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DISCORSO 



mO ALFIERI fb Astigiano per patria, 
per Hige^o, e maraTÌglioso all'unìTer- 

I per la singolarità dell'indole e del co- 
0, e per la grandezza delle tue opere, 
ni stiinianio non. ingrato e non disutile 
jarcì alquanto a discorrere la Vita e gli 
ni, senza ponto serrire alla menzogna 
noni, e senza o£f^ndere alla modestia e 
ftnza che n Tnol tenere in ragionando 
ÌBoaiini,clie sono le colonne a cui s'ap- 
b gloria d'*una famosa nazione. 

ncque nel gennaio del 1749 da nobili, 
i onesti parenti, conforme dice nella sua 
ade noi togliamo la materia dei fatti, e 
vóci scostiamo talvolta nella qualità dei 
e forse il facciamo con troppo coraggio 
■t del giusto, e con poco intelletto per 
■isdegli stadi. La puerizia, Fadolescen- 

II il fiore di sua giovinezza fo da lui im- 
ftr torma, che se vissuto avesse appo 
itiì dove, ognuno rendeva a' giudici ra- 
Icoflie av<»se utilmente esercitato l'apri- 
lefà, non é dubbio cheagrissime pene 
se (ossero stale inflitte. Dominava a que' 
sa insana e molto disonesta opinione nel- 
É; la quale, non considerando^che tutl' 
■e ben nota il Morale,dauna medesima 
e che ninno è più nobile di un altro se 
iehe ha miglior natura e ingegno alle 
frìaieva ne* fanciulli la massima: tnon 
Wfo a un signore divenire vn dot tare i . 
n IM LFini il decimo anno di suac ve- 
e 1 ( cosi egli chiama il suo vìver d'al- 
aaodo lasciava la patria entrando net- 
eia di Torino, dove consumò da otto an- 
■slcsCie di una mal ferma salute, e fra' 
na bieca disciplina. Questo luogo non 
rme gran fatto a molti di queVecinli, o- 
ia, sotto Tarìatì nomi, le arti migliori e 

e tangiate ( a parlar col poeta) 



in mostri e Ai vane orride iarve^ i e doVelefbn- 
damenta poste da natura ne'fi^liuoli restano tra- 
volte o sgominate, e dove ne son tradite le spe- 
ranze vere de* genitori e della patria. Neiranno 
suo diciottesimo abbandonò F Accademia, la qua- 
le per confessione sua propria, non gli valse aK 
tro che infermità, ozio e ignoranza. 

Francatosi appena dal giogo non soave né lie- 
ve di queir Istituto, e dair altro insieme di uno 
spilorcio curatore ( avendo lui infante perduto il 
padre), egli prese cupidamente a viaggiare 1*1- 
talia ; ma vergine d*ogni studio ed* ogni espe- 
rienza, e solo accompagnato dalla smania di ve- 
der cose nuove, ne senti piccolissimo diletto e 
niun avvantaggio. Guardò Milano, Roma e Na- 
poli, ma non le vide, né i loro costumi, secondo 
che ci assenna dì fare Ulisse col suo esempio. 
Quindi riuscitegli vili e ingrate quelle provincie 
uniche e sole di beltà e magnificenze, sì accese 
a rincontro di una molto fervente brama di con- 
dursi oltremare e oltremonti , affidandosi come 
quivi avrìa trovato da giocondarsi e da ammira* 
re per ogni conto. Ma chi non gusta e non pre- 
gia, o Italia, V infinito dono di tua bellezza, iir 
qual pnrie del mondo appagherà poi egli le suo 
voglie? Non sei tu forse il giardino e ia pompa 
maggiore della natura? 

Veleggiava TALnERi alla volta di Antibo; di 
là a maniera di profugo anziché di viaggiatore 
correva a Parigi, e in quanto fi giunse, fu pen- 
tito e supremamente ingannato di sua espettazio- 
ne. Quel ciclo contristalo da nebbie, qnelle stra- 
de fangose, quella umiltà nelle fabbriche, il soz- 
zerò delle chiese, la barbarie de' teatri, ledon* 
ne non belle, e più altre cose dì que* tempi gU 
scolpirono la mente di sgradevoli idee, e gli mos- 
sero il desiderio e il pregio dello cose nostrali. 
Tenutosi quivi per brevi mesi, egli son venne a 
Londra, e vi conobbe la sapienza di quel qo- 
I Yecno , e molto gli piacque U TÌgpria del comr 
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mercio, U moodena del paese e tanti altri beni 
iiieftimabili; si che per poco non ti fermò a vi- 
ta la sua dimora. Ma non andò guari che rasss- 
lito dalla brama di peregrìnasione, egli passò 
nell'Olanda, e d'assai TapproTÒ e per Y amenità 
dei luoghi e per V immagine che gli rendoTa, 
sebben minormente, della trascorsa Inghilterra. 
La fortuna gli fu cortese nelPAia di un amico e 
di nn'amica: ma per esser questa donna costret- 
a di seguire allroTe il marito, egli sen dolse a 
morte ; e offeso da tale impedimento, e per esa- 
lare la sua passione deliberò di rimpatriarsi, e in 
breT*ora valicala la Svizzera, si tu ricondotto a 
Torino, dove passò tutto l'inferno del 1769 fra 
solitaria malinconia, e nella lettura di alcun* o- 
pera francese e italiana , massime del Montbs- 
Qunv che marav%1iosamente lo dilettava ; e lo 
iViledi Plutarco che beatamenle lo rapivano. 

Air aprirsi della seguente primavera , uscito 
gii di pupillo, secondo quelle leggi, e trovatosi 
abbondante in averi sopra la sua stima, egli «li 
bel nuovo sì avventò a' viaggi, e corse, ed errò 
bizzarramente la Germania, la Danimarca , la 
Svezia, Russia e Prussia non senza qualche pro- 
fitto e dilettamente ; perchè V etA cresciuta, Te- 
sperienza che ammaestra anche a dispetto , e 
({uella colai lettura, che pur tra via non oramet- 
leva, lo venian informando non dirò alla virtù e 
al sapere; ma almeno ad alcuna conoscenza do- 
gli altri e di lo« medesimo. Plutarco e Montai- 
GifB n*eran soprattutto gli autori. In questa se- 
conda gita egli rivide con piacere l'Olanda e fin* 
gbiUerra, e visse in Londra un sette mesi, dove 
gli nacque tal ventura, che poco fu a non perde- 
re libertà e vita. Innamorato a furore d*ona ira- 
podiea mogli e. e mal tenendo ambidue modo nel- 
la cautela e nella passione , avvenne che il ma» 
rito tutta seppe la trama di quel vitupero. Laon* 
de ribollendo di sdegno e d'ira, e agognando una 
vendetta , secondo lui , generosa , provocò alla 
ipada l'adultero, e l'adultero spreziatore di mor- 
to ne tenne l'invito. Ecco sguainar V armi, ecco 
brandirle , ecco incioccarle, e V arte dell'oflìeso 
star contro la disperazione deiroffensore. Pur fi- 
nalmente la vittoria cadde in giusta parte, e il 
drudo toccò una lieve ferita al destro braccio , 
per la quale restò conchiusa la battaglia. Poco 
poi l'ALFtsai si accorse come perfida e sozza co- 
aa fosse quelUgdonna ; la quale ripudiatane dal 
marito, egli avea fermo di sposare. Furibondo 
cosi e dal tradimento e dalla vergogna e dai ri- 
norfi ìnpaaiofiato riandò Olanda o Francia^ e 



ORSO 

di qua prese via per le Spagne che Min 
non gì' increbbero; poi sen gì a Lisbona 
non provò altro diletto che V avere appioc 
micizia con Tommaso di Caluso, uomo pel 
per bontà di cuore e d'ingegno, e sommaa 
lui caro per tutta la vita. Indi rivide posi 
sua Asti, e di repente dopo un tre anni di 
nanza,si ricondusse aTorina, non sapendo 
do del mondo né del vercr valore, e per { 
stemperato nella salute dalla vita oziosa i 
che avea guidato negli estemi paesi. 

Tale si era Vittorio Alfieri alVetà di 1 
ni ; e quantunque in lui si paresse una sia 
natura per V empito delle passioni che il 
ognor trasmodavano, tuttavia per difetto d 
sta educazione e di mezzi potenti , egli i 
sentiva particolare ma indistinta unlndoìi 
fondamente scolpita a qualche officio. Nelb 
sente sua stanza a Torino fondò a trastulla 
so di sé una come domestica Accademia e 
cuoi simi compagni , ma poco favoreggia 
Minerva, non ne gustava buon frutto; e i 
drizzare la torta sua indole erano gagliarda 
te ostanti le ricchezze, il fior degli anni, 
vencfisa, la libertà, l'invaghimento delle < 
e la pazzia dei cavalli, senza i quali, a s» 
to, non era pur mezzo. Egli ne pasceva I 
.pia, e tanto era valente nell* addestrarli ci 
volta, temendo di cadere in povertà, pensi 
campar la vita facendo dello scozzone; e d 
gli sembrava officio molto nemico a un I 
> poiettdaniusa$piùfaciimente{tw paroU 
1 ver tragedie nella eialia che altrove, f 

Qui novellamente egli venne a mano i 
Venere, e per ben due anni ne sofferse !• 
ciò giogo e obbrobrioso; né bastò a risei 
una risicata malattia che in questo messe! 
se. Anzi riavutosene, e poco poi infermai 
sua femmina, egli le porgeva un molto e| 
conforto, stando assiduo nella camera e el 
di lei. Aggravato di tal catena, egli là 
questo messo alleviarsi di un' altra; ciéi 
mandar di restare esente dal servigio (d 
avea , si può dir mai, prestato ) della od 
alla quale fino dal 1766 era per sua indA 
scritto come alfiere nel Reggimento profi 
dìAsU. 

Sodisfatto in tale desiderio, e seguitaol 
cure d' innammorato infermiere y accadi 
un giorno per interrompere la stancbed 
r ozio, egli si diede a scom biccherare m! 
f^o^ m Torsi iteliaoi; seuza deliberazione. 
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leiBa pensiero d'ordine, e nfinza niuno 
redi che sono il necessario fondamen- 
maposinone. Lo intitolò Cleopatra, 
n'altra ra(^one se non per aver avu- 
bU alcani arazzi che yaganiente isto- 
si di Antonio eon quella regina,adob- 
nticamera della sua amica. In quello 
regnava ( come si può ben credere ) 
te di Tirtày anzi n' era tìoUIo fino ai- 
legge del metro. Nondimeno egli vi 
qn^alo gli bastava la carta , e con 
iià che sola è propria agi' improvTÌ- 
à dei quali abbandonati dalla fera 
he rado, o non mai si porge improt- 
imscono sai palchi la convulsa e scta- 
masa. Gli si tolse per allora di mano 
ria qpiell' abbozzo di SceAa; e oppres- 
•ccessp dalla schiaTÌlu d' amore, de- 
firsene; e in onta a gravi impedimen- 
BBSW finalmente alla vergogna, il tur- 
ria; e trionfato compitamente il pro- 
ì ne cantò l' inno della vittoria con 

I che qual primizia poetica, fu giudi- 
» dal dotto Pociandi suo amico. 

là poi gaarì a venirci in oosf ietto quel 
Mia Clbopatra, e parendogli lo stato 
» no eonsonar troppo bene con quel- 
■0, volle che il caso tornasse in ele- 
tmè di stenderne la tragedia. Quindi 

II qnel lavoro, e ponendo a consulta 
tm e dei saoi amici, si travagliava di 
rtivaforxa la prova. Non appena raf- 
t il primo atto, lo mandò al giudizio 

rato Paciandi, il quale cortese e 
I io quello scritto una molto ca- 
■y ma ne lamentava T abbandono in- 
tle. Né diversa fu la sentenza di A- 
■a, persona di raro intelletto, da lui 
tfessa materia interrogalo; e da que- 
i VAiMìEm% chiama il benefizio di aver 
la verace via degli studi. Le costoro 
■ lo fiaecaron punto, anzi gli dieder 
in hrev* ora logorando grammatiche 
» vocabolari raccozzò, rifece e meglio 
pella CuEOPATaA , e diella terminata 
■d ^egno del 1773 al teatro Cari- 
Vrino insienie a una Farsa nominata 
illa qoale egli stesso sotto la persona 
>dava il giambo alla sua tragedia. Le 
Saani furono molte e grandi, e repli- 
ecilaziooe; alla qual continuare egli 
. avvisatosi di boUo com' era insufli . 



ORSO V 

dente il suo lavoro, e come audacissima la sua 
risoluzione. 

11 riprovare per coscienza un atto che tu su- 
dasti e amasti tanto , e che da altri fu in gran 
maniera approvato, si può chiamare un fido se- ' . 
gno di privilegiato discernimento e un raro sfor- 
zo dell'anima. Ciò fu il primo punto che VAlfis- 
Ri si senti uomo,ciò la prima favilla che lo scal- 
dò airamore di vera gloria e che venne poi se- 
condata da tanta fiamma, che all'immagine del 
$oIe,illu8trò,riscaldò e ravvivò la sua Nazione. 
Investito cosi da prepotente voglia di una degna 
fama, e ostinato a teotare ogni più duro mezzo 
di acquistarla, egli si £e\ direi quasi, con ceppi 
e catene a domare quel tempestoso suo cuore, 
vaso di furiose passioni,Uraodole a oobil segno. 
Da un ozio lento, da una cieca occupazione, da 
un mobilissimo costume , egli si tragittò a una 
vita generosa costante e travaglialiva in immen- 
so. Più aspro e forte proponimento di sludi non 
fu abbracciato mai nò coronato da più allegra 
vittoria ; e per gli effetti die poi ne seguirono, 
si può bondire che lui nascendo fu mirato ami- 
camente da Melpomene, anzi che balzò armato 
del suo terribil pugnale. 

Volgeagli allora l*anno vensetlesiroo, e scem- 
pio com'era e (fogni regola deli* arte tragica e 
1 della divina (sue voci) e neeessarissima arte 
ì del bene scrivere e padroneggiare la propria . 
) /fif^iia,} conobbe chesebben fosse virile dielA, 
di pensieri e di sensi, pure gli convenivo di tra- 
smutarsi in fanciullo di regole e di studi. Ma lo 
sprone della^loria lo aspreggiava cosi acuto,che 
ninna noia lo abbatteva, e niun travaglio e dif- 
ficoltà lo disperavano. Tuffatosi in tali fatiche,la 
prima cosa die bando al costume di leggere, di 
usare e udire Tidioma francese, reggendosi per 
tal modo alla norma dei buoni medici, che non 
si danno a ricreare le forze deirinfermo, se non 
l' abbiano innanzi smorbato da quelle cause che 
sono diverse a sanità. Fece qui pure a sé mede- 
simo un molto superbo giuramento, com'è quello 
di non perdonare a fatica né a pericolo per ar- 
rivare la conoscenza della propria lingua quanto 
uomo d* Italia. La qual promessa, a voler dire il 
vero, egli i^on attenne perfettamente , ma per 
condizione della natura, non per colpa del vizio. 
Imperocché T umana cera, sfiorite, com' era in 
Ini, ladoléscenza e la giovinez7a, non risponde 
più compitamente al suggello dcll*arte,sforzo di 
lunghissimi studi e finissimi, alla quale la natu- 
ra non si vien bene avvezzando, se non mentre ò 
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iDlemerala e tenera; e k natura neU' Alfieri, 
per avviso di un Sapiente,era quivi rintuzzata da- 
gli anni e vinta dal costume, Sobbarcatosi intan- 
to alla soma, e preso intera forma di discepolo, 
egli si mise a leggere, a considerare e a postil- 
lare in mille guise i quattro Poeti, e se li acco- 
glieva tutti nei petto e nella memoria, per esser 
poi aiutato e aspirato da loro. 

Ma qupgti altissimi canti non gli parvero suf- 
ficienti a dare intera Torma del verso sciolto, 
chiamato insensatamente e poltroneria » dal Ba* 
retli,e ammirato dai sapienti come Tultima pro- 
va del poetico magistero. Né andò pieno il suo 
talento nella consigliatagli Tebaldo del BentiTo- 
glio, avendo trovata la costui melodia alquanto 
fiacca e dispari a quel vibrato e denso che egli 
sospirava per lo ritmo tragico. Alla lettura del 
Bentivoglio tenne dietro l'Ossian del Cesarotti; 
e da questi versi a cui dona titolo di e ^neoroAt- 

> tettati e nuiestrevolMiimt\ì restò in gran ma- 
niera alletlalo e scosso, e gli tomarooo, confor- 
me poi ne scrisse, e con poca modificazione wi 

> eccellente modello ptl verso di dialo^, > Che 
se tuttavia le itafìane lettere laìoentano i danni 
della scuola Caledonia e del suo Talorosolllnstra- 
tore, possono però in parte metter compenso al 
loro dolore, considerando come per quel poema 
nacque un* aUisstma forma e non più intesa di 
tragico stile,e hanno poi a lasciare il sospetto di 
mali futuri; ponendo mente come il rimbombo di 
queVanti siasi ora affiocato; e per molti capi di- 
Tenuto quasi (avola alle genti. 

L*Alpiiri intanto alla lettura dei Poeti infram- 
mettoTa raltradeTrosaU>ri;i quali,a giudiiiodei 
più sommi maestri, sono un principale e forse il 
migliore alimento della Poesia. Quindi affacchi- 
nandosi giornalmente sui Testi di nostra lingua, 
▼elea invasarsi dc*sani modi italiani, e scntivae 
confessava che niuno Scrittore, commessi, regna 
nella ricchesza, nella brevità, nella proprietà e 
fona del dettato. E mentre egli stava sopra gli 
stadi Tolgari , s* invogliò di dar opera eziandio 
ai latini, non avendo oggimai conoscenza Tcru- 
na di tal favella. Vergogna lo spronava, neces- 
sità lo tra8cinava;perciocché sondo lui come set- 
Taggio di letture teatrali, né volendo le france- 
si, né potendo le italiane ( che non Te n*aTea di 
quo* tempi ) desìderaTa almeno conoscere il Se- 
neca» e per via delle traduziooi letterali latine, 
assaggiarne come che fosse i Greci Scrittorì.Con- 
segnatosi quindi a no Talento pedagogo, si tra- 
Tagliava a tutta lena in quella esercitMÌone,seih 
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za però fnterpor mai fesame fci SoTrtai 

Poeti.E quasi naturalmente sentisse eoa* 

tica sia il supremo de' maestri, egli traili 

provaTa le forze del suo profitto Terstfi^ 

Or si Tuoi qui notato che un tre mesi ina 
recita della CLEOFATBA,egli avea disteso^ 
sa francese (sapendo di questo idioma nil 
gio che del nostro) il Fiufpo e il Poluiiì 
si li avea letti con molta approvazione loi 
soddisfazion propria ad alcani pochi. E il 
me di prima dettare in prosa le tragedie,É 
ra da lui osserTato,essendogli riuscito mol 
valif o alla retta disposizione e forma defl 
mento. Ansi egli narra che prima ideanik 
distribuiva sommariamente il soggetto mi 
scene, fissando il numero dei personaggi j 
cenno di quel che diranno e Ciranno; poi 
condo la toccata norma, etendeva a spdl 
vena il dialogo prosastico fino a termina 
tema; indi scegliendo il fiore di qoelle inul 
e di qiie*pensierisi daTa a vereegpare^eak 
dosi poi in appresso alla fatica di finire 11 
sa con Parte importantissima della lima. A 
dunque effettualmente i frutti che esso ce 
dagli studi suoi, tentò a metrificafe tragil 
te il Filippo; ma prostesi avvide che quel 
si non si scostavano troppo dagli altri delU 
PATEA. Fiacchi, languidi, prolissi^ triviali 
sti Tid di stile li rcputaTa al trador che I 
sé medesimo dal francese , e lo menaT«| 
risoluzione di andare in Tosoana per ad 
meglio a quella favella, e per al totto ^ 
cesarei. 

Venutone a Pisa, si accostò a*più eelebi 
fessorì:e temendo di manifestar loro la sol 
ranfa, si destreggiava neirinterrogarli s^ 
posito da lui abbraccialo; ma poco prò gH 
nlTa, perché egli cercava insegnamenti di^ 
le allor si può dire ignota, e perché que^l 
non avevan anche intelletto Tero del poiÌ 
fido. alcuni qual modello di stile tragicod 
ditaTano il Metastasio, alcuni quale aiulan 
gico verseggiare gli offerìvan la Tancia ià 
narroti.Egli debitamente rideva quo* coiai 
con ben altra rettitudine sentiva e Tagbc^ 
com'aToa a trattarsi il ministero a cui loi 
la sua Tocazione: e soltanto li ascoltava M 
di purezza e di grammatica , sebbene pd 
chiuda che e neppure in queeto i preeemtiì 
1 fit'yrofi cosa la' efaggino, i 

Nel breve soggiorno di Pisa egli dettò J 
Gciente prosa italiana FAifTioosfe, e ten 
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po^ meo male che il Filiwo, e 
vari di ^pie* barbaisari della miip 
lahro alcune pecche nelle espres- 
liaTano di là da moUoied egli de- 
Kgrelo m qaelle lodì,oonÌÌBiM die 
ùÈKwm imparar» negaiitfamente ciò 
ìOj riaervando poi a sé ttesso di 
■pò quA che va iatlo. Quifi per 
■enlo vi^tà in prosa la Poetica di 
Blinderò le Tragedie di Seneca, 
te a fronte arrersa eoisa«ero coi 
•Doainoy pnre qua e colà lo rapi- 
di vere sublime; i quali per vie 



Gii osiinatì •foni dell' arte confederali al vi- 
gore della sua natura non potean tardar troppo 
a molare alcun fruito non ispregerole. E primo 
fu un sonetto sul ratto dì Ganimede, e tolse nor- 
ma da quello del Cassianì sul ratto di Proserpi- 
na. Era hello, fu lodato, ed egli ne prese un di- 
letto e un conforto grande, e tosto ne dettò due 
altri d'argomenti diverti, ma di forma simiglio- 
voli. Indi, fatto quasi altr^uomo da quel che era, 
si attese a descrìvere in versi le hellesse di una 
donna da lui non amata, e gli riuscì quella fa- 
tica con pregio d* ingegno e d* arte, ma senza 



passione e senaa vi la : delitto comune alla più 
carsi nella conoscenza delle due 1 parte de* Cinquecentisti, i quali senza fiamma 
irandeggiare in un tempo, li ve* nel petto cantavano egregie note d'amore. Egli 
ido in metro italiano. Sopracciò 
■enle che gran parte di bellezza 
qne^ Inoghi di Seneca dal severo 
mo d«*gÌAmbi) e che quindi man- 
ai eontrario de* Latini) un metro 



ciò nulloslanle si addestrava cosi nella lingua e | 
nelle rime, e si affidava che un tal mezzo gli do- 
vesso fare scala al line che avea unico di «yòr- 
) morsi cioè tino siik proprio ed ottimo per la 
» tragedia.^ E sperimentando poi ilsuoprofiUo 



I ]Balogo e bisognava creare una 
ic'egli) diparoie^ìtn rompere eem^ 
di9mana% un fraseggiar e di bre- 
nta^ che venissero a distinguere 
ìie il versa sciolto tragico da ogni 
saalta e rimato si epico eie Uri- 
itanto magistero gli fallirono poi 
licita del sttccesso; e quelle scarse 
Icnao sa notare nelle sue tragedie, 
ìche ad altro, a colpa della natu- 
aò sempre con cautela; troppo ve- 
i le parole del Poeta, che il suono 
•a risponde tuttavia al voto della 
MBoo, né Taroo imbrocca ognora 
ippnnta la mira* A Seneca dunque 
di ^velTattsterità nel ritmo Alfio - 
I dell' inventiva nelle due tragedie 
I QBBSR,le quali furono da lui con- 
lettnra di quel poeta; non unico e- 
icagioni non buone procedano de- 
lti. 

r|i si molò poi a Firenze dove si 
mi mesi fscendo pratica nella lin- 
ado e affinandosi nell'arte studiando 
eseiaplari. Poscia tornava a Tori- 
qaivi molti oggetti lo divertissero» 
•a <fi meno i travagli suoi, e dopo 
■dato sa altri aatori,massimamente 
io, il cui pensare, e il cui dire gli si 
Boti addentro, ohe se l'ebbe poi ca- 
li acrìllori del Lasio, e in appresso 
OQO cslremo profiUo, 



nel verseggiar 1' Antigone, trovò che salvo la 
iacililà, egli avea poco a lodarsene, e che gran 
tratto gli restava per arrivar l' altezza di quel 
disc che profondamente sentiva. Laonde per tòr- 
si agli svagamenti di Torino, e per chiudersi 
meglio noli' ozio degli studi, ritornava nel mag- 
gio del 17*27 alla Toscana per la via del Geno- 
vesato; e posando per impedimento di cainmino 
alcuni giorni a Sarzana, volle leggere il Tito 
Lirio. Restò anumrato in eccesso di quella sua 
grandiloquenza, e fu preso e scosso tanto fiera- 
mente dal caso ivi narrato di Virginia, che ne 
ideò subito la tragedia, e V avrebbe distesa pu- 
re, se fosse stato libero da ogni fastidio. Dipoi 
sen venne a Pisa, indi a Siena; ove per la mag- 
gior abbondanza della pura favella e per la mi- 
nore dei forestieri, prese allora suo albergo. 

Quivi trovò una rara schiera di studiose per- 
sone, e sopra tutti Francesco Gori Gandellini, 
a cui la conformi là delle vicende, dell' indole , 
degli affetti e del senno lo strinsero in perfetta 
amicizia. Da esso gli venner conforti , da esso 
additamenti a seguitare la magnanima sua im- 
presa; esso gli recò al pensiero la CoNOnraA dei 
Pazzi, dandogliela a leggere nel Macchiavelli; 
del quale andò cosi perduto e invaso da non po- 
tersi tenere dall' ideare non pure quella trage- 
dia, ma e dal comporre immantinente i due li- 
bri su la Tirannidi. Nella quale operetta sfogan- 
do il male avvisato odio suo alle monarchie,egli 
mostra fecondità d'ingegno e bollore di animo, 
I ma poca o niuna conoscenza degli uomini e del- 
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farle di stato; riscalda mollo, pereaade poco. E 
se arcste ascollato sé medesimotO posto mcale a 
^ella terribile ma pur troppo Tera sentenza 
del Guicciardino,che il cuore umano non si muo- 
ve se non airambizione e all' interesse, e che i 
sensi di Catone e di Bruto sono piuttosto mira- 
coli, che esempi, avria mulalo il tenore delle sue 
dottrine, e partorito effetti più degni. 
< Svelenito cosi il suo animo, egli si rendè ben 
tosto al coturno, e rapidissimamente distese a 
un (ratto, Y Agaminnoni, r-OaBSTs, e la Vnoi* 
jfiA; e in seno a tali laTori non ometterà mai le 
ave improbe lucubrazioni sui classici Latini, fra 
i quali in gran maniera amò Giovenale splendi- 
damente bilioso. Neir ottobre poi cangiò Siena 
èva Firenze, e quiri più che le Muse, lo aspet- 
tava Amore, il quale gli tese quel laccio, donde 
non si discinse poi se non colla morte. 

Restò adunque invaghito alle bellezze e alla 
virtù di Luùa Stolherg contessa d* Albania, e 
dopo alcuni ondeggiamenti s* egli avesse ivi ad 
abbandonare la piena del suo amore ( fatto ac- 
corto in ciò dalle andate sperieoze ) , si trovò 
brevemente di lei si perduto che meglio non fu 
il Petrarca della sua Laura. E benché molto e* 
gli avesse poi a errare e a soffrire per le vicen- 
de di questa Donna ( che era sposa, dio* egli, a 
un bizzarro marito), non però le venne meno di 
costanza e di lede; anzi a ragguaglio de' mali 
suoi le ringrandiva Taffezione. E avendo amato 
in lei quel bello che per età non ìsGora, segui 
oonUnuamente a riverirla,mentre che gli basìò 
la vita. Dalla sua compagnia gli venne la pace 
delPanimo,gli si accrebbe il diletto e il vigore 
negli studi, e provò in somma il vero di quella 
soave sentenza: chela forza di un bei volto spro- 
na alla gloria. Adagiatosi in tale amicisia de- 
liberò di non allontanarsi da Firenze finché vi 
soggiornasse V amica sua, e nella nuova condi- 
lione si appigliò a nuovi consigli. 

Legge del Piemonte comandava agli nomini 
del suo grado, che non potessero uscire da que- 
gli stati senza 1' assenso del re, e che a ninno 
parimente senza V oriin suo, fosse lecito impri- 
mere un sol verso. Petlo come lui aborrente 
da ogni subiezione,fermò di quivi rinunziare alla 
Patria e al suo patrimonio,anzicbé al bene e alla 
gloria d^indipendente e veridico autore;cosi af- 
fignrando in parte la sapienza di queir Anassa- 
gora, che abbandonò casa e campi per togliere 
ogni distomo alla grandezza e sublimità de*saoi 
pensameoti. Dopò quindi alli^ forella Giulia, a- 
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nica erede; ogni suo stabile ( e ciò era 
terzi di sae facoltà ) sotto il patto die i 
mente gli desse a vita quattordicimila 1 
monlesi,che tornavano a un dipresso la 
quell' entrata ; e tanto si dimenò vivan 
questa briga (;he il re,messogià in sentii 
la costui indole, fu contentissimo di per 
ì' Alvisri di ri]rrot7ar#t,conforme egli si o 

Conchiuso tal pratica, esso dalla pro< 
si gettò repentinamente in gola dell' ava 
quasi della sordidezza;, giacché non pun 
se la pompa de* cavalli e do' servi, ma i 
fino agli agi più comunali della vita. S< 
l' acquisto di libri usciva del gretto, e ra 
do il veglio degli Scrittori volgari e latii 
geva con incessanti veglie alimento vitah 
maschio intelletto» E quantunque la sua 1 
indòtta allora del nostro idioma, gli romj 
proposto di non parlare né udire il frani 
gli combatteva quelle ya//tcAer^leggea^ 
Miri ottóni e naioMi trecentisti'; e conta 4 
in essi durato yoftcàe niente poetiche, m4 
mente da asino. Alle quali meditazioni i 
pagnando del continuo V esercizio, cglij 
cava in un tempo e aguzzava i talenti 
ingegno, e vedeva per prova il suo a? i 
to, poeteggiando or l'una or Taltra delti 
nate tragedie; e come rassicuralo di sa| 
do che fosso, contemperare le prod< 
natura agli arcani dell' arte, egli facevi 
còlta di nuovi temi da coturno, i quali 
poscia trattati con mirabil lavorio d'ordì 
stile. Intanto coltivava eziandio le Rii 
acquistare abito destro in questa partii 
consolare in un tempo le sue fatiche 
allettamenti della varietà, ^ carissimo 
fantasia trovò V argomento di Alxssani 
CI ucciso da Lorenzo, e gli apparve 
Poema, e lo fece dividendolo in quattro < 
ottave rime. Fa questo lavoro intern 
ma con passione da lui condotto, e si 
da un mistio di gravità epica e di 
vivezza. Per entro vi regnano sensi fc 
sieri audacissimi, e non riprovati 
fazione; pure a noi sembra che questa] 
sia da risomigliare a quelle pitture 
do Orazio, piacciono solo una volta. 

Alla medesima stagione ( non U 
gli anni trenta) immaginava, distrila 
minciava il Paufcm e LiLBTT»K;Biafl( 
co di facoltà a ben colorire quei suoi di# 
ti| ne ialerruppe tubilo la contiottMìoiii 
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poi rimpreta fino a pattati molfanni. 
opera Ta, per DOiIro ooitcetto. Ora le suo 
e tfavilla, con poeke maccliie, di mei- 
Si la quÌTÌ a discorrere la dignità e la 
e rollio ?ero delle Lettere, e eoo ra- 
e eoB esempi nostra che sono il più alto 
netto a rettificare il mondo, perché 
•rèilre delle passioni e delle opinioni urna- 
k poi a divedere come sia grosso e malac- 
^el Prtncipe, che non le si amica, e co- 
iitteaoaio e quasi micidiale della propria 
qnelle che le peraegue, essendo elle di- 
di quella nominansu, che lo manterrà 
per entro al foono delle future generasio- 
egli noia, e vnol stranamente per- 
che la loro indole traligna e ( cosi par* 
si adoggia all'offlihra del Tronche che telo 
lae porU ? iUli frulli airomhra dell'AU 
gli manca seoBo,non autorità,non ar^ 
per adegnatamento confortare 11 superbo 
•Solo guasta e mal si addice al ministero 
fnsuasiooe e delle lettere quella soTcr- 
aoilerilàye quasi dirci collera chVgli usd 
■el suo ragionamento , per la quale il 
ia fece di adornarsi di fiducia e dilcUo^ne 
10 da tlancheisa, da saxielà e da 
Un avvocato confidente nella bontà 
dee patrocinarla coi foco deli*elo- 
aon con quello degli appetiti, siccome 
di rado 1' ALrisai; e la-T^tà prende e 
le menti più elficace col porgersi mo- 
e arbana, che non con l' armarsi di tutta 

sa e *i prestigio delle pa»sioni. 
per rendermi al disopra, egli adesso vi- 
aste di un ozio dignitoso e di un fé- 
pvofitlo negli studi, e varie tragedie ideò, 
e terminò. Era preso d amore, infiamma- 
ria e lieto d' amioiaia, essendogli que- 
(1779) toccala in sorte la compagnia del 
la quale olire il diletto erudito, gli 
ad affinarlo nell'arte insegnandogli la 
volta a gustare , sentire e discernere i 
i sempre Tarlati e sempre divini della 
^H di Virgilio ; e lauto amò poi e lauto rac« 
^^da questo poeta,cbe pronunciava ingenua- 
non dovere ad altri che a Virgilio, al 
e a sé medesimo Tarte del verso tragico. 
tre egli cosi operoso e contento di- 
a la vita in Firease, nacque un sinisiro 
donna , la qdale ( colpa, secondo lui, 
na del marito) convenne recarsi a Ro- 
Jiive fu chiiua in un noifstoro. Questo ca- 



so fatto in sul compiersi del 1780 gli sconturbò 
lieramcnlc la pace, gì* interruppe le meditazio* 
ni, e per poco non disperse il frutto di tanti su- 
dori. Che farà ? Dove andrà, poiché senza lei 
non avea pace, ami gli era ingrata la Titaf Se- 
guitarla subito in Roma era un offendere al de- . 
coro di lei; restare jn Firenze era un incrudeli- 
re a sé medesimo. Rattcnulo adunque dal dorè- 
re, e spronalo dalla passione egli soprassedette 
alquanto a deliberare; e finalmente accolse per 
ottimo consiglio il ricondursi a Nopoli, ofleren- 
dogliesi per lai modo una colorata ragione di 
soflermarsi,come poi fece alcuni giorni a Ronm» 
Nel tempo presente egli si sottraeva allebran* 
che dell* avarizia e tornava a liberali spese; ma 
a similitudine di quegli stolti che non sanno fug- 
gire un Tizio senza sprofondare in un altro, e* 
gli miserabilmente cadeva iu bocca a nn più o'« 
sceno peccato. Noi ci vergogniamo a qui reci- 
tare le viltà, gli abbassamenti e ogni sorta cor- 
tigianie che l'autore de Ila Tirannide e della Vir- 
ginia esercitò in Roma e prima e dopo la sua 
tornata da Napoli, dove angosciatissimo e ino- 
peroso logorò solingamcnle un quattro mesìi 
Egli mostra di Toler purgarsi di tali vigliacche- 
rie sopra ramare che disperatamente facoTa 
I !a pudica €p altrui sposa a lui cara; » e se 
nei quindi gliel' avessimo ad assentire, dovrcm- 
mo parìraente mandar assoluto Tabbìezione del 
Macchiavelli perché incalzato dalla povertà,i de* 
Ulti del Guicciardino perché affaticato dall'am- 
bizione, il tradimento di Cesare e di un altro 
come lui grandissimo perché flagellati da nna 
rabbiosa fame di regno; e C05l ogni misfatto si 
aiuterebbe dal biasimo e dalle pone per la pre- 
potenza delle cagioni onde fu mosso. 

Ma seguitando il proposito, l' Atrisai nel ino 
ritomo da Napoli vedendo sprigionato dal mo- 
nistero e sotto men duro governo hsua Diletta, 
brigavasi con tutti gli accorgimenti e le coperte 
Tie a fare che non gli si disdicesse la stanza in 
Roma e ne spuntava l'impegno. Quivi posò ben 
due anni lieti assai e tranquilli. Abitava tillìi 
Strozzi, ameno luogo di quella città, e glieno 
venivano cosi gradile a sTariate guise di ricrea- 
zione ch'egli poi non seppe mai dimoolicarle, 
anzi le sospirò per finché visse. Non gli era 
pure intordctto di gioir sovcnto nell'amata ti- 
sta della sua Dama, e cosi ribotocando allora di 
quella bcrcnità d' animo appdUta dal Snlmonese 
lontana di poesia, si lasciò andar perdutanenlo 
ne' primi suoi studi. £ tonto in essi tra? agliafai 
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e Unto poteva die Terso V ottobre del 1782 egli 
•i trof ó avere dodici tragedie egregiamente com- 
piute di materie e di forma , e condotte giusta 
quelle sue forze, olf ultimo della lima. Quivi 
inoltre per rompere, secondo costumava, di va- 
rielA le fatich«|SÌ veniva addestrando nel rimare; 
e degne di ricordo e di pregio sono le Odi su 
r Aifxauu LiBKRA, robusto di pensieri, vagbe di 
immagini e con poca eccezione, nobilissime di 
stile. Indi ricorsagli avanti la Merope del Maf- 
liei fu commosso da e indegnajÀone e da eolie- 
ra, » e straportato a formarne un* altra per le- 
var r Italia dalla « miseria e cecùà teatrale i 
in che vivea, reputando essa quella tragedia non 
pur l'ottima delle già fatte ( e ciò era vero ), ma 
e delle da farsi ; e ciò era una stoltezia. £ chi 
voglia anche ben considerare lo stalo del Tea- 
tro d* allora, vedrà di leggieri esser vero che 
il Biaffci apparve più come baleno che come fa- 
cOi e che si contentò di accennare piuttosto quel 
che sapeva, che di tare quel che poteva. Non 
molto di poi meditando la Bibbia, egli no andò 
coài ebbro che restar non seppe dallo scrivere 
il Savl ; e conta che nel dar vita a queste due 
tragedie egli si sentiva tutte le agitazioni e le 
fiamme del Numero che sì tiera gli bolliva a quei 
giorni la fantasia,che dovette lottar seco medesi- 
mo per non continuarsi a maggior numero ditali 
componimenti, siccome aveva prima deliberato. 

Fornito di tanto patrimoniO| brioso di giovi- 
nezza, ricco di facoltà, riamato dal suo Amore, 
parevagli che in gran mare di felicità nuotasse. 
Portava sul volto il desiderio della gloria e la 
tperaosa ; e diceva in suo segreto : e or super^ 
1 òiici che tu n* hai ben donde, i Inforsava tut- 
tavia te quelle tragedie dovesse quivi mandarle 
a stampa; e fra tanto le veniva ad alcuna socie- 
tà leggendo, per trarre speriensa vera del loro 
effeùo e per acquistarne consigli, e non falliva 
al suo intento. 

Volle meglio ancora. Un corpo di Dilettanti 
aveva adesso in Roma, e gli parve che ciò fosse 
un snfiìciente mezzo per assaggiare più adeguar 
tamente le sue forze, confidando a essi la reci- 
tasMNie di alcuna tragedia. Aperse loro il suo 
eoftpetto, di tutto grado fu accolto, e T Antico- 
mi e il suo autore ( che sostenne la persona di 
Creonte ) furpno levali al cielo. 

Qoealo trionfo di aura popolare gli gonfiò il 
pettp d'ambizione; e messa in Ibndo ogni temen- 
za, lo fe'-4leliberara la stampa di quattro trage- 
dia, fiom oca era liiogt da tanto, ed egli ne 



confidò al suo Gerì in Siena V esegoimeal 
r amico dopo un due mesi V ebbe per sua 
valentemente servito. Ora a coi si cred^ 
se non a lui medesimo, che V alma sde^ 
ViTToaio ALrmi si aggirasse poi qua ei 
per tutto Roma dispensandone gli esempi 
gli stesso per le case, e ciò per ringi 
quasi un candidato, il numero de' suoi 
giatori ? Tanta superbia e austerità di 
tanta bassezza e profanazione di atti? Feee] 
gìo ancora. Venne di persona alla Sai 
Pio VI, presentandolo di quel Volume; e ai 
ne da lui oneste accoglienze e massime 
restò domandato se pensasse di seguitar li 
la nobiltà di queir arte che gli faceva tai 
nore. Gli rispose che si ; anzi trovarsi lui 
bello e formato infra gli altri un tema 
Saulli, del quale, se la Beattludin sua 
sdegnasse I gliene avria dato il titolo, k tale | 
ferta replicò il Pontefice che il dono di cose i 
trali non faceva per un e re vxscovo , i 
qui movendolo V esempio di un suo famoso 
ccssore, Benedetto XIV, il quale sì chiamò^ 
bligato e gratissimo al signor di Foltaire, 
gli fé' dedicazione del suo Maometto : e ci 
mese all' oCPerente il rifiuto e lo scorno. Il Ciri 
oonsideratono l' autore, ò grande, anzi maid 
glioso; ma indubitato, recitandolo egti medj 
mo, e chiamandosene in colpa d' uom vilcj 
debole, o doppio , o tutto insieme plasmai 
questa triplice sozzura. Alla papale ripulsa 
dee per avventura il grido che rimbomba dit 
nella posterità come d'anima costante nell* i^ 
pendenza e fremente di amor patrio; e daefl 
da altro ancora potrebbe un severo giodioa i 
gomentare che egli visse devoto a libertà, (É 
?hé non fu accolto dal suo contrario. E talelf 
lenza mostra che fosse temuta da lui, quandi 
fa a scusare col proprio esempio le altmt ii^ 
gnità, e quando reca alla sorte più che alTd 
«ione il non essersi fatto o panilo vile. Verd 
però che dove poi incontra di aver a osare f^ 
so gli altri r assoluzione eh' egli qui prega %P 
stesso, la memoria gli si fa tenebrosa • la I 
scienza oppilata, e quasi uomo senza peci 
squarciasi la bocca a maledire in alimi qod 
abbominasioni nelle quali era depravato p 
esso. Forse per queste ragioni, e per altre | 
sì rabbuffò addosso quel poeta, nominandi 
e rabbioso cane e aj^tolo furibondo » che gì 
dava virtù senza averne spirito in cuore: e ti 
sa forse lo diceva, t noveUo Egitto s perchè i 
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lU podlctiia alla ptfce dei talani co- 

faceTA eoo la Luisa in Roma, dove 
lei tuo ingegno gli spronava contro la 

1 dove il lazo di quella pralJca gli tnie- 
.po (a sonunossa del lontano marito) le 
sognato, appo cui ella si troTaTa. Laon- 
idoti in Toce di tutta la etttà. e sospet- 
e il GoTemo lo Tclocilasse a sgombra- 
aatiTemrne lo smacco;- e nel maggio 
à dilungava da Roma a lui già ri gra- 
filettoie rimembranze, e perché alber- 
ile del ano più caro pegno. 

t di là per alla volta di Siena in aspet- 
mna vinta nel dolore, e quasi dissen- 
on dentro quella tempesta di cure, ehe 
nenie immaginare ohi é passato per la 
lore. Giunto quivi trovò nell* affezione 
«gli del suo Cori un efficace sollievo 
pene, e lauta perfezione d" uffici rice- 
bi, ehe conobbe per prova come dolce 
«e la parola di Pittagora dicendo: che 
lompassionando alle umane sciagure» 
irono quaggiù l' Amicizia per conso- 
^esfo mezzo i dotti, gì* indòtti e tutta 
étgV invidiosi gli fecer setta addosso, 
«mi contro le sue stampate Tragedie; 
medesimo per distornarlo gli fa* vede- 
fieatone dai e periodwi Mfnosn » di 
e di Pia A ; e fu questa la prima volta 
«ine contezza come nel regno lettera- 
tfamoTano que* pubblici sindacati. Ma 
( enf era dalla passione, quelle censu- 
ibvoB Y anima non altrìmenle che se 
ragionassero; e appresso poche setlima- 
ndo maggiore isvago alle sue miserie, 
(Gò ai viaggi, e corse massimamente 
ombardia non senza giovamento alla 
iila sua complessione e con qualche 
al soo quasi spento intelletto. Quivi de- 
le peregrinò ai sepolcri del Petrarca, 
, e di Lodovico, quivi si appagò nella 
■a del Cesarotti, e del Parioi; i quali 
Bsollati su le magagne del suo stile^ 
ero o non vollero mandarlo soddlslat- 
ebé poi il Parini gli si aprisse in molto 
role quando gì' indirizzò sul proposito 
èratò sonetto. 

f condizione egli avea inlcrrotlo ogni 
ilaidl, ma V agitata fantasia trovò alcun 
a quel danno, schiudendogli ioaspel- 
coptosa vena di Bimey le quali se non 
10 UtUora nella grazia a nella deUca* 
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tozza, trionfan però sempre nella forza degli 
affetti, e nella energia del significarli. Per le 
quali due doti ohe sempre campeggiano nei suoi 
versi, egli deve aver sede fra que' poeti che i 
Persiani chiamano Scultori, Poi di qua a non 
molto rivenendo in Toscana pose opera a sve- 
lenirsi contro i e pedanti Fiorentini » con al* 
cuni Epigrammi taglienti e mordaci; e cod fò 
troppo bene, veduto che la lingua nostra ha 
e denti e ngne e saette e feroce brevità quanta 
> epiit che altra mai P abbia o f avene > in tal 
genere componimenti. Ne' quali egli non rada 
sì piacque di tentare la sua virtù; e vari ne ha 
formato belli di argutezza, di vivacità e di no- 
vità; ma i più ( segnatamente nel Mtsogallo^ 
sentono dello strano e dello stentato per la ma- 
teria e per la forma, mendichi di festività e di 
sali, scarn di convenienza e di gusto; e io vece 
di sdegno e di pungolo van troppo sovente ar- 
mati di rabbia e di stocco. Esalando qui per tal 
via la letterata sua bile, dopo un corto soggior- 
no a Firenze per ascoltare e ridere quei hacoa- 
lari assumenlisi libero officio di suoi dottori, e- 
gli di bel nuovo si trasferi al suo Cori in Siena, 
risoluto di imprimervi altre tragedie, e di atten- 
dersi per sé medesimo a quella briga., siccome 
poi fece con sua noia e profitto. E mentrecbè 
ne aveva in su lo scorcio la stampa, ed ecco ve- 
nirgli innanzi la Lettera del CtUeabigi intomo 
le quattro prime tragedie, alla quale incontanen- 
te replicò in modi urbani e generosi con facon* 
dia, con acume, e con molla prudenza di arte 
filosofica. Ultimata V impressione delle sei tra- 
gedie in due volumi ( che tante e cosi erAn di- 
vise ) ne mandò V uno pel mondo a riprovare 
sua ventura, che fu men rea, e tenne F altro in 
serbo per rinfrescargli le liti a miglior tempo. 

Ma siffatte occupazioni non eran tante ad ec- 
dissargli neiroblio la sua Signora; anzi mostra- 
va che da ciò ne sorgesse poi in lui un deside- 
rio più vivo, e disperando quivi di pdtersi farle 
vicino, e paventando che l'angoscia mortal- 
mente l' opprimesse, volle cercare di alcun re- 
frigerio alla travagliata sua vita. 

Antico e molto umano dettato é che il dolore 
abbia pure i suoi piaceri» e Vittorio non seppe 
mai apprenderli meglio se non viaggiando.Quin-* 
di repente volò in Inghilterra, e parecchi mesi 
abitò Londra marcendo neir ozio e sol perdut» 
nell'acquisto di cavalli, cdii una cui carovana 
si ricondusse a Siena sopra la mi^ del 1784. 
Prima però di giugner quivi, avea inleso fra via 
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cose la sui Donna finalnicDle eraeì potata ca- 
var di Roma per reDÌre alle acque «li Baden a 
riolraiicarsi della stanca salute, e come già ne 
era antrata io cammino. Egli di sabito volea 
nagniilo appresu, ma il dovere ne lo contenne; 
e con tale disposizione d* animo restando a Sie- 
na ai trastullava poco nei cavalli, men che poco 
negli studi; e solo rìcreavasi mandando e rice- 
vendo lettere da lei, per le quali poi sen venne 
tanto riofiamiAato di speranza e desiderio che 
dopo un breve tempo non seppe slare più a se- 
gno; e accomiatandosi dairamico corse nell'Al- 
aaaa in braccio alla sua Diva. Seco visse un 
don mesi; e quasi vivificate al raggio deUa co- 
ilei bellona, gli si raccesero la fantasia e thtle 
PetUsi dell' alma* e T amor della gloria, alla 
cm luce egli non aspirava se non per rifiorir- 
ne le virtù della sna amica. Così concepiva Aoi- 
i>% Soioif ISSA , e MiaaA , e nulla sconturbava i 
noi riposi, salvo V idea di aver fra breve per 
tanti rispetti a dividersi novellamente da lei. 
Qoand'eoco sopravvenirgli famache il soo Gori 
è in casp di morte : ecco seguitargli, come al 
baleno il fulmine, eh e il suo Gori è pa^MUo. Al 
funestissimo annunzio tntlo stordisca tanto cre- 
|ineiioredivenne,che se Tadorata compagna soe- 
inato non gliel' avesse col dividerlo seco, egli 
ne avria sentito più fieri e più terrìbili effetti. 
Indi a poco eoo estremo dolore si staccava da 
lei, rivenendo a Siena, dove però non gli diede 
pìA il cuore di abitare , e repente ne cangiò la 
fltanaa con Pisa, la quale gran parte del 1785 se 
r^be fra suoi cittadini. 

in tale spazio di tempo e sollecitudine d* ani- 
no egK si mise quivi più air ozio che alla vita, 
m vivoe, come nota il Filosofo, é operare; nò 
di ninna lettura prese maggiore accendimento 
come dello vaghissime e socratiche lettere di 
Plinio, col quale poi ferventemente si corruccio 
per quel suo Panegirico a Trqfmo; e cosi agi- 
latn dallo sdegno, e invaso dalla n febbre^ i 
eonforme egli la chiama, « di creazwne^ » non 
temette di fingerne un altro a quel proposito, e 
di additare per tal modo come si potea con mi- 
nore ingegno mostrarsi cittadino più grande nel- 
r esaltar le virtù di quel grandissimo Imperato- 
n. Andò ritoccando inoltre e continuando alcun 
poco le sue opere che avea tra mano imperfette 
9 mai finite, e ninna molestia venne qui a im- 
portunarlo sul terzo volume delle Tragedie giA 
pubblicate dopo 1* ultimo suo ritorno dalla Bret- 
la. Solo il CesoroUi pregatone da'lui, glie- 
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n'avea inviato una e lettera crùicOy i alla 
le di tratto rispose in opportune e succinti 
notazioni. Nò qui fu in gran maniera trib 
da* guai amorosi, perchò la sua Bella era ^ 
ta e si dimorò pareccbi mesi a Bologna; et 
con la spessezza del reciproco visitarsi a k 
e con l'illusione della vicinanza allettava 
cun conforto gli sconsolati suoi giorni. £ « 
tir ch'ella poi fece di qua col fermo consi^ 
accasarsi in Francia, destinò pur esso di a' 
donare F Italia e quantunque per molti ri 
non convenisse che una città li tenesse amb 
egli se non altro volle il meno che potes 
verle disoofto, e venne ad albergarsi no 
niente in Alsazia, dove allora avea congr 
ogni ma cosa, trattone i libri che dormivi 
Roma. Stette quivi un anno saldo e più ( < 
nire àaà. 17S5 al cominciar dell* anno VK^ 
lunghe visite, che da Parigi, sua stanza, 
a fiu'gli la Luisa, e con soverchia operosil 
gli studi; per la quale poi si vide malcoi 
nella salute, e restò acutamente investito 
podagra, i cni nodi iusolobAi aHa medicin 
diseiolse con isquisita dieta e riposo. 

Fratti poi del soo ingegno speciali il 
soggiorno furono il Dialogo Mia Virtù t 
scinta ( dov* egli recò in manifesto la boni 
doti che abbellivano il suo Gori ), la Ta4 
GKDiA DKLL* Abslz, c ì duc Brvti, ì quali 
nati dair astio e dair invidia che lo tocc^ 
dendo per una lettera di sua Donna con 
preso avea sommo diletto nella rappresen 
ne del Brain di Voltaire veduta al Teatro 
rigi e Che Bruti che Bruti di uk VoLniai 
s ruppe con isquarciato animo)? io me fa 
1 Bruti e li farò tutladue: H lempo dimoi 
) poiee taUeoggetti di tragedia eiaddia 
1 mefgUo ameo advm Franeeseuato pli 
y MOttoicrittoei per lo spazio di set tanto 
> onnt— Voltaire Gentiluomo ordinario d 
—Le quali parole noi non sappiambenes 
gio sian abbonùnose per V iniquità del 
rimprovero, se peggio dispettose per la i 
dell' emulazione, o se più strane per cor 
di confidarle alla posterità. Noi senza qui 
der fiamma nò parte • le scuseremo ooi 
vampo di mente delira, e ci adogeren 
glorioso acquisto di due tanto superbi coi 
menti, e la dignità dell*cfictto sprofSandi ìj 
la indegna sua cagione. 

Quanto alla Tramelogedia ( nome nm 
nuova cosa ) non si può negare che molti 
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{ ék fantana vi li vri^gan per eulro, e tene- 
n 4i affetti, e inasilata inventiva, e vigor di 
tUa; aia troppo viena inlerrottn nel suo cf- 
t», • Bcir ■ffrcllanKnlo al termine per via 
la parte linea, toverchìante se abbia, eome 
R proprae,a cantarti, inefficaee e sgradita te 
«cilarM. Ollraeeiò quella vicenda degli alti, 
■• ia ■asios; Taltro in severa declamazione 
r« che qii non faccia molto a convenienia 
r ■■ lavoro di tragico fine, e che per esser 
Isa porledeir aliane interpostamente guidata 
panwaggi tulli ifamiattid, > ne rcsU vio- 
» faci sacrosanto decreto del Semplice edel- 
Jbo, tema cai ninna cosa viene a compiuta 
. Laonde chi legge, ascolta o vede il 
, non può giocondarsi in illusioni, 
«he MaBea il verosimile, non può scolpirsi 
i, perché n* é interrotta la foga. Per 
pnecati egli ha fallito a nn nohiliuimo e 
Mgno, com^ era quello di richiamare 
ìaaIruBenlo gl'Italiani dalla e effenUna" 
toro Opera atta virife Tragedia: i e 
• in un tempo dalla e Auilità loro 
mUm Dignità di cera Nazione^ » sc- 
ivi leggiamo nel proemio. 11 teatro 
ava gli animi co'gorgheggi» adnU 
i«« il costarne con le favole, e a grandissima 
^ era ditoosle al verace suo ministero. Per- 
idbé il Teairoj conforme nota II Cav. Botta, 
oa Afl A tatere Molameule divertimento^ ma 
^aéà* onere ecmoia, scuola da informar gli 
\ eHm virtm, da accendergli di edegno 
il rÙBM, da edlevarglidal terreno lez- 
m ailm eeieete fturità, da mUrire f angelica 
tèe è fa /ni, da rompere t indegna 
tke lo aoffoca e comprime. > 
k aalaaio aflizio tutto intese Virroaio, e stu- 
liaBCiile lo adempì con la sua Melpomrne ; 
I ^ Is ilauiea non poié nella Tramelogedia 
a lai la fortuna di adescare a nubili pen- 
i gK spettatori, come valse ai Goldoni la 
Belle Commedie per ravviarli dappri- 
al varo e air onesto, non é perù che di so- 
■■ indi Boa sia da celebrare il suo civile di- 
ta. E pel coatoro esempio ben si raccoglie 
BMirali pestilente vanno guarito non 
i che i fanciulli infermi, a cui s'inorla 
■a di toaviti, onde lo abbocchino, e ae be- 
I T aaaioua eoo vitale inganno. 

ini di mente e di ptudio era FAl- 

nel 1787 lasciando la villa si 

a Parigi in compagnia dcirAoior &mo^ 
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e sebbene quella cittù gli avesse dato ognor vi- 
sta di Cffot (parole sue) di lìaòilonia,9dt Cho' 
ca Maeeima^ pur quivi non gliene increbbo il 
soggiorno, anzi gli piacque tanto che, giusta il 
privilegio dcgr innamorati, se gli converse eo* 
me in un Paradiso quel luogo or fallo alberga 
di lei che il suo core avca in mano. Per ben Ira 
anni fece ivi la vita continuata, se ne togli aa 
breve tempo che lo riebbe la sua villa d' Alsa- 
lia, dove allor godette la prosoiixa del CalntOy 
e dove per una malattia fu a poco che non ea- 
tratte nel regno do' morti; e in tutta quella sta- 
gione egli più che altrove distese la monte a la 
cure alla stampa di tutte le opere, che si trova- 
va già ultimate; e il Didot in Parigi e il iAraa- 
marchaie in Kehl lo mandarono splendidamento 
contento di quel suo disegno. Provò allora co- 
me noiosa e dilGcil briga fosse quella dell* im- 
pressione, e ora peggio se ne ttnocava par ve- 
nir egli in tal metto esercitando l' industre fa- 
tica della lima su le Tragedie, le quali poi vello 
non so se con più senno o modestia acoaa^ia- 
gnare del proprio Parere, 

Ora l' essersi egli profondalo in cosi Inaga a 
penosa cura, e il vivere in un paese implacido 
e minaccevole come di que' giorni era fatlo Pa- 
rigi, gli ebbe tanto svigorita la mente e teom- 
motso r animo che divenne inetto a qualunquo 
degno travaglio: e per fu^rgir la morie deiroiio 
( chi morte e sppolcro de* vivi è appellato da Se- 
neca l' otio senza le lettere ), egli si fo'in que- 
sto mentre a descrivere fino alquaranlun' nano 
che gli correva, la propria Fila , alla quale 
molto dappoi si continuò in Kirenie pochi bmsì 
prima che il mondo lo perdesse. Opera te wolsi 
di curioso diletto per la vicissitudine dei easi,ope- 
ra di grande prolilto per gli innegnameati e i 
giadicii su l'arte da lui abbracciatale per la saga- 
co investigatione di* egli dall' esempio suo y'ivn 
Cicendo su le più chiuse origini delle passioni 
umane: ma opera cui la dapiH>caggine dello stila 
e la trivialità del dvUalo, come qji s* incontra» 
ed assai più lo sfrontato racconto di httsofie e 
turpitudini recano non poca ulfcM. 

Indi per allegrare e quasi sorreggere dell'ai- 
trai la slanea sua fanlatia, e per non disumare la 
versificazione, si donò a tradurre e con rerto 
I et meco dalle rime eciolto i i più superbi luo- 
ghi dell* Kneide\ poi in varianza d* argomento o 
singolarità di proposito fece altrettanto del Te- 
renzio^ intentlendo qui a foggiarsi un ritmo da 
tocco I ortgintilf e òen eno • giacché culaia 
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ÌB lui da gran peuo l'Idea di trovar Commedie 
( come poscia a? ?enne ) per no? ita cospicue del 
pari che le sue Tragedie; e gli fu avviso che 
niona cosa potesse avviar meglio il suo disegno 
quanto T esercitarsi a costa di queir egregio 
Cartagìnete. Poi in un medesimo tratto si diede 
a rifecondar la memoria, che da non poco già* 
CCTO sopra sé, e vi derivò per entro gli umori 
che versato abbia più vitali il latino e 1* italiano 
Elicona. Vero é che mentre con tali funzioni e- 
g!i ristorava quelle facoltà che mal vivono se 
non coltivate, veniva a rincontro a dar di petto 
in quella eonditione d' ingegno che mena l'uo- 
mo nato, come lui» originale, a morir copia. 
Che nel vero una delle sue lodi prìncipalissima 
e ben degna di considerazione per gli studiosi, 
é quella di veder lui pari o simile a lutili gran* 
di Tragici senza averne mai imitato nessuno. 

Ma gli andamenti del paese che allora egli 
abitava, gli toglievano di possedere non pare un 
Olio con dignità, qual s* addice alla sapienza ma 
gli volgeano sottosopra fino alla pace dell' ani- 
mo; perciocché la civile discordia giornalmente 
montava e cresceva, e per tulio intomo a tpa- 
▼entote guise romoroggiava, si che non vi era 
privato cittadino che non trepidasse, e che già 
non udisse sonare in aria un rovinoso flagello. 
Per le quali cagioni, e per lo spirarsi che facea 
la soa Donna di veder l'Inghilterra e X Olanda, 
egli determinò di uscir di Frliacia, e nel 1791 
al metter di primavera si aggirava eoa lei per 
le isole della fortunata Brettagna, 

Ma parte che siavan sopra questo viaggio, 
▼enne loro dalla fama come la confusa Parigi per 
le sedizioni ine rovinava al fondo non menodel^ 
le pubbliche le private facoltà, avendo quivi la 
moneta reale dato campo alla Carta ideale e sfi- 
duciata: e a tale novella, ossi che il pia e il me- 
glio di loro ricchezze avevano inquella città in- 
vestito, si sentirono costretti' a ritornarvi per u- 
sarne almeno i frutti che soli porgeva quel luo- 
go a sostenere la vita ; e cosi nell' ottobre del- 
l' anno medesimo, dopo veduta Olanda, rientra- 
rono il doloroso oapisio. Quivi fornito a copia di 
libri e di domestica consolazione, si tenne pa- 
recchi mesi; ma lo spavento di un vicino disor- 
diae noi lasciava drizzar P animo ad alcun la- 
vorò, e solo occupavasi nel volgere i due sun- 
nominati maestri , quando finalmente all' Ago- 
sto del 1792 si sgroppò qucU' orrìbil turbine di 
rivoluzione , che aggiri^ poi ttttta Europa per 
Unti tnai, ne* quali ogivero esempi d'ogni 
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altissima virtà e d* ogni più Cmcolei 

A questo caso 1' Auncai ordinò fluii 
girsene, e tanto si dimenò in quel tn 
cose, che più veloce di sua opinione 
scir nell' intento; e cosi corredato de 
volo, e del ricordo che in tali strette 
nùo Sempre con dtmno F attender i 
anticipò di due giorni 1' assegnata p 
da questo aflrettamenlo egli ebbe per 
chiamare la salvazione della sua vita, * 
Donna, atteso le ingiuste carnilicine 
co poi fu teatro quella furibonda Prov 
tavella se uè portaron salve le persoi 
tiò di meno che salvi ne andassero gì 
vi lasciarono; perché dopo scritto il 
nel registro degli e emigrai i^ i furoi 
sequestro le loro entrale, e al fisco i 
libri e ogni cosa. 

Io tal modo scampati da quali* orn 
Ionia si defilarono dopo breV ora i 
preser posta in Firenze, dove Vittos 
pena giunto si senti sdormirsi il lettera 
rito alla gentilezza di quc^^f idioma, e 
mea delle sue spesso recitale tragedia 
che altrove egli dapprima si ristrinse 
trnuazione al volgarizzamento dell' 
del Terenzi9f e in poco tempo corse 
ne la fine, senza però tormeutarli de 
del brunitoio, come strettamente cel 
dano il Poeta della ragionerò gli onori 

Queste due iatiche non possono in 
versi a sommi gradi in tal genere; e ^ 
siderate come esercizi di privata fu« 
non cosse glorie di comune ornamei 
senza questo avviso dovrebbe il Lettoi 
si che alla beata copia del Mantovano 
ponesse di sovente nn' infelioe pove 
un' eco ingrata rispondesse a quella 
lopea. E se alcuno lamentò che Y or< 
lio non rado tornasse argento per 1< 
Caro, noi seguendo alla metafora, pò 
re ohe per l' ordinario si converte io 
le mani dell' ALmai; anzi ne scrive 
che e non et fuò ricordare eenza ec 
t epico eacrilegie. > Quanto al Ta 
per avventura non soggiace al mut< 
allo stil frale che qui usarono il Poi 
Lnita Bergalli, ma non mostra anc 
giogare; e chi volesse stringerli insi 
ragone, esser potrebbe che due camp 
cesse una femmina. 

Fra tanto egli si rivoUe pnre alla 
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», • tS tpcte IbKI gli argomenti di 
• A arte m Ini poasibili, e ne ottenne un 
Pe r ciocché non eolo egU fa prova 
Mf r e seniùo il tuo Autore (uniea pro- 
sa e ^ averlo sempre ùUeWj e mollo 
di aolirietà, molto dì energia, e 
lo afida di chiarella e di armonìa* 
il veediinme delle voci rinfacciato al 
e MMi cnrando di aiiembramelospez- 
Timaro, per cai fu però dello che Fora- 
ildT Amilemeae acquista una special ibr- 
Nm manca nobiltà alle parole, né 
iDlo; ma per troppo Toler del con- 
ia ni grande, e non pensando a va- 
riile a ragguaglio della materia spesso 
in uà solo argomento, egli rompe 
éi quel deriso citaredo da una sola cor- 
il preiente scritto del pari con gli 
(teeella la Tragedie) riesce non rado 
che grave. In niun modo poi egli sa 
ti al suo originale nella tere^ 
jnli della favella, perché non i' avea 
di gusto esquifita, e tratto tratto in- 
■al harharìsmo. e JXciia quale pen^ 
(mI di lui ragiona il ricordato Botta) 
■y'ff isr»ao nctfe me eompoMÙuani 
■M ueu peeki Al fud/e di prosa, in 
}tcoÌaii spesse volie elevami 
iseonei galUeism, i 
idi asevcilaiioni egli si versaTa nel 
provar volle di rìautler mano alle 
ma Balla fii delF effetto; perché 
ai disagi gli avaan linuto il furore della 
e la baldaasa dell* ingegno necessari 
f poMMOfenere^ » conforme esso lo ap* 
1 vedersi inoltre scemo d* assai aell' a- 
t pia che d* assai ne' libri per la francese 
se per sorte non gli agitava il tran- 
U anima, gli toglieva però la facoltà 
pronto in quegli studi che più 
gli si faceaa quivi sentire. 
SQQ l' efficacia di sua indolo non poten* 
su inciampo seppellirsi nell' ozio, egli si 
adiscgnare una sua da tempo vagheggiala 
equi in parte fa colori, poetando Satiss; 
SI pf ec esso venner poi spesse di numero e 
a poter di suo stile. Con esse egli 
a lacerar con rabbia ilvizio piuttosto 
a vivificare la virtù con amore, e più che 
gira il flagello sul mondo civile. Invano 
in toro quella (accia dicacità di Orazio 
aèLodovicoi invano quella festiva urbanità 
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del Gozzi e di Pindcmonte; ma furia di o^io, 
ma veemenza di sdegno fan parere quegli scritti 
sboccati dalle scuole di Arcbiloco e di Giovena- 
le. Noi qui non ventileremo un*aDtica questione, 
se alta Satira dica meglio e meglio approdi un 
ridevul pungolo o un sanguinoso flagello, po- 
tendo troppo bene esercitarsi quando I* uno e 
quando l' altro, secondo che si ragioni o di e- 
mendare i bastardi costumi o di difendere le ol- 
traggiate virtù. Solo vorremmo che il correttore 
anche nel più acerbo del suo ufficio mostrasse 
di non dimenticar mai la carìlatevol juirola di 
Trasea; che •chi odia ivizi\ odia ffli uomini; 3 
perché l'animo s' inchina oo»ì ad ascoltarlo co- 
me un benefattore e non corno un nemico;e vor- 
remmo inoltre che la sua predica tenesse prova 
di verità dal suo esempio, perché io tal moJo la 
mente gli dona pronta e sicura tutta la fede. 0- 
sceno maestro di pudore e di pudicizia ne torna 
Aristippo ìncarognato nelle meritricie libidini 
diTaide;spregovol consultore di povertà e disin- 
teresse ne torna Seneca ricco magno e cimad*u- 
suriere;ed e uno sdegno, anziunacompauionoa 
vedere come i precetti de' costoro libri s* azzuf- 
fino orribilmente con l' istoria di loro vite. L'Al- 
riEBi che non ignorava sé medesimo, volle con 
appensato protesto antivenire una siffatta ram- 
pogna, avvertendo che con que* componimenti 
egli intendeva di e dare leggi del retto più che 
agli altri^ a sé stesso» 1 

Qui sifc* inoltre a raccozzare in uno vari scrit- 
ti di legata e di sciolto orazione, i quali era ve- 
nuto dettando contro la Francia e ne compilò 
l'opericciuola del Afisogallo, dovVgli singolar- 
mente si compiaceva, e quasi con fidava con es- 
sa d'infamare nell* eternità de'secoli tutte lo glo- 
rie di senno e di mano di quella meravigliosa Na- 
zione. Ma troppo vi s' ingannava di sua creden- 
za, giacché quel libro per giusto giudizio dei 
buoni venne subito a disprezzo, come parto di 
un bestemmiato principio, qual si é V accomu- 
nare le scelleraggini di pochi Potenti a tutta un 
onorata cittadinanza, e con l'animo volto a so- 
lamente bandirne e illuminarne i vizi, dimenti- 
candone poi, anzi deridendone le virtù, fcconJo 
che quivi egli adopera. Al disprezzo de^ buoni 
tenne dietro la vilipensione dei letterati, i qua- 
li si dolsero cho quel suo ingegno sempre gigan- 
te nelle Tragedie, apparisse frequento nano nel 
Misogallo ; oodeché non si é qui potuto appro- 
priare il vanto d'Omero, di cui fu detto che nel- 
la Guerra delle Rane e dcTopi si pareva il va< 
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lore di quella fantasia che avca eantato le bat- 
taglie de' Troiani e de* Greci. 

Ìl««sercixi di questa guisa non baitaTaDO al- 
ien ad occupare pienamente le sue voglie; quin- 
di entrò nel traslnllo della recitazione, e con pri- 
vati compagni e in luoghi privati sperimentò ben 
lodatamente le sue Forze in quost* arte difficilis- 
sima. Le persone di Bruto Paino e quelle or di 
Cablo or di Filippo egli vivo con diletto le so- 
slflBetB , e soprattutto V altra di Saul perchè 
€ m etjo ( lasciamo a sua becca un giusto ap- 
plaudirsene ) rt é di tuiio^ di tutto astoltitm- 

mente >. 

Consumati due e più anni sopra tale diporto, 
egli venne da curiosità e vergogna tiralo a vo- 
ler Mpere di greco, per cosi gustare fontalmen- 
te ^piei Tragcdi, che senza esser da lui cono- 
sciuti, avea già sottosopra avanzati. E dopo il 
nono Instro di sua età frastornava gli stadi deL 
la propria lingua, dove potea seder maestro, per 
morir quasi discepolo neir altrui. La sua eoslan- 
la e capacità lo aJQTrettarooo in ciò a un profitto 
d« ini non imperato, si che poi valse ad alcune 
▼enioni del Teatro greco per esercitamento con- 
dono; e di traduttore si converse poi in emulo, 
qoando pieno di passione e di lacrime si lanciò 
n rifar bravamente V Jlceste di KvaiPiDs. 

Tale facea egli la vita sul chiudersi dell'an- 
dato secolo; nò V incendio di guerra che già ar^ 
deva r liuropa, ne il soqquadro delle armate vi- 
eine poleano storcerlo dalla nobiltà degli ozi 
snoi. E allo sdegno che giustamente lo macera- 
va per le enormezze che di que' giorni seguiva- 
Bo, egli mettea compenso con la boia comi>agnia 
di sé medesimo e dulia sua già vedovata l>on- 
na, e eoa la vaghezza e continuazione delle im- 
iBOrtali sne fatiche. Cosi imperturbabile fra quel- 
le tempeste civili rassomigliava AacBiMcus nel- 
la saeebeggiata Siracusa, con egli credendo per- 
duta la patria, rassomigliava CiccauiiB fiiosofan- 
te dopo spenta la Repubblica. E più lunghi e 
meglio limati sarebbon riusciti gli studi suoi , 
so ora InvaM» non lo avesse un furor prepotente 
di crear Commedie, alle quali distendere e ver- 
seggiare egli si attese con tanto gagliarda usli- 
vaziono che nell*oltobre del 1803 ne lasciava in 
Firenze la vita. E certo che quelle fattore nou 
meritavano un sacrifizio si grande : essendo co- 
sa tanto povera e quasi direi illandata : senza mo- 
vimento d* azione , senza vita di passione, sten- 
tate, inefficaci, abbandonato da qne' lumi di in- 
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fino di quella rigidezia nel decoro, onde albi 
egli é stupendamente geloso: sicché meiitn^ 
da per crear qui novelle forme al Teatro, ^ 
non riesce che a distmggér la pazienza aj 
legge ; e quando ben si rappresentassero d^ 
(ulta possedesse quella che un antico retata 
minò e eloquenza del corpo, i non se ne 
rebbe la veduta, o saria accettato al 
qneirinvito con che egli in sul finirne fi 
le seiy volgesi agli spettatori dicendo: e 
te a, tutf andare V autore e gK attori, > 

Ma delle Tragedie chi può degnameoli 
gionare e tanto che basti? Ghisa dire se 
sian maravigliose per la nobiltà degli arj 
li, per la novità dell* inventiva, o pel 
(lolla trattazione? Ciascnna d' esse è un 
ogni sna parte rispondentimimo; con 
nella eomplicazione de' partiti, con noilà 
moltitudine degli accidenti, con unità £ 
di tempo a di cuore; senza digressi che nsi 
pano r illusione deircfielto,la foga della 
ne e la velocità delP evento. Vi regna P 
e la pietà» e sopra la pietà il terroro, 
mente ne' precipizi della catastrofe, dove 3I| 
ta più che a destar tenerezza per la Tirti U 
licersi affanna a cumular odio oonlro chili 
sacrifizio. Una sempro romana dignità arf| 
logo concitato da ragioni al soggetto iamN 
te e rapide e incalzauti come torrente da alM 
. na premuto. Un sempro maestoso o talvsllri 
spartano andamento net versi da severa Sri 
nia governati, e fatti di parole effieacìfliÉ 
gravi e qjasif come le chiama Eschilo, IM 
gianti. lion v'ha brillamento di immagim j 
abbaglino* non umiltà di sennono che éSamà, 
luce e ordine ne' pensieri, magnificenza #1 
sita nello stile, rita nell'intreccio, bravMal 
le sentenze, fierezza ne' sensi, fulmini wHi 
quenza; e tutta insieme la mole viene agM 
un orto e da nn impelo di affetti cosi propsH 
che t* irrita f molce, fà&nna e. consola t, f 
si nn mago, ti spaventa e trasporta ora ia 1 
ora in Alene. 

À tanta singolarità di cose, a tanta gnd 
za di valore, a tanto monumento di gloria 
restiamo compresi e quasi oppressi dallo ili 
re ; e ne manca 1* animo di accnsaro le pi 
mende . che l' altrui severità ha qui volalo 
potargli. Ed a rincontro ci volgiamo a laii 
graziandolo di avere io ciò crealo una sopì 
fama nell' Italia, e di averla innamorata À 



mm 



DICHIARAZIOIVE 

Oli JÌAMl 



^RVoU iPrimR. 



FILIPPO 

fnceàato da guardie sorprende Carlo 
la nella Reggia, 

Jito ir. Se. II. 

POLINICB 

a alla Tista degli estinti d!ie figli cade 
i kraccÌA di Antigone. 

Atto V. Se. uii. 

ANTIGONE 

I ÌDanidisoe alTinaspettato colpo di E- 
I, alia IrafiUosi nel vedere il cadavere 
■tigone, vieti trascinato dai «uoi a ino- 
dappresio. 

Alto V, Se. alt. 

VUiGIMA 

io Doo vedendo altro scampo per salvare 
;Ìia dalie ree pretensioni di Appio, la 
la con inganno in sua presenza, escla- 
lo: Te, Appio, e il capo tuo con questo 
pB agli infernali IVumi consacro >. 

Jilo y. Se. uli. 

AGAMENNONE 

per sete di Regno spinge Clilennestra 
eeidare il consorte. 



Aita V. Se. IL 



ORESTE 



\ e Pilade sorreggono e frenano Oreste, 

fieoaoseìulosi matricida involontario^ten- 

B troncarsi la vita. 

Ano r. Se. uit. 
Alt. — TiAOé 



ROSUUNDA 

Rosmonda, aSerraka per mano Romilda, impedì" 
sce che ndò Valdo ia tragga fuori delie reali 
soglie. 

Jno V. Se. IV. 
OTTAVIA 

Nerone sedotto dalle mcnlite accuse di Poppea, 
intima ad Ottavia di tagliersi dalla sua vista 
per attendere l'ultimo suo destino. 

Atto III. Se. VI. 

TIMOLEONE 

• 

Ecliilo Timoleone e Demarista si tolgono allo 

spettacolo lacrimevole di Tiniofane svenato. 

Alto V. Se. idi. 

MEROPE 

Merope non appena riconosce Egislo per suo fi- 
glio, che gli fa scudo del proprio petto contro 
di Polifonte che minaccia di ucciderlo. 

Atto ir. Se. III. 

MARIA STOARDA 

Maria Stuarda, trattenuta da Boluello fuori della 
Reggia di Arrigo tanto che questa é disvelta 
per opera di una mina, scossa da tale espio* 
sione non sa dove volgere il piede. 

Aito r Se. JIIm 

NEL MEZZO 

Ritratto dall' Aulorc desunto da quello in pittura 
di mano di Francesco Saverio Fabre esistente 
Dell' 1. e R« Galleria di Firenze. 

3 



6 PILI 

DalUtfanaee torba: io...M8c1ie Talt 
Giurar qui fó? Qui doTeogni uom U giartty 
E la tradiaee ogni uom. Il cor, la mano 
poni a pia certa prora. Or di'; qual dabbo 
Perle affrontar periglio? Of é il nemico 
Che più foffeodc? parla. 

Cmr, Altro nemico 

. Non hOf che il padre; che onorar di uo tanto 
Nome itooi tìIì or non vogrio, né il dcf^gio. 
Silentio al padre, agli altri sprejio oppongo. 

Per. Ma non sa il vero il re: non giuilo fdegno 
Contro a le quindi in lui si accende; end arte 
Altri vel desta. In allo snono, io primo, 
Io.gliel aitò per to... 

Cor, Pertit che parli? 

Più che non eredi, il re sa il ver; lo abborre 
Più ch*ei noi sa: né in mìo fisTore egli ode 
Voce neasnoa..* 

/Vr. Ah! di natura è fona) 

ChVtPoda. 

Cor. Chioso, inaeofssibil cere 

Di ferro egli ha. Le m!e difese lascia 
Alfa innoceosa; al cieL, che pur taWolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intereessor, s*io fossi reo, le solo 
Non sdegnerei: qual di amistade prova 

. Darli maggior poss*io? 

Per, Del tuo destino 

(E sia qual vuoisi) entrar dehl (ammi a parte; 
Tantalo chieggo, e non più: qual altro resta 
Illustre incarco in cosi orribii reggia? 

Car. Ma il mio destin, (qual cli*egli sia ) noi sai, 
Ch'esser non può mai lieto? 

Per, Amico luo^ 

, Non di Tèninra, io sono. Ah! s'è por vero, 
Che il dool diviso scemi, avrai compagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto. 

Cor, Duci, che a morir mi mena, in cor rinserro ; 
Allo dolor» che pur mi è caro. Ahi lusol... 
Che non tei posso io dire?... Ah! no, non cerco, 
Né v'ha di te più generoso amico ; 
E darti por di amistà vera un pegno, 
Coir aprirti il mio core, oh ciel I noi posso. 
Or va ; di tanta, e si mal posta fede, 
Che ne trarresti ? Io non la merlo ; ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce (allo 
Non sai, ch'é il icrbar fede ad uom, cui serba 
Odio il suo re ? 

Per. Ma, In non sai, qual sia 

Gloria, a dispetto d* ogni re, il serbarla. 
Ben mi trafiggi, ma non cangi il core. 
Col dubitar di me. Ta dentro al petto 
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Mortai dolor, che non pooi dirmi, 
Saper noi to*. Bla sMo ti chieggo. 
Che a morir teoo il too dolor mi tr^ 
Duramente negarmelo potresti? 
Car. Tu il tooi, tu dunque? Ecco mia 
Pegno a te dono d' amistade iofau; 
Te compiango; ma omai del mio d 
Più non mi dolgo ; e non del ciel, 
Bfé di A raro amico. Oh quanto io 
Quanto infelice io men di te, Filip; 
Tn, di pietà più che d'invìdia degr 
Tra pompe vane e adulasion mend^ 
Santa amistà non conoscesti mai. 



SGENA I 

FIUPPO , GOMEZ 

Ftl. uomes, qnal cosa sofvra ogni altr^ 

. In pregio hai tn ? 

Gom. La {frasia tua. 

Fu. Qu 

Slimi a serbarla?... 

Gom. Il meno, ond* io 1 

Obbedirti, e taceìrmi. 

FU. Oggi tu < 

Farrnooeraltrodéi. 

Gom. Novello 

Non m'é: sai, di' io... 

Ftl. Tu fosU, il m 

Il più ledei tra i fidi miei : ma in q 
Giomo,in cui volgo un gran pensien 
Forse affidarti si importante e nnoi 
Cura dovrò, che il tuo dover mi pi 
In brevi detti or rammentarti pria. 

Gom. Meglio dunque potrammi U gn 
Conoscer oggi. 

FU. A te per or fia lio< 

Ciò ch'io t'impongo; ed a te sol fi. 
Non ad altr*uom giammai. — Vien 
Qui fra momenti ; e (av oliare a luo 
Mi udrai con essa : ogni più piccio 

. Nel di lei volto osserva intanto, e i 
Affiggi in lei l' indagator tuo sguai 
Quello, per cui nel più segreto peti 
Del tuo re spesso anco i voler più a 
Legger fapesU, e tacendo eseguirli 
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uno , ISABELLA , GOMEZ 

HT^ w ▼€■£• ai ccodì Imi. 

tpmà Twèk ch'io Cappelli. 

Ohi quale? ••• 
b la udrai. — Pa le sperar poni' io?..« 
iaI v'ha dnUiifi? Impaniai coDsiglio 
ì fi te potrà fincero darmi? 
miliari?... 

Si : più il parer tao 
I èhm ogoi altro : e se fiDor le cara 
IndeTi del mio imperio meco, 
peco amor del too coosorle il dèi 
rcr ta ; né al dilBdar tampoco 
e IB il d& : solo ai peosier fi stalo, 
il tao sesso troppo, ogaor totlrarli 
li appieno. Ma, per mia sfentura, 
• é il giorno, in cui leggo insorger caso 
nmmjsta aUa ragion di stato 
pon del mio sangue anco ò pur tanlo, 
a il mio primo ^nsiglier sei Catta. — 
Ir da te, pria di partar, mi gioTa, 
1 tremoado, venerabil, sacro 
ire il nome» o quei di re, In stimi. 
I par soB sacri; e clii noi sa? .*• 

Tal, forse 
dm saper più eh* allri sei doTmbbe. — 
mmi inolire, ami che il fatto io narri, 
mi il Ter: Carlo, il mio figlio,. .,rami?.. . 
lìitn?... 

— ... Signor ... 

Ben già t' intendo. 
I tao cor gli affisili, e non ta togì 
I wtode ascolli, a lai ta senti 
V... madrigna. 

Ahi no; l'inganni: il prence., 
è caro dimqae : io le ?irtude adunque 
ta hai lo, che di Filippo sposa, 
i Filippo il figlio ami d'amore ... 



... A' miei pensier tu sol sei nonna. 
ssi,.. .o il credo almeno;. . e in simil guisa 
io...l*aBO. 

Poi eh' entro il too ben nato 
cor non cape il madrignal talento^ 
cieco amor senti di madre, io Toglio 
ce la del mio figiiuol .. . 

ChMo?... 

M'od].^ 
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Carlo d* ogni mm speme unico oggelld 
Molli anni fu; pria che, ritorto il piede 
Dal scotier di ?irlude, ogni alia mia 
Speme ci tradisse. Ohi quante Tolte io poscia 
Paterne scuse ai replicali falli 
Del mal docile figlio in me cercaTal 
Ma già il suo ardire temerario insano 
GioDge oggi ai sommo ; e fioienti metxl 
Usar pur troppo ora degg' io. Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti taot»; 
Tate, appo cui telf altro è nulla; tale, 
Ch'ogni mio dir Tien manco.01traggio ei lammi 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mi^mn l' attende ; tal, che agli occhi mici 
Ginon più figlio U Da... Ma che? lu stessa 
Prà di saperlo fremi?... Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. -» Già più d' un teatro, 
Dell*oceàn là sul sepolto lido, 
Pof ero stuolo, in paludosa terra. 
Sai che far fronta al mio poter si attenta. 
A Dio non men, che al proprio re, rubelli. 
Fan deir una perfidia ali' altra schermo. 
Sai quaiif oro o sudore e sangue indamo 
A questo impero ornai lai guerra costi; ' ' 
Quindi, perder dovessi e trono e Tita, 
Moo haldaniosa, né impunite ir mai 
Io lascerò del suo delitto atroce 
Quella Til gente. Al ciel TÌttima giuro 
Immolar l' empia schiatta : e a lor ben forza 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno. — 
Or, chi a me il ciederia? che a ri feroci 
^j emici felli il proprio figlio, il solo 
Mio figlio, ahi lasso! agginoger deggia... 

Isa, Il prence?... 

FtL II prence, si : molli intercetti fogli, 
E segreti messaggi, e aperte altere 
Sediziose tocì sue, pur troppo I 
Certo men fanno. Ah! per te slessa il pensa; 
Di re tradito, e d' infelice p^dre, 
Quel sia lo staio ; e a si colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto omai si aspetti, 
Per me tu il di.' 

/sa, , . .Misera me!. . .Vuoi, eh' io 

Del tao figlio il destino?... 

FU, Arbitra omai 

Tu, si, ne sei ; né il re temer, né il padre 
Dèi lusingar : pronunzia. 

Isa, Altro non temo. 

Che di offendere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti e T innocente e il reo... 

Ft7. Ma, dubitar di quanto il re li afferma 
Puui la ? Chi più di me non reo lo brama ? 
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Dell fNir mentiiter le inaudite accuse I 

/va. Già cofiràlo Tliai dunque! 

FU, Ahi chi T potrebbe 

Conviaeer mai I Fero, superbo, ei sdegoa^ 
Mon che ragioni, anche pretetli opporre 
A chiare prove. A lui parlar non tqIU 
Di questo suo nofello tradimento, 
Se pria temprato alquanto in cor lo sdef^no 
Dal boiler primo io non a?ea : ma fredda 
Ragion di slato, perché taccia \* ira, 
In me non tace... Oh cieli ma ▼oce anch'odo 
Di Padre in me... 

/m. Deh I tu r ascolla : é Toce, 

Cui nulla agguaglia. Eì forse é assai nj[p r^; .. 
Ansi impostibil par, che in questo nu : 
Bla, qnal eh' ei sia« lo ascolta oggi tu slesso: 
Intercessor tarsi pel figlio al padre. 
Chi più del figlio il può? Se altero egli era 
l'alor con genie al Ter non sempre amica, 
Tcco et per certo allier aon fia : tu schiudi 
A lui r orecchio, e il cor disserra ai dolci 
Patemi affetti. A le non mai tu il chiami, 
E non mai gli lavelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema, a te si appressa ; e in duro 
Fatai silencso il diffidar si accresce, 
£ r amor scema. La ▼irtù sua prima 
Kidesta in lui, se pure é in lui sopita ; 
Ch* esser non puote, in chi Té figlio, estinta 
Né altrui fidar le paterne tue cure. 
Di padre a lui mostra l' aspetto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 
Che Don si oUien con generosi modi 
Da generoso core f Ei d* alcun fallo 
Reo ti par? (chi non erra ? ) allor tu solo 
L'ira tua giusta a lui solo dimostra. 
Dolce é f il a di un padre ; ^pur, qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
Di ver« Padre, io suo grau cor più debba 
Destar rimorsi, e men rancor lascianri, 
Che cento alimi, malignameute ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera, 
Ch' ami ed apprezzi il figlio tuo ; che degno 
Di biasmo e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi ; e udrai repente allora 
La reggia intorno risuooar sue laudi. 
Dal cor ti svcili il sospettar non tuo : 
Basso terror di tradimento infame, 
A re, che merli esser tradito, il lascia. 
jnì/<...Opra lua degna, e di te sola, é questa; 
11 £ftr che ascolli di natura il grido 
Un cor paterno: ahi noi fan gli altri. Oh trista 
Sorte dei rei Del proprio cor gli alDg^lii 
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Non che seguir^ né per spiegar, ne 
Spiegar? che dico? né accennar : t 
Dissmuilarli, le pia voile é fona. «- 
Ma, vien poi tempo, che diani loro 
Lìbero, intero. — Assai, pia ohe so 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi ... 
Innocente ei mi par, poiché innocei 
Credi tu il prence.-»Ei tosto, o Gom 

SCENA 111 

FILIPPO,. ISABELLA 

FU, Or vedrai, ch'io so padre anche m 
Più che a lui mi dorria, se un dì do 
In maestà d* offeso re mostrarmi. 

/sa.Ben tei credo- Ma ei vien: Bo(fri,ch 
Altrove io porti. 

FU, Ansi, rimani. 

Isa, Espc 

Osava il pensier mio, perché il vele 
A che rimango omai ? Testimon vai 
Tra il figlio e il padre una madrigi 

FU, Vano ? Ah 1 1' inganni: testimon i 
Qui necessario. Hoi di madrigna il 
Soltanto ; e il nome , anche obliare 
Gli fia grato il tuo aspetto. Eccolo: e 
,Clie ti fai tu mallevador dell'alia 
Sua virtù, delta fé, deiramor suo. 

SCENA IV 

FILIPPO, ISABELLA, CARLO, G( 

FU. Pronce, t'appressa.-» Or, di'; quai 
In cui M dolce nome di figliuolo 
lo ti possa appellare? In me vedresti 
( Deh tu il Tolessi I ) ogoor confusi i 
£ di padro -e di re : ma, perché alm* 
Da che il padre non ami, il ro non t 

Cor. Signor, nuova m'é sempre,aneorch'i 
Udita spesso, la mortai rampogna. 
Nuovo cosi non m' é il tacer ; che sN 
Reo pur ti appaio, al certo io reo mi 
Vero é, che in cor non già rimorso i< 
Ma duol profondo, che tu reo mi esl 
Deh I poless* io cosi di mie sventure] 
0, se a te piace più, de* falli miei. 
Saper la cagion fera. 

FU, Amor,,., e 

Hai per la patria tua, nullo pel padre 
£ il troppo udir lusingatori astuti... 
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imt de' fami bDi dira capone, 
an «Ines, che a aalaral penrcna 
■M Don TaUii. Io danqiie 
ed passato anaieiida: 
ppff«odor eos*é, c a i e ella s*aau ; 
> aaiare io deg ^ ao paiire;e il aleno 
ikaadir gli adulaior, eke lanli 
lan pie, quaato hai di um più possa, 
lintaaei: nelcor, negli atti, in Tolto, 
legge, cbe di le prtsomi 
dover noo poco, la le degli aoni 
terrei; aM» eoi Tooir degli anni, 
io'l senno,anzi che accrescer ,Teggio. 
tao dToggi, an gioranil trascorso 
leiò, heachè altempala mostri 
iacae ■•• 

Errori .... ma^aalef... 

E U ehicdi?^ 
ni la, che i tooi pensier par anco, 
Fopre tee ioceale, i tooi pensieri, 
laaco a i, io so 7 — Regina, il vedi 7 
sor, no, ma il non sentirsi ei reo, 
ggio in Ini. 

Padre, ma Iramini alfine 
o: or chefec*io7 

Delitti hai tanti, 
lon sai di ^ale b parli? —Ascolta. — 
più sediiiosa holle 

* error fucina, irà non hai 

tu segrete? Entro mia reggia,.^. 
■eote,...aiiai ohe il di sorgesse,... 
ir dei Baia? i ribelli 
dieaza, e rea, non desti forse? 
naWagio, che, se ai detti credit 
mercè; ma io cor, perfìdiA arreca, 
unito tradimento speme, 
e. e ia che a delitto in me si ascrira 
A menom'opra? £ Ter, che a lungo 
or parlai ; compiansi, é yero^ 
qae*luoi sadditi il destino ; 
direi pur fare a te davanti : 

* dal compiangerli tu stesso 
aresti, o? e a te nolo appieno 

fcrreo regnar per cui Unii anni 

oppressi da miuistri crudi, 

, arari, tìmidi, incs))crti, 
miti. In cor pielade io senio 
sali ; noi oiego : e lo, vurrcsti 
li Filippo figlio, alma volgare 
o cruda, o vile? In me la spome 
rirti alta pietade il core, 
ti intero il ver, forse oggi troppo 
Alt. — Tbao. 
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Arditala: ma oone offendo io 1 padre. 
Nel repatarìo di pietà capapa? 
Se del reltor del cielo immagin rera 
la terra sei, che ti pareggia ad esso. 
Se non è la pietà?— Ma par s' io reo 
la ciò ti appaio, e sono, arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te noo chieggo, 
Che di non esser traditor nomato. 

/Y/... Nobil fieressa ogni tuo detto spira... 
Ma del tuo re mal penetrar puoi 1* alte 
Ragioni tu, né il dèi. Nel giorin petto 
Quindi frenar quel Ino bollar t^é d*nopo, 
E quella audace impasiente brama 
Di, non richiesto, consigliar ; di esporre. 
Quasi gran i^nno, il pensier tuo. He il mondo 
Veder ti debbo, e Tcnerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa, 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora 
Biasmo non liere. Omai, ben parmi, è tempo 
Di cangiar stile. — In me pietà cercasti 
E pietà trovi ; ma di te : non tulli 
Degni ne son : dell' opre mie me solo 
Giudice lascia.— A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno. 
La rettine: te degno ancor cred*ella 
Del mio non mcn, che del tuo amore... A lei. 
Più cbe a me, devi il mio perdono ; ... a lei^ 
Sperar frattanto d'oggi in poi mi giova, 
Che tu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna. 
Che a te mi arrendo; e che da te nelmparo. 
Non che a scasare, a ben amar mio figlio. 

y«a... Signor... 

FiL Tel deggio, ed a te sola io '1 deggìo. 

Per te il mio sdegao oggi ho represso, e in ano- 
Dolce di padre, ho il mio figli uol garrito, (no 
Purch'io penlir mai non men debba!-— figlio, 
A non tradir sua speme, a vieppiù sempre 
Grato a lei farli, pensa. E tu, regina. 
Perché più ognor di bene in meglio ei vada, 
Piùspetso il vedi) . . .e a lui (avella, . . . e il gaida.— 
E tu la udrai, senza sfuggirla. — Io '1 voglio. 

Cor. Oh quanto il nome di perdon m' é duro I 
Ma, se accollarlo pur dal padre or debbo, 
E tu per me, donna, ottenerlo, ahi voglia 
U mio destin (ch'é il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi Car scender mai. 

FiL Noo di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di ìnertar tu dal genitor perdono. 
Ma basti omai : va ; del mio dir fa senno, -^ 
llicdif Regina, alle tue stanze intanto; 

4 
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Me rì?edrai colà Trt Brere : or deggìtf 
Dir podii itUoli ad ahre cure grafi. 

SCENA V 

FILIPPO, GOAira 



v/.uaittir 



Udii. 
VedesUr 

I lo Tidi. 

Pf/. rabiMal 

Dunque il lOfpeiCoT. . . 

ìom. ... E ornai eerte^sa. . . 

TV. E ìduIIo 

Filippo éaflcor 7 

rom* Peata... 

ri/. Pensai.— Mi segui. 
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SCENA I 

CARLO, ISABÈLLA 



L l P P 
Jsa» 
MeosioD mi & a di le ; quan a rispc 
Ki lui sforata .* ma, placarsi appiei 
Parve a' miei detti il suo furore. £ 
AUor elle appunto faTcUalo ei t' ebl 
Teoerameote di paterne amore 
Pianse, e laudotti in faceia mia. Ti 
Ti é padr^ in somma e fia giammai ci 
Ch' unico figlio, il genitor non i' ai 
L' ira ti accieca j un odio: in lui su| 
Che allignar oon fi può... Cagion . 
Misera mei che tu non l'ami. 

Cor. 

Mai «i conosci entrambi : é ? er eh' 
Ma puf noo l'odio: infido son di i 
Ch'ei mi ha tolto,e nolmerta^eil pi 
Mo, non ne «ente. Ah, fossi tu felù 
Àlea mi dorrei. 

Jio» Vedi: ai lam 

Torni, malgrado tuo. Prence ti lai 
Vivi securo ornai, che ogai mio de 
Ogni mio cenno io peserò ben prii 
Che di te m* oda favellar Filippo. 
Temo anch' iO}... ma più il hglio « 



Car. Scusa, d^ I scosa V ardir mìo DoveHo : 
S'io richieder ti fea href e udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana, 
Alla cagion mi fi stringea. 
Isa. Che vuoi 7... , 

Perché a me non mi lasci ? a che più tòrmi 
La pace ch'io non hof... Perché venn^ io 7 
Car, DehI non sdegnarti; or or ti lascio; ahi sorte! 
Ti lascio, e torno all'usalo mio pianto. 
Odimi. Or dianxi al genitor tu ardisti 
' Qui iaf ellare a faf or mio : gran fallo 
Tu festi; adirtel fetigo; e al ciel deh piaccia, 
€h' Io sol n' ab|»ia la pena ! Ei di sef era 
Pietà fea pompa ; ed il perdon mi davn, 
Pegno in lui sempre di più atroce sdegno. 
Grave oltraggio al iiranno é un cor pietoso : 
Ottima tu, 9on tei pensavi allora ; 
A rimembrar tei Tengo i a dirti a un tempO) 
Che in lui foriera é 4' ogni mal pietade. 
Terror, che in me mai non conobbi io prima, 
Da qudl' istante il cor m'invase: oh cielol... 
N(>n so: nnoTo linguaggio ei mi teneaj 
Mostrava affetto insolito. Deh I mai. 
Aiti più di me non gli parlare. 



SCENA U 

CARLO 

Oh nobil «orei In diffidar mal dot 
Ove sei tratta7...Ma, chi vien?... 

SCENA III 

GOMEZ, CARLO 

Car. 

Gom' Aspetto il re: qui viene egli < 
Deb 1 prence, intanto entrar mi h 
Della givsta letitia, onde ti colm< 
La racquistata alfio gracia del pa 
Per quanto io Taglio appresso lui 
Per te sempre parlai; più ancor • 

SCENA IV 



... 



GOMEZ 



Superbo BM^;...ma, più incavi 
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SCENA V 



PO, LEONARDO, PEREZ, GOMEZ 

CmmitLlCmi, OUABDU* 

Rmo, oUk, ^1 d^innoUrtrsI ardisca. — 
, ma giusti e fidi, oggi tì ad&no 
iKio consiglio... Ognuo mi ascolU. 
lale orror pria di parlar m' iogombral 
;diaii scorro eolro ogni Tonai il pianto 
sol ciglio, o la debii mia Toce. 
M core i sensi esprìmer nieglii, 
ila ondeggia... E il debho io pur?si,il deb- 
ria il Tool, non io«— Chi il cremeria? (bo; 
tior oggi fra voi mi seggo ; 
x no, ch'esser noi posso : e, otMo 
ilor di cotal reo non fossi , 
ti Toi rardiriaT'-^Già fremer veggio, 
orndir ciascun... Che fia poi, quando 
lo il nome proflerir mi udreftB? 
nico figlio tuo? 

Di che mai reo?... 
m figlio ingrato a me la pace é tolta ; 
), che io seo di sua famiglia gode 
m di Toi, più assai di me felice. 
■sa inraao adoprai 0000, ioTano 
rigore, ed a TÌeenda caldi 
i a Tìrtà/ sordo agli ese^ppi, e ai pregili 
vpiù sordo alle minacce, all*uoo 

delitto, e a rei delitti aggiugne 

DO ardir; n, ch*oggi ei giunge al colmo 
R pid fero eccesso. Oggi, si, mentre 
■bbie prete a lui norello io data 

1 troppa doleecta, oggi ei mi dava 
idita empietà T ultime prore. 

a r astro apportator del giorno, 
I lestimon d*ogni opra mia, 
tri miei regni a rìschiarar sen gira, 
à coir ombre della notte, amiche 
iitor, florgea nel cor di Carlo 
rrìbil pensiero. A far vendetta 
rdonati falli ei mnove il piede 
mie stame tacito. La destra 
larricida acciaro armarsi egli osa« 
la tergo ei gii s^ appressa. Il ferro 
salsa; eatro al paterno inerme fianco 
•si il Tibra... Ecco, da opposta parte 
itlatamente uscirne un grido : 
^ Filippo, bada; » Era Rodrigo, 
me venia. Mi sento a un tempo un molo 
di colpOf ^e UuBboodo ilrìscia: 
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Volgo addietro lo sguardo; al pie mi veggo 

Nudo un ferro; nell'ombra incerta lungi 

Veggio in rapida fuga andarne il figlio. -• 

Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il possa 

D'altro fallo accusar; se ?*ha chi vaglia' 

A discolparlo anche di questo, ah! parH 

Arditamente libero. V'inspiri 

A tanto il ciclo. Opra tremenda é quesla; 

Ben libratela, o giudici: da voi 

Del figlio io chieggo,e in un di me,senten8a. 

Gom, ..Che ne domandi o re? Tradir Filippo, 
Tradir noi stessi, il potrem noi? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi 1* acciaro? 
Dehl non ci trarre al fero passo. 

^o, II giorno 

Può sorger forse, o re, che udito il vero 
Troppo t'inore8ca;e a noi,cfae a te il dicemmo, 
Farlo tu vegli inorescer anco. 

^. Il vero 

Nuocer non de'. Chiesto n*é il ver; si dica. 

FU. Qui non vi ascolta il padre; il re qui Vede. 

Cam. lo |terlerò dunque primiero; io primo 
L*ira di un padre affronterò; che padre 
Tu sei pur sempre; e nel severo ad arte, 
Turbato più che minaccevol Tolto, 
Ben ti si legge che se Cario accusi. 
Tu il figlio assolvi; e annoverar del figlio 
Non vuoi, né sai, forse i delitti tutti. •— 
Patti in voce proporre ai ribellanti 
Baiavi, a Carlo un lieve error parca: 
Or ecco un foglio a lui sottratto; iniquo . 
Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
Rovina e Tonta sua. Co* Franchi egli osa 
Trattare ei, sì, cogli abborriti Franchi: 
Qui di Navarra, Catalogna, e d' altre 
Ricche Provincie al trono ispano aggiunte 
Dal valor de' nostri avi, iodi serbate 
Da noi coi sangue e sodor nostro, infame 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 
Prezzo esecrando di esecrando aiuto, 
Prestato al figlio incontro al padre, andranno 
Parte A grande di cotanto regno 
Dei Franchi preda; e impunemente oppressa 
Sarà poi l'altra dal fallace figlio 
Di un re, il cui senno, il cui valor potria 
Regger sol, non che parte, intero il mondo» 
Ecco qual sorto a noi so? rasta. — - Ahi cari| 
£ necessari!, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono, o re; ma necessaria, e sacra 
Non mcn la gloria dello ispano impero. 
Del re, del padre insidiar la vita. 
Misfatto oriieodo; ma. il tradire a uà temp» 
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. If firòprìo oDor, fcoder la patria, (toFri 
Che ìo*l dica) orrendo é forse al pari. Il primo 
lattei pferdooar, cho spetta a te: ma,raltro7... 
E perdonarlo anco fu paoi: — - ma, dove 
Aggionto iol veggio a si inauditi eccessi. 
Che pronunciare altro posn* io, che morte 7 

Per. Morte! Che ascolto? 

FU. Ociell... 

Leo, Chiù crederebbe, 

Ch*io pur potessi agli esecrati nomi 
Di parricida, Iraditor, ribelle, 
Aggiungerò' altri 7 E ne riman por uno, 
Troppo eseorabil più; tal ch'oom non 1 osa 
Profferir quasi. 

FU. ' , Edé7 

Leo. Del giusto ciclo 

. Dispreszator sacrilego mendace. — 
Onnipossente Iddio, di me tuo vile, 
Ma 6Jo servo, espressamente or sciogli 

> Tu la verace lingua. E giunto il giorno, 
L* ora, il momento é giunto, in cui d' un solo 
Folgoreggiente tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì ne atterri. 
Me sorger fai, me diféosor dell'alta 
Tua maeslade affissa: a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ordire; 
Ardir pari alla causa. «^0 della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a te dice 
Il Re dei re, pien di terrore, ascolta. 
Il prence, quegli, ch'io tant*empio estimo. 
Che nomar 6glio del mio re non Y oso ; 
Il prence Orridi spregi, onde non meno 
Che i ministri del cielo, il ciel si oltraggia, 
Dalla iinpufa sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose ionalsa : 
Biasma il culto degli avi, applaude al nuovo; 
fi, s'egli regna un di, vedremo a terra 
I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrìlego pie quanto or d' incensi, 
E di voti ooorìam : vedrem...Cbe dico 7— - 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse, io noi vedrò ; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà. Non io 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver, eh' ei non intendo e oredc ; 
Né il tribunal, che in terra raffigura 
La giustizia del cielo, e a noi più mite 
La rende poscia, andar Todrò sossopra, 
Come ei giurava ; il tribunal, che iHesa, 
Pura la fede, ad onta altrui, ci ferha. 
Sparda il del l'empio Tofo^ ìnfan Io iperi 
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L'orrido iofénlo. i» Al re eovra 
Filippo, il guardo; onori, imper 
Tutto hai da lui ; tutto ei può toi 
Egli è, ti è figlio r offensore? In 
In lui sta scritta la fatai sentenzi 
Leggila ; e ornai non la indugia: 
Le sue vendette in chi le sturba. 
Per. Lil^eri sensi a rio servaggio i 
Lieve il trovar non é : libero se 
Non é il penster liberamente es] 
E talor anco la vilt& si veste 
Di finta audacia. — Odimi, o re 
Qua! sia il libero dir : m' odi, e 
Ardir vedrai.— Supposto è il fof 
Discordi soo tra lor le accuse. < 
Di propria mano al parricidio ir 
Si appresta ; e allor co' fiatavi r 
A che r inetto patteggiar? dei ] 
A che i soccorsi ? a che con lor, 
Il paterno retaggio ? a cbe smei 
Il proprio regno?— Ma, se pur 
Far con questi empii messi a sé 
Ri spera, allora il parricidio ori 
Perché tentar? perché cosi tenti 
Imprender tanto, e rimanersi a 
Vinto, da che?— S'ei io tentò i 
Più che oolpevol, forsennato io 
Ei sapea, che in difesa dei re m 
(Anco odiandoli) a gara veglian 
Che da lor traggon lustro, oro, • 
Tu il figlio hai visto, ohe fuggii 
Visto non l'bai, fuorché eon gli 
Ei venga; ei s'oda;ei sue ragioi 
Ch'ei non t'insidiai giorni; io '1« 
Sovra il mio capo il giuro ; ove 
Su Toner mio; di cui né il re, n 
Arbitri d* ogni cosa» arbitri som 
Or che dirò dell' empietade, onc 
Pietà mentita, in tuon di santo s 
Incolparlo? Dirò... Che vai eh' i 
Cbe sotto un velo sagrosanto ogi 
ReligVon chiamato, bevvi tal gei 
Cbe rei disegni ammanta; indi, * 
Alla celeste la privata causa 
Frammischiando, si attenta ancf 
Farla d'inganni orribili e di san 
Chi ornai noi ea?— Dirò ben io, e 
Giovine ognor d* umano eore e i 
Sensi méetrossi; all'avvenente ai 
Conformi sensi; e che speraua e 
Crescea del padre dai più teneri 
E tu il éjio^^ 9 tei 
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ìio ancora: perch'aom mai ooa giunse 
aU empielade a im trailo al colmo. 
:ke ai taola replicati oltraggi 
Irò ei mai cko pasliooza oppose, 
o,asse<|uOye piaoto.-È TeriCh^ il pian- 
! delitto spesso;* bavvi chi traggo (lo 
Imi piamo fifa... Ali! tu sei padre; 
iirarteo, ma al suo pianger piangi; 
reo DOfl é, ben infelice é molto.— 
: par mille Tolte anche più reo, 
Moqun gridarci fessela morte il Gglio 
adannar noi può,néil debbe un padre, 
lade alfine in un di voi ritroTO, 
ì seguo. Ahi padre io sono; e ai moli 
re io cedo. Il regno mio, me stesso, 
ibbandooo all' arbitra supreme 
cratabil ToloolA del cielo. 
I forse di laasù ministro 
esser debbe in me: pera il mio regno, 
iUippo pria, ma il figlio vita; 
ftlfviogià. 

Ta delle leggi adunque 
or ti fait Perché appellarci? Solo 
B pooi romper senza noi le leggi, 
i, atioWi: ma, se un di funesta 
lipei tifbese... 

InTer, fimeita 
pielA; cbé assai novella io ▼eggìo 
r pleiade... Ma, quel sia l' erento, 
eossigUo questo, or* io sedermi 
m ornai: mi é cara ancor la fama, 
I no. Ch'io non bagnai mie mani 
Boeenle sangue, il sappia il mondo: 
■aoga chi 1 vuole.— Al cielo io pure 
sti tnoalto: ;al ciel palese appieno 
*...ìfa che di ch'io? soltanto al cielo?. .. 
dgo intento a me d' allomo il guardo, 
igg*io che ciascqno appien sa il vero? 
tace ognaoo? £ che rudirlo,eil dirlo, 
gran tempo é eapìtal delitto? 
li lavelli la? 

Di Carlo al padre. •• 
1 tuo re. 

Tu sei di Carlo il padre: 
1 dolor di un disperalo padre 
de in te? Ma, tu sei padre ancora 
saddili; e in pregio bann'essi il nome 
i tool, quanto in non cale ci l' abbia, 
a é il prence; ianumerabil stuolo 
si; ci salvo, altri in perìglio retta; 
ol di, gli.«ltri innocenti tulli; 
Stivar mo^ o lnUi| ÌJicerlp Màiì 



FU. In cor to stile a replicali colpi 
Non mi t'immerga omai; cessate: ah! fona 
Più di udirvi non ho. Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni; ed anco 

I sacerdoti segganvi. in cui muti 
Sono i mondani affetti: il ver rifulga 

Per loro mezio; e sol si ascolti il vero.— 
Itene dunque, e sentenziate. Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo;... 
trop|)0 forse a mia virtù costarne. 

SCENA VI 

FILIPPO / 

...Oh!... quanti sono i traditori? audace 
Perez fia tanto? Penetralo ei forse 

II cor mi avesse?... Ah! nc.Ma pur,quai sensil 
Quale orgoglio bollente! — Alma si fatta. 
Nasce ovlo regno?— e dovìo regno, ha vita? 



SCENA I 

CARLO 

T^enebre, o voi del chiaro di più assai 
Convenienti a questa orribìl reggia. 
Quanto mi aggrada il tornar voMroI In tregua 
Non ch'io per voi ponga il mio dool;ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio.— 
Qui favellarmi d'Isabella in nome 
Vuol la sua fida Elvira: or, che diràmmi?... 
Oh quel silenzio!... Infra i rimorsi adunque. 
Fra le torbide cure, e i rei sospetti, 
Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De* traditori, e de' tiranni il sonno? 
Quel,cheognor sfugge Honocente oppresso?— 
Ma, duro a me non è il vegliare: io stemmi 
Co* miei pensieri, e colla immagin cara 
D' ogni bella, d'ogoi virtù: mi é grato 
Qui ritornar, dov*io la vidi, e intesi 
Parole (ohimè!) che vita a un tempo e morte 
M'erano. Ah! si; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avvito, 
Ma più reo oh* io non era... Or, donde 
In me il timor d'orror frammisto? òiòen 
Al delitto illimor dovnla fcoa?... 
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Peoo? ut qaal eomiabi io mti deliUn»? 
Non tacqui: e chi potea V inmeoso amore 
Tacer, chi mai?-— Gente ti appresta. Ekira 
Sarà;... ma no: qual odo frag;or cupo?... 
Qual genta vien? qual balenar dì lucaf 
Armati a me? Via, traditori... 

SCBMA II 

•ou»ATi colf Ain ■ rtÀocoui 
FIUPPO, CARLO 

Cor. Oh cielol 

Da tante i»pad^precedalo il padre? 

FU, Di notte, solo, in queste ttanze, in armi,\ 
Che fai, che penti tu? gì* incerti patsi 
Ore porti? Patella. 

Car, ... E che di rei?. . . 

L'armi, chlo strinsi all'appressar d'armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadonmi: a lor duce tu sei?... tu, padre?— 
Di me disponi a piacer tao. Bla dimmi; 
Pretesti usar fera egli d*uopo? equalil... 
Ah padrel indegni son di un re i pretesti; — 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

FU, L'ardir t'aggiungi? Aggiungil pur, ch'é 
All'alte scelleraggini compagno; (ognora 
Fa di finto rispetto infame velo 
All'alma infida, ambitiosa, atroce; 
GiA non ti escusi tu: meglicr é che il varco 
Tu schioda intero alla tua rabbia: or versa 
U mortai losco che in tuo cor rinserri; 
Audacemente ogni pensier tuo fello, 
Degno di te» magnanimo confessa. 

Cor, Che confessar degg'io?Elisparmia,o padre, 
I vani oltraggi: ogni più cruda pena 

Dammi; giusta ella fia, se a te fia grata. 
FU. In cosi acerba clA, deh! come giunto 

Sei di perfidia al più eminente grado? 

D'iniquità dove imparata hai l'arte. 

Che, dal tuo re còlto in n orribil fallO| 

Neppur di aspetto cangi? 
Car. Ove l'appresi? 

Nato io tua reggia... 
FU, li tei, fellon, per mia 

Sventare ed onta... 
Car. Ad emendar tal onta. 

Che lardi or più? che non ti fai felice 

Col Tonar la del proprio figlio il langue? 
/y. Mio figlie tu? 
Cor. Marche 
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FU. Mei ( 

Tn il ohieA a néf Non ti flagella da 
Rimorso nullo?. <• Ah! no; già da gn 
Nullo più ne conosci; o il sol che si 
Del non compiuto parricidio il senti. 

Car, Parricidio! Che ascolto? Io parric 
Ma, né tu stesso il credi, no* — Qui 
Quale indiato, o toapetto?««. 

Fii. Indizio, ] 

Certezza, io tutto dal livor tuo Iraggi 

Cor. Non mi tforzar dehi padre, al fer< 
Di oltrepassar quella terribii meta. 
Che tra suddito e re. Ira figlio e pad 
Le leggi, il cielo, e la natura, han ] 

FU, Con sacrilego pie tu la vareasti, 
Gran tempo é già. Che dico? ignota i 
Ti fu. D'aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal ti stan: qnal sei, fav 
Svela del par gli orditi, e i già perft 
Tuoi tradimenti tanti... Or Tia,ehe 
Ch'io sia men grande, che non tei ti 
Se il vero parli; e nulla ascondi, spe 
Se il taci| o ammanti, trema. 

Car, Il vero 

Tu mi vi sforzi.— Me conotco io Inr 
Perch'io mai tremi; e troppo io te co 
Perch'io mai iperi. Infausto don, mi 
Ripiglia tu, ch'ella é ben tua; ma mi 
Egli ó il mio onor, né il logli tu, né 
Ben reo sarei, se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà. — L'ultimo fiato 
Qui spirar mi vedrai.* lunga, crudeli 
Obbrobriosa apprestami la morte; 
Morte non vita, che ad avvilir me vj 
Te sol, te sol non me compiango, e | 

Fti, Temerario, in tal guisa al signor 
Ragion da' tnoi misfatti render osi? 

Car, Ragion?Ta m'odii;ecco il mio sol 
Sete hai di sangue; ecco ogni mia di 
Tuo dritto solo é l'assoluto regno. 

Fif, Guardie, si arresti; olà. 

Car. Risposta 8 

Di re tiranno é qaesta. Ecco, le bnu 
Alle catene io porgo; eccoti ignudo 
Al ferro il petto. Arche indugiar? foi 
A incrudelir cominci tu soltanto? 
Il tuo regnar, fpomo per gioraoi in 
Atre di sangue é scrìtto già... 

Fil, Si tolg 

Dagli oeohi miei. Della qui annessa I 
Entro al più nero carcere » chiuda. 
Giiai| ie pleiade alcoa di foìiieaeat< 



ATTOQUABTO ** 

B temer, cbe in enideUà son pari i SCENA IV 

ISABELLA 



istri a te« 

Si strappi a fona 
Dspetto; a ma forza.«. - 



...Oh dellU.-oh sgnardiL.A gran pena ripigi b 
I sensi miei. Cbe mai diss'egli? avrebbe 
Forse il mio amor?... ma no; raccbiuso stammi 
Nel pia addentro del core. . . Eppor.quegli ooch i 
DHra aTvampanti,ed in me filli... Ahi lassa!.. • 
Poi di madrigna favellò... Che disse 
Della mia pace?... Oh cielo! e che risposi? 
Nomato ho ilprence?Ohl di qual freddo orrore 
Sento agghiaceiarmilOve corsegli, .ahildove? 
A che si appresta? ed io, che fo?— Seguirlo 
Voglio;... ma il piò manca, e il figor... 

SCENA V 

GOAfEZ, ISABELLA 

» 

Gom. Perdona 

L*ardir mio troppo; io teeo il re par anco 

S(ima?a. 
Ita. ...0 r dianzi ei mi lasciò. 

OoffL Cercarne 



SCENA III 

ISABELLA, FUIPPO 

Oh eielol 

? ohimè!.. • 

Donna, die fia? 

La reggia 

meste ^rida dolorose 
lorao muooare.«. 

Udisti 

ooao; é Ter..« 

Dal tuo cospetto 
i io il prence strascinato a forza? 
a Tedesti; è desso* 

Il fif^nol tuo? 
laconeorte impallidisce|e trema, 

er trarrete. 

Io tremo? 

E n'hai bea donde.— ' 

«nar. .« dell'amor tuo.«« non licf« 

sÉ'é... Pel tuo... consorte or tremi^ 1 Dunque m*é forza altroYe. Impanente 



saolorta il cor; s?anl il periglia 

g|iio!.^ e quale? 

Alto periglio io corsi: 

ii mia vila in seenrtà... 

Tua vita?. ^ 
I lì oara e necessariai é in saho. 
il Ifladtlor?...^ 

Del tradimento pena 
a arra. Piò non temer, ch'io mai 
à riapra a pietà slolla il core, 
stagione;!» digiustiiia il solo 

bil grido aioolterò^ 

Ma qnale^ 

trama?^.. 

Okciell contro a me solaoa era 

e ordita la trama. A chi del padre 
^ne tuo! (s'ei la madrigna abborro 



Per cerio ei sta di udirTeTento alfine... 
Isa, L'eTcnto? Arresta il pie.* dimmi... 
^0171. Se a lui 

Tu favellasti, esposta avratli appieno 
L*espetlazion sua dubbia della estrema 
Sentenza. .« 
Ita. No: di nn tradimento* in foschi 

Ambigui detti a me parlò; ma... 
Com. Il nome 

Del traditor non ti dicea? 
Ita, Del prence... 

Gom* Tutto sai dunque.Io del consiglio arreco. •• 
Isa, Di qual consiglio^ Ohimè! che rechi? 
Gom. A lungo 

L' alto aliar disculeasi; e alfin conchiuso 
Ad una s*é... 
Isa. Che mai? Parla. 



jMdre al par), nulla parrebbe il sangue | Gom. Sta scrìtta 

véella madrigna... 1 In questo foglio la sentenza; ad essa 

Innie?..*Cheparli?^.^ | Null'altro manca, che del re l'assenso. 



Iamal...ll prence.. • 

Ingrato^i tuoi non meno, 

i miei tanti benefici! obblia.— 
to^ÌBleflesiatorna;... e lieta vifi;..^ 
me sol fida la importante cara 
«iouar la laa ooB la mia pace. 



Isa. E il tenor n'é? 

Gom, Morte pronunzia. 

Isa. Morte? 

Iniquil morte? E qual delitto e in lui? 
Gom. Tel tacque il re? 
Isa, Md tacque, si. 
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Cam. 
Ha il parricidio. 



F I LI 

....Tentalo | 



Oh eiel! Carlo?... 



Lo accusa 



/fa. 

Goni. 
Il padre tleasoi e prore... 

Jio. , Il padre?.. . E ifuali 

Prove ne dà?...iiienlile proTe.— Ah 1 cerio 
Altra ragtoo, che a me ti asconde, a? rarrì. 
Deh! mi appalesa il suo vero delitto. 

Com, Il suo delitto Tcro?— E dir^i posso, 
Se ta noi sai?... Può il dirtelo costarmi 
Lavila. 

Jsa. Ohi che di' ta? Ma che? paventi 

Ch'io tradire ti possa? 

Gom. n re tradisco^ 

S*io nnlla dico; il re. — Ma; qual ti ponge . 
Stimol si caldo ad indagarne il vero? 

Ita. Io... Sol mi punge curiosa brama. 

G<mt. A te ciò i u somma or che rileva? — Il prence 
Stein gran periglio, e soggiacervi forse 
l>ovrà: ma ch'altro a lui, fuorché madrigna, 
Alfin sei tu?... Cià il suo morir non nuoce 
A te; potrebbe anzi la via del trono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo lionco, 
Sgombrar così. Credi; la origin vera 
Dei misfatti di Cario é, in parte, amore... 

/ffo. Che parli? 

Gom, ' Amor, che il re ti porta. Ei lieto 

Più fora assai dt un successor tuo figlio, 
Che non di Carlo sia per Tesser mai. 

Isa, Respiro.—- In me quai basse mire inique 
Sapporre ardisci? 

Gom, Del mio re ti ardisco 

Dire i pcnsìer; non son, no, tali i miei; 
Bia... 

Isa, Vero è dunque, è ver , ciò ch*io finora 
Mai non credea; che il padre, il padre stesso, 
Il propno figlio abborre ... 

Gom. Oh quanto, o donna, 

Io ti compiango, se tinor conosci 

• Si poco li rei 

Jsa. Ma, in chi cred*io? Tu pure. . . . 

Gom. lo pure, si, poiché non dubbia or trovo 
lu te pieti, Vetro silenzio io rompo. 
Che il cor mi opprime. È ver pur troppo, il 
(Miserol) non é reo d'altro delitto, (prence 
Che d*esser figlio di un orribil padre. 

/ta. Raccapricciar mi fai. 

Gom, Di te non meno 

Inorridisco anch'io. Sai donde nasce 
Lo ftnaturoto odio paterno ? Il muove 
Vile invidia^ il Tcder virtù verace 
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Tanta nel figlio, la virtù mentita 
Del rio padre si^adira : a sé par trop 
£i dissiaiile il vede ; ed , empio, ei v 
Pria spento il figlia), che di sé magg 

Isa. Oh non mai visto padre I Ma, più i 
Il consiglio che il re, perché condai 
Un inuocenle a morte? 

Gom. E qual consi, 

Si opporrebbe a un tal re? Lo accusa 
Falsa é T accusa; ognun lo sa.' ma o 
Per se tremante, tacendo l' afferma. 
Ricade in noi di ria sentenza V onta : 
Ministri vili al suo furor siam noi ; 
Fremendo il siam; m4 invan:chi lo i 

* Del suo furor nadria vittima tosto. 

Isa. E fia ver ciò che ascolto?... Io di 
Muta rimango... E non resta più spe 
Ingiustamente ei perirà? 

Gom, Filippo, 

Nel simular, sovra ogni cosa, é doti 
Dubbio parer vorrà da pria ; gran n 
Farà di duolo e di pietà; fors'anco 
Indugierà pria di risolver : folle 
Chi 'l duob in lui, chi la pietà crede 
che in quel cor, per indugiar di U 
L'ira profonda scemasse mai drainn 

Isa. Dehl se tu nei delitti al par di lui 
L' alma indurata ancor non hai, deb 
Gomez, pietade... 

Gom. £ che potaìo? 

/sa. Tn, 

Gom. Di vano pianto, e ben celato, io p 
Onorar la memoria di quel giusto: 
NuU' altro io posao. 

Isa. Ohi ehi udì mai. 

Si atroce caso? 

Gom. A perder io me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prone 
Potessi; e salta il cielo. Io, dai rimori 
Cui seco tregge di cotal tiranno 
' La funesta amistà, roder già sento, 
Già straziarmi il cor; ma... 

Isa. Se ft rìm 

Sincero é in te, giovar gli puoi non | 
St il puoi; né d'uopo t'é perder le slot 
Sospetto al re non sei; puoi di nasco* 
Mezzi al fuggir prestargli; e chi sc< 
Vorria?<*-chi sa? fors'anco un di Fili 
In sé tornando il generoso ardire 
D*aom, che sua gloria a lui salvò col 
Premiar potrebbe. 
Gom. E, se ciò ardissi i 



ATTO 

Cmìb il Torrà^qmuiffgri é altero, U sii. 

fiik 3 mìo furor raTTÌio, in udir f olo 

Di faga il nona, e di seotenia. Ah I vano 

id attarrire quella indomif alirta 

Ogn oBnimao é di morte, anzi, ^à il teggo 

(kliaarsì a perire. Aggiungi; ch*ogai 

Ko consiglio od aiuto, a lui loipetlo 

£ odioio sarebbe. Ai re sioiile 

Creda «gli me. 

NulFaltro ostacol ba^Ti^ 
Fa fv eh'ìo il "^egga; al career suo mi guida.* 
Iti hai Tacocsso al certo.* io mi lusingo 
K riwUerlo a fuga. Or^ delil tant'allo 
toar non ni negare. Avansan molle 
Qn di notte.' al suo fuggire i mezii 
lypKSta intjuilo: e di arrecar sospendi 
Fatai sentcDsa, che si tosto forse 
Km ù aspetta dal re. Vedi... tcn priego : 
ladi f o; il cielo aTrai propisio ognora.* 
Il i scongiuro y andiamvi... 

£ chi potrebbe 
Opra negar cosi pietosa^ lo foglio 
A agni costo tentarla. AndiamTÌ.<«Ii cielo 
Pteir non lasci chi perir non merla. 



QUARTO 17 

Penetrare il mio amor mesticr fors'era ^ 
Per Carsi atroce, e snaturalo^ Al colmo 
L*odio era in lui^ né più indugiar potca: 
Ben venga il dì, ben venga, ov'io far pago 
Della mia tesla il pos>o.— Ahi menzognera 
Turba di amici della sorte Uoì|a, 
Dove or sci tu? nulla da voi, che un brando, 
Vorrei;ma un brando,onde airiufamia tòrmi, 
Nessun di voi mei porgerà... Qual sento 
Slridor?... la ferrea portasi disserra! 
Che mi si arreca? udiam... Chi iia? 

SCENA II 



éi'St^cs) ^^asrì?0 



SCENA I 

CARLO 

tfk'altro M temer, cValtro a sperar mi resta, 
49be aorte ornai ? Scevra d' infamia almeno 
L'aveisH... Ah! deggio dal cmdel Filippo 
Ficoa d* infamia atteaderia.^Un sol dubbio, 
Epcggior drogai nnrte, il cor mi punge. 
Forse ei sa Tanor mio: nei fiamineggianti 
Torvi soni sguardi un non so qual novello 
Furor, mal grado suo, tralnoar Tidi... 
£ il ano parlar colla regina or dianzi... 
E Tappellarmi; e l'osservar... Che fia... 
(Oh ciel !) che fia,se a lui sospetta a lin tempo 
Laeonsorfe diventai Oimé! già forse 
Piniaee in lei la incerta colpa il crudo; 
Gbé M Uraono la yendella sempre 
Snal prevenir Toffesa... Ila, se a tutti 
Il nostro anwr, ed a noi quasi, è ignoto, 
Dande il sapria?.^ Ila forse avrìan tradita 
I snaptr miei^ Che dico^ a rio tiranno 
Moli i aMfir d'amore^... A na colai padre 
^ Au. — Taia. 



ISABELLA, CARLO 



Cor. Chi v<cggio? 

Regina, tu? Chi ti fu scorta? Oh! quale 
Ragion ti mena? amor, dover, piatadc? 
Come Taccesso avesti? 
/fo. Ah! tutto ancora 

Non sai Torror del tuo feral destino: 
Tacciato sei di parricida; il padre 
Ti accusa ci stesso; un rio consiglio a morte 
Ti danna; ed altro all'eseguir non manca, 
Che l'assenso del re. 
Cor, S'altro non monca, 

Escguirassi tosto. 
•^'«. E elio? non fremi? 

CVir.Gran tempo ògià,ch'io di morir sol bramo. 
E il sai ben tu, da cui nulPaltroio chiesi, 
Che di lasciarmi morire ove sei. 
Mi é dura, sì. Torrida taccia: ò dura, 
Ma inaspettata no. Morir m*ò forza; 
Fremerne posso, ove tu a me lo annunci? 
Jsa, Deh! non parlarmi di mort*;, a^jn'ami.* 

Ccdiper poco all'impeto... "" ^ 

Cor, Ch'io ceda? 

Or, ben mi avveggo;hai di avvilirmi asMiAto 
Il crudo ÌDcarco; il genitore iniquo 
A te il commette... 
/fa. E il puoi tu crcdcr,preiice? 

Ministra alP ira io di Filippo?... 
Car. A tanto 

Potrìa sforzarti, anco ingannarti ei forse. 
Ma, come or dunque a me venirne, in questa 
Career ti lascia? 
Isa. E il sa FiL'ppo? Oh ciabi 

Guai, se il sapessel... 
Car, Oh!chodi'ta?FiUpp(i 

Qui tutto sa: chi mai rompere i dun 
Comandi suoi?... 

5 
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IdQm Gomtx* 

Cor. Che AieoltofOhti^e, 

Quid proferttli ablioniiiieTal nome, 
Tciriotlei innwtw»»» 
Imo, ' A te nemico 

Non é, qual penti... 
Cor, Oh ciel! s'io a me il credessi 

Amico mai, pfò di vergogna in Tolto 
Avrampereì, che d'ira. 
Isa, Ed ci por solo 

Sente or di te pietà. L*atroce trama 
Ei del padre svelommi. 
Car, Incautal ahi troppo 

Credula lui che festi? ahi perchè fede 
PrestaTÌ a tal pielÀ? Se il Ter ti disse 
Dell'empio re Fempissinio minbtro, 
Si col ver tlngannò. 
Jia. Ma il dir, che gioTa? 

Di SM pielà non duhbii effetti or tosto 
Provar potrai, sea'prieghi miei ti arrendi. 
Ei qui mi trasse di soppiatto; e i mezzi, 
GIÀ di Ina foga appresta: io ve rìndossi. 
DehI non tardar; finvola: il padre sfoggi, 
La morte, e me* 
Car. Fia che n'hai tempo,ahJhingi 

Da me tu stessa involati; èhè a caso 
Gomei pietà non finge. In qual cadesti 
Insidioso lacciol Or si, ch'io fremo 
Davvero.* ornai, qual dohbio avanza?appieno, 
. Filippo appien già penetrò Falcano 

Dell'amor nostro... 
/ro* Ahi no.Poo^anzt il vidi, 

Mentre dal suo cotpetlaa viva forza 
Eri strappala* ei d'ira orrenda ardca/ 
Io 'remante asooltavalo; e lo stesio 
Tuo sospetto agitavami. Ma peseta. 
In me tornata, ilsoo parlar rammento; 
E certa io senj che ogni altra eoaa ei pensa, 
Faor che questa, di te... Perfin •ovTienmi, 
Ch'ei ti taeoiò d'insidiar fors'anoo, 
Oltre i soci giorni, i miei. 
Car, Mettier sarebbe 

Che al par di Ili, di lai più vile, io fossi, 
A penetrar tutte le ascose vie 
Dell'intricato infame laberinto; 
Ma certo è por, che orribil fraudo asconde 
• Questo inviarti a me: ciò ch'ei soltanto 
Fioor sospetta* òr di chiarire imprende. 
Ma sia che vool, tu prontamente i passi 
Yol^ da qnesto infausto loco: indarno 
To credi, o speri, ohe adoprarsi Toglie 
Gomez per me; piò indarno anoor In f ptrf| 
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S'anoo egli il vnol,che glie! consesl 

Ita. E fla pur ver, chlnfra tal gente il 
GrinfeHei miei dl7 

Car, Vero, ah por tropi 

Non indugiar più ornai: lasciami; tra 
D^angoscia mortalissima... Mi ofiéndi 
Pietade in te, se di le' non la senti. 
Va, se hai cara la vile... 

/ta. A me la viti 

Cara?... 

Car, Il mio onor dunque, e la fam 

Imo. Ch'io ti abbandoni in tal periglio? 

Car. 
Periglio esporti? A che vafrla? Te s 
Tu perdi, e me non solvi. Un sol sos 
Virtude macchia. Dehl la iniqua gioi 
Togli al tiranno di poter tacciarti 
Del sol pensier pur rea. Va: cela il 
Premi i sospir nel petto: a ciglio «se 
Con intrepida fronte udir fé forza 
Del mio morire. Alla virtù fian sacr 
Quei tristi di, che a me sopravvivrai 
E, se. pur cerchi al toc dolor sollleTc 
Fra tanti rei, sol uno ottimo resta; 
Perez, cui ben conosci: ei pianger te 
Potrà di furto;... e tu, con lai talToL 
Di me parlar potrai... Ma, intanto, \ 
Esci;.. .(a ch'io non pianga,. ..a bran 
Deh non squarciarmi il corei Ultime 
Prendi,... e mi lascia;.. •Ta;tuUa or n 
La mia virtude; or, che fatai s'appr 
L' ora di morte... 

SGEIVA Ili 

i 

m 

FILIPPO, ISABELLA, CARL 



FU, Ora di morie é gii 

Perfido, ò giunta.* io te l'arreco. 

Isa, Oh' 

Oh tradimeatol... 

Car, Ed io son presto e 

Dammela tp. 

FU, Morrai, fcUon: ma prii 

Miei terribili accenti udrete pria 
Voi, scellerata coppia.— Infami; iol 
Si, tutto io so.- quella, che voi d'ami 
Me di thror consuma, orrida fiamm. 
M'ò da gran tempo nota. Oh quai di 
Repressi motil oh qual silenzio long 
Ma entrambi alfin nelle mie man ci 
A che doleraùT mar degijioqaerel 
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faielte iroolii; e a«h>Ua io lotto; e pìcBA) 
B ÌMMidita raTfé.-^lli giova iDUnlo 
Ciier ^«Hii niitr*ooU. loiqM donni, 
%tk cfcder già, che amata io t'abbia mai; 
Bii cbegeloM rabbia al cor mi defie 
Nartìro mai. Filippo io basto loco, 
QmI é il loo coT) l'alto amor suo hod pone; 
Ré il paó tradir donna che il merti. Offeso 
Il aw il tuo re^noo il tuo amaiite,bai donque. 
Di mia consorte il nome, il sacro nomo, 
rtatamieato bai tu. Mai non mi calse 
M tao amor; ma albergare in te si immenso 
Doffa il trcmor del signor tao, che toko 
If^pà altro aoMNr ti fosie anco ilpenliero.— 
Tk sedirtlor, la vile;... a te non parlo; 
Ma io le inarpetlalo; era il miafatlo 
Di fe sol degno. — > Indubitate prove 
ITcfaB (pur Iroppol) ancor che aioosi,i vostri 
Im aoopiri, e il silensio, e i moti,e il duolo, 
Che ne' vostri empii cori al par raocfaioso 
Tedeta^e vaggo.— Or,ehe più parlo?£guale 
Fa ifl Tei ia colata; egual Ga in voi 1* l><^na. 

Gh*. ehm aeeoka? in lei colpa non é: elio dico? 
Cilpaf Né Tosbra pur di colpa é in lei. 
1^ il aao cor«flMÌ di si iniqua fiamma 
Jh «raoiiol giuro: appena ella Uouo amore 
Seppe, li danne... 

nL Fin dove ognun di voi 

fiingema, io 1 io; so, che inoalzato anoora 
Ta aoo avevi ai talamo paterno 
LWdaoe empio pensiere; ov'allro fossoi 
Yificflti or la?... Ila dalla impura tua 
loeca ne osci d'orrido amor pitola; 
ba radia; ciò hMla. 

Ctr* Io mì ti offasi; 

Rè li Diego: a me lieve di speme un raggio 
Sai ciglio balenò: ma il dileguava 
La san virtndo tosto: ella mi udiva, 
Majol per mia vergogna; e sol, per trami 
Lo raa malnata pastion dal petto... 
pi^i«^ta» fi; tale or pur troppol ed era 
Già legittinia un di: mia spota eirera, 
Mia aposa, il sai; tu me la davi; e darla 
MtfgXi^ potevi, che ritoria... lo sono 
A ogni modo pur reo: si l*amo; e tolta 
ir era da te:... che puoi tu Idrmi ornai? 
SajrTt'*j sa nei sangue mio; disbrama 
La rabbia in me dei tuo geloso orgoglio: 
Ma lei risparmia; ella innocente appieno... 

#VI. Elia? In ardir, non in fallir, ti cede. — 
Taci, o doiraa, a tua posta; anche lo stesso 
Tao lecer li convince: in icn to pure 



(Né vai che ù nieghi) ardi d*orribi! fbeo: 
Ben meidioeili; assai, troppo ii dioeitif 
Quamf io parlava di coitui poo^anà 
Teca ad arte: membrando a che mi andavi, 
Gk*ei m'era figlio? Gie tuo amaate egli erai 
Perfida, dir tu non Tosavi. In core 
Mcn di lui forse il tuo dover tradisti, 
L*onor, lo leggi? 
Isa, ...Io me il silendo saioe 

Dì timor, no; stupore alto m^ingombra 
Del non credibil tuo doppio, feroce. 
Rabido cor.— Ripiglio aifio, ripiglio 
Gli atton'^i miei spirti ... Il grave fallo 
D'esserti moglie éalfin dover ch'io ammeodi.— 
Io finor non li offesi : al cielo io faccia. 
In faccia al prence, io non son rea ; nel mìo 
Petto bensi ... 
Cor, Pietà «di me fallace 

Moove i suoi detti : aht noa «dirla... 
Isa, ladamo 

Salvarmi tenti : ogni tuo dire è punta. 
Che in lui più ionaspra la superba piaga. 
Tempo non é, non più, di scuse ; ornai 
È da sfuggir raspollo suo, cui nullo 
Tormento agguaglia.— Ove al tiranno fona 
Dato il sentir pur mai di amor la forca, 
Re, ti direi, che tu fra noi stringevi 
Modi d* amore : io ti direi, che voUo 
Ogni pensiero a lui fin da' primi aaai 
Avea ; che in lui posta ogni speme, io seco 
Trar disegnato avea miei di ielioi. 
Virtude m'era, e tuo comande a un tempo, 
L' amarb allor : chi 'l £ea delitto poeeiat 
Ta, col diiciorTO i nodi santi, il festi. 
Sciorgli era lieve ad assoluta voglia ; 
Ma il cor, con si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava.* ma non pria tua sposa 
Fui, chp repressa io me lai fiamma tacque. 
Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 
A te spettava lo estirparla ... 
/^y. lo dunque 

Quanto non fer né tua virtù, né gli anni, 
Ben io il farò : ù, nel tuo sangue infido 

10 spegnerò la impura fianmia ... 
Isa. OgAra 

Sangue versare, e ognor versar più sangue , 
E il sol tuo pregio ; ma, fia pregio, end* io 

11 mio amore, a lui tolto, a te mai dessi? 
A te« dissimil dal Ino figlio, quanto 
Dalla virtude è il vizio.— Uso a vedermi 
Tremar. tu sci; ma più non tremo; io tacqui 
Finor la ioiqua patMoo, che tale 
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La ri(»Qla«t in me: paleso or sìa. 
Or eh* io te scorgo aisai più ch'etsa iniquo. 
FU. Degno é ^i le coftai ; di lui tu degna. — 
Resta a Teder, se nel morir toì «iole 
Forti) quanto in parlar^.. . 

SCENA IV 

GOMEZ, FIUPPO, ISABELLA, CARLO. 

jrn^ Gomez, compiuti 

Miei cenni hai lu?Qttant'io l'ho imposto arre- 

Csq/n, Perei Irafilto muore: ecco l'acciaro (chi? 
Che gronda ancor del suo sangue fumante. 

Cor. Oh vista I 

FU, In lui dei traditor la schiatta 

Spenta pur non é tutta... Ma tu, intanto, 

, Mira qual morto a' tuoi fedeli io serbo. 

Cor, Quante, oimcl quante morti yederdeggio. 
Pria di morir? Perez, tu pure?.. .Oh rabbia ! 
Già già ti seguo. 0?'è, do?' é quel ferro, 
Che spetta a me? via, mi s'arrechL Ohlpossa» 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questo tigre! 

'/fa. Ohi saziar io sola 

Potessi, io sola, il suo furor malnato I 

FiL Cessi la infame gara. Eccotì a scelta 
Quel pugnale, o quel nappo. tu, di morte 
Dispregiator, scegli tu primo. 

Cat. Oh ferro!... 

To caldo ancora d* iooocente sangue, 
Liberator te scelgo. — tu, infelice 
Donna, troppo dicesti : a te nuli' altro 
Riman, che morte : ma il veleo deb! fcegli ; 
llen dolorosa fia.». D'amore infausto 



IPPO 

Qnetf é il oooii^io estremo : io le r» 
Tutto il eoraggio tuo: — mirami(l)...lo 
Segui il mio esempio^— U fatai nappo afi 

Non indogiare... 
Isa. Ah! si , ti seguo. i 

Tn mi sei gioia: in te... 
FU. Vivrai tu dunqm 

Mal tao grado Tivrai. 
ha. Lasciami ... Oh 

Supplizio ! ei muore : ed io ?.. . 
Ftl, Da lui dii 

Si, tn vivrai ; giorni viTrai di pianto 

Mi fla sollievo il tuo lungo dobre. 

Quando poi, scevra dell' amor tuo ini 

Viver Torraiy darotli allora io morie. 
Isa, Viverti al fianco?. . . Io sopportar tua 

Non fia mai, no.. .Morir vogrio...$ui 

Ai tolto nfippo (2) ... 11 tuo pugnai... 
FU, Tétti 

Isa, lo moro... 

FU» Oh del! che Teggio 

Isa. ... Morir ti 

La 8posa..«e il figlio ... ambo innooen 

Per mano Ina...— -Ti siegno, amato ( 
FU, Scorre di sangue ( e di qual sangue! ) e 
Ecco, piena vendetta orrida ottengo ; 
Ma, fdice son io T...«^ Gomez, si asc 
L'atroce caso a ogni uomo.— A me 1 
A te se il taoi, salverai la Tita. 



(1) Siferitee. 

(2) Rapidissùnamente ùwenfaUm ai 
U di FUippo, se ne trafigge. 



POLINICE 



JBGOMÉNTO 

» re di Tebe , dopo Tari* aTrenttire , che ran© larelihe «pxi raccontare , inorò Giocasi a , figlia 
reo , pewenlo Tebaao , e torelU di Creonte. IVon avendone prole , consultò r Oracolo , il quale ri. 
)he ù guardawo dalT arerò da ma mofflic un figlio , perchè questi diverrebbe ucciiore del pa- 
sarilo della madre. Perciò , dato eh* ebbe Giocatta in luce un figlio , Laio Io fece esporre sul 
liltuTa .con le piante de* piedi Ibrate , perchè non poteiM nascere desiderio a nessuno di pren- 
r di salvarlo. Ad onta di ìà. barbar* precauxione il fanciullo fii pietosamente raccolto ; e in gra- 
'iedi enfiati per la ferita , gli venne imposto il nome di Edippo. Ignaro della sua origine ercb- 
togfi antri a mdto valore. Andando in Beosia si avvenne in Laio , e avendo sventuratamente ai* 
fissa eoa Ini, che non conoseea punto per padre, lo uccise. Essendosi poi reso somniamente bo* 
» de* Tebani , Creonte gli cede il trono « che dopo la morte di Laio avea occupato , e gli diodo 
ie la propria sorella Giocasta vedova di quello. Egli la sposò , non conoscendola per sua madre , 
• Eteoele e Polinice gemelli , e due figliuole « Ismene ed Antigone. Scopertosi poi incestuoso 
BO maritaggio , i Tebani inorriditi lo sbandirono. Egli per dolore si cavò gli occhìi colle proprio 
I naró. Scrivono alcuni , che a farlo' sbandire . contribuissero pure gli ambisiosi suoi figli : i 
fttU n accordarono fra loro, che regnato avrebbero altematiìrarocnte un anno per ciaschedu- 
asce , A cui toccò di regnare il primo , fedele ali* accordo cede al finir dell* anno il treno ad 
\ ma questi, venuta I4 sua volta, rieusò di tenere il patto. Allora Polinice mosso alF ingiusto 
quella guerra , che è tanto famosa nel Poema di Stasìo : e 1* ire fraterne giunsero a tale che» 
ira loro u singoiar tenxone Eteocle e Polinice , 1* un 1* altro si uccisero. Questo è il soggetto della 
' Taagedia 9 aUa cui piena inlelligcnta ò però necessaria la notizia delle coso precedenti. Pie! 
^ui lattone convengono, eccetto alcune varietà tcnuissime 9 tutti gli scrittori della mitologia n 
^ ■■ ' * de* lampi eoa detti eroici* 



PERSONAGGI 



TEOCLE 
lOCASTA 

L I N I C £ 
NTIGONE 



CREONTE 
GUARDIE D'ETEOCLE 
SACERDOTI 
POPOLO 



Scena^ la Reggia in Tebe, 



4i^^® 5?aas2© 



SCENA I 



CIOCASTA, ANTIGONE 



. ■ loU ornai della mia prole infausta^ 
gone, tu sola, alcun conforto 
li al mortai mio duolo : e a te par yila 
cesto die' ; ma il rio natal smentisci. 
ippo io moglie, e in un di Edippo madre, 



Inorridir di madre al nome io soglio ; 
E|>pur da te caro mi e quasi il nome 
Udir di madre... Oh I se appellar mici Ggli 
I tuoi fratelli ardissi I Oh 1 se ai superni 
Numi innalzar la mia colpeTol voce! 
Io pregherei, che in me Tolgesser sola» 
In me, la giusta loro ira tremenda. 
Ant, In cicl, per noi, picià non resta, madre ; 
Noi tutti abborrc il cielo. Edippo, ò nomo 
Tal, che a disfar suoi figli per sé basta; 
Noi^ figli rei già dal materno fianco ; 



PO L 

Moii dtmuili gran tempo «iti eke nati... 
Che piangi or madre? Il di, cbe noi BMMBao, 
Era del pianto il di. Nulla Tedetti 
(Minerai) a quanto anco a feder ti atooia** 
MuoTÌ fratelli, a nuovi figli, appena 
Dato Etetele a Polinice ban saggio 
Finor di té... 

Gio, Poco finor pietosi 

Al padre, e ver ; Ira ior crudi fratelli; 
Deh 1 che non sono alla Ior madre iniqua 
Ibernici, a miglior dritto? In me duIT altra ■ 
Pesa è che il duol, scarsa al mio orrihil (allo. 
In Irono io seggo, e Talmò sole io foggio, 
Alentre infelice ed innoceoto Edippop 
Pm a dai di, carco d^ialaaiia, gtaee 
Negletto; e lo abbandonano ì suoi figli. 
Fona é, per Ior, che doppio ormra ei scota 
D'esser de'proprii suoi fratelli il padre. 

AnU Lie?e aver pena a paragon d*£dlppo, 
Uadre, a te par : ma da sue fera grolle 
Bencbror pel duolo, or pel furore, insano, 
Morte ogni di bea mille Tolte ei chiaaii ; 
Benché in eleme tenebre <fi pianto 
Sepolti abbia 1 suoi lumi ; egli assai meno 
Di le infelice iia. Quel, che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sarà forse ; o almen co' paterni occhi 
£i non TeOrà ciò che vedrai ; gì' impuri 
Empii del vostro sangue avanzi feri 
Distniggarsi fra loro. AI cohno giunti 
Già son gli sdcgoi; a in Ior qufil kia più. sete. 
Se di regno, o di sangue, mai diresti. 

Giip.Io vederli.. .fra loro ?...Ohcielol...iospero, 
Noi vedrò oiai. Viva mi tiene anooni 
Il desir caldo che nel core io porto, 
E l'alta speme, di ammorsar col pianto 
Quella, che tra' miei figli ardo, fauesU 
Discordo fiamma... 

•^o/. E len lusinghi?... Oh madrel 

Uno é lo scettro, i regoator soo^duo: 
Che speri tu? 

^<'* Cha il giwaneplo alterao 

Siossarvi. 

^» A m bo ginrara; an sai raliaane; 

E lÌMr dal Irooo ai sta. Tamido ii ^OM 
Lo spai^giaca fiAcdoie; a di tradita 
Feda ai raccoglie ii fruite iuiquo. Aatreite 
A mendicar dalia aUraoiara ganti 
PoiitePo aoecani, ali'irafae 
Qaal fin, a* ei non ha rrgnO? E a forza darlo 
Cmm vorrà chi può tenerlo a.forza? 

Gio. Ed io non laoo? A?er tra Ior paò looo 
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L' ira, ae in mnoto io sto? Deh I non 
LtL npeaM mia!— Per quanto or faai 
Che a loslener dall' efol PoUnice 
Gì' infranti dritti, d'Argo il re si ap| 
Per quanto altero, ad ostinato saggi 
Sul trono l' altro ; in me, nel petto n 
Nel pianto mio, nel mio sdegno rimi 
Forza, ahe basti a raffrenarli. Udrao 
U re superbo rammentar sua feda 
Giurata invano ; e Polinìoa odraaMoi 
Rammentar, eh*ei pur nacqoain quei 
(3i*or eoi Iorio egli amai.. .Che piA?Mi 
Se flù Ti sibnan pur, lo iafaaie loro 
Nascimento attesiar: né Tempie spa< 
Travaraa via fra ior. §% non pria lift 
Entro al saogae materno. 

Jmì. Ornai, t'iospei 

Sparo in quei che non regna: ara ai pui 
Miglior, d'assai; n6 il cor da esiglk 
Aver può guasto mai, qaanto il frali 
Dal regnar lungo... 

Qi0, Assai miglior te ast 

L'eaale? Eppur tiel fitial rispetto 
Finor non Tcggio al par di lui spogl 
Kleócle : ei non m' ha straniera nuon 
' Senza il mio assenso, data ; egli di 1 
Non ricorre ai nemici.. . 

Ani, Ei, r aspra s 

K il lungo esiglio, ed i negati patti, 
A sopportar aoo ebbe. Ah ! madre, il 
Qual più Ira \sxo abbia virtù, il Tadn 

SCENA II 

ETEOCLE» GIOCASTA, ANTICO 

Ete. Eccolo, ei vien quel Polinice alfis 
Ei vien colui, che (uà pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai, non qua 
Di Tebe ascia, ramingo, esule, solo ; 
Non qual mi vide ei ritornar nel gioì 
Ch* io a lui chiedeva il pattuito trono 
Toma egli a noi con la orgogliosa p 
Di posseato nim^cw ; in armi «i ehied 
L' aTito seggio ai proprio suo fratolh 
Bramoso e presto a incenerir si mosi 
Le patrie mura, i sacri lampU, i lari. 
La reggia, in cui le prime aure £ vi 
Pur bevve ; questo, che fratelli, e mi 
E genitor racchiude ; e quanto egli a* 
Di sacro, e caro. —Ogni ragion rìpt 
Ogni legge, ogni speme, egli ha uel 



ATTO 

FifB é la lava dunque? Oh cielol Io armi 
Unii natio... 

Non à« noo&CMini 
ornai; ai é fatto Argiva : Adrasto 
Ke' hi U figlia, ed ei daragli or Tebe. 
Ùm9 m calpetli it suol natio, dall'alte 
IWrì, 10 dò minur ti piace, il mira : 
Teli oade|(gìar ne* nostri eampi air aure 
Di an tuo figlio lo insegnie ; ampio torrente 
^Tefi il piano inondar cP armi straniere. 

Rea tei dìsÉ* io più Tolto? A ciò io traggì 

fin fflcia In : 

Del mio fratello 
me non ▼edrai: di Tebe 
Inlndifimaiopiglierò. 

Da Tebe 
Gni^ Ab nnlfn ei ckiegga. A te co» Tarmi 
4idPig|Ì or cidi, che giA negasti ai preghi. 

Plragihi non far, comandi furo; e ad arte 

Igiuiou, nnde obbedir negasti. 
U io per oerlo, all' obbedir non usp, 
h lr«ao io sto. Ma sia ehe tuoI, mi «ssolre 
B Steno onai daQa giorato fede : 
l»' Ah oM Ì neTol nodo^ che lai stringe 
Ai nemici di Tebe, ornai discìolto 
L'Indni piA antichi TineoU. 

IT A figlio, 
VA ^lio ancor; tei io restimo : e fono 
Isrti, ehr ei te fratello ancora estimi. 
Aftoatar Taglio il eoo furore io prima: 
b sondo al pian; In reste... 

SCENA III 

GBBORTE, ETEOCLE, GIOCASTA, 
ANTIGONE 

fc- Ore rifolgi, 

Ibn, o nreUa, il pie? GiA chioso à il passo; 
GiA It tebane porto argino al ferro 
D^Ar^ si laano; e da ogni parte oiate 
S« dTarmali te mora : orrida tìsU t — 
Selsiy^ tatti daf enti na buon trar d*arco, 
Pknso alte porte Polinice giunge : 
In alte ha la risiera; inerme stende 
L^aaa nano Ter nei; delP altra abbasM 
Al SBol la punte dello igando brando* 
Gslala in atto, aodacemente ei chiede 
Par lA Pingrasso e non per altri, in Tebe : 
La nadia noma, e di abbracciarla ei mostra 
brama; 

CHif nuota brama !... 
Gol fimo n man, chiede imatoraiampliiai? 
fe MaiiyGrwD%dl4iMrQiitU*anri 



PRIMO 

Non gr imponevi? I sensi miei più iaterai 
Noti a te sono; il sai, 8*io pur la viste 
Soffrir potrei, non che abbracciare un fig|Bo, 
de minacciar col brando osa il fratello. 

Cre, Sono le suo parole tette pace ; 
Ne i prodi suoi con militar licensa 
Scorron pe* nostri campi ; arco non s^oda 
Suonar finora di scoccalo strale; 
Ed ogni argÌTO acciar digiuna ancora 
Dei (eban sangue sta. Poson sul brando 
Le immobili lor destre; agni guerriera 
Da Polinice pende ; e alsarsi udresti 
Dai campo un misto mormorio, che gridai 
e Pace ai Tebani, e a Tebe, i 

£te. Orrevol peos 

Queste a toì fia, per certo. A mr soltanto* 
Dunque a me sol reca il german la gnomi 
Sto ben: raeoette io solo. 

Jnt. Ma, s*ei parb 

Di pace pnrt?.., Udiamlo pria... 

Gw. Soloaalri - 

In Tebe; ndhre il t o*; né te fietafte 
A me il potrai. 

Cre. Purch*ei Tinganao in Teha . 

Con sé non porti. 

JnL Ah I noi ooaobbe ei mai* 

Kié. Certo, il sai te«— Pamù, che a te alaa aoCi 
Gl'intimi sensi snoi; simili forse 
Siete fra toì... 

Gio, ^ìg^ìo, (ahi me lassa!) oh <(nantey 

Quante mal chiuso fiele entro a' tuoi detti 
Aspri traluce I...AhJ venga, ei Tenga inTcha, 
Tra le mia braccia; e qui deponga ei l'ansi.*' 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia. 
Al tempio intento andiamo... Ei di me chiede? 
Figlio amatol Gran tempo é ch'io nel vidil^^ 
Forse in me sola, e nel materno immensa 
Imparual ndo amore egli ha riposto. 
Più che ne^sooi guerrieri, ogni sua speme. 
Mi é figlio alfine; ei té fratello: io sola 
Arbitra son fra toì. Quale ei ritorni. 
Prego, dona all'oblio per brcTÌ istenti; 
Rammento sol, quale ei n'uscia di Tebe; 
Quanti anni andò per tette Grecia errante» 
Contro tua date fede: in lui raTv isa 
Un ìnlalieei na prence, un fratel tuo* 

SCENA IV 

ETEOCLE, CREONTE 

Eie. Con minacce aTTilirmi, e a mo far fon% 
Qnel Polinice temerario spera?-^ 



24 POLI 

Vedi ardirei Id mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scberno? E che? ForsVgli, 
Sol col mostrarsi, ordì aver Tinto estima? ^ 

Cre, Tulio previdi io già, dal di che Tenne 
Di Polinice a nomo il baldanzoso 
Tidèo, chiedendo il pattuito regoo. 
L*aspre minacce, i dispettosi modi, 
Che alla richiesta univa, assai mi fòro 
Di Polinice il rio pensicr pulese. 
Pretesti ei mendicava, onde rapirti 
Per sempre ilcomun trono. Or, chiaro il Tedi, 
U TOol, per non più renderlo giammai : 
E ad ogni costo il Tuole; anco doTessa 
L' infame TÌa sgombrarsen col tuo sangue. 

Eie, Certo, e mcsticr gli ila berselo tutto; 
Che la mia TÌta, e*l mio regnar, son nno. 
Suddito farmi, io, d'uo fratel che abborro, 
E Tieppiù sprezzo? Io, che l'ugual non Teggio? 
' Sarei pur tìI, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, dal trono 
Cader non debbe, che col trono istesso : 
Sotto l'alte roTìne, ivi sol, trova 
Morte onorata, ed onorata tomba. 

Cre. In te, signor, riviver veggo intero 
L'alto valor de'tuoi magnanimi avi. 
Per te fia il nome di figli uol d'Edi ppo 
Tornato in pregio, e da ogni macchia terso. 
Re Tincilor, fama nuiraltra ei lascia 
Di sé, che il TÌnccr suo. 

£te. Ma, ancor non vinsi. 

Cre» THnganni assai; già, non lemendo.hai vinto. 

Ete, Che vai lusinga? A tal mi veggio omai 
Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo, che il coraggio mio ; 
l*fè a sperar altro, che vendetta, resta» 

€}re. Re tei finora; inviolabil fede 
Per me, per tutti, io qui primier ti giuro. 
Pria che a colui servir, cadrem noi tutti 
Vuoti di sangue e d'alma. Ove fortuna 
Empia arridesse al traditor, sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà. — Ma, forte 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra, 
Se dei fidi tuoi sudditi pietade 
Te stringe. Ah! solo, chi t'insidia , pera. 
Tua sicure£Ea il vuole; e il vuol più ancora 
Ragion di stalo. Ad un fraloUo cruda 
Parrà pur troppo d'un fratel la morte; 
Ma, parer men crudele, o ingiusta meno. 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 
Ete. E ch'altro bramo, e ch^altro spero, e ch'altro 
Sospiro io più, che col Cratel venirne 
All'arnie io rteiio ? la ne quest'odio é toiice 
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Quanto nia vila; e assai più ch'i 

Cre. Tua viU?Ohl noi sai tu? Nostra é 
Non ha il valore, d ver, più nobil se| 
Che il cor d'un re: ma, ai tradimenti 
Schietto valor dovfài? Non è costui 
Traditor forse? In Tebe oggi che il i 
Col brando in pugno, a che parlar d 
A che nomar la madre? Egli a sedu 
Vien forse: e già l'empia sorella é si 
Gran macchinar vegg'io. — Deh ! tant 
Non preverrai ? 

Ete, Non dubitare : a dann 

Di lui l'indugio tornerà. S'ei vi?e , 
Grado ne sappia al fuggir suo.- non 
Fidar sua morte ad altro braccio; al 
Dovuta ell'é. Qual ira entro quel peH 
Ferir può addentro, quanto Tira mia 

Cre. L'odio tuo immenso alla cartella 
Di più intera vendétta. 

Eie. I più palesi, 

1 più fsroci, i più funesti oietzi, 
Piacciono soli a me. 

Cre. Ti è forza pure 

I più ascosi adoprar. Possente in aro 
Sta Polinice. 

Eie. Ha i suoi guerrier pur T 

Cre. Danne Adrasto più assai. Giungo l 
Ratta, pur troppo : ah! noi morir^ noi 
Possiam per te. 

Ete, Ma, di gnerrier ohe par 

Und è il fratello, ed un son io. 

Cre. Lusinga 

Hai di sfidarlo? A lui la madre intori 
E la sorella, e tutti... 

Ete. E aprirmi strada 

Non saprà il brando infino a lui? 

Cre. 
Perderesti eoll'opra. Un tanto eeces» 
Biasnalo fora anche da Tebe. 

Ete. 
Non biasmeria la firande? 

Cre. non saprai 

mal saprassi. A un re purch'ei noi 
Colpevol, basta. 11 reo fratello, il pr 
Assali lor, fu Polinice ; e tale 
L'arte il mantenga. 

Ete. Arte? Ma quale^. . . 

Cre. lo tul 

Ne assumo il carco .* io me riposa; e a 
Soltanto me: tutto saprai. Noi pria 
li dobbiam trarre a simulata pace : 
Menliia Ui si 1kuI| di'ei qui si affidi 
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Kcriar» senza gli ArgWì. AUor fia lieve. 
Che il Iraditor di tradimento fiera. 

[ JIb.& pvrch* ei pera;—- e pu rch*io regni;a ncora 
Brere rtagion, Todìo e il furor nel petto 
Bicchindcr to'. 

Cre. Dunque di pace io'l grido 

Spargo ad arte: di pace alle proposte 
Kon cederai, che a stento.- al par gli amici, 
E i nemici ingannare oggi t'é d*uopo. 
Ma, più che a nullo, alla tremante madre, 
D^ogni sospetto sia tolta anco l'ombra. 



SCENA I 

GIOCASTA, CREONTE 

ut. Deh! fine ornai poni al lungo tuo pianto. 
Questo di stesso, clie parca di stragi 
Apportatore, non fia spento forse. 
Che vedrcm pace in Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar di colant'cmpia guerra 
IXElc-ócle nel cor, che in mente quasi 
Dì ristorar la violata fede 
Fflrmo egli ha, do? e il fratel suo pur cangi 
Hinacee in preghi. 
€io. Oggi i fraterni sdrgni 

Fiiit aTran» si; ma il fin qual fia ^ sta scritto 
Ifei iati; e il ciel soltanto il sa. Deh! fosse, 
> Qaal mrn lusinghi tu! iNuUallra speme 
Pria di morir m'avanza... A pace alquanto 
D'Eteòcle il superbo animo dunque 
Piegar potevi? Io'l crederò. Ma, resta 9 
Beila a placarsi inacerbito il core 
Dell'esul figlio, lo piangerò .- chò posso 
Poco altro omoi: preghi, minacce, e pregili, 
Mescendo andrò; ma il sai.* non sono io mudro 
Pari altre; nÒTuol ragion, eh* io speri 
Qacl| ch*io non mcrto, filìal rispetto. 
Cre. Io tei ridico, acquetati : fra tante 
Ami) tiesir di più sincera pace 
Mai non si vide. Kcco Eteòcle; ahi compi 
L* impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCENA II 

GIOCASTA, ETEOCLE 



Ciò. Ginnlo è ristante, o figlio, oro Pon l'altro 
Òeuza rancore , al mio cospetto, esporre 
Aw. — Tkio. 
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Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 

Tra voi natura. Io, più d'ogni altri, in core 

Io far ti posso risonare addentro 

Quel sacro nome di fratel^ che ornai 

Più non rammenti. 

Ete. E sei rammenta ci meglio? 

Fratello egli è, quol cittadin; fratello^ 
Qual figlio egli ó^ «jual suddito: del pari 
Ogni dovere ci compie. 

Gtó, Ogni dovere. 

Meno il dover di suddito,. ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito; eppure, io re ti veggio.-— 
Nell'odi di appellar suddito, fremii 
Ma dimmi, di'; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? 

Eie, E re sprezzato, or dimmi, 

Titol non è più infame? Omai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non l'armi sue ? 
lo libero giurai, libero voglio. 
Non a forza altenere. II mal difeso 
Trono ov'io mai per mia viltà lasciassi. 
Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Già il tuo valof; già la fierezza ó nota; 
Fa, ch'or lo sia la fede. Ah! di feroci 
Virtù non far contro uu fratello pompa. 
Unum ti mostra, e generoso,* e pio ; 
Madre non vuol dal figlio altra virtude; 
Forse a te par virtù di un re non degna? 

Eie, Non degna, no, se di timore é figlia. -^ 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Ilagion, se il puote, ei del suo oprar darammu 
IVIadrc, vedrai, cli*alma ho regal; ch*io tengo 
L '0/1 or più in pregio; che la vita e il regno. 

SCENA III 

POLINICE, GIOCASTA, ETEOCLE 

Gio, Oh da gran tempo invan bramalo figlio! 
Pur ti riveggo in Tebe!... AlGn ti stringo 
Al scn materno... Oh quanto per te piansi!... 
Or di': miglior fatto ti sei? chiedesti 
La madre; eccold.* in lei orrido incarco 
Di fraterna querela a depor vieni? 
Deh! dimmi; a me consolator ne vieni, 
tronealor de'mici giorni cadenti^ 

Poi, Così pur fossi al tuo pianto sollievo , 
Madre, com'io il vorrei. Ma, tale iosono. 
Clic meco apporto, ovunque il passò io Tolga, 
L'ira del cielo. Ancor, pur troppo! o madre, 
Lacrime asbai dovrò fors'io costarti. 
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Ciò, Ah noi fra noi non dì dolor sì pianga; 
Di gioia, ti. Vieni; al fraiel ti appressa: 
Ili é figlio, e earo, al par di te : se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla ; 
Porgigli amica destra; e al seno 4.. 

JEte. • Or, dove 

Tlnnoltri lu^ Goerrier, olii sei^ queirarmi 
Io non raTTiso.— Il mio fratel tu forse? 
Ah! do; che spada, ed asta, ed elmo, e scado, 
JSon son gli addobbi, onde Testilo venga 
Al fratello il fratello. 

Poi. E chi di ferro 

Me Teste, altri che tn^Dimmi.* quel giorno. 
Che in queste soglie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio regno Tidéo, 
RecaTA, dimmi, ei nella destra il brando, 
il pacìfero uli?o7 A Ini si diero 
Parole il di; ma, nella infida notte; 
Al 8Q0 partire, insidiosa morie 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiacea. 
Mìsero! se men prode era, ed infìtto. 
Quanto accadde al mio messo,assai mi accenna 
Gie in questa reggia alta ragion fian Tarme. 

•Cfo,DM cjò non din non Tliai tn madre in questa 
Roggia^ E, finché Te Fhai^ ti estimi inerme? 
Ecco il tuo scodo, miralo, il mìo petto. 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò: deh! l'altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s'oppon; tacilo dime 
Par, che nemico infra nemici stai. 

£te. Né tu segno aspettar da me di pace, 
Se pria non aprì il pensier tuo; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armL 

Pòi, Narrar mio drilto a chi sol forza é dritto, 
• Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il salulla; e tu noi sai? tu il chiedi? ^^ 
lodirlel TO*: regnasti; e or più non regni. 

JSSto. Folle, il saprai, s'io regno. 

A/. Hai scettro, e nome 

Finor-di re; fama non nhai, né fede. 

10 che non son spergiuro , a te il mio trono , 
Volto Tanno, rendra; di', non giurasti 

Tn pur lo stesso? Il mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni^— It mio retaggio chieggo; 
Fratel, se il rendi; aspro, implacabii , crudo 
Mi a^rai nemico, o?e ta il nieghi.— Espresso 
Eccoli, e chiaro il pensier mio* La terra 
Paria, ed il cielo, in mio fsTor; si, il cielo. 
Già lestÌBon dei giuramenti alterni, 
^SooQoderà questo mio brando, io i^oro; 

£ lo Sfergiiro«i punirà* 
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iSìre. Gii D 

Che chiami or In de^tnoi deiilli a par 
L'armi fralome hanno io orror: fio i 
A lor Tendetta chi primier lo atrioie. 

Poi, Perfido, il nome or di fratel ramo 
Or, che mi sforai alla fraterna gnerr. 
Ne senti orror? Ma, non sei In qnel <i 
Che orror di spergiurarti non lentÌTii 
Questuarmi inique il maocalor di fedo 
Primo le stringe. E tua la guom: é 
Di te nolo è ii delitto... 

Oìó» Alme feroci , 

Questa é la pace?— Uditemi, voa prie 
Udite... 

Eie. In trono io seggio ; io re ti 

Che finché Adrasto e gli Argivi abbc 
Sirìngon Tebe, dì pace io no, noo oc 
Proposta ninna; e te non loiro iaiiai 
Al mio regio cospetto. 

/W. Ed io, rispondo 

A te, che il trono usurpi, e re ti oom 
Rispondo io qui, che rimarran gli Ar 
Ed io con lor, se non attieni pria 
Tuo giuramento te. 

Eie. Madre, hi Todi: 

Odi mercé, che a*suoi delitti implora. 
Che fai tu in Tebe? Escine dunque. 

Poi. I 

Me rivedrai^ ma in altro aspettor agi 
Apportator d'ineTttabiI morte. 

Gto. Empi, ?oi soli; ed io, che a toì son i 
Or TÌa si ammendi il fallo mio: qnel 
Volgete in me; son Tostro sangue am 
Emuli al male oprar, d^Edippo figli. 
Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle furie implacabili, qui, qui 
Torcete i brandi; eccolo il rentre ini 
Stanza d'infame nascimento. Uceiso 
Non il fratel, da toI la madre uccisa; 

* Ben altro é il fallo; e ben di voi piò < 

Eie. Strano a te par quanto a lui chiegi 

Poi. E i 

Nomi il mio diffidare? 

€io, E iaginsto é 

It mio furor?— Non del richiesto regi 
T'irriti tu; ma perché in armi é chie: 
E tu, non stringi ad altro finquelTar 
Che ad ottenere il regno tao per l'ani 
L'un dunque il brando,il non suo seettr 
Deponga qui: malloTador fra toì. 
Se giuro io ciò che già foi pria ginn 
Chi sttOBliiaM ardirà? 
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Non io, |Mr certa. — 
re, Iq il Tuoi? perdonerogli io dunque 
ri^io,« Tebe, ed a me, falto. Ei pruno 
; ei fa primo ad assalirci. Appena 
iri campi arra dairosle sgombri, 
i fia il re. Dargli beo Toglio il trono, 
eli*ei mei lolga.— E mei potrebbe ei tórre, 
he di sangue in me rìman pur slilk?— 
li ornai tu : me presto Tedi a tulto: 
se tra noi rotta é la pace, il sappi, 
ria cagioo sol ne sei ta: ricada 
rare in te d'iniqua guerra, e il danno. 

S€ENA IV 

GIOCASTA, POLINICE 

I il tao Toto 81 adempia : Ira del ctelò 
abi sul eapo mio, le in me sincero 
é il desio di pace!... 

Amato figlio, 
er lei deggio? 

Jfadre, allro non bramo, 
risparmiare il leban sangue; ed altro 
brama Adrasto.E TericheadArgo ii piede, 
k'io ilTolessi, ei Tolger nicgberebbe , 
ria tener non mi Tedeise in Tebe 
ile scettro. 

Obimé! primier%i dunque 
rBOBTnoi? 

Noi posso. 

A le cliiilTieta? 
rodeosa. 

In me non fidi?... 

In lui con fido: 
os'ingannò. 

Se disgombrar tu nieghi 
9 dairarmi, io crederò cbe fama 
i non mente; e cbe, a rovina nostra, 
Adrasto no? ellì empii legami 
mgoe hai stretti; e che funesta dote 
ichiedesti al suocero, la guerra. 
ITO mio stato I II cor squarcianmi a gara 
fi la sposa, e il fanciul mio piangenti, 
amaramente dolgonsi del loro 
I retaggio; quinci alla pielade, 
r, di te mi stringe, e delPafiliKa 
patria tremante... Eppur, deb! pensa; 
il vedi; che prò, s*io rimandassi 
irrier miei? già non saria men vero, 
le il fratello cede, al timor cede, 
li mio dritto . Or, qoal v*aTria guadagno 
w saperbo onofe? Ei longe ( il credi ) 1 
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La fona tuoI, perché sol fona il doma. 

Gw, E ra adoprarla tuoi, perché ti assolve 
La fona poi da ogni altro pattol 

^ madre. 

Si mal conosci i figli tuoi? — Ben sai; 
Nasceamo appena, e mi abborria *1 fratello; 
Nell'odio ei crebbe; e in luj dentro ogni rena 
L'odio col saogua scorre. E ver, non Tomo; 
Cbò amar chi t*odia, ell*é impossibil cosa; 
Ma nuocergli non to'; pur ch'io non paia 
Soffrir suoi schemi , e Grecia non mi Tegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

Gio. Odi Tirtù! Pregiar Grecia ti debbe, 
Perché al fratel di te peggior non cedi?— 
Sublime fin d'ogni tuo Toto é dunque 
IN Tfbe il Irono? Obi non sai tu, che in Tebe 
Sommo infortunio é ilHrono? Il pensicr Tolgi 
Agli otì tuoi: qual ebbe in Tebe scettro, / 
E non delitti? Illustre certo é il seggio. 
Doto Kdippo sedea. Temi lu forse,- 
Non sappia il mondo ch'ebbe figli Edippo?— - 
Virtute hai lu? lascia a'spergìuri il trono. 
Vuoi lu vendetta del fratel? ch'ei Tenga 
In odio a Tebe, a Grecia,al mondo,aì Numi? 
Lascia cb'ei regni.— -Anch'io, sul soglio nata. 
Miseri giorni infra sue pompe Tane, 
Giorni di pianto, ogni più oscuro stato 
InTÌdìando, io trassi.— -Oh fero tronol 
Ch'altro sei tu , che un'ingiustizia antica, 
Ognor sofferta, e più abborrita ognora ? 
Mai non favess'io aTuto, onor funesto I 
Chio non sarci madre or d'Edippo, e moglie; , 
Ch'io non sarei di tqì, perfidi, madre. 

Po/, Mortalmente mi offendi. E che? del r^gno 
Minor mi tieni? Ahi non è, no, il mio fine 
Il crear legge ogni mia Toglie, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari/ 
Non é il mio fin, benché regnar si appelli. 
Se in me TÌrtù nei lieti dì non vana 
Parola ell'eray or, negli avversi, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m'offre: se regno io sol Tolessi, 
Già regnerei. 

Gio. Più che ottenere il regno , 

Dunque abbi caro irmeritarlo, o figlio. 
Spero, l'avrai; ma pur, s'ambo c'inganna 
Il tuo fratel, di chi é l'infamia, dimmi; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi^ 
AI pianto mio, deh! cedi; al pianto cedi 
Della infelice patria tua: Terresti, 
Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

/W. Tel dissi io giù: guerra non to'; ma giove^ 
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Più eerta paee ad ottener, la fona. 
Già. Ami In madre In? 
Poe. PIÙ di me l'amo. 

do. Sta la miii TÌta in |c. . . 

SCENA V 

CREONTE, GIOCASTO, POLINICE 

Ciò, Creonte, ah! Tiem^ 

Compi di vincer qii<^to; all'altro io corro. 
Qual cederà di toì? tu; se rammenti, 
Che da te boI peodoo la madre, e Tebe. 

SCEICA VI 

POLINICE, CREONTE 

iCre.Mitera madreloh quanto io la compiango!. . . 
Mal suoi figli conosce. Ohi tei da questo 
Pendesse por! lieta ellafÒra. — Or, dimmi; 
Tu dunque cedi: al tuo fratel ti a£Bdi... 

IW. Nulla per anco ò in me dì fermo: assai 
Mi spiaoe, d Ter, l'udir nomarmi in Tebe 
Pfemico; e ducimi di fraterna rissa 
L'cccìtator parerri: eppur, chedeggio. 
Che farmi omai? 

Cre, Regnare. 

PoL E arcr poss'io 

Qui, senza sangue, regno? 

Cre. —Io te solca 

Fin da bambino tener quasi figlio: 
Ben vidi io,semprein te Tiodol migliore; 
E alla fra toì pendente madre, oh quante 
Volle osserfar la fcal —-Cor non mi basta 
Or d'ingannarti, no.— Non avrai regno 
Qui, sensa sangne. 

Poi. Oh cicli... 

Cre. Ma sceglier puoi : 

Sta in te; poco versarne, cassai... 

Poi. Che ascolto? 

Ben era questo il mio timor da prima. 
Soltanto io dunque ho dcircrror la scelta?... 
No, mai non fia, non mai: tanti cu sacri 
Dritti coU'armi (ah!) fìolar non voglio; 
£ sia che può: meszo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo (orni Adrasto; 
Solo, ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 

Cre. Ottimo sei, qual ti credea; tuoi detti 
|o ben commendo; ma, poss' io lasciarti 
Sceglier tuo danno, e il nostro? 

fai, £ certo ò il donno? 
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Cre. Di*: conosci Eteóde? 

Poi. Il so; ni? abb 

Quanto ama il trono,e più; ma panni 
Lusinga eiré, che mal suo grado ic 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò: vergogna anco può mot 
Tebe Avremo. e la madre,e Adrasto,e 
Qui tcstimooii oggi fra noi... 

Cre. Ma, i l 

Noi fur giÀ pna?Che parli? E madre. 
Schernisce Tempio^e Adrasto,e Tebe, 
Mi è/orsa omai chiaro parlarti.— Stri 
Spergiuro re con ferrea man. lo scet 
Di Tebe: orror di tutti, e vita e reg 
Avria perduto eì già, se in sua difes 
Non vegliasse il terrore. Ultima spe 
Eri ai Tebani tu: Toppresso volgo 
Termine a' mali suoi quel d^ credeaj 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul soglio avito... Or,chc sperar?.. Qu 
Mai non verrà. 

Poi. Maì non verrà? Fia e 

* 

Fia questo il di. 
Cre. Forse.fia questo... Ahi ( 

Prence infelice!... Ailri li usurpa il ! 

Né il riavrai, finch'egli ha vita.— Al 

Già ti si ascrive il chiederlo, a delit 

Gii... • 

Poi' Qual raccendi in me furor noi 

Quando a gran pena a mitigar l'ani 

10 cominciava? 

Cre. Il re giurò poc'anrì, 

Ed io Tudii, ck'ei nun morria che ii 

Poi. Ma spergiurar suol egli, e fia spei 
Questa fiata; io tei prometto.-— Iniqu 
Vivrai, ma non sul trono. 

Cre, Invan lo s 

Via non ti resta a risalirvi ornai,* 
Se non calcando il tuo fratello ostini 

Poi. D* orror tu m^empi: io nel fraterm 
Bagoarmi?Aggbiaccioal rio pensier. 
Corona infame, ohi sei tu grande lai 
Che a comprar t'abbia così gran mi 

Cre. Se il regno solo toglierti ei volei 
Poco sarebbe: ma tanl'oltre è scorso 
L*odio, e lo sdegno snaturalo in lui. 
Che all'un di voi, vita per vita ó for 
Pigliarsi, dar... 

Poi. Non la sua vita io 

Cre. La tua darai. 

Poi. S'anco qui solo io re 

11 ciclo, il brando, e il nùo Talor, so 
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Itti («ette impresa aver mia fila 
••• 

Il Talor contro all'iniqua fraude 
•M? Qui aspetti gcueroso sdegno? 
■die a me si tendon dunque? Ob! parla ; 
ni... 

I cieC.Che fo?...Ma pur... S'io il dico, 
1 prerieni tu, vìttima cado 
l tiranno^ e te non salvo. 

A fariai 

«dilore il rio terror non basta 
Iradimeolo. Parla: o messi aTraTri 
salTarmi; o ch'io cadrò; ma solò, 
1 cadrò. 

...Tu, spergiurar non sai...-^ 
B sacra a me giurar tua fede 
ido arcano, cli*io mi appresto a dirli? 
; per la vita della madre io '1 giuro; 
sacra, il sai: parla. 

. . .Ma, questa é reggia , 
loi nemica reggia;... à lungo (brse 
roppo io già ti faTeUai...Me siegui: 
«ve andiamné... 

£ dal tiranno in Tebe 
iloco secnro? 

I tanti suoi 
rgimenti con moll^ arte é forsa 
der. Quinci esce secreto un callef 
il tempio giva, or disusato: andiarnvi. 
I colà saprai: Tieni. 

Ti seguo. 
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ETEOCLE, CBCONTS 

m 

islo r hai lo quel Polinice? Estimi 
quant*iorodip,m*odii?Ah!no;ch^io troppo, 
o lo aranzo in ogni cosa. 

£i pago 
è di odiarti; a scherno anco ti prende. 
mo pensier cangiò; della fraterna 
, die* ei. Tool testimoni in Tebe 
rgÌTi aver; per piAnostr'onta, io credo; 
^ombrar li Tcdrem, s'csul tu pria 
lì non Tai. Vedi, riman bre/ora 
ereair riui Taltio; e qual dà tempo, 
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Svenato cade. É chiaro ornai, ch*ei Toole 

I tuoi rifluii a forza: in allo il brando 
Fatai ti sta su la cervice; il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo? TVa 
Uiil Gnor soltanto, or li 8*é fatta 
Necessaria sua morte. 

Eie. All'odio, airira 

E alla Tendetla sospirata tanto, 
Purch^io dia fin ratto e sicuro. In campo^ 
Spento costui, pari alla causa io poscia 

II valor mostrerò. — Rimani, o Adrasto, 
All'assedio di Tebe; il vedrai tosto, 
Com*io nel campo un tradimento ammendi. 

Cre, Stanno in campo gli Argivi appien secufi» 
Nella Tregua fidando! a chi improvviso 
Gli assai, fia lieve aspro macello farne: 
Orrido dubbio a lor timore aggiunga: 
Nulla sapran di Polinice... 

Ete. Nulla? 

Tutto sapranno; e in lor cosi ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo in allo^ 
Del Iraditor la testa; atro vessillo, 
D'infausto augurio a lor soltanto; a noi. 
Presagio, e pegno di conipinta palma. 

Crc, Di rimandar V osto nemica in Argo, 
Dunque non fargli istanza ornai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan: s*anco ei cedesse^ 
Ch'esser non può, teh torncria più danno* 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri, che poi, nel risaper la morte 
Data .ài genero in Tebe, assai più fiero 
Vendicator ritornerebbe, a ferro, 
A fuoco, a sangue, il mal difeso regno 
Tutto mandando. Re, tu ben scegliesti! 
Dell' una mano al traditor gastigo, 
Dell'altra arrechi inaspettato, a un Iratt0| 
Guerra, terror, confusYon, rovina. 

Eie. Previsto meo, terribil più fia il colpo. 
Disponi tu verace guerra; io finta 
Paee...Ma vien la madre: andiam; se'd*oopo 
Fu mai sfuggirla^ è questo il di. 

Cre. Si sfugga. 
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GIOCASTA, ANTIGONE, 

Già, Vedi? Ei da me s' invola: or, della madre 

Anco diflida?... 
Jfii, Usurpijor diffida 

Di tutu sempre. 
Qio^ A noi sfuggire intento 
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OgQor mi par, da obe il fratello ei vide ; 
Che mai pensar degg' io 7 

'jint. Pensar, par troppo I 

Ch'odio ei coTa , e raocore, e sangue, e morte , 
Nel simulalo petto. 

Ciò, A mal lu torci 

Ogni suo moto. Ei non ingiusti patti 
In somma chiede: esea'mìei prieghi, eadrilta 
Ragion ( qual diansi mei promise ei quasi ) 
Oggi il fratollo assedialor si arrende ; 
Non Toggio allor, qnal mendioar pretosto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

'Jn^- Pretesti al re, per non serbar sua fede 
Mancaron mai ? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteòcle, indarno 
Paca tn speri. Il solo trono omai. 
Se celar no, può d* Eteòcle alquanto 
L* animo atroce' colorar: quindi egU, 
Parte di sé miglior, vita seconda 
Reputa il trono. 

'do. Eppur mostran suoi deltit 

Che più di re la maestà gli cale. 
Che il regno : in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. 

AnL Offeso ei primo. — 

Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai? Cirs, ma regia, pieno, 
Fervidamento Polinice esala 
Co' detti il furor suo: ma T altro tace; 
Tace, e d* attorno immenso stuol gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può, né generosi sensi. 
Iniqui vili hav?i qui assai, che solo 
Aman sé stessi ; a coi né il nome é noto 
Di patria pur; che al sol pensier che in Irono 
Salir può nn re che in pregio abbia virtode , 
Fremono^ agghiacdandi terrore: e n*hanno, 
Ben donde iover; che mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regno. Alla bramato pace. 
Madre, ( tf I dico, e fanne omai Ino senno ) 
Invincibili ostocoU non sono 
D* Eteòcle il lungo odio, o il breve sdegno 
Di Polinice : ostocol rio, son gli empi 
Di servii turba mensogneri accenti. 

SGENA III 

GIOCASTA, ANTIGONE, POUNICE 

do. Figlio, in te spero; in te solo ooiai spero: 
Di vera pace ( ah I si ) Tebe, la madre, 
£ la sorelU che tont^ ami, e Unto 
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Ama eUa te, tolti or ne fttoi far lieti 
Parla, non dico io vero 7 Ottimo ligi 
Buon ciltodin, miglior fratol non sei 
Adrasto in Argo a ritornar si apprei 

Poi, Eteòcle di Tebe a uscir si apprest 

Gio,^ Che sento ? a danno nostro, ad on 
Udirti ognor degg* io pace negarmi, 
non volerla primo? Andrà ( pur i 
Lontano anch'egli il tuo germano; a 
Esule, qoal ne andasti : a eterno piai 
Dal ciel, da voi, dannato to son ; né 
Che cessi mai. Ten pasci tu, del mie 
Pianto materno^ Ah I di' ; non eri di 
Tutto in parole pace? 

M, Or dalla pace. 

Più assai di pria, son lungi: e non a 
Chieder ragion ; tal v'ha ragione or 
Che dir non posso ; ma l' ndrai tra b 
E scorreralti per l'ossa in udirla 
Di morte un gelo. Altro per or non 
Se non che in Argo non ritorna Adi 
Non parte ei, no. — Ben le superbe 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro. 
Tosto, e malgrado mio: ma, s'abbia 
Chi a forza il vuol. Nel sanguinoso 
Trovar la tomba anco poss' io ; né d 
Pui;ch*io non cada invendicato. 

G/o. Ahi 

E qual vendetta? e contro a chi? 

Poi. Vene 

D* nn traditore. 

Gfo. Il traditor fia quegli 

Ch* empio in te nutre con sopposte tr 
Lo sdegno, il diffiJar: me sola credi 

Ant, Madre, fratello, al mio terror soli 
Crediate or voi. 

Gio, Che parli? ...Al tei 

A qual terrore ? 

AnL Ah ! d' Eteòcle al Ea 

Sta consiglier Creonte ; alto terrore 
Quindi a ragion... 

Gio, Creonte? 

PoL Ei sol pur 1 

Che a lui consiglil . ..Io ben mei so. . .Ci 
Sene' esso,.. ahi forse... a ria vendett 

Gio. Oh e 

Qual parlar rotto I qoal boiler di sdc 
Che mi nascondi ? parla. 

PoL Io no, noi pc 

Come tacer, cosi obbliar potessi, 
Cosi ignorar T infame arcano! Il me^ 
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ciò per oai lutli ; un sol delillo 
«M «llor: maglio é morir trattilo, 
ro^iCBlo. Eppur sa|iFrlo, e ilirti, 
iuoleT..UIi quii ili sangue scorrer Teggio 
Il fiomel oh quali ilragil oh quante!... 
«A di Creonie un don mi fca 
lo... 

Or »t, fValello, or ri dsTTcro 
unga iole. Che di'? nuniìa è di morie 
» Creonte l'amitU. 

Finora 
olinice, i ver; pender noi vidi : 
e pncìòf Piglia Oli luT... 

per me, per La mia giiuia eau^n, 
pis di'allri. 

Ei *i tradisce tulli ; 
ni giuro : CI si fa giuoco, il cruda, 
, de' drilli TOflrì. 

Onde lai senti? 
dicci tu? Non m'errale! Creonic?... 

Ah ! troppo io topijui, o madre; 
■OH parlo a caso. Emon gli £ iiglio, 

Creonte, a cui tu sei lori'lia; 
li è il padre; e pur mi ditie ei tlcsso. .. 
IT Ui DBOTo il giuro, amili eiVabborre: 
ro aspira; e«|ual, qual v'Iia misrallo, 
trooo adduca. e non s'imprenda in Tebe'' 
!red«r, no, ..Ma pur, chi la?... Mancava 

alani' altri orrorìi... 

0»e r incauto 
inohraì? Qual laberialo infame 
fidi* inaudita T Io qui. Ira' mìci, 
Frar deggio i più ferì alroci 
i miei? — .Ma voi, ch'io aseoito/voi 
aBÌca sembianza a me d'intorno 

; ob cieli chi 'I «a, te in *dÌ si annida 
(>, o feT chi 'I sa, te in voi non entra 
ier di tradirmi? .\ me tu madre; 
I In : ma che perciò ? son sacri 
ni, è Ter; ma son pur troppo in Tehi? 
adi nomi. .\ me rratpl non «ra 
palor? Creonte, (io non m'crn? — 
ra r(^gpa, ei' io { miiero! ) i lumi 
Iuta hiee aprlal Congìnnli, 
Be «erri infra lue mura infanii, 

■e wn di MOgue; ed io di tulli 
I bartaglie pare. Esul (ami anni, 
'llroto in mcizD a' mici slraoiern; 
■e io giri incerto il guardo, («hi fiala!) 
ilor »*riH. Ugni picWe 
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K morta fni. Clie rvrco ìo qoi? Che atpellul 
A che rimango? Qual più orrihil morte, 
t2hc nelMspetlo vivermi Ira voi? — 
Ben io Dii!l seuto; al nascer mio *oi sole. 
Voi presindestc, o Furie; al viver mio 
Voi preaiedele or tole: a qual svenlura 
Me risirbate? A qual deUtto?... Ohi forse 
Me dall' Aterao respingete, o Eriuni, 
l>erch'Ìo Hnor moa empio lon di Edippof 
10. Degno figlio d' Eiiippa, anco la madre 
Di Iradimenio incolpiT Invocar osi 
Del luo notai le Furie?... 
e/- Altri si denno 

Mumì in Tehe invocar?... 
"(. Fratello... 

io. Figlio... 

ni. Argo, patria mi lìa miglior di Tehe: 
^penla non é la fede la Argo: io vivo 
Sccuro Id, dove numar non mi odo 
Fralel, né liglio. 



Or' 






In Argo dunque; e sul li allida ii 
A chi l'inganna. 
Poi. Al par mi affido in Tibe 

A chi mi abborrc, e a chi m'ama... Oh crude 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto, 
Trcmaule io viiol lo non ho regno, e lutto 
Di re le smanie provo; il rio sospcita, 
Il vii icrror, la snaturata rabbia. 



Uh del 
Cuì> 



uia cor non degni, orridi affelU, 
conobbi in prial perché voi tulli 
me tutto? In Tebe altro più vero 
v' ha: l'empio suo petto slan» 
vi Ga; lui, lui squarciate a gara: 
n goda ei Tra' di; li Iti; pace, 

PlAcali; ci ascolta: 
e 11 car col tuo parlar traligg!, 
liù mai Gglio e frutcl si amoiise 



Dimepield. L'o 
Che nel pcUo rin 
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Oh madre!... 
Cuslodirto giurai; sacra ho la fede; 
Pria clic •pergiuro, estinto. — In Tebe strane 
Virili parrà; tal non mi par; di Tebe 
Non vo'ì BuDragi; i mici vcgl' ii>. 
C-io. Ciurosti 

A un tempo il morir nio^^PcrGdo. il vote 
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Adenpi ; tad; e mille /Borii e mille 
Dammi, non eb^una: incerto lascia il core 
Di palpitante madre; ella non sappia 
Qaal aerberà) ^ual perderà de*fi{gli : 
Piegale tu d'ambo aalvargli il meiso. 

Ani. Più antico e sacro è di natura il dritto, 
E infiolabil più. 

Poi, Chi primo il rompe? 

Ciò. Ti asiolf e il ciel d*ogni toa fé, se rotta 
Paò risparmiar sangue, e delitti. 

PoL £ il sangue 

D'un traditor percbé risparmiar dessi? 
Si Tersi par, ma in campo: usi gì' inganni 
Lo ingannator, che ben gli sta: brev'ora 
.Gli afaoxa a tesser frodi. 

jtiiL fralel mio, 

Mi ama? i un di; ma se per me non vale, 
Per Itf consorte tua, più di noi tutti 
Da te amata, tcn prego; e pel tuo dolce 
Fanciol, cui nomi lacrimando; ah! frena 
L'empia vendetla, io li scongiuro ; il trono 
Lasciargli tuoì dì sàngue e di delitti 
G>nlaminato? Ahi non puoi sangue in Tebe 
Versar, che tuo non sia. 

CÌ9. Sovra il tao eapo 

Ricade in Tebe ogni rendetla: arretra 
Dal precipizio, a cai soTrasti, il passo; 
Mliai tempo ancor: se insidialo sei 
Dal fratel, (ch*io noi credo) ogni sua trama, 
Che a me s^eli , tu rompi; e cosi togli 
TI messo a te d'ogni vendetta. figlio, 
Qual sia il doliito, nel fraterno sangue 
Mai Bon si ammenda. 

Poi, E di costui fratello 

Perchè mi festi? 

Gio. E perché assai più iniquo 

Esser di lui vuoi tu? 

Poi. Madre, mi squarci 

Il oorc.Udir tu TQoi?...Fors'ò mensogna... 
Fors'anco é doppio tradimento;... forse... 
Chi creder qui?..* Vi lascio.— ^Addio. 

Gh. T'arresta. 

AjU. Ecco Creonte. 

SCENA IV 

• CREONTE, GIOCASTA, ANTIGONE, 

POLINICE 

Gto, Ahi vieni; ah! d'un tremendo 

Dubbio orribile trammi . . , t,wa può mai?, . . 
Dimmi... 
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Cre. Ijotizia e vera pace io ] 

Donno, asciugate il ciglio. E Polii 
Il nostro re. -* Primo a prestortei 
L'omaggio. 

Poi. A me ne fia lo augur 

Chi, più di te, vedermi brama in ti 

Gio. Veio parli? 

Cre, Sgombrate ogni sospel 

Cacciato io pure ogni sospetto ho ii 
Etcòcle cangiossi; e ornai.:. 

Poi. C 

Eleòcle?— Creonte» a me tu il dicii 

Cre. Svani per orla trama (1) — ^E ver 
A piegarlo pur troppo cran miei si 
S'altra-non si aggiungea ragion p 
Mormora in Tebe ogni guerriero, 
Ritroso airarmi a prò d'un re sper^ 
Il mai talento universal lo stringe ; 
Noi dice ei già; ina, chi noi vede? 
Dalla necessìlà; pur d aiti sensi 
Velarla vuole. 

Ciò. Assai ti udia divei 

Già favellar di lui. 

Cre, Temprare il ve 

Spesso in molli lusinghe ai re mi i 
Noi niego io, ni : ma il favellargli 
Concedo ei mai? Dura, e non nobil 
Pur l'adulare oprai: s'io noi faoea. 
Con più danno di tulli, altri il faoei 
Or vedi, a trarlo al dover suo , non 
Giovò Tayermi cattivalo io pria 
Cosi il suo core. — Infra brev'ora e 
Voi ragunar qui lutti: e il popol ai 
Vuol testimonio, e i sacerdoti, e Pi 
De'sommi Dei: qui, tra gran pompa 
Riporti ei stesso... 

Ciò. Oh ciel ! eh' io dehl 

Sperare? Ah! no: mi lusingò fallac 
Mille volle la speme, e milie volte 
Delusa m'ebbe. 

Cre. Ornai, che temi ? È Ve 

Compiuta giày manca il sol rito: io 
Temer potrei, se in sua virtù dovesi 
Sol mi alijJary ma in suo timor mi < 
De'Tcbani ei non ha, nò il cor, nò i 
Gó che a lui loglio il susurrar di T 
Vuol parer dartiy e in ciò il compia 

Poi. —Io 4 

Ant. Ab! 00/ diffida. In cor sento un oi 
Presagio... 

(1) Sommeummente a Polinice. 
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In birtfe, tornerein qui tulti. 
io par tremo.... 

AUlamnel 

" Non io, 
rBO io, no/cfai'io mai ooUeppi.E^oslo, 
è il mio dritto : avrò per me gli Dei. — 
) mio brando, in lor difetto, avrommi. 



SCENA I 

iXiJR, GIOGASTA, POLINICE, 
• AimGONB 

SACJCBDOTl, POPOLO, SOLDATI 

imi, te é Ter, cho della pace il fbuftlo 
tia questo, a me Pultimo ei splenda I 
ardir fora altri implorarne io poscia; 
> sporar soverchio aaoo di questo... 
iODle?... 

£i verrà.— Mi offendi, o madre, 
\ ta lami; io voglio, anch'io, la pace, 
o di te; poich'io la compro, e in prezzo 
, aùo regno.Iol cedo, il regno io cedo; 
le fioor tolto non era. Eppure 
e andranno ingiuriosa fama, 
*ender noi seppi. Il ver si sappia: 
Bol volli; e non più a lungo iaoerta 
, o madre, infra temenza o speme. 
»prar sola norma ó la salveisa, 
di tutti vero. Ancor rammento > 
o ancor di cittadino io'l nome : 
Arerò; forse di tale ad onta, 
itti calca della patria sacri 
profano.— -lo mai, no mai, più degno 
ilimai, né il fui, di premer questo 
pò, ch'oggi; oggi, nel punto istesso, 
il trono k» volontario scendo. 
•nsi, alto corei — Ed io torroni 
imo qual parli; e il sei tu forse, 
re, e il tempo il mostreran, se pari 
i del tutto.-— Io dirti so, die il trono 
mi parve men pregevol ch'oggi; 
le il debbo io racquistare. Io primo 
motor di pace; eppor nel core, 
tri Ibrsc, e fin nerbrando, ho pace— 
Alt. — Trao. 
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Se in Argo ancor non rimandai gii Argivi^ 
Tu la cagiona appion ne sai... 
Ete. CheparU? 

Donde saperla? entro al Ino cor ehi legga? 
Terrai lo scettro; e fia, ohe allor si mostri 
L'eroe, quant'é. Più che noi sembri, o sci, 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe.— 
Mai non può vile invidia in me la paco 
Intorbidar dell'alma: assai mi giova. 
Se a Tebe giqva, il tuo regnare: andarne 
Bench'esul debba io dalla patria^ sempre 
Dividerò con essa al par Tav verso, 
E la prospera sorto; io, maggior sempre . 
Del mio destino (e sia qual vuol) sarommì: 
E, in qual sia terra il ciel mi ponga, i Nomi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 
Poi* Il duro esigilo anch'io provai disgiunto 
Da quanto havvi tra noi mortali in terra 
Di saero e caro. Ove più fera pena , 
D'ogni più crudo esigilo a te non fosse 
Il vedermi oggi sovra il già tuo soglio, * 
Io t\)ffrirei, nella mia reggia, in Tebe , 
Inviolabile asilo: ma, Tudirti 
Appellar tu suddito mio, qui dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor fia troppo.. ^ 
Eie, L allerna legge appien tra noi si osservi: 
Polria qui forse or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. Io Tebe * 
Privati giorni io securtade trarre 
Potrei, s'io nullo, olire al fratol, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto , ognor natura 
Fessi, in cor di chi regna: e (assai pur n'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al totto 
Cacci la iniqua diCBdenza in bando: 
Sul trono aach'ella, e di lusinga al pari» 
Siede al regio suo fianco.— lo no, non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo , 
Non pel riposo mio. Parto: men désti 
L'esempio già:— sol nell'uscir di Tebe 
Spero imitarti; ma in tutfaltra guisa. 
Che. to noi fai, tornarvi. , 

PoL E giusto speme 

^udrisci in te; speme, cho mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non tieni ; 
E che ben sai, che a rammentar mia lede 
D uopo il brando non é. 
Gio. Che ascolto, o figli? 

Oh quali accentil oh ciel! Tralucer veggo^ 
Ad ogni dotto, ad ogni cenno, in voi 
La non estinta e mal celata rabbia.-^* 
Questo il giorno non é, non Torà questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 

7 . 
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CoBleM voslraT e bob é ^ctlo il loco, 
Ore il* già rollo ginramoDlo or desìi 
Rianovenar con miglior fede? Ob ! lyuaiito 
Mal eo>|iordaei doUiopra tA falU 
^iacomiocia da voil ciascon di pace 
Sui labbro ba il bobO) e io no la goorra oc- 

(cbiude: 
Gawoii Yiiol ff / neftnn mioacce tuoIo ; 
Ma ognun minaccia, e ognun sua fede Diega: 
£, già pria di giurar, spergiuri forse... 
Or ?ia, die voU il differir, se lati 
Non sete toi^ 
ilie. Saggio consiglio: or via, 

A che preCmrre il desialo istante? 
A che innàsprir non ben sanata piaga?— 
Io, col contender piò, lor non Ai foglio 
Gloria, rh*è mia pur totla ; a chi mi apporta 
Guerra mortai, dar pace.— -Olà/ si arrechi 
La suora tatsa a noi; si compia il rito 
DegK avi nostri.— -Madre oggi secura 
' Te, la sorella, e la mia patria afflitte } 
E alfin Toi tutti, oggi securi faccia 
Il giuramento alterno.— Ecco la tana, 
Fratello,* il Tedi, a te primiero io l'offro* 
Pieo di aacfo terror ti accoste il labbro/ 
Giara, di leggi osaerratore in trono, 
Non distmltor, salirne/ e render giara. 
Compiute Tanno, al fratel tuo lo scettro. 
Poi. Ciò ch'io non tengo ancor,chHo render giari? 
Giarar dèi to, di darmel pria/ secondo 
lo^ di rondarlo. 
Ete. O r dr/ aoa sei tu quegli, 

Ch'onte minacci, e ioceadio, e strago a Tebe? 
Chi, te noa tn, rassicurar grincerli 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 
E sol per le?— Le madri sconsolate 
Da te pendono; i Tacchi, da te pendono/ 
£ le tremanti spose , e te innocente 
Età, (mira) le supplici ter destra 
Sporgono a te.— Che indugi omai? ben Tedi, 1 
Che aspettiam tetli^ o aol da te, la pace. 
Po/.Qoesto,che or m'offri, è di amistà fraterna 

Il pegno adunque,... e di tua fede? 
Ete* Il pegno 

SI, d'amiitede Baerò... 
Po/« Osi accertarlo? 

Eie. Ta dubitarne? 

/W. Ecco, ricoTo io dunque 

Dal mio fratello... un fero pegno... inlmne, 
Ch*é del pia orribil odio orribil pegno; 
D'odio atemo fra noi, che sol nel saogao 
D^aabi Bei apeato ti f odrà*— Giocaita» 



AatigOBO, Tebaai, acca la Ma 
D'Eteode: Teleao é "(luosio nappo. 
Ete. Oh Tìlsospeltol Ahi mentiterl... 
Gio. Cb 

Dare al fralal si atroce taccia ardisci 
Poi. Lo ardisco io, sa. Per te te giuro. 
In questo nappo è morte : e inian o 
Madre, per te. Fera ò la taccia, e a 
Ma Tera.— tu, smentirmi tuoi? tu 
Oéa libar te tatia; eccola: asjento 
Jo di berla secondo, e perir teco. 
Ete. Forse, perché di traditor si debb 
A te la morte, un tradimento appor 
Osi in farete di Tebe? E che? per ti 
Un Tìl sospetto, ch'a tìI prora io se 
Or ?a; sospetto in te non è; tu il fii 
Mal destrameote... Io fratricida ini 
E s'io pur dar la meritete morte 
Volessi a te, aeUe mie man non te 
A che te fraudo, oto é te forca? In 
Re non son io finor? Suddito mio. 
Te chi potrebbe aUa terribil ini 
Del tao signor sottrarre?.^. 
/W. Al 

Sottrarsi, è liere; atta tea fraudi o 
LioTO Bon è. Suddite tuo, te posso. 
Te far tremare entro tua reggia; < 
I tìU tuoi...Ma, di te conacte, u4ià 
Non hai te, no, di prarocarmi a gì 
JESte. Poiché ripigli il tuo furore, 'm I 
n mio ripigfio: è lastimaB eiateaii 
Che mi ti aform te...— Lascia i pr 
ScagUa da te la profanate tana: 
Eterna guerra, odio mortai ginrai 
Eterna guerra, odio mortai ti gini 
(no. Sospendi alquanto aocora.— Aai 
Donate a me/ sia pur di morte; io f 
Senta tremare, accostoroTTi il lab! 
Felice me, se i Numi oggi fan pOj 
Il mio lungo desir dì mortel Io tol 
Sarò coti per sempre alla empte ' 
D'atroci figli. — Il traditor fra toì 
Certo si asconde/ ma, di toì qual 
Soli il sanno gli Dei.— Possenti A 
In questo infausto orribil punto, u 
Tutti i miei roti a toì: ste in quel 
Il Ter/ sappiasi: dona/ il dubbio < 
M. Nonfia, ne, mai... 
Jni. Madre, che imprendi?- 

Tieni, o fratel, la lassa.— E quasi 
D'Etoòcle/ che lai? Deh! pria si e 
Creonte; ai sa tetti i daliui»'... et | 



ATTO 

ScMaU; iMek; teci. 
raoote éow*é; saper non foglio 
lol norie io braoio;... e, ^mo di foi 
il larlMio etpetlo,... o nel foUle 
M» io leggo U sia iBorte.«-Godi ; 
i appago. 

Ahi orna... 

madre, iodaroo 
1 nappo da me... 

Da te ^R io , 
IO io to'. Daqiaielo: il foglio.— À tcr^ 

(ra, 
b taaia io osaglio; a un tempo é rotla 
aee fra noi.-»Le in làmi accute 
r Mprò, col brando mio, nel campo, 
al f elen, mal tratlerai tu il brando. 
>pa ho la scie del tnp fangue. 

lituo 
r primo polreati. 

Entrambi, a gara, 
borrito nostro sangue a un tempo 
' potremci in campo. Altra, ben altra 
sola ne aspella: tfi l'un Faltro 
i il sangue; e gìurerem sof KessOi 
lire morte di oJiborrirci noi. 
rti io giuro, e dispretzarti.Ah 1 degno 
tH mai dell'odio mio; né il sei. 
9M te rabbomìnefoi trono, 
eontamtnalo. Io no pò emi 
BT eon della esecrabìl nostra 
stirpe ogni memoria... 

Or, fero 
I BÙo sei tu. 

D*Edippo or 6gli 
siete, e figli miei. — Raf f iso 
ie in foi, cbe al nniial mio letto 
onube gii. Bla, il mio misfalto 
. foi slate adwespiar f ieini: 
nneeslo il fratricidio ammenda.— 
I s'indogia, o prodi? a che ristarri 
foslre ornai? 

Madre, del fato 
\ Fardin segaìr: slam del delitto 
n noi serpe col sangue il delitto.— 
olmi tempo la, da me sottratti; 
jiria che il mio braccio... 

£ eh*é il tuo braccio? 
;i, Ta, corca eatro al tuo campo adlo; 
olA ben io portarti morte» 
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S€ENA II 



CREONTE, ETEOCLE, GIOCASTE, 
POUNICF:, ANTIGONE 

SACERDOTI, POPOLO, SOLDATI 

Cre, Traditi siam; rotta é la tregua: Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, Ofe non f eoga 
Immaàlinenle in libertA riposto 
Fuor delie porte Polinice. 

^'tó« AJrasIo 

Il Iraditor non è; ben iol conosco 
Il traditor. — Di lui, di Adrasto a un colpo, 
E di costui ▼endetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi mei terrebbe?... Ma, mei f ieta 
L'odio, che mal di un sol colpo fia pago. 
Polinice, di Tebe esci secoro: 
Abbiti in pegno di mia Te Tardenle 
Brama, che io petto da che nacqui io nutro. 
Di f enir teoo al paragon dei brandi. — 
Tu, Creonte», a morir pensa nei campo :«~ 
Tra il ferro argi?o e la tcbana scure , 
Scella ti lascio. Vieni. 

Gio. Oh figlio!... 

Eie. Indarno 

Ti opponi. 

Gtó, Odimi,... dehi... 

Eie, Guardie, la madre 

Della reggia non esca. — Ostacol nullo 
Non resta ornai: ti aspetto io campo. 

SGEMA 111 

GIOCASTA, POLINICE; ANTIGONE 

Poi. Al campo 

Io Tengo. Trema. 

Gio, £i t'é fratello. Ascolta... 

Po/, £i m*é neniico;e mi tradì.. .11 mio onoro. «» 

Gio. L'onor fieta i mìsfhtti.Oh figlioi cessa. ^ 
che imprendi?... Oh cielot 

Poi. E che? mentre alla morte 

Corrre Adrasto per me, qui degg*io starmi 
Fra i f ostri pianti? lof an lo speri. 

Gio. Il ferra.» 

Tu|...di tua Biaa,...nel tuo fratello?... 

Poi. Io deUba 

Mostrarmi al campo: ifi onorata voglio 
Iforle incontrar. Lui, che fratal mi nomi, 
Non oeroo io là, nò d'incpntrarf al sporo» 
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Tanto prometto. Addio. 
Gfo, Morir mi tento. 

Jni, Dì te, di noi, pietado abbi... 

Poi, Mi- è forca 

Ener sordo a pictade: io corro... 
^io, Abl dove?... 

Ti arresta... ^ 
Poi, A morte. 

Gto, Ei mi s^infolal... 

SCEICA IV 

GIOCASTA, AJNTICiONE 

do. Ahi laSM ! 

non li fedrò mai pid!..; Sola mi aTanzì| 
Pietosa figlia... Ah! Tieol: «Uà infelice 
Tua madre chiadi i moribondi lumi . 
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SGEKA I 

GIOCASTA 

Antig^c non torna.— Oh dura forxa, 
Che qui ratliemmil Io palpitante e sola, 
Udir da lungo lo strider feroce 
l^cggio deirerapia pugna? e attender deggio 
La compiuta esecrabile Tendetla?.. 
Ahi file! Io tìto ancora? e ancora spero? — 
Che sperar? nulla spero: ah! Tabborrìto 
Mio TÌTer, forza é del destin, che tu olmi 
Del fratricidio a parte pria, poi morta. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta ; 
£ noi vedria Giocasla?— - voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d*A verno Numi, 
Che più tardate a spalancar grimmensi 
Abissi Tostrì, ed ingoiarne? lo forse, 
Non son io quella, che al figliuol mio diedi 
Figli, e fratelli?,.. Ed essi, quegli infami. 
Ch'or bevon Tun dell'altro in campo ilsanguOi 
Frutto non son d'orrido incesto? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra; tutti. — Oh non più inteso 
Fero martird io tutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d'esser madre abborro*-- 
MA) cho^itr&?..»Sflbilamente in campo 



N I CE 

Il fragor cupo delParmi cenò... 
Al Soon tremendo un sileniio trei 
Succede. ..Oh reo silenziol a me f 
Di sventura più real Chi sa?..« so 
La pugna han forse. . .Dime! . . .forsi 
Compiuta Thanno;— •Ornai (lassai) 
Creder, sperar, temer? per chi fa 
Qual vincilor bramar?— Nessuno: 
Miei figli sono. tu, qual sii , eh 
N*hai còito, innanzi (ahi) non venir 
Fuggi, iniquo; si aspetta al vinto 
La mia pietade: ombre compagni 
Noi scenderemo, ad implorar vei 
Né soffrirò la vista io mai di un G 
Che, sul fratello ancora semivivo, 
Dempia vittoria il reo stendardo i 

SGENA II 

ANTIGONE GIOCASTA 

G/'o. Antigone... —Deh! taci.. .In voli 
Ti sta il pallor di morte.. .Ahi!... ti 
Queirurribil silenzio... 

Jnt» A orribil 

Die' loco. 

Gio. ...E^ spenti.. .i figli? 

JrU. Ui 

Gio. i 

Ahi traditori li voglio io stessa... 

Jni. 11 

Lor duello vid'io dall'alte torri: 
A terra immerso nel sangue cadei 

Gto, Quale?... Oimé!... Parla. 

Jnt, Eleòcle 

Gio, Cosi sfuggir volea l'atroce pugi 
Cosi morir, quel Polinice? Ahi vili 
Tu saziar Tabbominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la mai 
Ma, trema: io vivo ancor : quell'ej 
Ch'io a te donai, strappar tei posso 

Jfit, Tutto ancora non i^ai: solo incoi 
Polinice non dèi.*. 

Gio* Ne incolpo il 

Ciré reo sol ei... 

Jnt, Chi sa, s'ei vivel'* 

Se d'ascoltarmi hai forza, udrai ci 
Meo cbe infelice egli era.— Al can 
Ei giunge, intomo a lui stringesi i 
Drappel di argivi eroi , che a gan 
Annunziatoriiolla vittoria all'aure 
Mandan tremendo. Al pian per ali 



ATTO QUINTO 
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Seno EleòeUi pria battaglia quiW 

la édbbìo marte ardea; che Adrasto a fronte 

Gli jUta, e, pieno il cor d*alla teadetU, 

Ttàio. Ma già Ter T aspra misckia ba folto 

Ballo il pie Polinice: a lui daTanle 

Vsla il terror; Morte i suoi passi segue. 

A destra, a Bianca, a fronle. in guiie mille, 

Orride tette, ei mille morti arreca; 

Né date gli é quella ch'ei cerca. laaanii 

Al sao brando gìA Tebe ondeggia, e cede, 

K {■§ gè; e spera obbrobriosa vite 

Iksesr fuggendo. Ecco Eteócle; ei balia 

Io fiuia foprì del fuggiasco stuolo, 

E eoa foee terribite grida egli: 

e A Polinice j. A rintracciarlo ei corre 

hmfUùao; e il trova alfine... 

AhiUisal 
Hisera mei... L'altro noi fugge?... 

Ah ! come 
Sottraili a tanto, a si feroce orgoglio? 
Eleóde prorompe aironte; il teccia 
IK eadardo, e te sfida; a vìva fona 
Tsol eh*ei ne venga a singoiar tenxoiie. 
s Tcbani (ei grida in suon tremendo), Argivi, 
> Dsl reo fiiror eessate. Armali in campo, 
1 Prodighi a nostro prò drl sangue vostro, 
1 Scendeate voi: fine alte pugna ingiuste 
I Porrem noi slessi, in faccia vostra, in questo 
■ Campo di morte. E te, eh io più non deggio 
1 Pratel nomar, tu dei TebaoHl sangue . 
I Risparmia: in me, tutto in me sol rivolgi 
I L'edioylo sdegno, il ferrei.— E il dire,e ad- 
A lai scagliarsi, é un punto solo. (dosso 

lufamil... 

Ma éke^ libero dessi a tal duello 

Fra tante squadre il campo? 

A cola] viste 

hr ToMa no gelo universal trascorre. 

lEsla, eom>ra alter, fona e raltr' aste, 

Slapida , immota, spettatrice, ste.— 

ftbro di aangne e di furor , sé stesso 

Usila curando, purcb'ei l'altro uccida, 

Xleéete sul misero fratello 

La spada, il braccio, sé tatto abbandona.— 

A ribattere i colpi inlento a lungo 
f Ste PélÌBÌce; generoso, ei teme, 

VA che per sé, pel rio fratello ; e niega 
' UHterìr lui. Ma, poiché pur lo incalza, 
E ^ lo preme Taltro, e più lo stringe: 
f INi il Tooi (grida egli) il ciel ne attesto , e 

(Tebej. 
McBtr'ei ciò dice, al ciel ii^toUì ha gli oGychi, | 



Scesa é la punte delPacciaro; il colpo 

Guidan le Furie a trapassare il fianco 

Di Eleòclc, che cade. 11 sangue spiccia 

Sovra il frale], cbe a colai vista, al petto 

In sé stebso ritorce il sanguinoso 

Brando fumante... Allro non vidi : al crudo ■ 

Atto mancar sentia quasi i miei spirti. 

Gli occhi appannarsi; e fuggendo, con paesi 

Mal sicuri, a te vengo...— Ghiaie! qua! fia 

Del lagriroevoi caso, o madre, il fine?... 

Gio. Di'guo di noi.— Cura ne lascia all'ira^ 
Al rio furor degli spieiati Dei.— 
Ma. chi ver noi?... Che miro?. ..Oh ciel! vien 
11 morente Eteòclc... (tratte 

j^nt. Al dcbil fianco 

Gli fan colonna i suoi guerrieri !... 

Gùf. Ohi come 

A lenti passi di morte ei si avanxai 

jém, Gie Teg2{io? il segue Polinice !•«• 

SGENA III ^ 

ETEOCLE, POLINICE, GIOCASTA, 
ANTIGONE 



S0U>ATI » ETBOCLB 



Ahi salvQ 



Jnt. 

Almeo tu sei... 

Poi. Scòsteti: va: non vedi? 

Tinto son tutto del fio terno sangue. 

Gio, Ahi scellerato, fratricida, infamel.*. 
Al cospetto venirne osi di madre, 
tiui trafiggesti un figlio? 

Po/. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no, non volea; quel ferrOj 
Cbe tronca a lui la vita, in me ritorlo 
L'aveva io gìA con più adirate mano... 

Gio, Ma tu pur vivi; ahi vilel... 

^nt. Oh cìpII Quel vite!... 

Poi, Inopportano, a viva forza. Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 
Forse mi vuol per altra man trafitte 
Il crudo fato. Ohi se la tua fia quella, 
Ferisci, o madre; eccoti il petto ignudo: 
Or vte, che tardi? Io non ti son più figlio; 
Io, che ti orbai d'un figlio ... 

Gio, Ahi cessa ornai 

D'intorbidar nostri ultimi momenti.— 
Eteócle;... non m*odi?...ohl... non ravvisi 
Quella che al sen ti stringe?... èia tua madre; 
Ed é il suo caldo lagrimar, che misto 
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Senti col fangae tuo rigarti il volto, 
E lo Mpiarciato petto. Or, deh! riapri 
Uoa fiala i luoii aocora... 

Ete. Oh Biadrel*., 

Dimmi;... in Tebe son io? 

Gio, Nella Ina reggia... 

JSie. Di*;. . .moro io re?. .Qael tradilor?. .Gie miro? 
Feilon, la riti; ed io mi moro?... 

JhL 11 n^ 

SaDgne arrai tntto; ad acqiM>tar tua fera 
Ombra, Ilio lacro io già. L'ira deponi; 
Tq ttesao (il fai) Toleatì la tua morte: 
Tu furioso abbaodoOMsti il petto 
Sofra il mio ferro... Ahi laMo!... Il fatai colpo 
A le la vita, e (più che vita) ei toglie 
L'ooole a me. Pria oblò punifca il fallo. 
Cui TÌei mcDO ogni ammenda, il Ino perdono 
Beh! mi eonoedi. Or chi» il merlai, non trovo 
Pena che aggoagli il giuffo odio fraterno. 
Io non ti abborro, il giuro; ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio Talroce vista 
Del tuo sangue... Me misero! ben veggo, 
Che il mio pregar ti offende. 

Eie. Ohi. .cito favelli?.. 

Figliool di Edippo, a me perdon tu chiedi? 
Perdon lo speri da un fi^liuol d'Edippo? 

Cra». figlio, e che? nell'egro petto alberghi 
Tanf ira ancora? 

Eie. Han le feroci Erinni 

Nei nostri petti Irono: ancor non sento 
Uscir la mia; né uscir dalle mie vene 
filanto col sangne l'odio... Oh rabbia alroeel 
Oh no dolori... In vivi? e In m'hai vinto?... 
E premerai tu il leggio mio?—- DehI morte, 
Fa ch'io noi vegga; affrettati... 

Pài. Il tao seggio 

Mai non terrò, di nuovo io 'I giuro :ah! scendi 
placato a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite scetlrale ombre fastoso. 
Me reverente in atto ombra minore 
Vedrai fralello suddito. Gli ardenti 
Spirti aliante raequeta: a' piedi tuoi 
Me vedi; il signor mio la sei pur sempre. 
Sol del perdoBO, ami che a morte io corrai 
Ti mengifo... 

C/o, Ei rotlenga; e lo, piò grande 

Del tuo destin, daU mostrati, Eteòole. 
Col perdonargli rendilo piò reo: 
Le tua veodctto ai suoi rimorsi lateia... 

jMt. E aaoor restali? Oh doro cor! non ondi 
Ai pregMi al duolO| al pianto disperalo 



N I C E 

Di quanto aver dèi caro? 

Gio. O figlinol I 

Non negare al fratd l'ultimo abbrai 
Breve n'hai tempo; alla Ina Cama IO( 
Tal macchia... 

Eie.O madre, il vuoi?... Sta ben;. ..miai 
Vieni dunque, o fratello, infra le bi 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi 
Vieni,... e ricevi in quest'ultimo am 
Fralel,... da me... la meritata (1) n 

Gf'o. Oh tradimento! 

Jni, Oh vistai... Polinic 

Poi. Sei pago In?... 

Eie. Son vendicalo.— lo 

E ancor ti abborro... 

Poi. Io moro;... e a le 

Gm».— Ecco, perfetta è l'opra: empii fr 
Fi((li d'inoeslo, si svenaa fra loro: 
Eoco madre, coi nulla a perder res 
Dei, piò iniqui di noi, da tutto il cii 
Me fulminale a prova, o Dei non se 
Ma che veggio?... uno imaienso orri 
S'apre a*miei piò?... 

Jnt, Madre!.. • 

Gio. Di mot 

Regni profondi spalancarsi io veggi 
Ombra di Laio lurida, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie 
Ma, che miro? squarciato il petto m 
E d'atro sangue e mani e volto in tri 
Gridi vendetta, e piangi? — Ohi chi 
Piaga ti fé? Chi fu quell'empio?— £4 
Fu; quel Ino figlio, che in tuo letto 
Fumante ancor del tuo versalo sang 
Ma, chi altronde mi appella? Un fra 
Che inorridir fa Dite: ecco di brandi 
Suonar guerriero. figli del mio fi 
figli miei, feroci ombre, fratelli, 
Duran gli sdegni oltre la morte? 1 
Deh! dividili tu.— Ma al fianco loro 
Stan TEomenidi infami!... Ultrice A 
Io son lor madre; in me il vipereo i 
Flagel sanguigne: è questo il fianco, 
Che incestuoso alai mostri dio vita. 
Furia, che tardi?... Io mi fawenlo.. 

J^. Oh 



(1) Fm$tnd0 abiraeciarh , con im 
irafiffe. 

(2) L0 rtiiUaiei t Gwcaata ernie fr 
braccia. 



ANTIGONE 



1 



ARGOMENTO 



■arti th% furono E teorie e Foliniee « il trono di Tebe era dovuto ad nn pieeiolo figlio del pruno, 
»LeodoBianlo. Creonte ti dirbiarò tutore del fanciullo, e preie le redini del ^Temo. 11 primo atto 
tmàk di qnett* «onip tanto celebre [cl tuo crudele talento fu di vietare « sutto pena della rito dei 
«iipeaBriy che fpwe data «epoltura ai eorpi de^ Greci caduti estinti nella guerra contro Tebe, e già. 
«Mi ietto Io mura di questa città col cadiiTcre del principe Polinice nominato poc* ansi. La di lui so. 
" \ intigoiie V a cui ai aggiunao Ai^gia , figli* di Adrasto re di bicione e d* Argo , e moglie di Poli. 
« f lepl il pietoso dl^egno di dai e T onor della tomba al firatello ; • si accinsero a mandarlo di 
Mt furtivameate ad effetto. Ma furono scoperte : Argia iug^t Antigone fb presa, e dal tiranno ooiw 
■ita a morte. La cura di eseguir la sentetua fu da Creonte data ad Enione*suo figlio, che amara 
fìk amsi teneramente la principessa, barrano i mitologi, che questi, ìoTooe di ucciderla, la na- 
• pma» alcuni pastori, e n* ebbe ancbe un figlio , il quale poi cresciuto in eerti pubbliei giuo- 
a V co no scere , • palesò esser riva ancora sua madre. Allora Creonte , cui nulla potA piegate ad 
~^\ lece seppellire Antigone vira ; ed Emone disperato sulla tomba di lei ai uccise. Mar vignando 
9 • di poco raiiandu i latti « Alfieri da tale racconto ha tratta questa Tragedia. 
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PERSONAGGI 



CREONTE 

ANTIGONE 

EMONE 



ARGTA 

Or ABDIK 

ScaoAci D* Emoi» 



Scetu/^ la Reggia m Tebe. 



D s>iaasa® 



SCENA I 

ARGIA 

«Mli 'm Tebe, Argia...LciiA ripiglia 
M npìda ▼iaggio.^.Olal eome « ?ol« 
O^Argo veiNi*iol^ Per troppa etade lardai 
Mal au aeguira il ni* fedel Aleoéle: 
Maia Tebe io Blu. I/ombro di nella anice 
Volo prtalaro all' ardimento mio ; 
llaa mta onlrai.—- Quttla é l'orribil roggia, 
Gisa del troppo aoMto spoio, e toanba. 
Qk Polinice!... U Iradilor fraiello 



Qui nel loo tangae Todio inìqao ei apìniie. 
loTpndicAta ancor toa iquallid' ombra ' 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Arer la tomba al fralel crudo appresso. 
Nell'empia Tebe; e par, ch*Argo m'addili... 
Sicuro asilo Argo li fo: dckl il piede 
RimosOD mai tu non ne avessi I...io Tengo 
Per lo tuo cener sacro. A ciò prestarmi 
Sola pnò di sua mano opra pietosa , 
Queir Antigone», ale già cara tanto 
Fida sorella. Oh come io Famo! oh qnale. 
Nel Tederla, e conoscerla, e abbracciarla 
Oolceira al cor me ne verrA ! Qui «eco 
A pianger Tengo in su la gclid'urna, 
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( he a me si aspctla ; e roUerrò: sorella 
Noo può a sposa negarla. -^ Unico nostro 
Figlio, ecco il don, eh* io li riporlo io Argo ; 
Ecco il retaggio tuo; Turna del padre I — 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena^ 
Argiva son, sto in Tebe, e noi rimembro^ — 
L' ora aspettar, che Antigoo'esca...E come 
HafTÌseroUa^. .E s'io son ▼ista7...0h cielo!. .. 
Or comincioa tremar:. ..qui sola... Ohi.. parmi, 
Che alcun si appressi; Ohimòl... che dir? quol 
... Mi asconderò. (arte ? 

SGENA II 

ANTIGONE 

* 

— Quela è la reggia; oscura 
La nolte: or via , si vada... E che? vacilla . 
Il core? Il piò, mal ferme l'orme imprime? 
Tremo? perché? dondt» il terrore? imprendo 
Forse un delitto?. ..o morir forse io temo^— 
Ah ! temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fratel mio. Cuora 
Pianto invano,..— Passò stagion del pianto : 
Tempo è d' oprar : me del mio sesso io sento 
Faiù maggiore : ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietalo rogo ; 
L'esequie estreme, o la mia vita, avrai. <— 
Notte, o tu» che regnar dovresti eterna 
In questa terra d'ogni luce indegna. 
Del tuo più denso orrido vel ti ammantai 
Per iavorir l' alto disegno mio. 
De* satelliti regii alvigil guardo 
Sotlrammi; io spero in le.— Numi, sa voi 
Kspressamente non giuraste, in Tehe 
Nulla opra mai pietosa a fio doversi 
Trarre, di vita io tanto sol vi cliioggio, 
Quanto a me basti ad eseguir quest'uoa. <•* 
Vadasi ornai: santa è T impresa: e sprona 
Santo mi punge, alto fraterno amore... 
Ma, chi m'insegue? Ohimè! tradita io sono... 
Donna a me viene? Oh I chi tei tu? rispondi. 

SCENA Ili 

ARGIA, ANTIGONE 

Jrg. Una infelice io sono. 

Jnt. In queste soglie 

Che fai? che cerchi in ti tard'ora? 
Ari/, lo.«.ceroo... 

... D* Antigone... 
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1 Jni» Perché?— Ma tu, chi se 

Antigone conosci ^ a lei se' nota? 

^ Che hai seco a far? che hai tu comun et 

Arg. Il dolor, la pietà... 

Ant. Pietà? qua 

Osi tu in Tebe profferir ? Creonte 
Regna in Tebts noi sai ? noto a te for 
Non é Creonte? 

Jrg, Or diami io qui giur 

Ani, E in questa reggia il piò straniera . 
Por di soppiatto? a che?... 

Arg, Se in questa 

Straniera io son, colpa é di Tebe : udi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

AnL Ch 

Ove nascesti? 

Arg, In Argo. 

Ant, Ahi nomel oh < 

Orror m'ispira! A me pur sempre ign 
Deh, stalo fosse! io non vivrìaliel pis 

Arg, Argo a te costa lagrime? Di eterm 
Pianto cagion mi è Tebe. 

Ant, I detti tu< 

Certo a me suooan pianto. donna, i 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
Io porgerci di lagrime coofurto : 
Grato al mio cor ttr^ la storia udirne, 
Quanto il narrarla, a te: ma, naa é il 
Or che un fratello io piango.,. 

Arg, Ah! tate' 

Antigone tu sei... 

Ant» ...Ma. ..tu... 

Arg, Sei desta. 

Argia ton io: la vedova infelice 
Det tuo fratel più caro. 

Ant, > Ohimè!... che asc 

Arg, Unica speme mia, solo sostegno. 
Sorella «mata^allin ti abbraccio. — Ap 
'i*i odia fartar, di Poliuice il suono 
Pareami udire : al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostran 
Felice mei... ti trovo... Al rattenuta 
Pianto, deh! lascia eh' io, tra'dolci an 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda, 

./dfn/.— Oh come io tremolo tu,figlia di A 
In Tebe? in queste soglie ? in man de 
Creonte ?.. Oh vista inaspettata! oh vis 
Cara non men che dolorosa I 

Arg. In questa 

Reggia, in cui me sperasti aver eomp 
(E lo sperai pur io) così mi accogli? 

Ant. Caro a me sei, più che sorella... Ah 
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amassi, Polinice il teppe : 
il m'era ti tuo Tolto; i modi, 
il core, ed il tuo amore immenso 
ciò tutto io già fapea. Ti amava 
latifegU: ma, vederti in Tebe 
rolea; né il vo*...Miilp fuoevti 
ibi trema) hai ^ui d'inlomo. 

Estinto 
mio Polinice, e vuoi €*li*io tremi? • 
ler più, che desiar mi resto? 
iarti , e morire. 

Aver puoi morte 
degna di te. 

Fia degna sempre 
ir l'abbia in su Tamaia tomb4 
%poso. 

Che parli?.. .Oimèl.. .La tomba... 
▼e, che il copra, oggi si vieta 
larito. al mio fratello, in Tebe, 

Oh ctell Ma il corpo cjangac... 
. allo fiere in campo ei giace... 

Al campo 

• 

Ah! ferma ilpid.— Creonte iniquo, 
già per Tusurpato trono , 
datura, Dei, tutto in non cale 
ipio tiene; c^non che il rogo ei nìeghi 
d Argo, ei dà barbara morte 
i lor la tomba. 

In campo preda 
*e il mio sposo?... ed io nel campo 
ur diao2Ìl...e tu vel lasci?... Il sesto 
già volge, che trafitlo ei cadde 
I del rio fratello; ed insepolto^ 
ei giace? e le morte ossa aneort 
ggia paterna escluse a for£a 
e il soffro ona madre?... 

Argia diletta, 
atere sventorc ancor non sai.— 
* l'orrendo fratricidio appena 
lOCAsta, (ahi miserai) non piango 
wmbar fa di lamenti Tanre: 
immenso le tronca ogni Toce; 

asciatte, le pupille fìgga 
D siiol:^ià dairA verno l'9mbre 
ci spenti tigli, e deirocciso 
I treaiendo tlebil suono chiama, 
ì fanno iananti; erra gran peni 
«cesa fantasia tra i mesti 
lei sio dolore: a stento poscia 
. in sé; me desolata figlia 
f ntornoy e le matrone sue. 
Alf. «. Trac. 



Fermo ellliadi morir, m» il tace; • quela 
Slnfinge, per dalndeici... Ahi me lassa! ••• 
Imsauta me!.. .delusa io son: lasciarla 
Mai non dovea. — Chianiar placido tonno . 
L*odo, gliel credo, e oi scostiamo: il fecro 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svello, e in men ch'io il dico» 
Nel proprio seii lo immerge; e cade, e spira. 
Ed io che fo?... Di questo (alai sangue 
Impuro avaoto, anch'io col ferro isleiso 
Dovea svenarmi; ma, pietà mi prese 
Del non morto, né vivo, cieco padre. 
Per bi sofferta ho Tabborrita luce; 
Serbata io m'era a sua trenmla etade... 

jir^, Edippo? Ahi tutto ricader dovea 
In lui ì'orror del suo misfatto. £i y'vfeì 
)S Polinice maoré? 

Jn(, Ohi se tn vitto 

Lo avessi I Edippo misero I egli in somma, ^ 
Padre è del nostro Polinice ; ei soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Cieco indigente, addolorato, ia bando 
Ei va di Tebe. U reo tiranno ardiseo 
Scacciarlo .Edippo misero! far noto 
Non oserà il suo nome: il Ciel, Creonte, 
Tebe, noi tutti, ei colmerà di orrende 
ImprccajBÌoni.-i-Al faciUaiiie antico 
Suo fianco irne sostegno tIeMa io m'era; 
Ma gli fui lolla a ftinav e ^uì costretta 
Di rimanermi: ahi forse era dei Numi 
Tale il voler; che, lungi appena il padre» 
Degli insepolti la iaabdila legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardi? a - 
Romperla ^m; chi, et bou io? 

Jr^. Chi teco. 

Chi, se non io, polca divider Topra? 
Qui ben mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da le damalo cenere io veniva: 
Oltre mia tiieme, in lempo ancora io giongo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianse; e ciucila cruda orribil piaga 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L^ombra vagante.. .Or, che lardiam? Sorella 
Andiaune; io prima... 

JrU. A santa impicsa tossì ; 

Ma Tassi a lAorte: iol deggio, e morir Toglie: 
Nulla ho che il padre al mondo ; ei mi Tien, 

(lotte; 
Morte aspetto, e la bramo.— Inoendcr lascia. 
Tu che perir non dèi, da me quel rogo» 
Che colì'amalo mio fratel mi accolgo. 
Fummo in due corpi un'aUua sola in Tile^ 
Solo uno fiMunà#noo lo morte noilro 

i 
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Spoglie comumi, e in una poWe unisca. 
jkr^. Perir non deggio? Ohi ohe di' tu? vuoi 

(fono 
Nel doJor vincer me 7 Pari in amarlo 
Noi fummo; pari, o maggior io. Di moglie 
Altro é l'amor, che di aorella. 
Ant. Argia, 

Teoo non voglio io gareggiar di amore; 
Di morie, ù. Vedova sei; quel sposo 
Perdesti, il so: ma tu figlia non nasci 
D'incesto; ancor la madre tua respira ; 
Esul non bai, non cieco, non mendico, 
Non colpeTole, il padre: il ciel più mito 
Fratelli a te non die, che Tun deiraltro 
Nel sangue a gare si hagnasser empi. 
Deh! non ti offender, s'io morir To'sola ; 
Io di morir, pria che nascessi^ degna. 
Deh! toma in Argo... Oh! noi rimembri? bai 

(pegno 
Là dei tuo amor; di Polinice hai fiva 
L'immagin U, nel tuo fanciullo: ah! toma; 
Di te fa lieto il dbperato padre, 
Che nulla sa di le; dehl fanne: in queste 
Soglie null'uom li Tide ; ancor n'hai tempo. 
Contro al dirieto io sola basto. 
Arg. ...Il figlio?.. 

Io l'arno^ ah! u; ma por tuoi lo ch'io fugga 
* Sa qui morir si dee per Polinice? 
Mal mi conosòi.— Il pargoletto in cura 
Aiman di Adrasto; ei gli fia padre. Al pianto 
n crescerei; mentre a Tendelta, e alfarmi 
Nutrir si de*.— Non Vba timor, che possa 
Termi la vista dell'amato corpo. 
Polinice mio, ch'altra ti moda 
Gli ultimi onori?,.. 
Ani, Alla tebana score 

Porger tu il collo vuoi? 
Arg, Non nella pena, 

. Nel delitto é la infamia. Ognor Creonte 
SarA rinfaine: del suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro... 
Ani, E tormi 

Tal gloria vuoi? 
Arg, Veder io to' il mio sposo; 

Morir iofr'esse.— E lu, qual hai lu drillo 
Di coniendermi il mio ? tu, che il Tedesti 
Morire, e ancor pur tìtì... 
Am* Ornai, te credo 

Non fliinore di me. Par m'era fona 
Ben accertarmi pria qoanlo In te fosse 
Del femminil timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia; del Talore io Tert^ 
Apg. D ii |iwil o Mor, ohi aoa la prode? 



G N E 

Ma, s'io l'amor del tao firali^ merlaT^ 
Donna Tolgare esser potea? 

Ani, Perdona 

Io t'amo, io tremo; e il tuo destin m 
Ma il vuoi? si Tada. Il ciel te non co 
Colla sdrpe d'Edippoi-^ltre l'usato 
Parmi oscura la notte: i Numi al cei 
• L'attenebrar per noi. Sorella, il piai 
Bada tu bene a raltener; più ch'altro 
Tradir ci può. SoTera guardia in cai 
Fan di Creonte i satelliti infami : 
Nulla ei scopra a lor, pria della fiam 
DÌToratrice dell'esangue busto. 

Arg, Non piangerò ;...ou tu,... non pia 

J^t. Sommessamente piangeremo. 

Arg, In e 

Sai tu io qual parte ei giace? 

Ant, Andiam: 

Gli empii il gittaro. Vieni. Io meco | 
Lugubri lede: i? i faTilla alcuna 
Trarrem di selce, onde s'inoendan.- 
Taoitamenle ardila i passi miei. 
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CREONTE, EMONE 



Cre, iUa che? lii sol nella mia gioia, ( 
Afflitto fUi? Di Tebe allin sul trono 
Vedi il (uo padre; e luo retaggio farsi 
Questo mio sceliro. Onde i lamenti? e 
D'Edippo forse e dì sua stirpe rea? 

Emo, E li parria dcliito aver pielade 
D'Edippo, e di sua stirpe? A me noni 
Nel di funesto in cui ti ascendi, il troi 
Di così lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu stesso un di poln 
Penlilo pianger l'acquistalo regno. 

Cre, Io piangerò, se pianger dòssi, il h 
Tempo, che a'rei nepoti, infami figli 
Del delitto, obbedia. Ma, se l'orrendo 
Lor natcimeolo con più orrenda morte 
Emendalo hanno, elerao obblio li copr 
Compiuto appena il lor destin, piò pnn 
In Tebe il sol, Taer più sereno, i Nomi 
Tornar più aiti: or si, sporar ne giova 
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Tra le roviae e il sangue 
itretU congiunti , ogni altra speme, 
dolor» fallace toroa. Edippo, 
e un re, (che tale egli ó por sempre) 
i ao re, ch'esul, ramiogo, cieco, 
oì nuovo a Grecia tutta appresta; 
telli che svenansi; fratelli 
re lor; figli d'incesta madre, 
rella, e di Mia man trafitta: 
' di nomi orribile mbtura, 
>rti, e di pianto. Ecco la strada, 
li auspici, onde a rrgnar salisti. 
Ire! esser puoi lieto? 

Edippo solo 
per kit eontamiuala terra, 
pio stanri, alla terribtl ira 
I fea segno; era dover che sgombra 
1 lui.^-Ma i nostri pianti interi , 
■OB narri. Ahi scellerato Edippo! 
1 mi costi tu? La morte io piango 
uo figlio; il tuo maggior fratello, 
io; quei, che all'caipie e stolte fraudi, 
ioii menzogneri e stolti 
iresia credè: Meoéceo ucciso 
ria man, per salvar Tebe; ucciso, 
pur Tìve Edippo? Ai suoi delitti, 
r codetta il suo perpetuo esiglio.— 

apporti ad, altri Udì Edippo 

che il segue ovunque i passi ei muova, 
ion del cielo. Il pianger noi, 
ta non toglie; oggi il passato 
lèssi, e di Fortuna il crine 
Serrare. 

lostabil Dea, non ella 

1 mio cor farà. Del ciel lo sdegno 
mer, padre, n'è d'uopo. Abl soOri 
ICO io parli. 11 tuo crudel divieto, 
iere de*Greci ombre insepolte 

non lascia oltre Acheronte, al ctalo 
endetta. Oh che fai tu? di isgno, 
»spera sorte ebbro, non pensi 
inice è regio sangue, e figlio 
'e a te sorella? £d ei pur giace 
in campo: almen lo esangue busto 
lepote tuo, lascia che s'arda. 
?lice Antigone, che vede 
i suoi l'ultimo eccidio, in dono 
il corpo del fratel suo amato, 
ir degli empii suoi (rateili, figlia 
ostei di Edippo? 

Al por di loro, 
a di Tebe al trono. Esangue corpo 
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Ben puoi dar per im ragno. 
Cre. A ma atmioa 

Eirè... 

Emo. Noi creder. 

C>re, Polinice eirama, 

E il genitor; Creonte dunque abborre. 

Emo. Oh cieli del padre, del fratel pietade 
Vuoi tu ch'ella non senla? In pregio forse 
Più la terresti, ove spietata fosse? 

Cre. Più in pregio, no; ma, la odierei pur me* 

(no.— 
Re gli odii altrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogni nom, che offeso ei stima.— Ho 

(tolto 
Ad Antigone fera ogni pretesto , 
Nel tede il padre. Esuli uniti entrambi, 
Polean, vagando, un re trovar, che velo 
Fèsse all'innata ambiaon d'impero 
Di mentita pietade; e in armi a Tebe^ 
Qual venne Adrasto, un di venisse. — ^lo fodo 
Biasmare, o figlio, il mio divieto, a cui 
Alta ragion, che tu non sai, mi spinse. 
Ti fia poi nota: e, benché dura legge. 
Vedrai ch*clla era necessaria. 

Emo, Ignota 

M'é la ragion, di' tu? ma ignoti, parmi, 
Ten son gli etfetli. Antigone può in Tebe 
Dell'esul padre, e del rapito trono, 
E dei fratello che giace insepolto, 
Non la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo, a cui tua legge spiace; 
E assai ne sparla, e la vorria delusa; 
E rotta la vorrà. 

CfC' Rompasi; ch'altro 

Non bramo io, no; purché la vita io m* abbia 
Di qual primier la infrangerà. 

Emo. Qual fero 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

Cre, — Amor di te, sol mi v'astringe: il frutto 
Tu raccorrai di quanto or biasmi. Avvedo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
E il citladin; che può far altro omai> 
Che obbedirmi, e tacersi? 

Emo, Acchiusa spesst» 

Nel silenzio è vendetta... 

C're. In quel di pochi^ 

Ma, nel silenzio di una gente intera^ 
Timor si acchiude, e servi lù.—Tralascia 
Di opporli, figlio, a nùe paterne viste. 
Non ho di te maggior, non ho più dolce 
Cura, di te: solo mi ayanzi; e solo 
Di mie faticlÀe uo di godrai. Vuoi Ione 
Farli al tuo padr€> innanzi te Afo^ mgraUt^^ 
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Ila, qud di aroAtì, • di catene mono?... 
Emo, OUciii Bfti Tiene?... In dori lacci aTTolte 

Donne son traile?... Anligonel ebe miro?,.. 
Cre, Cadde l'incauta entro mia rete; utoirae 

Malo il potrà. 

SCENA II 

OUAaOII con FIACCOUE 

« 

ANTIGONE, ARGIA. CREONTE, EMONE 

Crt^ Che fia? quale han delilto 

Queste donzelle? 
Ant. U to' dir io. 

Cre, Più innanti 

Si lascili trarrò il piede. 
Ani. A te da Tanti, 

Ecco ni sto. Rotta bo tua legge : io stessa 

Tel dico : incoio al mio fraudilo ho il rogo. 
Cre* E aTrai lu slessa il guiderdon promesso 

Da me; lo aTrai.— Ma tu, ch'io non raTTiio, 

Donna, chi tei? straniere fogge io miro... 
^Arg, L'emola son di sua Tirtode. 
£Viio. Ah I padre. 

Lo sdegno Ino rattempra : ira non merla 

Di re donnesca audacia. 
€r§. Ira che parli? 

Impertnrbabii giudice, le ascolto : 

Morte d con esse gii : suo nome pria 

StcK coi tei ; poi la cercata pena 

S' abbiano entrambe. 
Ant. I! guiderdon Togllo, 

lo sok il Toglio. lo la Irò? ai nel campo ; 

Io del fratello il corpo a lei mostrava ; 

Dal ciel guidata» io dcludea la infame 

De* satelliti tuoi mal TigiI cura : 

Alla sanf opra io la richiesi;— ed ella 

Di sua man mi prestaTa un licTe aiuto. 

Qual sia, ool so ; mai non la TÌdi in Tebe ; 

Forsella é d*Argo, e alcun de'suoi nel campo 

Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 

Veniva.. . 
'Arg, Or si, ch*io in Ter colpcTol fora; 
. Or degna io, si, d'ogni mariir pili crudo. 

Se per timor negare opra si santa 

Osassi. Iniquo re, sappi il mio nome : 

Godine, esulta,.. 
Ant, " Ah! taci... 
Ar^, Io son d'Adrasto 

Figlia; ^osa son io di Polinice; 

Argia... 
'Aio. QitMBfo? 
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Cr§» Oh degna coppia 1 1 

Oggi T'ha posto in mano mia : mints 
A sue Toidetle oggi m'ha il eiel pret 
Ma tu, (enera sposa, il dolce frullo 
Teco non rechi dell' amor tuo brcTe' 
Madre pur sei di un pargoletto ereé\ 
Di Tebe. Ov^é? ^Edippo é sangue ai 
Tebe le aspetta. 

Emo, Inorridisco,... fremo... 

tu, che un figlio anco perdesti, ar 
Con motti esacerbar di madre il ciuol 
Piange Tuna il fratcl, l'altra il mari 
Tu le deridi ? Oh cielo I 

Ani, Ohi di un tal p 

Non degno figlio tu I Uci ; eoi preghi 
Non ci a? TÌlireomai : proTa é noe di 
D'alta innoceoca, esser di morte affl 
Doto Creonte é il re. 

Cre, Tua rabbia imi 

Esala pur; me non offendi : spressa, 
Purché rabbi, la morie. 

Arg, In me, deb! T< 

Il tuo furore, in me. Qui sola io Toai 
Sconosciuta, di furto : in queste sagl 
Di notte entrai, per ischemir tua 1^ 
Di Telenoso sdegno, é Ter, che aTea 
Gonfio Antigone il cor; disegni milk 
VolgoTa in sé ; ma tacita soffnTa 
Pur Torribil dÌTÌeto ; e, s*io non era 
lufranto mai non I' aTrebb'ella. Il r« 
D'un delitto èchi 'I pensa ; a ohi Toi 
La pena spetta... 

Akì, a lei non creder : p 

In lei pietadc inopportuna, e Tana. 
Di furto, é fero, in questa reggia il | 
Portò, ma non sapea la cruda legge 
Me qui cerca Ta ; e tìmida, e tremanl 
L' orna (atale del suo dolce amore 
Chiedea da me. Vedi, se in Argo gis 
Dell' inuman dÌTÌelo era ia fama. 
Non dirò giA, che non li odiasse ancl 
(Chi non t* odia?) ma te pia ancor ten 
Da te fuggir coli' ottenuto pegno 
Del cener sacro, agli occhi tuoi sotir 
(Semplice liH>ppo!) ella sperala, e in 
Gli amali aTanzi riportar. —Non io, 
Non io cosi, che al tuo cospetto innat 
Sperai venirne; csserTi godo; e dirti 
Che d'essa al par, pia ch'ella assai ti a 
Che a lei nel sen U inestinguibii fian 
Io Irasfondea di sdegne, e d'odio, oi 
Ch'é mio l'ardir, mia la fierezia; o 
La rabbia, ond'idla or si riTeste, é m 
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ia tra toì più rea, perfide, iDYano 
ndete. lo iiJoslHe»-ovTÌ or ora, 
ria Til fra ^oi. Morie, che infame, 
dee, v'appresto, or or ben altra 
rè gara tra toÌi di preghi 

• 

>h cielo! a morte iiif«ine^...Oh padre! 

» io, no ; la noi farai. Consiglio 

etade, a raddolcir T acerbo 

DO Toglia. Argia, di Adrasto é figlia, 

•ente: Adrasto, il sai, di Tebe 

nosce, e ricalcarla puote. 

*, pria che ritorni Adrasto in Tebe, 

nmoli.— E ohe? pietoso farmi. 

nor Terresti ? 

Adrasto in Tebe 
m può; conlrarii ho i tempi, e i Humi; 
esausto, e di tesoro, e d'arme, 
ni ei noo puote. Osa, Creonte; 
icidi me ; non fia, che Adrasto 
ca per ora. Argia s'tocida; 
n dannò all' accisor ne toma : 
one si saWi ; a mille a mille 
•ri insorgeranno in Tebe, 
di lei... 

Cessa, o sorella ; ahi meglio 
ioaci : ei non é crudo a caso, 
o. Io spero ornai pe« te; già veggo, 
basto, e n' esalto. 11 trono ei vuole, 
si tu : ma, per infausto dritto, 
'eivuule^ e cii'ei si usurpa, é mio. 
lui l'ambizione addita 
ne... 

Tuo qnesto trono? Infami 
cesio, a Toi di morte il drillo, 
^no, rimane. Atroce prova 
I fér gli empii fratelli, or dianti 
altro uccisore?... 

Empio tu, vile, 
ingcvi ai colpi scellerati.— « 
)prio fratello nascer ligli, 
lostro ; ma con noi la pena 
ià, nel nascerli nepoti. 
j della nefanda guerra, 
r degli odii, aggiunger fuoco 
rdivi; adulator dell'uno, 
tigavi, e li tradivi entrambi, 
i lu ti sgombrasti al soglio, 
amia . 

A TÌva forza vuoi 
stessa, Antigone? 

Si, voglio, 
tiranno, ahncn soIa'iuui rolfe^ 



II vero ascolti. A lui non veggo Intorno 
Chi dirgliel osi.— ^h! se silenzio imporre 
A'Juoi rimorsi, a par che all'altrui lingua 
Tu potessi, Creonte ; oh qual saria 
Piena allor la tua gioial Ma, odioso. 
Più che a tutti, a te sles«o, bai nell'incerto» 
Neir inquieto sogguardar scolpito 
E il delitto, e la pena. 

Cre* A trarvi a morte^ 

Fratelli ahbominevoli del padre, 
Mestier non eran tradimenti miei : 
Tutti a provali volean gì' irati Numi. 

jint. Che nomi tu gli Dei ? tu, eh' altro Dio 
Non hai, che l' utU tao ; per cui sei presto 
Ad immolar, e amici, e figli, e fama; 
Se ta r avessi. 

Cre, — A dirmi altro li restai— 

Chieggon Nomi diversi ostie diverte. 
Vittima tu, già sacra agli infernali. 
Degna ed ultima andrai d' inCime prole, 

J3mo. Padre, a te chieggip pria breveudienta. 
Deh 1 sospendi per poco : assai ti debbo 
Cose narrar, molto importanti... 

Cr§, Avania 

Della per loro iolorbidata notte 
Alquanto ancora. Al suo morir già il pnnto 
Pcelisso è in me ; fimchè rinasca il sole, 
UdroUi... 

Jr^, Ohimè! tu di lei sola or parli? 

Or si, ch'io tremo. E me con essa a mòrte 

Non manderai ? 
Cre. Più non s' indugi : entrambe 

En tre air orror d* atra prigione. . . 
^4ry, loiiemo 

don te, sorella... ^ 

^ut. Ahi... SI. 

Cre,' Disgiunte sienc. — 

Meco Antigone venga : io son custode 

A si gran pegno: andiam.-^Cruardie, sì tragga 

In altro career V altra. 
Emo, Ohciel!... 

Mi. Si vada, 

Jr^: Ahi lassa nel... 
Emo» Segairoe almen to' TtHrme; 
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Cre. Ad «floolUrti «ceomì pretto, o figlio. 
Udir da te cose importanti io deggio. 
Dicesti ; e udirne potrai forse a nn tempo 
Tali da ne. 

Emo. Supplice veiigp ; il fero 

Del tao sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non devea: or ck'ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol) di Tebe 
Pur tutta a nome, io ti scongiuro, o padrcy 
Di usar pietade. A me la negheresti f 
Tua legge infranto' ban le pietose donne : 
Ma ehi tal legge rotta non avrebbe ^.«t 

Cre. Qual mi ardiria pregar per ohi la infranse, 
Altri che tu? 

Emo, Né in tuo pensier tu stesso 

Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi ; ahi no ; si inginstoy snaturato 
Non ti credo, né il sei. 

Cre. Tebe, e il mio GgUo, 

Mi appelli n crudo a lor piacer ; mi basta 
L^ esser giusto. Obbedire a tutto Ic^gi, 
Tutti il debbono al par, quai nhe sien elle : 
Rendono i re dell* opre loro ai soli 
Numi ragione: e non v*ha eia, né grado, 
Né sesso v'ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti liceosa. 

Emo, In far tua legge. 

Credetti mai, che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? una spota 
Una torcila, a gara entrambe fatto 
Del setto lor maggiori?... 

Cre. Odimi, o figlio : 

Nulla atconder ti deggio.— tu noi sappi, 
Orrer noi vogU, o il mio pensier tu finga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo.-* 
Credei, sperai ; che dico ? a forza io toUì, 
Che il miodifieto in Tebe a in franger prima, 
Sola, Antigone foese ; alfin l' ottenni. 
Rea t^é fatt* elU ; ornai la inntil legge 
FialolU... 

Ewto. Oh cielo! .. .E tu , di me sei padre?. . . 

Cre. Ingrato figlio;... o mal esperto forse ; 
Che tain ancora crederti a me giova : 
Padre ti loiio: n m ta m'hai per reo. 
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Il ton ptf to. 

Emo. Ben veggio arte cseen 

Onde inalzarmi credi.— O infiame b 
Mio non sarai tu mai, te mio de' Cui 
Si orribii metam. 

Cre. Io '1 tengo, é mio ti 

Mio «piesto Irono, che non ▼uoi.<— Se 
Qual figlio il dee non parli, al re tu ] 

Emo. Misero me!. .. Padre, ... perdona; 

Oh ciel ! (00 nome oscurerai, né il fr 
l^accorrai della trama. In relant'olti 
Non vai poter,' e he di natura il grido 
A opprimer basti. Ogni uom della p 
Vergine piange il duro caso: e nota. 
Ed abborrìta, e non sofferta forte 
Sari tal arte dai Tebaoi. 
Cre. E ardite! 

Tn il dubbio accor, finora a tutti ign 
Se obbedir mi si debba? Al poter mi 
Altro oonfin che il voler mio non ve^ 
Tu di regnar non m'insegni. In coi 

Ogni altro affetto, che il terrore, io I 
Tacer farò. 
£^no. Vani i miei prieghi adui 

Il mio sperar di tua pietade ?... 

Cre. 

Emo. Prole di re, donne, ne andranno 
Perché al fratello, ed al marito hann 
Dovuto rogo^ 

Cre. Una v'andri.— Deiralti 

Poco rileva; ancor noi to. 

Emo. Me donc] 

Me por con otta manderai tn a morte 
Amo Antigone, sappi; e da gran ten 
L'amo, e, più assai che la mia vita, i 
E pria che tòrmi Antigone, fé fona 
Tèrmi la vito. 

Cre. Iniquo figlio !. . . Il pa 

Ami coti? 

Emo, T*amo qoanf otta; e il cielo 

Ne attetto. 

Cre. Ahi duro inciampo!— Ini 

Ferro mortai nel cor paterno hai fitte 
Fatale amore al mio riposo, al tuo, 
E alla gloria d'entrambi. Al mondo e 
Non ho di te più cara... Amarti tropj» 
È il mio solo delitto... E tol men rene 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, 
Salva colei che il mio poter deride; 
Che me dispregia, e dirmel osa; e in 
Got4 del trono ambìzioan brama? 



ATTO 
trono oggi mia cara, in quanto 
i no di iia tuo. 

Tinganni: in lei 
ra, il giuro, alcun penaier di regno : 
nsi, peniier nuiraUro alligna. 
on sai, né puoi saper per prora 
issa d'amor, cui debil freno 
gion tuttora. A te nemica 
naTÌ Antigone, che amante ' 
a io già: eessar d'amarla poscia 
ra in me.* tacer poteami, e tacqui; 
(rei se lo costretto) o padre, 
r'aTessi.— Oh cielo! a infame scure 
il collo?.. ed io soffrirlo^., ed io 
P— Ahi tu, se rimirar potes<i 
I superbo ed offuscato sguardo 
1 cor, Talto pensar, sue rare 
doti; ammiralor tu, padre, 
iresti al par di mr; tu stesso, 
i di me. Chi, sotto il crudo impero 
<*, mostrarsi amico in Tebe 
ice ardì? Tardia sol ella, 
cieco, da tutti diserto, 
ovò. se non io lei, pleiade? 
iofin, già tua sorella, e cara, 
llor; qual ebbe, afflitta madre, 
nforto al suo dolore immenso? 
spagna nel piangere? qual figlia 
be Anligon'ebbe?— Ella é d'Edippo 
i' tu? ma, sua TÌrlude é ammenda 
lei non suo fallo.— Ancor tei dico; 
i regno ii penticr suo: felice 
sperar di vedermi a suo costo: 
fosse ella al mio! Del mondo il trono 
er lei., noo che di Tebe. 

-—Or, dimmi: 
sente riamato? 

Amore 
che il mio pareggi. Ella non m'ama; 
rmi può: s'ella non mi odia, é quanto 
mio cor; ài più non spero: é troppo 
li lei, che odiar pur rae dovrebbe. 
fioIrebbVlIa a te dar man di sposa? 
gin regal, cui tolti a un tempo in guisa 
sono ambo i gcrman, la madre, 
litor, darla mano di sposa? 
rebbe a chi di un sangue nasce 
tale, e a'suoi? Ch'io tanto ardissi? 
o offrirle, io^ di to figlio? 

Ardisci: 
ji le rende in un la vita, e il trono, 
ppo jni é Aota^ troppo ioT^mo: in 

pianto 
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Cresciuta sempre, or pia di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Un tempo a lei mcn tristo 
Risorgerà poi forse, o avrerso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia. «. 

Cre* Cile al tempo. 

Ed a'suoi dubbi eventi, il destin nostro 
Accomandare io voglia? invan lo speri*— 
Al mio cospetto, olà, tr<^ggasi or tosto 
Antigone. — Di morte ella ó ben rea; ^ 

Dargliela posso a dritto; e, per me forse, 
Darglielit fia più certo util partilo... 
Ma pur, mi sei caro cosi, ch'io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia. 
S'ella esser tua consente. Or, fia la scelto 
DVibbia, fra morce e fra regali nozze? 

Emo, Dubbia? ah I no: morte, ella scorra. 

Cre, Ti abborre 

Dunque. 

Emo, Tropp*ama i suoi. 

Cre. * T'intendo. Oh figlio 

Vuoi che la vit* io serbi a chi terrebbe 
La vita a me, dove il potesse? A un padre. 
Che tanto t'ama, òsi tu chieder tanto? 

SCENA II 

ANTIGONE, CREONTE, EMONE 

> 

GUARDIE 

Cre. Vieni: da quel di pria diverso assai 
A tuo favore, Antigone mi trovi. 
Non, ch'io minor stimi il tuo fallo, o meno 
La ingiunta pena a te dovuto io stimi : 
Amor di padre, più che amor del giusto, 
Mi muove a tonto. Il figliuol mio mi chiede 
Grazia, eTottien, per le; dove tu presto 
Fossi... 

^nt, A che presta? 

Cre. A dargli, al mio cospetto. 

In meritato guiderdon,...la mano. 

Emo. Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercé: darmlti ei vuoi.* salvarti 
Vogi' io, nuli' altro. 

Cre. Io perdonar ti voglio. 

Jnt. M* offre grazia Creonte?^-A me qual altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? AU! tòrmi 
Dagli occl^ tuoi per sempre, il può sol morte. 
Felice fai chi te non vede. — Impetra, 
Emone, il morir mio ; pegno fia questo, 
Sol pegno a me, dell'amor tuo. Dchl pensa, 
Che di tiranno il miglior dono è B#rle; 
Cui »pej60 ei aiega a chi ferace, ardeato 
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Desìp n* ha io cor... 
Cre. Non cangerai In siile? 

Sempre implacabil tu> superba sempre, 

O eh' io ti danni, o ch'io ti assol? a, sei? 
Jnt. Cangiar io leco slil?. ..cangiar tu il core, 

Fora poftsibil più. 
£1110. Questi m' é padre : 

Se a lui rafelli, Antigone, in tal guisa, 

L*alma Iraiiggt a me. 
Jnt. répadrr; ed altro 

Pregio ei non ha; né scorgo io macchia alcuna, 

Emone, in te, eh' e«sergh figlio. 
Cre. Bada; 

Oemenza é in me, qual passeggiero lampo; 

Uea di so?erchio sei ; né ornai fa d' uopo. 

Che il tuo parlar nulla vi aggiunga.. 

Jnt, ' Re» 

Me troppo or fa 1* incontrastabìl mio 
Trono, che usurpi tu. Va; non ti chieggio 
Né la vita, né il trono. 11 dì, che il padre 
Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta, 
O data a me di propria mau l'avrei ; 
Ma mi reiilava a dar tomba al fratello. 
Or cbe compiuta ho la saot* opra, in Tebe 
Nulla a far mi rimaji : se vuoi eh' io viva , 
Rendimi il padre. 

Cre, li trono ; e in un con esso, 

1 1' offro ancor non abborrilo spo»o , 
Emon, che t'ama più che nun mi abborri , 
Che t'ama più , cbe il proprio padre, assai. 

Jbu. Se non più cara , più softVibil l'orse 
Farmi la vita Emon potrebbe ; e solo 
Il potrebb'ei.— Ma, qual tia Tila? e trarla 
A le dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de'miei da te traditi, e sp< nti. 
Gridar vendetta dall'averno? Io, sposa. 
Tranquilla, iu braccio del (igltuul del crudo 
Estirpator del sangue mio?... 

Cre. B«n pwli. 

Troppo Ga casto il nodo: altro d'Edippo 
Figliuol v*avesscl ei di tua mano illustre, 
Degno ei solo sarebbe..- 

Jnt. Orribil nome. 

Di Edippo figlia! — ma, più infame nome 
Fia, di Creonte nuora. 

jBmo, Ah I la mia speme 

Vana é pur troppo ornai ! Può solo il sangue 
Appagar gli <»dii acerbi rostri: il nsio 
Scegliete dunque; il mio versate.— E degno 
11 rifiuto di Autigone, di lei : 
Giusto in te, padre, ancoé lo sdegno: entrambi 
lo v'amo al par; me solo abborro.— Darlo 
Vanì tu, Creonte, morte? or lascia, ch'ella, 
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Col darla al figliuol tuo, da le la me 
Brami, Antigono, aver di lui vendei! 
Ferisci; in questo petto (eccolo) intei 
Avrai vendetta: il figlio anice amato 
In me gli logli; orbo lo rendi affatto 
Più misero d'Edippo. Or via, che tai 
Ferisci: a me più assai trafiggi il co; 
Colt'insuUormi il padre. 

Cre, Ancor del I 

Non disperar: più che il dolor, lo ad 
Favella in lei.— Donna, a ragion d^ 
Sta il tuo destino in te; da le sei pei 
Quell'Argia che taiit'ami. onde a^sai 
Più che di te medesima; arbitra tei 
D'Eiuun, che non abborri;... e di me 
Cui te pur odìi oltre il dover, non m 
Olire il dover coaoKermi pietoso 
A te dovresii.— -Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il di novel che sorge: 
La morie, o Emone, al cader suo, ^et 

SGENA III 

ANTIGONE, EHONS • 
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Jnt. Deh I perché figlio di Creonte nas 
perché almen, lui non somigU?... 

Emo. Ah] 

Questo, che a me dì vita ultimo istai 
Esser ben sento, a le voglio verace 
Nunzio far dc'miri sensi: il feroasp< 
Del gerii jr me lo vietava. — Or, sap 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte 
E il tuo sdegno più forte, io primo il 
E l'apprezzo, e Tarn miro. A foco len 
Pria che osartela ollnn», arder vogV 
Questa mia man, che di te parmi in< 
Più che noi pare a le. S* io t*amo, il 
8* io t* estimo, il saprai. — Ma intanto 
TerribiI miol ) non basta , no , mia 
A porre in salvo oggi tatua!... potc 
Almen potessi una morte otlenerti 
NouinCame!.,. 

Jnt, Più infame ebbcrla in 

Madre e fratelli miei. Mi fia la scure 
Trionfo quasi. * 

Emo. Ohi che favelli?... Ah 

Atroce TÌslaI...Io noi Tcdré : me tìi 
Non fia. Ma, m* odi, o Antigone. Fc 
H re deluder si potria...Noa pai lo , 
Né il vuoi , né il vo', che h tua lama 
Né pur si offenda. 
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Io noo deludo, ailrònto 
; e il sai tu. Pietà frateniA 
irte ni'indotfesUMr io fraudo 
ihramii f ah I potrei fono oprarla 
itiaw il norìr mio... 

So tanto 
a sta Talta e feroce brama , 
peodila almeoo. A le ooo chieggio 
tgna di te: ma pur, se puoi, 
igiaodo, altrui giovar ; se puoi 
snza tua infamia ; e che ? si cruda 
. te stessa , e centra me sarai ? 
, noi posso. A me crudel uon sono.*— 
Edippo io Bouo.— Di te duolmi ; 

lo'l so: cagione a te di Tita 
m posso ;*-oompagoo di morte 
eiisi.-«-Ma, tutti oltra le negre 
Slige i tuoi pietosi affetti 
oo stanno ad infelice Yita« 
pur, restano £dippo, Argia, 
goletto suo, che immagin ?ÌTa 
ice cresce/ a cui ta forse 
uo di sgombra la vita di questo 
ludi per te. Deh! cedi alquanto, 
lu dèi, che al mio pregar ti arrendi, 
er vuoi mia sposa, ove si accordi 
al lungo tuo giusto dolore 
bgo di tempo, lo iiiigOrommi 
Ciò: riudugio ad ogni costo 
rró dal padre. Intanto, lice 
ipettar «Jal tempo: io mai uon credo, 
•andonar voglia sua iiglia Adrasto 
imi lacci. Oude si aspetta meuo 
&Ìora il difensore. Ab! vivi; 
noi chieggo, io tei ridico: io fermo 
seguirli; e uon di me mi prende 
lé averla di me dei: pel cieco 
nitore, e per Argia, leu priego. 
r de*ceppi, e riveder fors'auco 
*, e a lui forse giovar potresti: 
)ietà, che più di le non senti^ 
'é forza; e a te'l rimembra, e, pieno 
ro pianto, a^tuoi piedi 2>i proatra, 
icougiura Emone... 

...Io te scongiuro... 
} costansa, quanta io nVbbi mai, 
uopo, in molli lagrime di amore 
)n stemprarmi il cor... Se in me puoi 

(tanto,., 
non puoi tu in me?)... mia fama salva; 
ch'io mora, se davvi-r lu m'ami. 

e misero!... Pur io non ti liuiogeM. 
Au". — Trau. 



T B II S 4f 

Quanto a te ditsi| euer potria. 
Jnt. Noo posso 

Esser tua mai; che vai, eh*iovivaf---Oh cielo! 
Del disperato mio dolor la vera 
Cagione (ohimè !) eh' io almen noo sappia.—* 

(£s*io 
Sposa a te mi allacciassi, ancor che finta, 
Grecia in udirlo (ohi) cbe diria? Quel padre, 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, ob! s*eglì mai tal nodo udisse! ... 
Ove,il duci. Tonta, e gli stenti, finora 
Pur non l'abbiano ucciso, al cor paterno 
Coltel saria l'orribile novella. 
Misero padre! il so, pur troppo/ io mai 
Non ti vedrò, mai più:.. ma; de'tuoi figli 
Ultima^ e sola, io almeu morrò non rea... 

Emo. Mi squarci il core;... eppur, laudar mi é 

(forza 
Tai sensi: ancVio virtù per prova intendo... 
Ma, lasciarli morirei Ultimo prego. 
Se tu non m*odii, accetta: al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo. 
Pria che nel tuo, cadrA: cosi vendetta 
In parte avrai dell'inuman Creonte. 

jint. Vivi, Emon, tei comando... In noi Pamarci 
Delitto è tal, ch'io col morir lo ammendo. 
Col viver, tu. 

Emo, —Si lenti ulrlma prova. 

Padre inuman, re sanguinario, udrai , 
Le voci estreme disperate udrai 
Di uo forsennato figlio. 

Ani. Oimèl che trami? 

Ribelle al padre tuo?... Si orribil taccia 
Sfuggila ognora, o ch'io non t'amo. 

Emo, , Or, nulla 

Piegar ti può dal tuo fero proposto? 

Jnt, Nulla; se lu noi puoi. 

Emo . Ti appresti dunque? . . . 

Ani, A non più mai vederti. 

Emo, In breve , iol giuro, 

Mi rivedrai. 

Ani, Tarresla. Abi lassa! M*odi.., 

Che far vuoi lu? 

Emo, Malgrado tuo, salvarti. 

Ani, T'arresta... 

SCENA IV 

■ 

ANTIGONE 
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Jnt, cieli... più non oii «scolta*— -Or tosto 
Guardie, a Creonte or mi traete innaoxi. 

9 
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SCENA I 

CREONTE, ANTIGONE 

GDAAOIK 

Cré. ScefiUesU? 

JnL Ho scelto. 

Cre, Emon 7 

Jnt, ' Morie. 

Cre. L'aTrai.— 

Ma bada, allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a non cangiarti: e tardo 
Fora il pentirti, e ^ano. Il fero aspetto 
Di morte (ah!) fort^ sostener dappresso 
Mal saprai In; mal ioalener di Argìai 
Se Pami, i pianti; che morirti al fiaiioo 
DoTrà pur essa^ e tu cagion sei sola 
Pel suo morir.— Pensaci; anrorn'hai tnnpo.. 
Ancor UA chieggio. — Or^ che di* tu?.. Non 

(parfif 
Fiso intrepida guardi? ATrai, superbaf 
Avrai da me eie che tacendo chiedi. 
Doleami già draTcrti dato in soeltai 
Fra la tua morte e l'oola mia. 

Jni. Dicesti?— 

Che tardi or più? Taci, ed adopra. 

Cre. Pompa 

Fa di coraggio a senno Ino: Tedrassi 
Quando, tra poco. Abbcnchè il punto ancora 
De) tuo morir giunto non sia, li voglio 
Pur compiacer nelf affrettarlo.— Vanne, 
Eorìmedonte, va; Iraggila tosto 
AU^apprestalo palco. 

SCKNA II 

EMONE, ANTIGONE, CREONTE 

6UAA0» 

Eme, Al palco? Arresta... 

Jni. Oh vista! Or , guardie, or vi affrettate ; a 

(morto 
Strascinatemi . Emon,. . .lasciami,*. ..addio. 
Emo, Trarla oltre più nessun di voi si attenti. 
Cre. E che? nina0ci ove soa io?... 
Emo. Dih padre!... 



ANTIGONE 

Cosi to m'ami? ewl^cadi il gioni 
Concesso a lei?... 

Cre. Pwnip ii a r nwt • 

Negaigliel posso?. . . 

Emo. Odi;ohrMBMl* 

A te sovrasta inaspettato danno. 
D*Atcoe il re, Teseo, quel Ibrlft, I 
Che a Tebe in armi ei vien, degPii 
Vendicatore. A lui ne andar le Ai 
Vedove sconsolate, in anon 4à wit{ 
E di pielA piangenti. (Idia kr gim 
Querele il re: furni» prome m n ha I 
Degli estinti mariti; e non é lieve 
Promeltitor Teseo.— Padre, pravti 
L'ire sue, Tonta nostra. A le non < 
Che t'arrendi al timor; bensì ti stri 
Pietà di Tebe tua; respira appena 
L'aure di paoe; ove anon gin rt a gì 
Correr pur vaglia in favor Ino, fo 
Or ne rimane a Tebe? I forti, il n 
Giaocion,chi estinto io tomba, e eh 
In sanguinoso letto. 

Cre. A nn timor ^ 

Mi arrendo io forse? a che narrar 
Lontani, o dubbi, o faUi? A me fin 
Teseo, quel forte non chiedea pur I 
DeTorti d Argo; e non per anco io 
Negato gli ho: pria ch*ei le chieg| 
Suo desir preverrò. Sei pago? Tel 
Riman secura; io non vo'goerm.— 
Chd al sue destin vada costei. 

Emo. Y 

Perder tuo figlio tu?...Ch'io sopra 
A lei, né un giorno, invan lo tper. 
Perdere il figlio, a mille danni ine 
Ta vai. Già assolta é Antigone; Vi 
Tu col disfiur tua legge. A lotti é n 
Già, che a lei sola il laccio vii ImU 
La figlia amata de'suoi re so infan 
Palco perir, Tebe vedria? di tanto 
Non lusingarti. Alle querele, aper 
Minacce, ed anni risaonar già 8*o< 
Già dubbio... 

Cre. Or basta.— -Sovra infai 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non v< 
La figlia amata de'sooi re.— &ldal 
La notte appena scenderà, che al i 
Là dove giaecion gl'insepolti eroi» 
Costei trarrete. Omai negar la tom 
Più non dessi a persona: il gran T 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, eh 
La die; nel campo fabbia: ivi tepo 
Sia, viva... 



^F A T T .0 

^Hjlbll eh* ÈewkaitA icberoD prendi 

^Hl imi Verwr qui pria 

i ò'uop» del loo figlio il MDgui^. 

ea»po lepolUT Iniquo,.., iaDanii 

io qui; ridalla in ceiKr io... 

n, deiranar mio *uoi farli indegno? 

't§.K M, fé padre. A fera mi>ne 

dal lustcr mio, dannala m'eblis 
Inlino; or. fIip rileva il Iseo, 
>, il modo, ond'io morrà?... 

Ti opponi 
; «Il c«iia: lei salTar non puoi, 
gioTarr... Un inFilicc padre 
trai; nuU'alIro puoi... 

Mi giova 
felice, e il merli, d il farai, spero. 

inìquo por li fa io non cale 
i padre d'uomo, ogni più sacro 
ornai: ma, pili tu il eredi itomoto 
Ha il Irono *atto al rio tuo pii-do. 
ipien leerne da Creonte F^mone. . . 
ì d'un cenno il mal rapilo icctlro 
A: ragna, io noi darò; ma, trema, 



Greonir, oi 



liloro: ahi ralto 



•. Oh di (lejliDo aTTcrio 
iwaniBl a mie Unte sronlure 
BapcBTa, ed al mio nascer reo, 
galrke all'ira alroca io fossi 
teconiro al padre!... 

Or mesi ascolli 
Ciwente: e non di Alena il ferro, 
li PMia; e non di donne preghi, 
ilgo laaenti: al duro tao 
eenda or la lerribii *oce 
iiperala figlio, • cui tu steaso 
fai freo; cui meglio rra la tÌIo 
' tal auù; ma che pcnlir poA farli 
1 don, oggi. 

Non é vww al mondo, 
(i e impw leggi a Creonte. 

AI mondo 
*^ dBi>que, die le inique li'ggl 
Mw di Crtonie. 

fcj è? 

Il mio brcndo 
Jo.— Insidia i di paterni; traoiiui 
Irampii; ose, rapi«.-i, turba 
I • polla tua. .'.Son sempre io padre 
■ke om;ii Bgliu non mi ò. Punirli 
pé posso; altro non to, cho amarli, 
ÌHger tuo fallo... Or di';ciw imprendo 
• loo prò? Ma, sordo, ingrato 



CAUTO 51 

Pur Iroppo tu, preporre ardiicì na folle, 
E sconsiglialo, e i>oii gradilo amore, 
Alta ragione alta di stalo, ai drilli 
Sacroiaoti del sangue. 

£''"o Oh I di quai drilli 

Favilli l.,7 Tulio sei re: luo figlio 
No» puoi tu auinre: a tirannia soalegn» 
Ccrcbi, non altro. Io, di le nato, deggi» 
Urlilo nkuuu di sangue aver per tacrof 
A me li) norm.i, in crudellÀ maestro 
Tu sul mi sei: te seguo: ove mi sfoni 
A*ai?iprolli; io'l giuro. — Ravvi disialo 
lln^iun, cbe imprenda iniquiladc aperla,- 
Quai lu diiBgniT Bada; amor, ebe moilré 
A me arsì, cb'io a le coil noi renda... 
Ilelilli, il primo costa: al primo, mille 
Ne lengon dietro, e crescon sempre; — • il 

^nl. lo I oilio già, I olire prosiegui. Ah 1 pria 
n'ciscrmi auianle, eri a Creonte Gglio: 
Forte, infrangi bil, sacA, é il primo sempre 
D'ogni legame. Pensa, Emon, debi pensa. 
Che di un IbI nodo io vittima pur cado. 
Sa il cici, s'io l'amo; cppur tua man rìGolo 
Sol perclié mico non si udirin l'ombre 
Inulte ancor de'miei. La morie io scelgo. 
La morte io vo', perchd il padre infelice 
Dura per luì non lopportabil nnova 
Di me non oda. — OsscquIoM) figlio 
Vìvi tu dunque a scellurato padre. 

Cre. Il tuo furor meglio soflVir poss'io, 
Che non la lua pidì. — DÌ i|ui si tolga.- 
Vaonc una volta, vanne.II sol luo ni 
Fu traviare il ligliuol mio.— Pjell'o 
Cli io l'ho preRtM, Eurimcdoote, in campo 
Traggasi, v'abbia, anzi che morte, tomlM. 

SCENA IH 



CREONTE, EMONE 



A'iuo.— Pria dell'oM prelìsia, io campo airuu 
Di me novelU- 

Cre. Emnn Ga in sé tornalo. 

Pria di quell'ora assai. — Le tue minacce 
Antivenir potrei: — ma, del mio amore 
Darli lo'più gran pegno; in te, nel tuo 
Tiran eor Gdarmi, e in Ina itrlù primiera, 
Cli'io ipenta io te non credo. 

Ein». — Or «a, Ga degli» 



Quaol'io laro, di a 



u pnauera. 



8» 



ANTIGONE 



SCENA IV 

CREONTE 

Crtf. -—L*iodoIe sua ben so; più che ogni laccio 
Sensi 4'oDor lo affrenano: gran parie 
Del suo furor la mia liJansa inceppa... 
Pur, poirebb'rgli, ebro «Pamor fors*oggi. 
Alia fona?... Ma é lieTe a me i suoi passi 
Spjar deluder, rompere: di vita 
Tolta Antigone prima, il lutto poscia, 
Teseo placar, silenzio imporre ai Tolgo, 
Riguadagnarmi il figlio, il tutto è nulla.-— 
Afa, che fard di Argia?— Guardie , a mo tosto 
Argia si tragga.— Ulil non m'é sua morte; 
L*ira d*Adrasto an4 placar mi gioTa: 
Troppi bo nemici già. Mandarla io Taglio 
In Argo al padre: inaspettato il dono, 
Gli arrecherà più floia; e a me non poco 
Coft la taccia di crudel fia scema. 

SCENA V 

CREONTE, ARGIA 

Cre, Yìenì, e mi ascolta, Argio. — ^Dolor verace.^ 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tcb<>, oTe il dÌTÌelo mio 
Romper tu sola osato nonaTresti... 

Idfrj. Tioganni; io sola... 

Cre. Ebben, rotto lo aTresti. 

Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sof ran poter ; non per tumulti 
Destare : io scerno la pietà, Tamore^ 
Dair interesse cbe di lor si vela. 
Crudo non son , qual pensi ; abbine in proTa 
SalTezza e libertà. Di notte V ombro 
Scorta al Tenir ti furo ; al sol cadente. 
Ti rimenino al padre in Argo V ombre. 

jir^. Etemo ad Argo già diedi l'addio : 
Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o Tiva, o moria, 

10 rimanermi to'. 

Cre, La patria, il padre, 

li pargoletto tuo, Teder non brami ? 
Arg. D* amato sposo abbandonar non posso 

11 cener sacro. 

Cre. E compiacer pur Toglie 

In ciò toe brame : ad ottener di furto 



L* urna ma ne Temvi : aperlamen 
Abbila, e it dolce incarco in Argc 
Vanne : all' amato sposo, ìtì fra* t 
Degna del tuo dolore ergi la tom 

Arg, E fia pur Ter? tanta clemenza. 
Come, perché? Da quel di pria di 
Esser puoi tantO| e non f infinger 

Cre, 
Mi hai In poc'anzi in fuoco d'ira 
Ma, r ira ognor me non goTeroa ; 
La ragion la rintuzza. 

Àrg, Il ciel b< 

Conceda a te lungo e felice impei 
Tornato sei dunque più mite ? oh 
Gioia al tuo popol, quanta al figli 
Di ciò Terrà! Tn pur pietà sentisi 
Del caso nostro ; e la pietade in n 
Tu cessi alfine di appellar delitto 
E l'opra, a coi tn ne spingevi a fi 
A noi perdoni..; 

Cre. A te perdono. 

Arg. Oh! 

Antigone non fia? 

Cre. L'altrui fallire 

Non confondo col tuo. 

Arg. Che seni 

Ancor fra lacci geme f. . . 

Cre. E dèi tant' e 

Cercar? ti appresta al partir tuo. 

Arg. G 

Che nel periglio la sorella io lasc 
Invan lo speri. A me potea il pert 
GioTar, doT'ella a parte pur ne ei 
Ma in ceppi sta? pena cmdel fors' 
A lei si appresta ? io Toglie ceppi 
Più cruda ancor la pefta... 

Cre. In Tebe, 

Non altri ; e al Toler mio cede eia 
Mia legge hai rotta ; e si pur io ti 
Funereo rogo incendere al maritc 
VoIotì/ e il fosti : il cener suo por 
In Argo; ed io tei dono.— Or, che 
Che ardisci più? Dell'oprar mio tu 
Da me, tu?... 

Arg. Prego ; almen grazia 

Ch'io la riTcgga ancora. 

Cre In lei ne 

Ardir cercar, che in te non hai, tu 
Di Tebe uscir, tosto che annotti, d 
Irne libera in Argo oTe non Togli, 
A Ibrza andrai. 

Arg. Più d'ogni morte è do 

U tao jpcrdon : mortcì di*a ogni al 



A T T Q 

I a me loia nff^bi ? Orror. che t*abbì 
ger saDgue,già non li raitienc. 
gooe mha io meno innocente, 
»ur non merti il tuo furore?... 

pena 
, o grafia, il tuo partir, noi curo ; 
ta adombri.-— Guardie a voi i* affida 
brunire, alla Emolòida porta 
<» e al confio d' Argo si tragga: o?*ella 
negaasc, a Torta si trascini. •» 
intanto al suo carcere'* 

Mi ascolta... 
ietadv... 

Esci. . . 

SCENA VI 

CREONTE 

Trovar dcgg' io 
comando, o sia pietoso, o crudo, 
tutti ^— E obbediran pur tutti. 



SGENA I 

ANTIGONE TBA ouAuni 

frettate, andiam ; si lento passo 
pDsi a cbi del aospirato fine 
la meta... Impietosir voi forse 
otrei!e?...Andiam.— Ti veggo inTolto, 
il morte, eppor di te non tremo.-— 
ia sol duolmi: il suo destin (deh dica) 
a di Toi?... nessun?... Misera Argia I..* 
le piango... Vadasi 

SCENA II 

[TIGONE, ARGIA tka guardib 

Di Tebe 
* son io scacciata?... Io porto, é vero, 
uest'urna, d'ogoi mio desire 
>io, e fin;... ma, alla fedel compagna 
r ultimo addio!... 

Qual odo io voce 

ito?... 



U A R T SS 

Jrp, ' oiel 1 cbi Teggio ? 

Ant, Argia! 

Arg, Sorella. #• 

Oh me felice! oh dolce incontroI^-Ahi vistai 
Carche hai le man di ferrod... 

AìU. Ove sei tratta? 

Deh ? tosto dimmi. 

Jrg, A fona in Argo, al padre. 

Ani, Respiro. 

Arg. A vii tanto mi tien Creonte, 

Che me Tuoi salva : ma, di te... 

AfU, — Se in voi, 

Guardie, pur V ombra é di pietà, concessi 
Brevi Vnomenti al favellar ne sieno.— 
Vieni, sorella, abbracciami ; al mio petto 
Che non ti posso io stringere? D* infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta, 
M*é tolto. ..Ah! vieoi, e al tuo petto me stringi. 
Ma che veggo ^ qual pegno al aen con tanta 
Gelosa cura serri? un* urna?... Oh cielo! 
Cener del mio fralellé, amato pegno. 
Prezioso e funesto ; ah! tu sei desso.— 
Queir urna sacra alle mie labbra accosta.— 
Delle calde mie lagrime bagnarti 
Concesso m'd, pria di morirci... Io tanto 
Non sperava, o fratello... Ecco l' estremo 
Mio pianto/ a te ben io il doveva. Argia, 
Gran dono ó questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò : paga esser dèi. Deb 1 torna 
In Argo ratta ; al desolato padre 
Reca quest*urna,...AhI vivi ; al figlio vivi, 
E alagimarsovr'essa/e, fra... i tuoi... pianti... 
Anco rimembra... Antigone... 

Arg^ Mi strappi 

Il cor.. .Mie voci.. .tronche., dai. ..sospiri... 
Ch'io viva,... mentre... a morte A.. 

Ant, A orribil morte 

lo vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand^opra, or debbe 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

Arg, Ahi scellerato I . . . 

Ant. Ei- sceglie 

La notte a ciò ; perch^ei del popol trema.— 
Deh! frena il pianto: va/ lasciami; avranno 
Cosi lor fine in me di Edippo i figli. 
Io non men dolgo ; ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe, 
Bastasse pur mia lunga morte I. .. 

Arg, Ah! (eco 

Divider voglio II rio supplizio; il tuo 
Coraggio oddoppia il mio ; tua pena in parte 
Pia scema forse... 



54 ANTIGONB 

Ani. Oh dM di' UT P» gratt 

Mille folle Mrà. 
Arg» Blorendo intieney 

Potrenno alnen éì Poiioice il oone 

Profferire; esorlarci, pianger... 
Ant. Taci... 

Dehl non mi far ripiaogere...La (iroTt 

Ultima or fo di mia cottania.— Il pianto 

Più ornai non freno. •• 
drg. Ahi Uuea mei non posso 

Salfarli? oh cieli né morir ceco?... 
JMt. * Ah! fiti. 

Di Edippo In figlia non sei ; non ardi 

Di hiasime? ole amore in cor. com* io, 

Deir uccisore e sperdilor de* tuoi 

Non ami il figlio. Ecco il mio fallo ;^il deggio; 

Espiar sola.— Emone, ah! tutto io senio, 

Tutte ramoTy che a te portata : io senio 

11 dolor tutto, a eui ti lascio.— A mode 

Vadasi toilo.— Addio; sorella, • ..addio 



SCUIVA 111 

CREONTE, ANTIGONE, ARGIA 



Cfv. Che pid iladngia? «aeor dS morie al eaapo 
Costei non ginasoTOhlehe mai veggo? Aff|^ 
Seco è? ehe fe? ehi le aeeoppi4?— Di voi 
Qnalmilnidisoe? 

:inl. I Inoi, di lo MB erodi, 

Cooeesfo o'han href! momeoti. A eoso 
Qui elneoatrammo.' iooorro aloampoiOMrtr 
Non f irritar. Cremile. Opra pieteee. 
Gioii* opro fai, serhando in tiU Argia. 

Jrg. CroMio, dehl seno mi losoio... 

Pria ohe io U ooiii k pietà. 

Cre. ^l>Hi* 

Argio praoiero al soo dostioo... 

Mtg* Ahi OffodiI 

STeUenoiteif... 
dmì. V fMmè a oip l eiso dammi. 

Cre. Slaeehìii a fona/ si stroppi, strascioisi: 

Testo, obbedite, io '1 foglio. Ileoe. 
Jrs. Oh eiekl 

Non li fodrd più mai? ••• 
JHt. Por •iaipro^...oddio... 



CREONTE. ANTIGONE 
avAimi 

Gre. Or, per quest*altfo parie, al compo 
Costei.. Ma no.— Donde ptrtissi, or I 
Si riconduca .'entrale.— Odimi, Ipsèo. 

UCEMA y 

CREONTE 



— Ogni pretesto coti tolto io spero 
Ai malconfenli. Io heo pensai : eongi 
Non dofea, che eod ;... tulio ad un le 
SaWo ho cosi.— Reo mormorar di pi 
Da impasiensa natura! di freno 
Nasce ; ma spesso di pietà si ammani 
Verace, o finta, è da temersi sempre 
Pietà di plehe; or toote pia, ohe il fi, 
Insligalor sea fa.— Vero é, por tropf 
Per iogannar la sua mortai oalnra. 
Crede inraao chi rogna, o e r ode r fio| 
Che sovrooMoa sia di re la peosa.* 
Sta oel Toler di chi ohhefisee; e ioli 
Tremo ehi fa Iremar.-^Ma, es p or to i 
Prereoir non ti lascia; oo eoipo olii 
L*idol delTolgo,eio no soo ordir^soi 
E ù indomahii oeo saputa fona.- 
Ma <|oal Irogor 10000 d*ioloroo^ Ohi 
Qnol lomp^^iar feggT'ol Che miro? I 
Drormoli oialof...ioeonlroome?— lei 
b iMOfo oi vini. 

•csRTA in 

aiONTE^EMCHiB 



CVc Figlio, che fiy? 

Mkmh Che 

Padre non ho. D^nn re tiraaao io toi 
L'empio leggi a dis&r : ma, per te si 
Non temer In ; eh* io punitor non ven, 
De* tnoi misfatti: a' Dei si aspetta: U ! 
Per risparmiar nooTÌ delitti a Tebe, 
Snodato in man ni sta. 

Cre.. Coatro al Ino | 

(t) &iJaMmakm§faf9Ì9 aitmrtt 



ATTO QUtMTO 



il tM re, tn In arait?«^l popol trarre 
«r, eerto, é BoteHo il nene 
paraiUir MiUi...Ahi eieco, ingrato 
..nai grado tao, par caro al padre.— 
ehe cerchi 7 innaoti tempo, ■ceUrof 
joa, protvnga i giorni taoi ; del tuo 
ogi* io : BU chieggo, e soglio, e torre 
■li io heti eoo questi miei, con questo 
. ed a fona, il mio. Trar di lue mani 
te ed Argia* •• 

Cheparli?— OfbUe 
«i^ol ofi impugnar la spadai 
, e ooaira il genilor lo Tosi, 
ir dai iaeci ehi dai lacci é tctolto?— > 
già, n Torme prime, io Argo 
ìtoraa; in doaia maodo al padre : 
inor aon mi Mve«, ben vedli 
r del tao hraodo. 

E qual dettino 
nttgoneT... 

Anch' ella or or fu tratta 
(■aUer del tuo earoere orrendo, 
et fcdeala foglio. 

Altro nonhraout 
tla in me iolo: a che tei chieggo? Iii 

(quetla 
^heoché non mia) per broTi ittaoli 
ì voglio, dar legge. Andiamo, o prodi 
ri, aodiam ; d'empio poterti tragga 
looaella, • cai tifU* altro in Tebe^ 
che pena. 

I tuoi guerrier son Tani ; 
tanto tu solo : a te chi fia 
I passo f ietare? Entra, va, tranne 
i ; ti aspetto, io vilipeso padre, 
tuoi foni umile, allin cho il proda 
or adesca, e trioufi. 

A scherno, 
I forse; ma davtero io parlo, 
rn mira, s*io par basto a tanto, 
va: (1) Creonte ad atterrir non basti. 
▼eggiol...Oh cielol... Antigone!.. STe« 

(pata! 
I infamo,... a me tal colpo? 

Atterro 

MV la scena f e #i vede ti carpo ttAn- 



Casi Torgoglio: io fo cosi one 

Sertat; cosi, lo ravvedersi un figlia 
Emo. RavredermìTAbl pur troppo a te son figlio 

Cosi noi tossii in te il mio brando.— (l)Io...mo- 
Cre. Figlio, che fai? t'arresta.— (ro... 

àimo» Or,di me senti 

Tarda pietA?... Portala, cmdo, altrove... 

Lasciami, dehi non funestar mia morte... 

Kcco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 

Non darmcl mai. 
Cre. FiglioI...aliI ne attesto il cielo... 

Mai nan eredei, ohe un folle amor ti avria 

Contro a to stesso... 
^f"^' ' . . Va,. . .cessa/ non (armi 

Fra disperale imprccaiiooi orrende 

Finir miei giorni... lo... ti fui figlio In fila... 

Tn,..«padre a me,.. .mai non lo lòsli... 

C^' Ofigliol... 

Emo. Te nel dokire, e fra i rimorsi io hudo.— 

Amici, ultimo uttioio,...il moribondo 

Miocorpo...esangue,..di Antigone... al fianco 

Triygasi;...là, voglio esalar l'estreaM» 

Vital...mio...spirto... 
Cro. Ohlfigtio...aaialotroppo!..« 

£ abbandonar ti deggio? orbo per semprn 

Hinunermi?... 
£mo, Creonte, oin sen m*immefgi 

Un'altra volta li ferro,...» a lei dappresso 

Trar...mi lascia, ..e morire...(2) 

<^^' OhfigUoI..Ohoalpo 

iuaspetlalol (S) 

SGENA VII 

CUEONTg 

— O del celeste sdegno 
Prfma Iremenda ginslitia disangae,... 
Pur giaogii alfim*...lo ti rswito. — ^lo tremo. 

(1) Si avventa al padre roì hrando^ma ùiaa» 
taneamente io ritorce m eé Hesoo^ a cade tra- 
dito. 

(2) Fien ientamente traMcmato d^ mwì ae* 
ifuaci verso ii corpo d* Antigone. 

(3) Si copre il volto^ e rimane immoMe^ jla- 
chi Emone sia quasi affatto fuori delia vista 
itegli spettatori. 



VIRGINIA 



Vir^nia appresso il fero p^òre armah 
Di disdegno, di ferro, e di |iioUU-. 



Petrarca, Tr tonfo della Cantili 



JRGOMENTO 



Be^^rendon Roma dai DeeeniTiri , il ch« fo per brera tempo ai primi anni dal qvarto aec« 
la tna ffmdatione , Appio Claudio , eh* era uno tli quelli , n aeeeie d* inderò amor* par la In 
Virpnia figlia di Lucio Virginio « uomo delT ordine plebeo « ma illustre per cirìli a g ucmjib i 
Ella era promesta ^osa a Lucio Icilio , che nel (^ sostenuto Tribunato della plebe arca mostre 
Ibna d* animo , e grande amore per la libertà : e amanti— ima dello sposo , e TÌrtuosissima cà' 
fece eoaoseere chiaramenta, che inrano si tentava di sedurla. Appio allora dalle blande arti aa 
Tìulcnte : e adoprando un cotal »uo cliente , Marco Claudio y fece , che egli asserisse in pubblica 
eiulla eMcr nata d^ una sua serra , e come cosa sua la si to§:lics»e , p<»nendole addosso le oMai 
merita «K costui* la ingiuria fatta ad una tergine fin allora creduta figlia di padre libero « e I 
che ai area di Virginio e d* Icilio « moawro i circostanti a tumulto. Quindi Marco y cba «ian 
agire legalmente , chiama la doniclla ai tribunale , in cui lo stessa Appio sedera giudice : e 
cir era nata in casa sua « poi di furto sottrattane , e portata a quella di Virginio , onda 



4x lai ; si offerse di sostimere la cosa al cospetto di > iiMuio stesso ; e dinuuidA in fine , cba I 

la pretesa ancella fos^e tosto al suo padron consognata. T patrocinatori di Virginia , addneeadi 

padre di lei era lontxmo , alT esercito per scrrigia della repubblica, fecero istanta , die per dai 

si sospendesse il giudixio« finche esso che ri a«ra tanta parte, potesse interrenirri , e che ialai 

si e^Ktnesse la faiiciulla al pei;^coIo di perdere la fama prima della libertà. L* inaamoaato Appiè < 

che si aspettasse bensì Virginio pel gindtsio , ma sema danno del chieditore il quale . data ticBfl 

condurre la figlia dinansi al supposto padre , polcsfe intanto condursela a casa usa. A si m^Ksiam 

icilio fece tanto schiamasao , e la moltitudine parre cosi sdegnata e minacciosa , che il Decea 

feUando di arer riguardo a Vi -ginio assente , fece pur rista di pregar Marco Claudio, perchè al 

ritto rinunsiasse : e la donzella potè ancora tornare alla easa patema. Mentre da questa si ^pe«fiva 

freitf'Iosi a Virginio, perobè tumamo prontamente dal cam[>o alla città, Appio scrirera a*aaoi et 

che comandavano Y armafk, perchè negata fosse a Virginio la licciisa di renire. Ma queste letiM 

sero tardi , e già Virginio V arerà ottenuta. Arrirato egli in Roma si jpreseotò subilo eolla fi^ìa, 

accompagnamento di amici al tribunale, e parlò ad Appio con forsa , mostrando di bea raaoscaiy 

inU^nsioni. Ma il Decemriro dalla passione acciccato^ e del sm> proposito troppo tenace «pevaaM 

tfuxa, che Virginia a Marco Claudio apparteneva: nel tempo stesso dichiarò di sapere, che bm 

per difesa della donsella , qnaato per desiderio di muorere una sediùone Icilio e Vir^Bào acttaaal 

ecdente arcano tenuti rarù conrenticoli , e perciò egli non si era assicurato di venire eeaaa il j 

«ti genie armata nel foro: e infine comandò ai littori di aprire allo stesso Marco tra la follala 

|ierrhè potcsM» giungere a Virginia, e impadronirsene. 11 popolo dalla inaura e dalla nkaraviglìa ìli 

diede loogo ^ontaneo, e «i ritirò. Allora Virginio , altro piìi rifugio non vedendo chiaae epa mm 

aà Appio permesso di poterò, in presensa della ligUa interrogare la nutrice; e ottenutolo , ritrama I 

prcis^ la lioUega d"* un beccaio : e raiùdamenle impugnalo un coltello , ch^ ivi era , in questa tal 

«> Uf^iia, difse, seibar ti posso in iibe.'là , e trafiggendola la mand'i estinta sul suolo. Poi rìmllaa 

ba.^.^ie, te. Appio gridò, e il cA{<t tuo con questo sangue agi* inferni !S»mi consacro. 

Co4 Tito Livio; che per consolazione dei buoni prosegue a raccuularC] come questo falla d 
il DpCi>tu\ irato , e tornò Roma al solito governo consolare. 



PERSONAGGI 



IPPIO CLAUDIO 

(VIRGINIO 

iUMITORlA 

MRGIISIÀ 

CILIO 



MARCO 
POPOLO 

LlTTOK I 

Sbguaci d' Icilio 

SCHUTl DI If ARGO 



Scena , il Faro m Rama, 



^^^(D ipoiasa® 



SCENA I 

NUMITORIA, VIRGINIA 



* più l'arresti? Vieni: ai Uri nostri 
i Tiiole. 

madre, io mai da questo ' 
a passo, che ai mio pie ritegno, 
sier non fiMScia. E questo ii campO| 
udia già un di Uberi sensi 
la Icilio mio; muto or lo rende 
possanza. Oh, quanto è in Ini 
dolore e Mrat 

Oggi, s'ei fama, 
;un dolce ai tanti amari suoi 
>otrà. 

S*ei m'ama?... Oggi... Che sento! 
Iglia: alfin tuoi caldi TOti ascolla, 
iscc ii genilore: ei scrive 
^o: è affretta le tue nozze ci stesso. 
> si luogo sospirar, Ga vero, 
I pur giunga? Oh quanto or me fai 

(lieU! 
men che ate,caro a Virginio ognora 
: Romani entrambi; e ii sono, 
di nome, d'opre. Il pensier tuo 
nenie locar dato non t'era, 
or d^eilio, mai: né pria ti strinse 
a hi}, che a tua bella non fosse 
e la virtù; dlciiio degna, 
; dlcilio sposa, ei ti volea. 
lunque oggi mi crede? Oh inaspettata 
I gioial L'ottener tal sposo 
' »^ primo d'ogni ben-, ma un bene 



Maggior d^asiai fin il meritarlo. 

Num, Il morti; 

Ed ei ti merta solo; ei, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente, 
E, nel servaggio, libera si crede. 
Pari fossero a lui qne'vili illustri. 
Cui narrar dei grand'avi ognor le imprese 
Giova, e tradirle! In cor dlcilio han seggio 
Virtù, valor, senno, incorrotta fede... 

Fir. Nobil non è, ciò basta; e non venduto 
Ai tiranni di Roma: indi egli piacque / 

Al mio non guasto core. Accolta io veggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
La maestàidel popolo di Roma. 
In questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar veraee, 
L' imperterrito cor, la nobil ira, 
I pregi son, che hon me da me divisa. 
Plebea, mi vanto esser d'Icilio egofde; 
Piangerei d'esser nata in nobil cuna, 
Di lui minor pur troppo. 

IVitm, Io un col latte 

Thnbevvi io l'odio del patrizio nome: 
Serbalo caro; a lor si dee, che sono, 
A seconda dell'aura o lieta, o avversa, 
Or superbi, ora umili, e infami sempre.. 

Fi'r* Io smentir miei natali?Alj! non sai,Badre, 
Ragion,ché in meilmagnaoim'odio addoppia. 
Privati miei, finor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò. 

Num, Vadasi intanto. 

yir. Udrai 

A che mi espon questa beltà, ehe graia 

Mi è toi per quanto a loili« pìaoa.«, 

10- 
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SCENA II 



VIRGINIA, NUBUTORIA; MARCO 

MBUTl 

MoT^ E questa, 

Si, U donielU ó questa. Alle mie case, 
Schiavi, presa si tragga : ella é mia serra 
Naia, qual Toi. 

Attm. Qieascolto?...Etacliisei, 

Ch'osi serva appellar romana doona? 

Mar» Nota é tua fraudo, e vana ; invan rilorla 
Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a te figlia 
Non nacque mai, né libera. Di Roma 
Son cittadino anch* io ; ne so le leggi, 
Le temo, e osservo ; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò che a me spetta, ardire. 

Fr'ry. Io schiava? Io di te schiava? 

iVii0i« A me non figlia? 

£ tu, vii menlitor, sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli atti, ai detti iolami, 
Dei tiranni un satellite ti credo, 
Ed il peggior. Ma sii qual vegli, apprendi, 
Che noi slam plebe, e d' incorrotta stirpe ; 
Che a' rei patrizi i ogni delitto e fraudo 

. Qui spetta, e a' lor dienli: in oltre, apprendi 
Ch' é padre a lei Virginio ; e eh' io consorte 
Son di Virginio,' e ch'ei per Roma in campo 
Or sotto r armi suda ; . . . e eh' ei iia troppo ^ 
A rintuzzar tua vii baldanza... 

Mar. £ eh' egli 

Da te ingannato, la mal comjya figlia 
Nata crede di te : né con qual arte 
La ooB sua prole supponesti a lui, 
Seppe, né sa. Dove fia d' uopo, addurae 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io menlitor non sono, 
^é di Virginio tremo: all'ombra saera 
Securo io sto d'inviolabil legge. 

V, Madre, e lia ch'io mi perda? e teco, a un tratto, 
E padre, e sposo, e liberlA?... 

Nvm. Ne attesto 

Il cielo, e Roma ; eli'é mia figlia. 

Mar» Indarno 

Giuri; m'oltraggi indarno. i servi miei 
Tosto ella segua, o tratta a forza andranno. 
Ad incorretto tribunal supremo, 
Se il vuoi tu piscia, ampia ragion sso presto 
A dar delf opra mia. 

Nwn* D' inerme donne 

ilagipor li credi ; ecco il tuo ardir: ma Jieve 
Fttr JMi Mr«Ui Mumt ferjMt. II CMB^ 



I NI A 

Mal scegliesti all' infamia : il remi 
Questa ò ; noi pensi? Or cessa ; il p 
A nostre grida accorrerà : tien mii 
I (Jifensor di vergine innuoente. 

V. £ se pur nullo Jifensor sorgesse. 
Svenarmi qui, pria che menarmi s 
Carnefici, v' é forza. Io d' allo pad 
Figlia, certo, son io : mi sento in 
Libera palpitar romana l'alma; 
Altra l'avrei, beo altra, ove pur o 
D' un vii tuo par schiava più vìi fo 

Mar, Ripiglìerai fra le natie catene 
Tosto i pensier servili : in un can^ 
Destino e stile avrai. Ma intanto ii 
Scorre in vane contese : or via... 

Attilli. M 

Presa dovrete in un con essa. 

V. OM 

Forza non v*ha> che a te mi sveig 

Mar. In 

Disgiunta sia, strappata dalla CsLm 
Madre la schiava fuggitiva. 

V* Oprod 

Romani, a me, s'è in voi pietade.. 

Num, 

Generosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacqi 
Questa, eh' io stringo al sen materi 
Me la torran quest' empii? agli occ 
-^ A Roma in mezzo? ai sacri templi 

SCEim III 

laUO, POPOLO, NUMITOR 
VIRGINIA, MARCO 

/cf'.Qual tumulto?Qoaigrida?OhcieUc 
VirginiaL..ea lei..« ^ 

V. DehI ^ieni... 

I^um. Il èiel 

Corri, affrettati, vola. Alto perigli 
Sovrasta alla tua sposa. 

V. . A te ion loU 

Alla madre, ed a me. Costai di adi 
Tacciata m'ha. 

lei* Di schiavai tìI» ton \ 

Le forti imprese lue ? Pugnar nei j 
Meglio sai tu che in campo? Od'og 
Schiavo pCjggior, tu questa vergin* 
Appellar serva? 

Mar. Icilio, uso alle risse. 

Fra le discordie, e i torbidi cresciali 
Bea é dover, che a rinnoTar tamil 






ATTO 
h ii pasci, or lu queil' 
ivi. ii; Un eli' liavvi 
I, itgroiatiie \eiigì, 
«n'io di te? QuMla i tuia schìaTa; 
r ; il dico ; e a chi proTarlo importa , 
ró. Kè tu, ered'io, né quanli 

indici aiele. 

Icilio, e i pochi 

tnì, ^ui difeniar treiBCiidi 
BMOla ilaoni).— Odi mie TOCÌ 
liBiOiiM, Io, che Gnor spergiuro 
91 ia, ehe l'unor non mai Irsdilo , 
•Ito ho: ciie ìgnubil Mngue valilo, 
eor i ne udìle: a loi parlo io. 
imocenle libera dome 11 a 
'ginio figlia... Ad ud tal nome 
i leggu già di epiendidn ira. 
> in campo milila per noi : 
IT tempi «cellprati; inlmito 
I «aporia, ed agli oltraggi, in Doma 
naCglia. Echi la oltraggia. ..Innanzi 
Carco; linoilra ..E che? lu tremi? — 
■ Voi ben nolo,' ullinio Bcbia><i 
I tiranfio, e *ao nioialro primo; 
■, i' ogni tirtù merlai nemico ; 

P{>prcMor, duro, feroce, altero, 
Tti T* ha lolla, e, per più «ebcriio, 
ti lascia.- — A me promessa é sputa 
I, e r amo. ('hi soo io, non penso, 
meabrirvel abbia; io Fui gìA Yoilro 

gii lotiro direDMtr,...mB iorano; 
usioghìero alimi parlar credeste, 

•1 libero mio: pena ne aiemmo 
^o eu[Duoe...Or, che più dico? 



il bra< 






n che il nome.— A voi libera chieggo 
M, s *oi. Coshi non ic la chiede ; 
la dice, e piglia, ea furia Iragge. — 
i«,o Marco, il menlilor qualsia. 
cnlenzatu, popò) di Roma. 
p, chea T*i, popolo re, voi fisle, 
tremende, laare, infranger primi 
'riireste voi? No; cbé di lloma 
lir^oo i Numi, Allor eli' io falso 
itor canti nto sia, sul capo 
ibi aliar del toflfo tdogoo il grate 
xro : ma ia&o che folli vanii, 
i Ingiurie, e orribili dispregi 
ita legittima wtrana, 
ragion che a lue ti uppoogon sole, 
àgaor aoUrar V enlka schiava, 
MiPndinbbeT 



CI. io prima ; e avrorami 

Compagni a ciò quanti qui aon Homani. 
Cerio, la iniqua tua rìdiicsla asconde 
Infame arcano; or, qual ragion ti muova, 
Clii 'I sa ? cIjì 'I puA, clii '1 jcuol saper? non io; 
Sol che non segua abbooiteando cITijUo. 
lloiua, da che dei Dieci è falla preda. 
Già sotto tei di legge assai soUbrse 
h'orjg, tergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
Pur Unor noo sun io: chi '1 sufii'e, il merla. 
Schiava non pud d'Icilio oster la sposa;... 
Fosse anco nata schiava. — Ose si vide 
I.Ggge più ingiusta mai 7 Schiavi, nel sena 
Ili hberlade 7 Ed a chi schiaii f al fasto 



lllEullHl. 



'dici 



-iM 



I opprime. - 
Per la plebe non son; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor... — Ma servi a millo a mille, 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma. — 
Ituaiani, intanto a me si creda, i questa, 
Voi giuro io, (iglia di Virginio .- il vello. 
Gli alti modesti o' ha, gii alti pensieri, 
r de* mia; 



La perderò ci 
Pop. 

Costui, chi sa 
/ci. 

PiDiàdioiCSI 

Vfdcl. 



Misi 



.1 muow? 

Oh I ben mi avveggo, 
S ed io la merlo : 



il di, ch'io mi credea gii io sommo 
D'ogni leticia , ecco, travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nimicì ho in Koma ; 
Tutti i nimici vostri ; assai possenti, 
Ala iceltrì più. Ghisa? lormi la sposa, 
Or che m'han tolto liberlA, vorranno. 
Mirate ardirci e favole si lesse ; 
E no vicn questi csccular...Debl Roma, 
A qual partito sei. ..Nobili iniqui, 
Voi siete i servi qui; voi ili caleuu 
Carchi dotreite anilar ; voi, che uel cora 
Fraude, timore, aoibiiiose avare 
Voglie albrrgate; voi cui sempre roda 
Maluata l'nvtilia, astio, e livor di nostra 
Virtù plebee, da voi, non che non use, 
Non Cbnosciuto mai. Malignìi ai lacci 
Porgon le man, purché sia al doppio avviala 
La plebe ; il rio serraggio, il mal di lutti 
Vouno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade : infami, a cut 
La nostra gioia e pianto, il dolorgioia. 
Ma i tempi, spero, cangeranai ; e forse 
Fi' ó presso il di... 
Pop. Deh, il foase puri Ma.., 

Afiir. Cessa, 

Mnn più ; Irihua di plebe o^ut vorresU 



IO V I R 

Rifariifone? A le, ben so, può lolo 
Ornai (^ioTar tedìiione, o sangue ; 
Ma, toJga ì\ ciel, eh' io messo oggi ti sia 
A si nefaudo effetto. Infra costoro 
llaechina, spargi il tuo Teieno ad arte ; 
Fona nuli' altra a fiolensa io voglio 
Oppor, elle quella delle leggi. Or venga 
Virginia d' Appio al tribunal; con essa 
La ialsa madre : ìtì le aspetto; ed ìtì, 
Non urla insane, e tempestose grida, 
Ma tranquilla ragion giudice udrassi. 

SCENA IV 

IGLIO, VIRGINIA, NUMITORIA 
POPOLO 

/ci. Menarla io stesso al tribunal prometto.—- 
Romani, (ai pochi, ai liberi, ed ai forti 
Io parlo) a? ervi al gran giudicio spero 
Spettatori, e T'incito; ultima lite 
Fia questa nostra. Ogni marito e padre 
Sapr&, se figli abbia e consorte in Roma. 

SCENA V 

ICILIO, NUaiITORIA, VIRGINIA 

Num. Oh rei costumi I Oh iniquità di tempii... 
Misere madri!... 

^. sposo, agli occhi tuoi 

Pregio finor non ebbi altro ohe il padre : 
Priva di lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa ? 

let'r ' Ognora di Virginio figlia, 
D'Icilio sposa, e quel cfi'é più, Romana, 
Sarai, tei giuro. Al mio destin li elessi 
Fida compagna ; a mo li estimo io pari 
Io ^irtude. Al mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio, il cor daratti 
Prore d*amor, se d'uopo fia, ben altre. 
Ma, la eagion, ehe Carli oltraggio spinge 
Quel tìI, sapreste toì 7 

V. Ch'egli é, dicevi, 

O* Appio tiranno il rio minislro. 

lei» Schiavo 

D'ogni sua voglia egli é... 

'V, Nota pur troppo 

M*éla cagione dunque. Appio, é gran tempo, 
D* iniquo amore arde per me... 

lei. Che ascolto 7. •• 

OhnhhUl 

^hm^ (MkmII perdili ikfflo« 



Gì PM A 

lei. ìm Ti 

Ho nn ferro ancor. — ^Nott ^Teelate, 
Fin eh* io respiro. 

V. Odi sfrenalo a 

Or di sedurre, or d* ingannar pia ^ 
L'onestà mia tentò; lusinghe, fregjh 
Promesse, doni, anco amiacee, € qni 
Dell' onestade ai nobili par preeso. 
Tutto spiegò. Dissimulai T atroce 
Insoffribile ingiuria : in campo il pa< 
Si stava ; e udita invan da me Vavrd 
Sola e inerme la madre.^-Alfia pur , 
. Sorge per me diverso { io son Ina Sf 
Più ornai non taccio. Oh de*RoBam \ 
Non che T offesa, or la ▼endetU è In 
Rivi di pianto tacita versai ; 
E al mio dolor pietosa, lagrimaT* 
Spesso la madre, é non sapea qual f< 
Ecco Torrido arcano. — - Appiè la fri 
Ora, e la fona, ali* arti prime aggia 
Giudice, e parta egli é : ti sarò tolta 
Pria d' esser tua : dehf almeno in gai 
Ei non m' abbia, che morta. 

lei* Arni eh* eli 

Prima che scorra 11 sangue tuo, di s 
Roma inondar si Tcdrà tutta; il mio, 
Quel d*ogni prode, verserassi tutto. 
Ch*altro è quest^Appio, a chi morir bc 
Che un sol, minor di tutti? 

Afim. Appio l'av 

D* arte pur troppo. 

leu Ancor che iniquo 

Di legge il vel serbò finor; pre^nte 
Fia Roma intera al gran giudicio : a 
Da disperar non é. Qui senno e maa< 
Vuoisi : ma troppo è necessario il pad 
Non lungi 6 il campo : il richiamami 
Cura mi Ha sollecita. Frattanto 
Andiam ; tì sono ai vostri lari io scoi 
Sollievo a voi, tristo, ma il sol ch'io 
Darvi per or, sta la Certexsa, o dons 
Ch*ove a giustisia non rimangan vie 
Col brando aprime una a vendetta ic 



SCENA I 

APPIO 

Appio, che lai? D'amor tu insano?... 
Desìo di regno ignobil voglia accopp 






A T TO S 

»11« plebea?.. .Si ; pòi eh' eli' 05a 
urendere ai prìeghi> a forza trarla 
r miei parte or mi fia di regno. 
oppi può... Che temo? Delle leggi 
e stolta, olire ogni creder, tremar 
11^ '^^ì all^ombra a tanto crebbi, 
ggi schermo elle mi fieno; io posso, 
earle, stmggerle, spiegarle. 
le vuoisi a impor per^tto il giogo; 
in jth'io n'hol Più lieve erami assai 
Jrr voi f<*ri patrizi, in cui 
I» ha Toro, e pria ?ien manco l'oro^ 
voi l'avara sete: io v'ho frallaoto, 
satolli, pieni; horvi stromenlt 
Peccidio popolar, per ora: 
ttì poscia, il di verrà; poca opra 
'ha opprpfsi, ed avvilitile compri.-— 
Virginia al tribunal si appressa/ 
la madre, e Icilio, e immenso sluolol 
irteggio; e spaventevoi forse, 
1 ch*Appio non fosse: ma, chi nato 
ì al régno, o regno vuole, o morte, 
non sa, né sa cangiar sue voglie. 

S€ENA II 

laLIO, VIRGINIA, NUMITORIA, 

POPOLO, LITTOBI 

i grida ascolte? Al rìspetlabil seggio 
riral viensi cosi? 

Ti chiede 
;iiistitia. 

Ed ai Romani io chieggo 
I, e modo. A popolar salvezza,, 
'Q che freno a popolar licenza, 
■co siede Astrea: tacitamente 
impavide scuri, ondato mi cingo, 
DO , parmi. £ che^ il poter sovrano, 
ne voi déste, or Tobblìate voi ? 
la in me la maestA riposta 
on é da voi?^ Piacciavi dunque 
ven prego, rispettar voi stessi, 
pio, al cospet\o tuo vedi una madre 
, a cui la figlia unica vuoisi 
la un empio; la mia figlia vera, 
nndrita, al fianco mio cresciuta, 
lei padre, e mio. V'ha chi di schiava 
icciar; v'ha chi rapirla tenta, 
irla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
-, tremare, inorridir fa Roma : 
furor riempie.., Eccola: é questa; 
i« speme: in lei beliate é molta; 
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Ma più virtù. Rokna i costumi nostri 
E i modi, sa: nulla é dt schiavo in noi.— • 
Per me fia chiaro oggi un terribil dubbio: 
Di Roma intera io tei richieggo a nome: 
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostrif 

^PP' Scuso di madre i delti. A te rispondo, 
E teco, a Rome intera.^— Ove son leggi, 
Tremar non dee chi leggi non infranse. 
A te rapir la figlia tua, s'è tua. 
Si tenta indarno. Amor di parte nuHo 
In me si annida. Al tribunal non venne 
Uom finor, che costei schiava esser dica.-— 
Ma voi, chi sete? o vero, o fiuto, il padre 
Qual é della donzella? 

Aui». Appio, e noi sai^ 

Mirala ben: Virginia é il nome; il traggo 
Dal genitore a te ben noto, e a Roma, 
Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 
E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morré. Non dubbia prova 
Dello schietto suo nascere ti sia, 
L'averla a sé prescelta Icilio sposa. 

lei. Sappi, oltr^ ciò ch'ella ad Icilio é cara 
Più assai che vita, e quanto libertade. 

^pp- Per or, saper solo vogl'io, se nasce 
Libera, o no. L'esserti e sposa e cara; 
Cangiar non può sua sorte. — ^I torvi sguardi, 
I feroci di fiele aspersi detti. 
Che ponno in me? .Quale ella sìa, ben tosto 
E Icilio, e Roma, giudicar mi udranno. 

SCENA III 

MARCO, APPIO, VIRGINIA, NUMITORIA, 

ICILIO, POPOLO, LITTORI. 

Mar, D'Appio all'eccelso tribunale innanzi 
Vengo, qual debbo un cittadin; seguaci 
Molti non traggo; e l'ampio stuol, che cinge 
Qui gli avversarli miei« già non m'infonde 
Timore al cor: prove, e ragioni adduco; 
Non grida, e forza/ed armi. Altro non ode 
Appio, che il dritto; e del mio dritto prova 
Sia non lieve, l'aver primi costoro 
Rotto ogni uso di legge, e pria risposto. 
Che la domanda io féssi. 

jépp. È Ter; novello 

Questo proceder fu. 

lei. Ma udiamo: narra; 

Questo tno dritto esponi. 

Alar, Ecco donzella. 

Che dal supposto genitor si noma: 
In mia magion, d*una mia schiava è naia; 
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Quindi, bambint, a ne dalla materna 
Fraude sottratta, e a prezzo d'or Yenduta 
A Numìtorìa, che nudrilla in vece 
D' altra onde orbata era rimasta. Il primo 
CAUo all'inganno, era Virginio stesso; 
Ond*ei credeala, e crede ancor sua figlia. 
Gente cui noto é il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco, • soo mia sola scorta. 
Quant'io li narro, ecco, a giurar son presii. 

iVirifit. A-ginrar presti i meotilor son sempre. 
Ciò che asserir romana madre ardisce, 
(Romana ù, e plebea) creder dovrassi 
Meo che i suzzi spergiuri di chi infame 
TraiBco fanne? Almen, pria che cosloro 
Giurìn ciò che non ò, per brevi istanti 
DehI si ascolti una madre. II popol tulio 
Airafletto, al dolore, ai moti, ai detti) 
Giudicherà se madre vera io sono. 

App. Io giudicar qui d«.*ggio;e ognun tacersi.— 
£ quelli più, che ad odio, o amore, od ira 
Servendo oguor, sol di fdgion nemici, 
Van parteggiando; e intorbidata e guasta 
Finor pur troppo han la giustizia in Roma. 

Jci. Gindikio é questo, e non si ascoltan parti? 
Ciò che a nulPuom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi lu ? 

Àjpp. Vuoi tu insegnarmi forse 

A giudicar, perché tribuno fosli? 
Io pur privalo, qual tu sei, piotade 
Polrìa sentir, di madre e ligliaal nomp, 
Ma, in questo seggio non si ascolta affetto: 
Né al pianto qui né alle minacce stelle. 
Ala sol dar fede alla ragion conviensi. 
Del chiedilor le prove pria, la madre 
Verace, o falsa, udire io deggio poscia. 
Forza di legge eiré...ma voi la speme 
Non ripooeiite or nelle leggi; io'i veggo. 

Jet. Leggi udir sempre risuonar qui densi, 
Orch'é di pochi ogni voler qui legge? 
Afa poiché addurle chi le rompe ardisco 
Addur di legge anch'io vo'gli usi; e dico 
Che della figlia giudicar non lice, 
S'anco il padre non v'é. 

Pop. Ben dice: il padre 

E necessario. 

Mar, Non é conscio il padre, 

Vel dissi io gié, della materna fraudo. 

lei. Ma della vostra io'l sono; e, se non cessi 
Tu dairimpresa tosto, or tosto udrammi 
Come svelar gli empii maneggi vostri. 

App. Taci, Icilio. Che speri? in chi l'affidi^ 
Nel mormorar sediaoao forse 
Di pochi, e rei, che al tao parlar faa pkofo? 
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Folle, oh qoanto t'ingannil A me sotti 

10 son, sol io: l'amor neHuoi fautori. 
Al par che 1 odio, é inefiicaee e lieve. 
La plebe si, ma non gli Icilii, ealioo; 
Me il lor garrir non move; ira non tei 
E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

lei. Ben fai; sprezzar ehi a te obbedisce 
Ma il dì, che andavi il favor nostro vai 
Tu mendicando; il di, che te fingevi 
Umile per superbia, e per viltade 
Magnanimo; e incorrotto, e giusto, e ( 
Por empielA, quel di , parlar t'udimmo 
Meno altero d*alquanto. A tutti nolo, 
. Appio omai sei : di rientrare, incauto. 
In tua natura li affrettasti troppo. 
Tutte hai le parti di tiranno, e tutte 
N'hai le vir&ù, tranne prudenza: e snol 
Pur de'tuoi pari esser virtù primiera. 
Prudenza, base a tirannia nascente. 

Pop, Troppo ci dioe, ma vero. 

^pp» lo qui erede 

Giudicar d'una schiava oggi, e non d'i 
Ma, ben mi avveggo, giudicar m^é fon 
D'un Icmerario pria. ^ 

Jci, D'una doni 

Mia sposa il natal libero credea 
Qui sol difender io: di Roma i dritta 
Di me, di tutti i cittadini miei, 
Felice me, se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo I 

Pop. Oh forti delti I 

Oh nobil cori Romano egli é. 

App, Littor 

Accerchiate costui: sovra il suo capo 
Pendan sospese le mannaie vostre; 
E ad ogni picciol moto... 

V, Oh dell non n 

Non fia, no: scudo a lui son io: le scurì 
Si rivolgano in me.' me traggan schia? 
I tuoi littori: é poco il servir mio, 
Nulla il morir; purché sia illeso il prod 

11 sol di Roma difensor... 

App. Si svelga 

Costei dal fianco suo. Terribil trama 
Qui si nasconde, u sta in periglio Ronu 

Jci. Per me, per lei, questo é un pugnai se 
Fatta ci viene: a ooi^ fiii ch*io respiro, 
Uom non s'accosti. 

Pop, Ei nulla teme! 

Jci, A tri 

Di qui; t'é forza uccidere me pria.— > 
Romani, udite la torri bil trama. 
Che qui s'asconde; udito in qual perigli 
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oam» udite; indi so gli occhi vostri 
jcidar lasciate. Arde d'ìofame 
quesf Appio per Virgioia... 

Oh ardire I 
ito sedurla; usò minacce, e preghi 
fio oro offrille; ultimo oltraggio 
li'abbietta virtù fa il tìzio in trono, 
patrizio sangue ella non era; 
a prezio ei non Tebbe. Or di rapirla 
t; e la fraudo ad accertar, vi basti 
jsertore il nome. Ornai pe'figli 
ate o padri; e pi A tremate assai 
e mogli, o mariti. *Or, che ti resta 
rder più? la mal secura yita. 
he più Tita; ove Tonor, la prole, 
itria, il cor, la libertà y'è tolta? 
fr noi, pe^figli, o libertade,o morte. 
enzogoA é questa... 

libertale, o morte, 
generosa plebe, il furor tuo 
odi alquanto. Ahi tolga il ciel, che nata 
»to fianco sia cogion fatale 
irger ri?i di romano sangue. 
eggo solo, e in nome vostro io chieggo, 
irgioio s'aspclli. A lui dianzi, 
?oi tutti, discolpar saprommi 
mentita non sofTribil taccia, 
issate omai, cessate, o ch'io di legge 
itor seTero, or or tì mostro 
i*ella può. Voi vi accingete a impresa 
omai, vana; e le insolenti grida, 
istizia ottener d'uopo non fanno, 
a sturbarla ineflìcuci sono. 
mente, il proverò.— Costui, 
ni tumulto, d'ogni rissa il capo, 
tempo é già che il civil sangue anela, 
no vostro, era di voi nemico, 
di noi. Distrugger prima i padri , 
mar poi la plebe, e in vii servaggio 
-ci tutti, era il pensier suo fello: 
ìì é sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
in dé^Dieci il fren delFegra e afflitta 
: me, quanto io son , voi stessi fèste; 
di fatale empia discordia stanchi, 
ice appena or la bramata pace; 
in cenno,a un motto dei peggior di Roma, 
barla degg'io presti vedervi? 
ver; giudice eglié: ma udiam, quel prode 
{li risponda., 

E ver, giudice il feste, 
slator; ma già compiuto e l' anno: 
ice poscia ei vi si fea per fraudo/ 
ter fena^ (iraono. £i noma pace 
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I La universal viltude: atro di morte 
Sopor questV, non pace. A rivi scorre 
Nel Campo cestro il cittadino sangue: 
E chi sei beve? é l'oste forse? — Il prode 
Misero Siccio, ei che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo 
Dal traditor decem virai coltello ? 

-^pp» Siccio ribelle, ivi... 

Jet. Gie narro io stragi? 

Son note gi^. Sangue per anco in Roma 
Sparso non han; ma a larga mano Foro, 
Che orribil prezzo fia di sangue poscia. 
Chi pensa e parla qual Romano il debbOy 
Nemico oggi é di Roma. Alle donzelle 
Sposo, e parenti , e libertade, e fama, 
Tutto si toglie. Or, che aspettate? Il durOy 
Il peggior d'ogni morte orribil giogp 
Imposto a voi da voi; che d*uom vi lascia 
Il volto appena, e il non dovuto nome; 
Perché da voi non cade infranto a terra? 
Sete Romani voi? romane grida 
Odo ben; ma romane opre non veggio. 
Sangue v'é d'uopo ad eccitarvi? lo leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or via, satelliti di sangue, 
Vestire scuri che fanno? E questo il capo, 
Appio, qucsl'é, ohe tronco, o a Roma torre 
Dcbbe, o per sempre render libertade. 
Fin che sul busto ei sta, trema; lo udrai 
Libertade gridare, armi, vendetta. 
So Roma in sé Romani altro non serra, 
A Tarquinio novcl novello Rruto, 
Vivo o morto, son io. Mira, io non fuggo, 
Non mi arretro, non tremo: eccomi... 

r. Oh cielol 

Appio, deh! frena Vira: entro al suo sangue 
Non por le mani: odi che il popul freme, 
Né il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu: me fu perir; fìa il danno 
Minore a Roma; e a te... 

lei. Che fai? tu preghi? 

E un A ppio preghi? In facciar a Roma, in faccia 
A me? Se m'ami, a non temere impara: 
E se d'amor prora ti debbo io primo 
Dar qui, la vita, iu don tu la ricevi, 
Da Romana qual sei, d'Icilio sposa. 

Num, Oh terribil momento! Appio, len prego 
Un'altra volta ancor; Virginio torni, 
E s'aspetti, e s'ascolti. 

Pop. ^?lP^t ^^^^ torni 

Virginio; il ? ogliam tulli. 

Jpp. Io più di tutti , 



64 VI R G 

Pretenla io'l voglio; ei lo sarà: nel foro 

Tulli vi Atpclto al nuovo di.— Costui 

Di morie reo, per or non danno a morie; 

Creder potreste ch'io di lui temessi: 

Per ora ei viva, e al gran giudicio assista; 

Se il vuole, in armi; e voi con esso, in armi. 

Dar pria sentenza della schiava udrete, 

E di lui poscia. A Teder qui T'invito, 

Che in sua virtù secoro Appio non trema. 

Jfor. Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la dubbia schiava. 

lei. Infame tetto 

Di venduto cliente asil sarebbe 
D'onesta vergin mai? Logge non havvi 
Iniqua tanto; o, se pur v'ha, si rompa. 

Mar. Mallcvador chi fia della donzella? 

Pùp. Mallevador noi tutti. 

Jeì, ^ Ed io con loro. 

Andiam: vedranno il nuovo sol qui tutti. 
Certi di noi, di nostre spose, o estinti. 

SCENA IV 

APPIO, MARCO 

.^pp-*— Icilio elFama? E sposa n*c.— Più forte , 
Più immutabii sto quindi in mio proposto. 
Va, temerario, or nella plebe, affida, 
Meotr'io... 

Mar. La plebe a ribellar più pronta, 

Più accesa mai vedesti? 

Àpp» Altro non vidi, 

Fuor che Virginia; e raiasarà.— >Ch'io tremi, 
Vuoi dirmi forse? e od Appio osi tu dirlo? 
Chi la plebe teme«se, arbitro fora 
D'essa giammai? Temporeggiar nel pcimo, 
E prevenire il suo furor secondo; 
Sempre impavido aspetto; amaramente 
Brevi lusinghe a minacciosi dcui 
Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond'io 
Son ciò ch*io sono; e più ch^uom mai qui fosse 
Farommi. 

Mar. Invano, Gnché Icilio vive, 

Gli atterriscilo seduci. Io lui, nel suo 
Caldo parlar, nel tribunizio ardire 
Trovan, membrando i loro prischi dritti | 
Esca possente a non estinto luco, 
Che nei petti già liberi ribolle. 

App, Fin ch'altro a far mi resta, Icilio viva. 
Di sofferenza giova anco talvolta 
Far pompa: Icilio vivo, e il popol veggio, 
Che poco ei può coutr\'%ppio. In odio,e sprezzo 
Cangiar vedrai dalla volubil plebe 
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11 suo timido amor: d^lcìlio adanao 
Torneran Tarmi sue: di sua roviaa 
Primo stromento 6a la pMe ileisa. 

Mar. Ma, il tornar di Virginio, oh quan 

Ardimento alla plebe, a Icilio forza!.., 
App. Ma il tornar di Virginio,... e che? 

(cr 

Vieni, e saprai, come, ottenuto il tem]! 
Non manca ad Appio a ben usarlo ioj 



SCENA I 

• VlRGn>iIO 

Hicco alfin giungo. — Oh, come ratto io 
Parea che al piede m'impennasser ali 
Tini oro, speme, amor, pietà di padre. 
Ma,più mi appresso a mia ma^ion, più 
Già quasi annotta: ad abbracciar si va 
Se tolta ancor non m*é. Tunica Gglia, 
Solo cunforlu di mia stanca etade. 

SCENA 11 

ICILIO, VIRGINIO 

lei. Ohi... che vegg'io?... Virginio? Il i 

A noi ti mena. Il tuo venir si tosto, 
M'è fausto augurio. 

/ Vr. Icilio! oh cieli Dal e 

Volai;... deh, dìmmi,in tempo giungo?^ 
Chiederlo ardisco; son io padre ancori 

lei. Finor tua li^lia é libera, ed illesa. 

Vir. Oh inaspettata gioia! oh figlia!... alC 
Respiro. 

lei. Hai figlia; ma vive nel pianto 

Con la squallida madri*. In dubbio orr 
Di lor vicina sorte, palpitanti 
Stanno; del venir tuo neiransio petto 
Bramano il punto, e il lemouo a viceo 

Vir. Dunqne i miei caldi preghi ndiftle,o 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ood*io giungessi in ti 
di salvar Tunica figlia mia, 
di morir per essa. 

lei. Odi: salfarb. 
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Toglio anch'io. Ma tu sci padre; 

hai tu, che non m'é data, e molto 
il può; le lagrime. 

Ma dimmi: 
am noi? 

Lo slesso suol che or premi, 
ade era stamane il campo: 
la pu^na diessì. Un Marco parla, 
io asconde ia libidin cruda 
e fole, ^d ingannar la plebe 
è meslier, tutto si adopra; e leggi, 
itore^e teslimonii, e prove, 
niquo giudizia Appio dar fine 
{tace! credea; ma Tempra frode 
are osai prioiiero, e osai 
del padre. — Oh qaal terribil grido 
aandava la fremente plebe, 
le ndendol Compooeasi involto, 
>, ma in (t>re, entro ogni vena, 
>rato giudice tremava, 
arrese, e d'aspettarti ei disse. — 
nea, che l'empio al venir tuo 
* agnati; e cho alla figlia, e-a Roma, 
tolto tu fossi... AlIIn pur giungi; 
Ivan ti vollcr salvo i Numi. 
oTello ei Torà testa assegna 
tenza ria: gi& il sol nascente 
& dunque infra la plebe andarne 
le padre, e chieder lagrimoso 
a prole. Né pietade altronde 
rbe in cor di plebe: ella può sola 
la Gp^lia al padre, a me la sposa, 
lor, la libertadc a Roma. 
, il sai, quant'io grande tWimi... 
i io eietto genero d'ò prova. 

mio cor non guasto ardon tre sole 
amor l'orti faville: Roma 
il mio sangue, e la virtude tua. 
a impresa, ogni periglio tcco 
otar, s*egU é mestier, son presto... 
IO bollente ardir, l'alma che troppo 
joa rinserri... 

E quando troppa 
6 virUide ? 

Allor ch'é vana; 
le danno a chi la segue arreca^ 
DOG rha non giova. — Icilio, io t'odo 
a iiobil ira in un raccorre 
a oppressa, e Toltraggiata Oglia: 

isgiunger densi? Una é la causa: 

tadre, e noi senti? Roma é Roma, 

v'hai biglia, io vi ho coa8orl«,o filai 
Alp.— TaAG. 
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é 8erva,e allor nulla v'abbiam,clie il brando. 

Ftr, Roma .per or serva é pur troppo: io tremo 

Di te per lei; cbé suo profonde piaghe 
* Inacerbisce ogni presente moto : 
Temo, che tu non scelga infra i pattiti 
Per. più certo il più fero. Ah! se ad un tempo 
Salvar la figlia, e non turbar la pace 
Della patria si può... 

lei: Taci: qual noma 

Profferir osi tu? V'ha patria, dove 
Sol uno vuole, e l'obbediscon tutti^ 
Patria, onor, libertà, Penati, figli, 
Già dolci nomi, or di noi schiavi in boccAi 
Mal si confan, finché quell^n respira. 
Che ne rapisce tutto. — Omai le stragi, 
Le violenze, le rapine. Tonte, 
Scn lieve male; il pessimo é dei mali 
L'alto tremor, che i caori tutti ingombra. 
Non che parlar, neppur osan mirarsi 
L'un Taltro in volto i cittadini incerti : 
Tanto é il sospetto e il diffidar, che trema 
Del fratello il fratel, del figlio il padre: 
Corrotti i vili, intimoriti i buoni, 
Negletti i dubbii^ trucidati i prodi , 
Ed avviliti tutti: ecco quai sono 
Quei già superbi cittadin di Roma, 
Terror finora, oggi dltalia scherno. 

Fir, Vero è il tuo dire, e a piangere mi sforza, 
Non men che di dolor, lagrime d'ira... 
Ma, e che potrian due sole alme roncane 
A tanti vili in mezzo? 

Ict\ Aspra vendetta 

Fare, e morir. 

Fir, La tirannia novella 

Matura ancor non é: tentar vendetta, 
Ma non compierla puossi. Or che non osa 
La crudeltà dccemvirale in campo? 
£ clic pur fa di que^gagliardi il fiore, 
Ch'ivi sta in armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D'Appio sottrar spero la figlia: dove 
Ne sia forza morire, io'l deggio,io'l voglio; 
Non tu cosi ; se muori a vendicarne 
Chi resta allor? chi salva Roma? 

lei. Noi: 

Vivi, col brando; o con Tesempio, estinti.— 
Soffrir più omai non puos>i : avrem seguaci ; 
Tutti non son, benché avviliti, vili: 
Manca, all'ardir dei più, chi ardisca primo, 
E snn quell'io.—- Per ora il campo ò questOy 
In cui dobbiam militar noi; cercarvi 
Onore, o morte. In più seguir le insegne 
Degli oppressori noitrì, infamia sola 

11 
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Tu merdieresti; in mezto a Roma ó l'oste; 
Dunque in Roma si pugni; e siane incerto 
L'evento pur, certa é la ^oria : or deggio 
Più dirti? 

Vir. No: presto a morir son sempre; 

E ducimi or sol Taf er vissuto io troppo. 
Freno all'iniquo giudice porranno 
Mie grida, spero; e la evidente mia 
Ragion: Roma redrammi intorno intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo 
Pien d'onorate cicatrici il petto : 
£ attestar Roma, e i Nomi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio, che per essa io sparsi. 
Squallido padre , canuto, tremante, 
Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio: per me, quai sieno 
Delle lunghe fatiche i premii in Roma , 
Ogni guerrier saprà. — Gò far ti giuro... 
Ma, di sangue civil tinger mio brando. 
Avviluppar nella mia fera sorte 
Tanti innocenti, e invano... 

lèi. E forza pure 

Ti fia ciò far: la libertade, i 6gU 
Ben mertan, parmi, che si spanda il sangue 
Di più d'un cittadino. muoion prodi. 
Degni non eran di servire; o vili, 
Non degni eran di vivere tra noi.*» 
Ma ad abbracciar le sconsolate donne. 
Deh! vanne ornai: certo son io, che pari, 
E più furor che il mio non è, trarrai 
Dal pianto loro; o ch'io ti avrò compagno 
A qualsivoglia impresa. 

SCENA III 

NUMITORIA, VIRGINIA, laLIO, 
VIRGINIO 

Atim. Oli!... s'io ben veggio... 

No, non m^inganno; é de8S0,é desso; oh gioia! 

Virginio ! 
V. Padre! 

Vèr. Oh d'eli.. .Figlia... e fìa vero?... 

Consorte! ... al sin vi siringo? Ohimè... mi 

Mancar... (sento... 

V-^ Ti abbraccio si, finché nomarti 

Padre a me lice. 
Num. Ansie di te, dubbiose 

Del tuo venir, n era ^gni stanca morte. 1 

Quindi t'uscimmo impazienti incontro... 
V* Sollecite, tremanti. Almeo lontana 

Or non morrò da te. Più non sperava 

Di rivaderti mai. 
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\lci. Misero padre I 

Non che parlar, può reiptrare appei 

At/iii. Questo è ben altro, che loro arda 
Qual ne tornasti tante volte e tante, 
Vincitor dei nemici. A terra china 
Veggio pur troppo la onorata fronte 
D'allori un di, caroa or di doglie, e 
Pensier funesti: or sei ridotto a tale. 
Che né moglie, né figlia (amati pegi 
Per cui cara la gloria e il viver t'era 
Or non vorresti aver tu avute mai. 

Ffr...Donnej non ducimi esser marito. 
Grande é dolcezza, ancor che amaro 
A scontar l'abbia. Se a misfatto in R 
A cittadini Taver figlie é ascritto, 
Reo ne voglio esser primo; esserne j 
Emendatore io vo'. Libera Roma 
Era in quel di, ch'io diveniati sposo; 
Libera il di, ch'nnico pe^o e certo 
Di casto amor Virginia mia mi davi; 
Mia, si; pur troppo! Delle patrie leg( 
Nata e cresciuta all'ombra sacra, o 1 
Eri mia sola sf^eme: eran custodi 
Dell'aver, delle vite, ed onor nostro 
I magistrati allora: ornc son fatti 
I rapito ri?... Ah! figlia,. ..il pianto frc 
Deb! non sforzarmi a lagrìmar.— - No 

I ndegno estimi di roman soldato 

II lagrimar, quando il macchiato onfl 
Le leggi infrante, la rapita figlia, 
Strappan dal suo non molle core il pi 
Ma, col pianger non s*opra. 

T. Ed io, SI 

Del miglior sesso fossi, io figlia tua, 
A chi nomarmi ardisse schiava, obi p 
Ch'io risposta farei con pianto imbelle 
Ma, donna, e inerme sono : e padre, < 
E tutto io perdo... 

lei. Nulla ancor perdesti. 

Speme non é morta del lutto ancora: 
In tua difesa avrai la plebe, il cielo, 
E noi: se invan, se non ti resta scamp 
Che di perir con noi... tremando io il 
E i genitori tei dicon tacendo,... 
Tu con noi perirai. Tua nobil deiiira 
Io t'armerò del mio pugnai, grondau 
Caldo uncor del mio sangue: udrai !'< 
Libere voci mie membrarti, ch*eri 
Figlia di prode, libera. Romana, 
£ sposa mia.— Pensier,che il cor mia 
Intempestivo egli é finora. 

V. È il solo 

Peosier, che in vita tiemmi.— 4)h! se : 
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T, non piango il mio destln, ma il tuo. 
1 ogni alla impresa, esser di Roma 
(ti Io splendor: piango in vederti 
», e invano, a disputar roscura 
•erta privata; ed in vederti 
ogni campo di verace fama; 
!der l'alma io te romana tanto, 
più non é Roma. 

E tu non sei 
^ta, to? l'oda chi*I niega. 

Ahi iola 
sostegno alla nostra cadente 
> figlia, morir ben mille volle, 
le perderti voglio... 

Amata sposa, 
h l'amor, che fortemente esprimi; 
di noi; simile e pari, al mio. 
poero affetto ogni dolcezza^ 
impi ne vietano. Fra noi 

* paterno e coniogal sol pegno 
promessa di scambievol morte. 

liei figli!...Efia vero?... or perir debbo 
otanta7...0 donna>^quei che forti 

potrian da lor, veri di Roma 
»li, e nostri, non terrem noi mai, 
tremule braccia?... Oh, diquai prodi 

il seme, col perir di queste 
attere, generose piante! 
^r dovremmo di ben altro pianto, 
«mo noi figli; a fero passo 
w saremmo; o di lasciarli schiavi... 
ì il mio sanguel. . . Ahi trucidarli pria.— 
o non soo; se il tossi... 

Orribil lampo 
»r fammi il parlar tuo: delil taci... 
n prego. 

Son madre, e tutto io sento 

* In accenni. Al pianto sol ridotte, 
B abbiam, misere madri, uguale 
»re la forza I « 

I padri, e' spost, 
vostro hanno il duol, maggior Tardire. 
Ea ancora di salvarla io serbo, 
o ed io Siam soli in Roma forse; 
hastiam soli a dar vita e sdegno 
popolo intero. 

Ahi che pur troppo' 
uno i detti (e sien pur caldi e forti) 
' davver popol, che in lacci geme; 
opre maschie risentite trarlo; 
vie estreme,e il sangue solo,il poono. 
a sottrarti dai Tarqninii infami, 
era por, ch'nna innocente donna 
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Contaminata cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangoe immersa «i 

F, E se a svegliar dal suo letargo Roma, , 
Oggi é pur forza che innocente sangue,. 
Ma non ancor contaminalo, scorra, 
Padre, sposo, ferite: eccovi il petto.— 
Cara vi son io troppo? in me l'acciaro 
Tremereste vibrare? Io già non tremo; 
Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutto 
Testimon di mia morte: al furor prisco 
Lo raccenda tal vista; io di vendetta 
Sarò il vessillo: entro il mio sangue i prodi 
Tingan lor brando a gara, e infino all'elsa 
Lo immergan lutti a'rei tiranni in petto. 

Fir. Deh,figlia,...or qual mi fai provar novello 
Terrore I,...oiméI.., 

lei. Più non si squarci a brano 

Il cuor di un padre omai romano troppo. 
A noi che giova or l'esortarci a morte? * 
Traligniam noi dagli avi^"Infra poch'ore, 
Se morir dòssi, il saprem noi. Ma intanto 
Toma, Virginio, a riveder tuoi Lari, , 
Con la sposa e la figlia. E questa forse 
La notte estrema, in cui à gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre I 
Brevi hai momenti a cosi immenso affetto. 

Fir. Oh fera nottel... Andiam: domin col sole, 
Icilio, qoi mi rivedrai. 

lei. Già pria 

Io sarovvi a dispor pochi, ma forti. 
Ad alto effetto. Or va: tu pur convinto 
Sarai domani appien, ch*altro partito 
Non v'ha che il mio; di sangue.— estinti, 

(o vìtì, 
Felici appien sarem domani, o sposa. 

F. O viva, o estinta, ognor felice io teco. 



SCENA I 

APPIO, MARCO 

App, V irgioio in Roma? 

Mar, Ei v'é par troppo. 

App, Vìtlo 

L'hai taf 
Mar. Cogli occhi mìei. Tu stesso in brer» 

Anco il vedrai, cH'ci di te cerca. 
Jpp» . Or come 



\ . 
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Dtì campo usci, se uo mio comando espresso 
Ritener Tel dovca? 
Mar. Non giunse in tempo 

Forse il divieto tuo; forse anco i duci 
A obbedirli eran lenti... 

!4rP> £ chi mai tardo 

Ad obbedir d'Appio 1 comandi fora? 
Icilio, or reggo, prevenir mi seppe... 
Merco no avrà, qual merta. Anzi ohe tratta 
Fosso Virginia al tribunal, già corso 
N'era Tavviso al genitore. Assai 
Cangi a Paffar d'aspetto, al venir suo: 
Ma pur, non io.. 

Sfar. Già in pianto ambo i parenti 

Con la figlia, pe*trivii, e in ogoi strada, 
Supplici, e in veste squallida ravvolti. 
Scorrono; e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor: qui forse 
Tu passar li vedrai.— Ma, in ben altr*atto. 
Cinto da stuol, che vìe più ingrossa, scorre 
Per ogni via feroce Icilio in armi : 
Preg«, minaccia, attcsto, esorta, grida. 
Pianto di madre, beltà di donzella, 
Valor canuto di guerriero padre» 
E di tribun sediziose Toci, 
Terribil esca a più terribil fiamma 
Stanno per esser; bada. 

•^pp» Or via, so il vuoi, 

Trema per le; per me, se il vuoi: purch'io 
Per me non tremi.— Va: Virginio vc^'go 
Venire a me: lasciami sol con esso. 

SCENA II 



APPIO, VIRGINIO 

'^pp. E che? le insegne abbandonare e il campo 
Osi cosi? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta v^n, tornano, stanno? 

Fir. Tal v' ha ragion, clic licito può farlo. 
Pure il severo militar costume, 
Cui da troppi anni io S(*rvo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia;... e il sai. 

•4RP» - Che puoi per essa 

Dir tu, che in soon più forte a me noi dica 
La legge? 

/'ìrr. Odimi.-i- Padre io ?on, pur troppo! 

E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar d^ intomo minacciose voci 
Di plebe a favor mìo ; so, che possanza 
K molta in te ; che a viva forza orlarla 
Fia dubbia impresa ; e che in più rie sventare 
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Precipitar Roma poss* io, né trarti 
Forse di man' la figlia. Appio, minac 
Dunque uon far;. che il nuocer so fin 
Concesso t* ó : ma pensa anco, deh ! f 
Che in un te stesso a immenso rischio i 

^pp. Preghi, o minacci tu? Son io qui 
Dei giudizi assolato arbitro solo ? 
Poss'io la figlia a un vero padre tòn 
Scrbarglrrla anzi del mio sangue a c« 
Dcggio, e il farò : ma, s* ella tua non 
Che VAglion preghi? — 11 fiel.che mal n 
Ben io, ben so, donde lo attingi : ing 
TMia Icilio il cor di rei sospetti infan 
Ei, che a sue mire ambizliose s^ apre 
Colle calunnie strada. Or, puoi tu tei 
A un tal fcllon prestar? tu che il mij 
De* cittadini sei, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore ? in un con es 
Perder tua figlia vuoi?-* D'Icilio eei 
E la rovina, ed onorata morte 
£i non 8* avrà, qual crede. Ei centra 1 
Congiura / ci cova orribili disegni. 
Chiama tirannIbDoi ; ma in seno «i ni 
Di ben altra tirannide il pensiero. 
S[>cnti vuol tutti i padri : al popol pò 
Servaggio appresti ; e libertà por gr 
Tanto più rio mortifero veleno, 
Quanto è ravvolto entro più dolce se 
Già il segnai di ribelle innalza a me: 
E a mezzo quel di traditore. Io l' arn 
Air armi oppongo ; alla fraudo empia 
Tutto é previsto già. Da lui non sai 
Suo trame tu ; eh* egli e ministro e vt 
A sue mire ti vuol, ma non compago 
A sue rapine. Ei sa, che Roma hai c^ 
Quanto la figlia tua ; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difcnsor , ma rìdo 
Poscia ei di te co' traditor suoi pari. 
Sol si cela da te ; ma a lor non teme, 
Qual é, mostrarsi l' oppressor di Rom 

Ftr. Tolte le figlie alle tremanti madri 
E ai genitor, che in campo han di Io 
Speso il migliore ; i magistrati fatti 
Tremendi a noi, più die i nemici: or 
Temere omoi d* altro oppressor per I 

^pp* Icilio, il so, di un fulle amor mi ta 
Ma quai prove ne adduce? Il suo sfr 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, fur prove. E mio cliei 
Marco; ei ripete la tua figlia; io dui 
Ne son 1* amante, io *1 rapitore. Or < 
Ragion novella ! 

P'ir. £ Icilio sol, che il dii 
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1. che il dico. 

La donzella forse ; 

a lui. 

Che più? proTe son troppe, 
gogDa non men eh' ira mi vieUi 
larrarc. Uoa ne fia, non lieye, 
Colparten meco. 

Hai fermo dunque 

ti pure co* ribelli ? 

Do fermo 

mia figlia, o perder me. 

Te mWo 

eh' io t* amo. 

E perchè m' ami? 

Roma 
bisognar deibraccio tuo: deb! lascia, 
in Iciiio pera ; il morta ci solo, 
di mer tu... 

Degno, fintendo, 
lerrir tn credi... 

Ugual te stimo, 
maggior, d'ugni Romano: e in prova, 
rai ta in campo il piede appena, 
'iunaliarti a militar comando 

Tentar me di viltade anch'osi? 
• a Tirtù dovuto, a me il darebbe 
o il favore 7 Or qoal fec'io d«UUo, 
tritarmi il favor tuo? Pur troppo 
anch'' in campo è d*ognì onore il seme ; 
ben Roma, e i suoi nemici il sanno ; 
he vanto, non avuto in pria, 
ir penne, d'nver più d*un Romano 
> a teri^o.— E ror, rho V onorate 
, ì|uaI io ti uioslro a mezzo il petto, 
i^nedir solevansi ne' figli 
ornane madri^ ora in mal punto, 
rcTUte, e peggio forun mostre, 
per lesi pugna. — A Roma fede 
s^io deggio ritornare al campo, 
ioasca. — A me tu parli scaltro; 
lo io forte: Io son soldato, io padre ; 
]in: d'ogni altro male io taccio; 
è Roma il soQ're, il soflTro anch* io : 
aia figlia... 

Won son io, che spinga 
a muover la lite, ancor che fama 
la il suoni : bcosi tanto io posso 
omelo, forse. Assai mi prende 
ietà : senza periglio alcuno, 
amnlto, a te la figlia forse 
' potrei, seta di lei sentissi 
iet& : ma tu» di sangue hai sete : 
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La vuoi d'Icilio sposa^ e involger ^o 
Nella rovina di un ioUon tua figlia. 

f'ir. Me la puoi... render... tu? 

Jpp. Se a Icilio torla 

Tu vuoi. » 

f^ir. Gliela giurai. « 

^pp. Sciorratti eì stesso, 

Ogg^, estinto cadendo. Or va ; ti avanza 
A risolver brev' ora. E tua la figlia, 
Se ^'Icilio non é: d* Icilio sposa, 
Far io non posso cbe con lui non pera. 

Ftr.>. Misero padre!... A che son io ridotto!... 

SCENA III 

APPIO 

—Roman, pur troppo, egli ò.— -Tremar potreb- 
Appip stesso, se Roma in se chiudesse (dbe 
Molti cosi. Ma due, non più, son l'^ilme 
Dogne deirira mia: canuto, e padre, 
£ Tun; possenti ceppi : inciampo air altro 
Sarà lo stesso suo bollore immenso. 
Far ehe in lui primo il furor suo ricada, 
Fia r arto... Ma, che veggio? Ceco le donne 
Venir fra il pianto della plebe.^-Or d'uopo 
M'é sedurle, o atterrirle. 

SCENA IV 

APPIO, NUMITORIA, VIRGINIA 

-^pp» Infin che tempo 

Vi avanza , e breve rgli è , deh I donne , ai- 
Spiccatevi dal torbido corteggio, (quanto 
Da cui, più ch'util, può tornarven danno. — 
Giudice qui per or non sono: ascolta, 
Virginia ; vieni ; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

ì^ir. Col padre favellasti ? 

D/um. Pentito sei ? proso hai miglior consiglio 
Alfin dal timor tuo ? 

^pp. Dal timor?.. .Io? 

Dalla pietade il presi. Odimi; e prova 
Ch'io non pav(>nto, il mio parlar vi sia. 
Virginia, io Toino, e tei confermo: or forsa. 
Che a me ti tolga, esser non può ; ragioni, 
Che a me ti pieghin, ve Q*ha molte... 

/Vr. E questo 

II cangiar tuo? Deh! madre, andiam.. 

^pp* Rùnani ; 

Ascolta.— E tinfo del lut) Icilio cieca 
Sci dunque? In lai te il temerario ardire 
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Ti piaq§; ardisco io men di lai ? se il grado 
N'ami; Irìbuno anco ci tornasse, pari 
Fora egli a me? se il cor libero, e gli alti 
Sensi / non io più grande in petto il core, 
E più libero serro? io, si, cbe farmi 
Suddito luì, co^ pari suoi, disegno; 
Menti^ essi a me obbediscono... 

JVum, Ed ardisci 

Svelar così?... 

^pp. Tant* oltre io sono, e avanza 

Si poco a far, che apertamente io Poso. 
Quanl'io già son, né in pensier pur tì cape : 
Sta in mìo poter, come di mille il brando, 
La lingua anco di Marco. Ore tu eessi 
D'esser d'Icilio sposa, io la richiesta 
Fo cessar tosto. 

F, AbbaqdoDar1o?...AIi, pria... 

iVum.Oh rea baldanza! Oh scellerato!.. 

j^pp^ E credi 

Cbe Icilio t*ami, a lato a me? Sue rane 
Fole di libertà, suo tribunato. 
Suoi tumulti sol ama. Ei lungamente 
Taceasi ; or mezzo a sé riporre in seggio 
Te crede, stolto ; il fa parlar sua folle 
AmbizYon, non Tamor tuo.^Ma poni, 
Cirio pur anco incontrassi alto periglio 
In questa impresa ; argomentar puoi quindi, 
Quanto immenso è il mio amor : possanza, fita. 
Fama arrischio per te. Tutto son presto 
Dare ad amor; tutto ricever spera 
Da amore Icilio. 

F, Cessa.— Icilio vile 

Già non puoi far, col pareggiarti ad esso, 
Né grande te. Breve e il confronto: ei tutto 
Ila in sé ciò che non hai : nulla di lui 
Esser può in te: quant'io ti abborro, Tamo.— 
jy amor che parli ? A tua libidin rea 
Tal nome osi dar tu ? Non eh' io U volessi / 
Ma, nò in pensiero pur a te mai cadde 
Di richiedermi sposa?... 

Jpp, Un di , fors' io. . . 

F. Non creder già, ch'io mai... 

Num, Di noi stimavi 

Far giuoco: oh rabbia!... 

F. Infame; a nessun patto 

Piegarmi tu... 

Jìpp, Sta ben: verrai tu dunque 

In poter mio, del sangue del tuo amante 
Cosparsa tutta. 

F. Oh cicli... 

Jpp. Si, del tuo amante,.!. 

E del tuo padre. 

ÌKmr. Oh crudo!... 
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F. Il padre 

Jpp, 
Cade chi voglio, a un cenno mio : D€ 
Siccio per me vel dica. Un* ora mone 
A dar segno al macello. 

F. Icilio!...Ui 

Appio pietà... L'amante... il padre... 

IVum. S 

Due tali prodi ad un tuo cenno 7 E ci 
Te nel tuo seggio indi securo?... 

Jpp, Escane 

Meco tutto sossopra ime dovesse, 
Virginio, Icilio, ricondotti a vita 
Foran perciò ? 

F. Tremar mi fai.. . 

A^fif». ...Deh!.. 

. Nò fìa,...che priego?... 

Jpp. Con un sol suo 

Ella entrambi li salta. 

F, ... Appio,... sosj 

Per oggi il colpo;. ..io ti scongiuro.— 
Io deporrò di nozze ogni pensiero... 
Icilio viva, e mio non sia / dal core 
Io tenterò la imagin sua strapparmi;. 
Mia speme, in lui posta tanti anni, oi 
Da lui terrò; forse... frattanto... il ten 
Che posso io più? Deh! viva Icilio: i 
A*piedi tuoi. — Ma, oimcl che fo?...clic 
Te sempre odiar vieppiù farammi il I 
E vieppiù Icilio amare.— Io nulla ten 
Romani siamo: ed il mio amante, e il 
Vita serbar mai non vorrian, che prc 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 
Lor trafitti, mi resta. In tempo un fei 
Non mi darai tu, madre ? 

JVum, figlia,... vici 

Numi v*ha in ciel delPinnocenia opj 
Vindici ; in lor speriam : vieni... 

r. Al mi 

Deh ! sii sostegno ;. ..il mio piede vac 

SCENA V 

APPIO 

Mi si resiste ancora? —Ostacol nuov 
M' é nuovo spron : plebea beltà, che 
Mi avria per sé di passeggera fiamm. 
Acceso appena, or che di sdegno frei 
Roma per lei, profondamente or stan 
. Fitta, immota, nel core ; or quanto il 
M'é necessaria, e più. —Ma, l'ora s 
Lungi non é. Vediam, te in punto é 
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gnare alla mainala plebe, 

L'i ooD pili, ma tulla in me sta Roma. 

.33© <Q^asr3(S> 



SCENA I 

IGINIO, laUO, COW SEGUACI 



Dge r ora fatale. Icilio, Tedi 
i Yìa sboccare armi nel fóro? 
chio... 

Io veggo a me dattorno scbiera 
mÌBor, d'altro COI aggio,... forse, 
ti affidi? 

—In me mi affido. 

E dèi, 
n te stesso , in me posare. Io giungo 
tempo alquanto ; era ben certo 
rvili gii.— ^fa. in pochi delti, 
le ragion cbiegga di te, concedi.— 
Doi cadano infranti i eeppi 
rally di', qual debbo io poscia 
? qual, quanto rimani in Roma? 
aDO, cittadin, libero ; pari 
ioman ; minor, sol delle leggi ; 
, de' rei' soltattto.-<-A me Romano, 
a pare, orrido dubbio or muovi ; 
mi offende : in te il sospetto wiìq 
oo, mai non può, s' Appio noi desia, 
empi infami I anco il possente adopra 
minor la fraude. Io noi credna;.. 
>B colorava Appio i suoi delli... 
' S'anco il credessi, un sol tuo sguardo 
là magnanima rinserra, 
jrard*Appio. Ahi scellerato! Io giuro... 
tanto è eh' io li manchi mai, 
, che a te manchi il tuo brando , o il 

(core. 
te credo; e in te soltanto io credo, 
costoro, no : benché pur dian/i 
I me giurasser fede, e a Roma, 
li può timor, calunnia, ed oro ; 
-mi d'Appio; sconosciute al prode » 
uuù pur troppo. Or, sia che puole, 
operscYra in suo proposto iniquo, 
Qorrà. Ch'ei teme, assai lo mostra 
tenlato d' ingannarti : ei fida 
rillÀ deirallerrita plebe ; 
iDCo é fero. Appio s? enalo, iio?e 
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Restan (iranoi, mcn Talenti assai, • 
Ma dispersi ; e in cui man, di Roma il nerbo. 
Stan gli eserciti entrambi. Or liberlade. 
Cui forse braman pochi, e sol tu merli, 
Pur troppo è dubbia : or la vendetla sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio : 
Perciò lo affronto. 

Fir. Oh grande ! In te vedrassi 

Oggi morire, o in te rinascer Roma. 
Cedi sol oggi a mia vecchiezza vcrde^ 
L*alto onor del dar segno.- il quando, il come 
S'abbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 
Tua man sul brando, e sul mio ciglio il ciglio 
Terrai ; frattanto osserverem f aspetto 
Del popolar consesso : al ferir certo, 
Forse é mestier da pria finger dolcezza : 
Norma da me, prego, al tuo oprar, delil prendi. 

Jet. Or sei Romano e padre. Accenna dunque/ ' 
Ralto al ferir me più che lampo avrai. 

Fir. Vanne; alle inermi donne esser dèi scorta, 
Fa, che tra ^1 volgo mescansi i tuoi prodi ; 
Meglio é ch'Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo' dare : intanto 
N'andrò adocchiando il più opportuno posto. 
Donde l'empio si assalga. Io qui l'attendo: 
Nel ritornar, deh f non mostrarti audace 
Soverchiamente : il tuo furor raffrena 
Per poco; ei tos&o scoppierà qui lutto. 

SCENA II 

VIRGINIO 

Oh figlia I...Oh Romal — Ornai nulV altro io 

( temo, 
Che del bollente Icilio il valor troppo. 

SCENA ili 

APPIO, VIRGLNIO 



Jpp. Di' ; risei vesti alfine? , 

Fir, E già gran tempo. 

yipp. Qual padre il de'? 

Fir. Qual roman padre il debbe. 

^^pp. Rotto ogni nodo hai con Icilio dunque? 

Frr. Stringoomi a lui tre forti nodi. 

Jpp. E sono? 

Vir. Sangue, amistà, virtù. 

^PP ' Perfi do ! il sangae 

Scorrerà dunque ad eternarli. 
Vir. Io presto 

Son col sangue a etemarD.^Iavaii, m'é noto, 



. 
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VIRGINIA 



Ti si resiste : io , U sonteDza udita , 
Pria che veder tormi la iiglia^ a morte 
Ir m'apparecchio ; altro non posso. 1 Numi, 
Un di faran poi mie vendette, spero. 
App, Vedi lu d'Appio ì Numi? ceco le annate 
Squadre, ond* io mi fo cerchio. Il so che d'armi 
MeZi^o tra aperte e ascose-, oggi voi pure 
Vi aiTorzate : ma stan le leggi mecoy 
Sta con Toi la licenza ; il perder anco, 
A mo iia gloria ; a voi fia il Tìncer, onta.— 
Ma, vincerete voi : già in folla riede 
Fiero il popol nel fòro : in lui ti affida ; 
Oguor che il vuol^egli é il signor pur sempre. 
. Ecco Virginia addolorata ; segue. 
Lacera il manto e il crine, alto gridante, 
La madre. Odi rimbombo ? Oh di qu^li urli 
Fremo V aere! chi sa, quanl'armi, e quante. 
Trae dietro sé nel fòro Icilio forte ! 

SCENA IV 

NUMITORIA, VIRGINIA, APPIO, 
VIRGINIO, MARCO, POl'OLO, littori 

iViffit. Oh tradimento 1 

Pop, ^ Oh infausto giorno 1 

F. padre, 

Tu vivi almcn ; tu vivi. Ahi tu non sai... 
Icilio... oimél... 

Vir, Dite ; che iia ? Noi veggo. 

Num, Icilio muore. 

rir, ci ci 1 eh?? ascollo ? 

Jpp, Audace 

Chi fu cotanto nel difender R >ma, 
Che il rc'o i>uuì, »ciiza aspcuar che il danni 
Giusto rigor di logg«*? 

J\'uni. Iniquo! ardisci 

Dissimular cosi? Con noi nel fòro 
Venia securo in suo valor, quand*ecco 
A lui da fronte in atto minacciosi 
Venir suoi fidi stessi; Aronte, Fausto, 
Ccsonio, ed altri, in armi: Aronte grida; 
) Un traditor sei dunque? > Urribilmento 
Tutti d*ira avvampar, fremendo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi, 
Quindi é un sol punto. Icilio, a ferir presto 
Pria ch*a parlar, rapido a cerchio ruota 
Già il fero acciaro in sua difesa: Aronte 
Cade primicr; cadon quant'altri han core 
I) avventarsegli. — Allor gridaa da luogo 
1 pili codardi airaltonita plebe: 
e Romani, Icilio è traditor: vuol farsi 
1 In Roma re. t Suona quel nome appena, 



Cile da tergo e da fianco ognoo lo 
Ed imminente é il morir suo. 

rt'r. ' Qoal morie 

Per uom si prodel 

JVum, Ma d'altrui non vah 

Brando a ferirlo; in sé volge egli il si 
E in morir, grida: e Io, no, regnar non ^ 
i Servir, non vo*. Libera morte impai 
1 Sposa, dame»... 

r. Ben io ti udia: me L 

Amato sposo; e 80gnirolti...Io vidi 
Den tre fiate entro al tuo petto il brani 
Fisso e rifisso di tua mano;... io slesi 
La non tremante mia destra al tuo £en 
Ma... iovan... 

J\'um. La folla, e il suo ondeggiar, : 
Ci ha dairorribil vista, e qui sospinte. 

^ir. Cade Icilio, o Romani... Appio già r 

^-/y)/}. Romani, Icilio al suo morir sol eblx 

I suoi seguaci, e la sua man, ministri. 
Conscio di sé, la obbrobriosa vita 
Volle in morte emendar: moria Romai 
Ma tal non tìsst.^I traditor non toI 

- Punire io mai; caro a voi troppo egli 

II tempb alfin tutto rischiara, e tolta 
Ha dai vostri occhi la funesta benda. 
S^io lo dannava a morte, udiavi a pro' 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degnò 
Parve ci di morte a'suoi seguaci iste» 

Fir. Null'uom tu inganni, no; cessa: og 
L*aulor di cosi orribile vendetta. 
Ucciso Icilio, hai la tua causa iniqua 
Vinta ornai) più ohe a mezzo. — Appi( 

( 

Faune udir la sentenza.— Ma , che eh 
Clii non la legge in queste armate fciù 
£ nel silenzio di Roma tremante? ^ 
Àpp. Perfidi, e che? dopo clic invan tenl 
Ribellion, se i traditori vostri 
Tradito v'han, me j^incolpatet Infidi 
A infido fur; qual maraviglia?— A voi 
Romani veri, or parlo. Armale »chien 
Voi qui vedete intorno iiiturno sparso, 
Ala per l'ulii di Roma. Ai vostro ccCei 
Voler cou<^orde havvi chi op(>orsi ardi 
Al certo, io no: ma, conlra poclii, e ii 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi, beo io mi attcn 
D'imprendiT ciò.-— Ma i traditor aou f<i 
Spenti in Icilio tuUi?-»01à, littori, 
Fra vostre scuri stia Virginio accbinsi 
Fin che il giudicio segua. Egli a mal^ 
Q.ii vien: ragioni, o\*ei pur n'abbia, ei 
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ntarf orza, a lai ti TÌcti. 

Ahi lassai 
sera! Aaco il padre?... 

E Ter, son io 
itor; 8on di Virginia il padre ; 
itor fu Icilio; orane sposo; 
' é, chi figlia e sposa nicga 
re a loi. ConTÌD(i appfcno 
le ancor di sua libidin cruda?— 
y deh! benché innocente io sìa, 
Icilio, e con miU'attri> a morte 
iciate: ma sola oggi si saUi 
la donzella; a lei sovrasta 
che morte assai. Per me non prego ; 
j sol per lei; per lei sol piango. 
l nostro pianto tutti non piangete? 
'iispetti, o padri, oggi da noi 
elo...Oh duri!. ..ognun %i tace?...— 
aditemi dunque: o voi, che sole 
» amate quei che alimentaste 
le vostre Tiscere creati 
ro sangue: il procrear qui figli 
è gran fallo, o madri; ornai, so il vo- 

(siro, 
o ooor vi cale, al nascer loro, 
un ferro entro ai lor petti. 

Udilc 
madre? udite? Or, chi noi vede, 
K>sta è la madre, e che ingannato 
•nilor?— A me il chiedeste, e giusto 
, eho Virginio a tanta lite 
r fosse; eccolo, ci v'c: ma torre 
IO venir, chMc appicn giustizia renda? 
iti ho i tt^sl imeni, e Marco; 
ano. Di Marco é chiaro il dritto: 

al popol; io: più che convinta 
madre é da lai prove; ond'ella 
• ragion nel popolar tumulto. — 
^inganno trar misero padre, 
ii crede, duolmi; eppure il dcgglo.— 
Virginia é tua: ragion non posso 
a to nella tua schiava. 

Oli ! dove 
icio s'intese? E nìun mi ascolta? 
tu vedi il genilor, comVgli 
è cinto; oprar per me non puotc; 
uò appena, e invano. Il ferro dammi; 
; tu il promettesti: a me lo sposo 
§iA; Tonor vuoi ch*anco io perda? 
egge infame di malnati schiavi, 
terror può in voi? L'onore, i figli, 
ibllatc, per amor di vila?— 

1 odo un mormorar sommosso ; 

Alp,— Tn*o. 
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Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 
Sorte pari alla mia, dchl toccar possa 
A ognun di voi; peggior, se T*Iia : spogliati 
D'aver, d'onor, di libertà, di figli, 
Di spose, darmi, e d'intelletto, tórvi 
Possa il tiranno un di fra strazio lungo 
La non ben vostra orrida vita infame, 
I Ch'or voi serbate a cosi infame costo. 

^pp. Mormora, é ver, ma di te solo, Roma. 
Tacciasi omai.— Littori, al signor suo 
Date or tosto la schiara; e non vi arresti 
Sedizioso duol, di finta madre : 
La non sua figlia a lei dal sen si svelga. 

Num, Me svenerete prima. 

r. Oh madre! 

Pop. Oh giorno! 

/^tr... Appio, sospendi un sol momento, e m*odi: 
OehI si, sospendi, e m'odi.— Io la donzella 
Come figlia educai: più di me stesso 
Finor l'amai: se pur mentia la moglie, 
Son di tal fraude ignaro... 

A'um, Oimcl che ascolto? 

'l'anto avvilir tu la consorte tua?... 
Or quel di pria sci tu ? 

y* Padre, tu cangi 

In questo punto? e non più tua mi credi? 
Misera me! 

Fi'r. Qua! cli'io ti creda, ognora, 

Qual de' sua liglia ottimo padre, io t'amo.— 
Deh! lascia, Appio che ancor, sola una volta, 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al gid paterno seno. Infranto, nullo, 
fCcco, il mio orgoglio cade: in te di Roma 
La maostà, le leggi adoro, e i Numi. — 
Ma, dpi paterno affetto, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Poss'io spogliarmi, in un istante?... 

^PP' Il cielo 

Cessi, ch'io mai crudcl mi mostri a segno, 
Che un si dovuta alTi^tlo a error li ascriva. 
Tornato in te, parli or qual dèi: qual deggio, 
Or ti rispondo. A lui la via, littori, 
S'apra. 

rìr, Dchl vieni al sen paterno, o figlia; 

Una volta mi è dolce ancor nomarti 
Di tal nome,... una volta.— Dllimo pegno 
D'amor ricevi— lihertade, e morte. 

/'. Oh... vero... padre!... 

Num, 

.dpp. Clic festi?... 

Littori, ah! tosto... 

Vir, Agli infernali Dei 

Con questo sangue il capo tuo consacro. 

12 



Ohcicl! figlia... 
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Pop. Oh spettacolo atroeei Appio é tiranno... 
Ftr, Romani, allìra or ti moveto? ó tania: 

Più non si rende agli ionocenti TÌia. 
J^op. Appio ò tiranno; muoia. 

^PP' n parricida 

Muoia, e i ribelli. 
Fir. Alla Tondetta tempo, 

Pria di morir, prodi, ne resta. (1) 

(1) Virginio e il popolo in atto diatiàUre i 
littori e i sateUUi tt Appio, 



I NI A 

App, 1 

A punir te, pria di morir, mi aTans 
Vit. Appio é tiranno; maoia. (2) 
Pop* Appio, Appio n 



(1) Ajtpio ed i tuoi in atto di resf 
popolo e Virginio. 

(2) Cade il eipario. 

(3) S'ode gran tumulto^ e itrepiio 



AGAMENNONE 



JRGOMENTO 

Tra i fi^ di Pelopc, Atrio o Tiette, era nato a cagione di nefandi atrociatimi delitti , i 
reconeiliabilc , che fra i loro discendenti vìrinimo si propa^. Agamennone re di Argo ebbe 
•tene , e aro Atrèo ; ma nccorae tuo padre mori giut ane e tema celebrità» egli fa eomuaei 
siderato come figlio di Atròo , e però detto Atride. Sposò Clitennettra figlia di Tindarot coi 
tcllo Menelao sposato arcTa la famosa Elena di lei sorella ; la quale, essendo poi al marito fi 
Paride figlio di Priamo re della Frigia , fu cagione della titnto nota guerra di Troia. AgaoM 
Tcndicare il fratello radunò tutti i Principi greci , che lo elessero a capo della spedixioiie e 
re d«* re. Una calnyi terribile opponendosi alla naviga none , V indovino Calcante interrogato 
la sciagura non cesserebbe , finché i Numi placati non fossero tlal sangne della fi^a di A^ 
Ifigenia. L* amor di pad^ oppnnevasi ; ma il voto universale dell* esercito costrinse Agamenn 
))cdiro ; e Ifigenia fu in Aulidc sacrificata. Intanto che durò la lunga guerra apportatrice < 
eccidio a Troia , Egisto figlio di Ticktc , pieno sempre delP odio paterno, e del desiderio e 
contro i discendenti di Atrèo , venne in Argo , e simulando carattere , innamorò e seduasc 
•tra. Agamennone tornando vittorioso al suo regno, 'conduceva sua prigioniera Gawandra figi 
xno , e portava insieme le pi& ricche spoglie. Ma il sno ritorno gli fu fatale. Glitennestra ci» 
per Egisto , e aiutata da lui che la istigava colla speransa di diftruggere tutta la proaapia di 
d* impadronirsi del trono , uccise euo marito in un pranso, o, «éleonoo altri, in un bagno, dai 
veste le cui maniche eran chiuse, ondo ebbe le braccia e le mani impedite eod , cho non 
diibsa. Cosi narrano i mitologi , o gli scrittori della atoria de* tempi detti eroici. 
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AGAMENNONE 

GLITENNESTRA 

ELETTRA 



EGISTO 

Popolo 

Soldati 



«Scena , la Reggia in Argo 



^^^(D S>0iaS2€> 



SCENA I 



EGISTO 



j9L ckfi m'ìmegni, o sanguinosa, irata 
DdnanUQ mio padre orribil ombrai 



Lasciami,... Ta;... cessa, o Tieste; ▼< 
Le Stigie ri?e ad abitar ritorna. 
Tutte bo in sen le toe furie; entro n 
Scorre pur troppo il sangue tuo : d'i 
Incesto, il so, nato al delitto io sono 
Né, ch'io ti Tcggiai a rimembrarlo < 



ATTO 
Trala ràcilsr niperbo 
o (li gloria in Argo AtriJe. 
«Ilo, entro tua reggia; «ì loroi; 
nlb suo broe, lei giuro, 
guida ai passi mici : lenJclta 
orno al cor mi suona; it (empo 
<u;l'aTrai;Tieite, avrai 
i più d'una; agorglii il lon^uc 
irai. Ma. pria che il Terra, l'arto 
'iFnmì : a re poMenle incoalro 
Tme sto; poss'io, k iu potlo 
Turor non prèmo, srerBO palma? 

SCENA II 

STO, CLITEWriESTHA 

f^iora a peniier foschi io proda 

lolu? Tue pungenti cure 
li, a me?... de^g*!» lederti 

andar chi lol piT le reipiraf 
> io tono iu qunla reg^a troppo, 
idi, é Ter»; e ìl piò mai pnslo 
Tei, H tn regina in seggio 
ilavi; il sai, per IO ci vpnni; 

per le. Ma il giorno, ahi lasso! 
ipprrua il fjioroo doloroso, 
>rlunea brai,,.. tu slessa. 
Iice«li?e il credi? ah, no!— Ma po- 
li giurar} per h.' vedrai, (co, 
tiar, cbc dì to solo, iu s«rri 
alato petto. 



PR r M 



che il s< 






n unor. perder me stesso io debbo 
d', pria che turbar tua pace; 
«arar tua fama, o tórli in parie 
Iride. Imo ramingo, errante, 
lOKuro, egli 1^ il destino 
e inrelìce di Tietle. 
lOn d'infame podre liglio 

«gno, cJ arroganti modi, 



li t'abkotnioato lìglio 
Mt>ì1 ano mollai neiiiico? 
ir toma, agli odìi aniicbi 



...E rer, chea niua tremondo 
'; ch'esule, solo, ìacrmc. 



Alìsoro, odiarmi Agamennòn non degna: 
Ma dispregiar mi puole; a oltraggio tale 
Vuoi ch'io rimongaYa me ìl consigli, a m'ami? 

CU. Tu m'ami, e il rio peniicr pur Tolger pnoi 
D abbandonarmi? 

^S>' U lusingarli « rano, 

Regina, ornai, decessili mi sforiB 
AI Aincslo pensicr. 'Il signor tuo. 
Ove obliar volesse pur le oITcso 
Del padre mia, sperar puoi Iu chei voglia 
Dissi mula re, od ignorar l 'ni t raggio. 
Che all'amor suo si fa? Sfuggir tua visla 
Io dorria, te qui slòssi; e d'ugni morie 
Vila trarrei peggiore. Al tuo cospello 
S'io venisti lal'oUa, un solo sguardo, 
Solo un sospiro anno patrio tradirmi: 
E aliar, che fora? E ver pur troppo! un ulo, 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei no fa d'ogni fallo. A me non penso. 
Nulla temo per me; d'amor verace 
Darli beasi c^ucsla terrihil prova 
Deggio, e Mlvarti con l'onor la vilo. 

CU. PorM, ohi ta? più che noi credi, or lungi 
Tal periglio é da noi: già rìanovalo 
Più lune son, da che di Troia a lerra 
Cadder le mura; ognor sovrasta Atride, 
E mai non giunge. Il sai, che fama suona 
Da feri vcnli andar divisa, e «persa 
La greco ormata. Ah! ginn lo à forse il giorno 
Che alGn Tcndelta, ancorché larda, lolers 
Della svenata Tigtia mia darammi. 

fyt. E se pur fosse il di, vedova illustre 
Del re dei re, In degneresti il guardo 
Volgere a me, d'un abborrilo snngue 
Itampollo oscuro? a me, di ria fortuna 
Misero gioco? a me, di gloria privo, 
D'oio, d'armi, di sudditi, di amici?... 

CU. F. di delitti aggiungi.— lo man lo scellro 
Non hai dì Alride tu; ma io man lo stile 
Non hai del sangue della propria figlia 
Timo e grondante ancora. 11 del ne attesto; 
Nullo in mio cor regnava, altri che Atridc» 
Prin cli'ci dal seno la liglia strapparmi 
Osasse, e all'empio aliar villima trarla. 
Del di funesto, dell'ornbil punta 
La mortai rimeiubroiiEa, ognor di duolo 
M'empie, e di rabbia alroce, Ai vani Bogiit 
Di un augure fallace, alla più vera 
Aiitbi»un d'un inumana padre, 
Vidi immolare il sangue mio, uullrnItA 
Di furio a me, mUo mcutiu s[t<w.- 



% 



AGAMENNONE* 



Di fftasle none. Ahi da c[ael giorno ia poi 
Fremer di orror mi tento al solo nome 
D'un colai padre.— Io pid noi Tidì: e sfoggi 
Alfio forluna lo Iradissc... 

£gt\ Il tergo 

Mai non fia cbo rivolga a lui fortuoa, 
Per quanto stanca ci Tabbia. Essa dei Xanlo 
Aironde il mena condotlior de'Grcci; 
Più che virtù, forluoa, ivi d'Achille 
Vincer gli fa la non placabil ira, 
£ d'Ettore il valore: essa di spoglie 
Ricoodurrallo altero e pingue in Argo. 
Gran tempo, no, non passerà, che avrai 
Agamennone a fianco; ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei': pegni v'avanza 
Del vostro prisco amore, EUetlra, Oreste; 
Pegni a pace novella: al raggiar suo 
Dileguerassi, come al sole nebbia, 
Il basso amor che per me in petto or nutrì. 

C/t... Mi é cara Elettra, e necessario Oreste;... 
Ma, dell'amala Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la flcbil voce ancora: 
L'odo intorno gridare in mesti accenti: 
Ami tu, madre, l'uccisor mio crudo? 
Non Tamo io, no. — Ben altro padre, Egisto, 
Stato saresti ai figli miei. 

E^. Potessi 

Deh, pure un di nelle mie man tenerli ! 
Mattante mai non spero. -^Aitro non veggio 
Neiravvenir per me; cho aifanni, ed onta, 
Precipizi, e rovina. Eppur qui aspetto 
Il mio destino qual ch'egli sia; se il vuoi. 
Io rimarrò, finché il periglio é mio; 
Se tuo divien, cader vìttima sola 
Ben io saprò di un infelice amore. 

C/i. Indivìsibil fare il desti o nostro 
Saprò ben io primiera. Il tuo modesto 
Franco parlar vieppiù m*iiifiarnma: degno 
Più ogoor ti scorgo di tutl*altra sorte.— « 
M2 Elettra vien; lasciami seco: io Fame; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei. 

SCENA III 

ELETTRA, CLITENNESTRA 

^ie. Madre, e fia ver, che il rio nostro destina 
A tremar sempre condannato ci abbia; 
E a sospirar, tu il tuo consorte, invano, 
loM genitore? A noi che giova omai. 
L'udir da sue radici Troia svelta, 
Se insorgon nuovi ognor perigli a tórre 
Che il trioofiBuite AgamoimóQ qui 



C/i. Si accerta dunque il grìdoi nhe 
Vuole, e naufraghi i legni degli A 

Eie. Fama ne corre assai diversa in . 
V'ha chi fin dentro al Bosforo mì*b\ 
Da torbidi austri impetuosi narra 
Le navi hoslre : altri aver visto gì 
Su queste spiagge biancheggiar lo 
E pur troppo anco v' ha chi afierm 
La regal prora ad uno scoglio, e 
Sommersi quanti eran sovr'essa* i 
Col re. Misere noil... Madre, a chi 
Prestare omaì^ come di dubbio tra 
Come cessar dal rio timore 7 

di. I fer 

Venti, che al suo partir non si pia 
Se non col sangue, or nel ritorno 
Vorranno col sangue anco placarsi. 
Quanto or mi giova in secarla leu 
Al fianco tnio! per voi tremare alo 
Come già son due lustri, oggi ncm 

Eie, Che sento? e ancor quel sacrifica 
Nel cor ti sta? terribile, funesto. 
Ma necessario egli era. Oggi, se i 
Chiedesse por d'una tua figlia il sa 
Oggi, piena di gioia, alleare io co 

10 per salvare a le il consorte, ai ( 

11 duce, ad Argo il suo regal splei 
C/i. So, che il padre f ó caro: amass 
^ La madre tu ! 
Eie, V'amo del par: ma i 

Periglio e il padr«f;...e nell*udir si 
Vicende, oìmc! non ch'io pianger 
Né cangiar pur veg^o il tuo espelle 
Lo amassi tu quant'io!... 
C/f . Troppo il < 

Eie. Che dici? oh ciel! cosi non favel 
Di lui, più lune addietro. Ancor Ir 
Da che fean ?cla i Greci, intero u 
Non era, e sospirar di rivederlo 
Ogni di pur t'udiva io stessa. A ni 
Narrando aodavi le sue imprese: i 
Tutta vivevi, e ci educavi in esso: 
Di lui parlando, io li vedea la gus 
Rigar di amare lagrime veraci... 
Più noi vedesti poscia: egli ò qual 
Diversa tu fatta ti sci, pur troppo 1 
Ah! si novella havvi ragion, che il 
Agli occhi tuoi da quel di pria div 
Clù Nuova ragion? che parli?.. .Inac 
Contr'esso ilcorsempr*ebbi...Ah!ti 
Che dico?...0 figlio, più nascosi a 
Di questo cor, s'io ti svchkssi... 
\Ele. OhjMd 



ATTO 

■ ■ooliMpessìI 

Oimòl che ascolto? 
AttU ibff'ella penetralo?... 

Avessi 

Fceetrato il too cor io sola almeno! 
la, noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Tfliglian maligni, intensi, invidi, quanti 

Kslan più in allo riverenti inlorno? 
Cbai ta sola il mormorar del volgo 
Sta adi; e credi che ad ogni uom nascoso 
Sa ciò, che mal nascondi, t; che a te sola 
Dir aon fi ardisce.— Amor t acceca. 

Amore I 
)Gsara me! chi mi tradia?... 

Tu stessa, 
Gian tempo é già. Dal labbro tuo non deggio 
Di cotal fiamma udire: il favellarne 
Tienlerìa pur troppo. amata madre, 
Che (ai? Non credo io no, che ardente fiamma 
I cor li avvampi: involontario afietlo 
KsUi a pietà, che giovinezza inspira 
Qaando infelice ell'é; son questi gli ami, 
A eoi, senza avvedertene, sei presa. 
Di te finor chiesto non hai severa 
ftsgione a te. Di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a sé stesso; e forse, 
Lieo non ha; forse offendesti appena, 
Aoo il tao onor, ma del luo onor la fama : 
E ia tempo sei, ch'ogni tuo lieve cenno 
Sohlime ammenda esser ne può. Per l'ombra 
Sacra, a te cara, della uccisa figlia; 
Pff qnelTamor che a me portasti, ood*io 
Oggi indegna non son; che più? ten priego 
Per la vita d'Oresl(>; o madre, arretra, 
AiTctra il'pié dal precipizio orrendo. 
Uiage da noi cod«;sto Egtsto vada: 
Fa che di le si taccia; in un con noi 
Piangi d*Atride i casi: ai templi vieni 
U soo ritorno ad implorar dai Numi. 

i3i. Lungi Egisto? 

A. Noi vuoi?... Ma il signor tuo, 

Sfio gcnitor, tradito esser non merta; 
Né il soffrirà. 

dr*. Ma, s'ei...ptù non vivesse?... 

Ek. Inorridir, raccapricciar mi fai. 

CE Che dico?... Ahi lassa! Cime! che bramo? £• 
Piangi Ferror di traviala madre, (lellra 

Piaagi, che intero egli e. La lunga assenza 
STaa marito crudel,...d'£gisto i pregi,... 

Baio latal destino... 

IBl Oh del! che parli? 

I^gisto i pregi? Ah! tu non vai qual sia 
It^bto il core; ei dì tal salice nasca, 
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Che in lui virtudc esser non può mai vei^ 

Esule, vii, d'orrido incesto figlio; 

In tuo pensi er talsuccessor disegni 

Al re dei re? 
at\ Ma, e chi son io? Di Leda 



Non son io figlia, o d*Elena sorella? 
Un sangue islesso entro mie vene ioorrc. 
Voler d'irati Numi, ignota forza 
Mal mio grado mi traggo... 

Eie. * Elena chiami 

Ancor sorella? Or, se tu il vuoi, somiglia 
Eicna dunque: ma di lei più rea 
Non Tarli almeno. Ella tradia ìLmarìto, 
Ma un figlio non avea: fuggi; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E In, porresti. 
Non pur te stessa , ma lo scettro, i figli. 
Nelle man d'un Egidio? 

Cit\ Ove d'Atride 

Priva il destin pur mi volesse, o figlia. 
Non eroder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto, a me consorte, 
Re non saria perciò: saria d'Oreste 
Un nuovo padre, un difensore... 

E/e, Ei fora 

Un rio tiranno; dell'inerme Oreste 
Nemico; e forse (ahì,clie in pensarlo agghtao- 

(cio! 
L'uccisor ne sarebbe. madre, il figlio 
AQiilercsti a chi ne ambisce il Irono? 
Afilderosti di Tieste al figlio 
Il nepote d'Airéo?... Ma, invano io varco 
Teco il confin del filì'al rispetto. 
Giova a entrambe sperar, che vive Alrtde; 
Il cor mei dice. 0;;ni men alta fiamma 
Fia spenta in te, solo io vederlo : ed io, 
Qual figlia il dee piotusa, in petto sempre 
Premer li giuro l'importante arcano. 

CIt. Ahi mo infelice! Or ne'tuoi delti il vero. 
Ben mi traluce : ma si breve un lampo 
Di ragion splende agli occhi miei, ch'io tremo. 



SCENA I 

CLITENNESTRA, EGISTO 

E(/i\ Io tei dicea pur diauzi: or Tèdi, tempo 
Non più di speme; or di tremare ò il tempo : 
Fortuna, i Numi, ed i placati venti 
Guidano in porto a pi<;ne vele Atrìde. 
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Io, die sgombrar potea d'Argo poc* anzi^ 

SenzA tuo rischio almen, senza cho macchia 

La tua fama ne avesse, or dal cospetto 

Fuggir IdoYfò del re ; lasciarli io preda 

A sua regal dispòtica possanza ; 

E andarne, io non so dorè, da te hingiy 

E di dolor morire. — A che ridotto 

M' abbia il soverchio tuo sperare, or mira. 

Cit. Reo di qual colpa sei ? Perché fuggirti ? 
Tremar, perché? Rea ben senio: ma in core 
Soltanto il son , né sa il mio core Atride. 

F^\ Vorace amor, come si asconde? il nostro 
Già pur troppo e palese. Or come sperì, 
Ch'abbia a ignorarlo il re? 

Cii\ Chi fia cho ardisca 

Svelarlo al re, pria di saper se avranno 
D'infame avviso o guiderdone, o pena? 
Tu di corte i manpggi empii non sai. 
SogUonsi appor falsi delitti spesso ; 
Ma non sempre i veraci a re si svela, 
Qualor n'é offeso il suo superbo orgoglio. — 
lo dal timor scevra non son ; ma in bando 
Posta del tutto dal mio cor la speme 
Non é perciò. Ti chieggo sol per ora, 
Non mei negare, Egisto, un di ti chicggio 
Di tempo, un di. Finorcredea il periglio 
Lontano, e dubbio ; indi al rimedio scarsa 
Mi trovo. Lascia, che opportuno io tragga 
DalPetento il consiglio. I moti, il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... 

E^fi, In Argo, ignoto, 

Io di Ticste figlio? 

C/t. Un giorno almeno, 

Sperare il voglio; ed a me basta un giorno, 
Perch'io scelga un partilo. Abbiti intanto 
Intera la mia fé: sappi, che pria 
Ferma son di seguir d' Elcna i passi. 
Che abbandonarti mai... 

E^\ Sappi, ch'invoglio 

Perir pria mille volte , che il tuo iiodìo 
Contaminar io mai. Del mio non parlo, 
Che ingiusto fato a eterna infamia il daana. 
Deh, potess'io saper, eh' altro che vita 
Non perderei se in Argo rimanessi ! 
Ma, di Ticsle io iiglio, insulti e scherni 
D* Atride in corte aspetto. E che sarebbe 
Se di te poscia ei mi sapesse amante? 
È ver, ne avrei la desiata morte ; 
Quanto infame , chi *1 sa ? Sariati forza 
Infra strazii vedermi ; e in un dovresti 
Da queir orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar, quand' egli 
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Pia non faoeise.--A paventar m*iai^ 
Il solo amor; tremo per te. Ta dèi 
Obliarmi, n*haì tempo: oscuro io oaoqii 
Lascia che oscuro io pera: al mio dosli 
Qual ch*ei sia, m'abbandona: etefso «i 
Mi prescrìvo da le. L'antioo affetto 
Rendi al consorte tuo: di le pie degno 
Se amor noi vuol, fortuna, i Numi il f« 
Cli, Numi, ragion, fortuna, invano tutti 
AUVmor mio contrastano. a'miet pn 
Tu questo di concedi, o ch*io coietti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 
Incontro a morte, anco ad infamia ineo 

10 volontaria corro: al fero Atrìde 
Corro a svelar la impura fiamma io ite 
Ed a perdermi teco. Invan divisa 
Dalla tua sorte speri la mia sorte: 

^ fuggì* io fuggo; se perisci, io pero 
£f^\ Oh sfortunato Egisto ! 
di. Or via, rbpon 

Puoi tu negare ad amor tanto, uà gion 
E^t. Chieder mei puoi? Che far degglo? 
Cit. Già 

Di non lasciar d*Argò le mura innan^ 

Che il sol tramonti. 
E^. A ciò ffli slbni?— lol 

SCENA II 

ELETTRA, CLITENNESTRA, EGIS 

Eie. Ecco sereno il di; caduto ai Tenti 
L*orgogUo, e quoto il no mugghiar deU 
Nostra speme é certezza: in gioia è voi 
Ogni timore. Il sospirato porto 
Per afferrar già stan le argiva prore; 
E torreggiar le antenne lor da lungi 
Si veggoo, dense quasi mobil selva. 
madre, é salvo il tuo consorte; il m» 
Genitor vive. Odo, eh' ci primo a terra 
Sulla spiaggia balzò; che ratto ei moo^ 
Ver Argo, e già quasi alle porte é giui 
madre, e ancor qui stai? 

Ciù Rimembra, i 

11 giuramento. 

Eie. Egisto esce fors*aneo 

Ad incontrar -il re dei re con noi? 
CU. Punger d'amari delti un infelice, 

Ella é pur lieve giurìa, o figlia... 
Effi. Il noa 

lyEgisto spiace a Elettra troppo: ancof 

D^Egisto U cor noto non Ve. 
Eie. Più noti 



ATTO 

■ Dol perni: all' ««wMa iiisi>n> 



■ Uft 



Ài 



Il fera odio iegU «tì 
•ca Tm ; cL'ei di Tiesle é figlia, 

di lui. DehI [K-rchù sdrgni 
juanl' rglì é pio, itiscrcto, unrile, 

di natal men reo? 
i^o del Ducer tuo, d' Argo |>arìirBÌ 
1 pur ora; e olla sapcrba *isla 
■ionraDte AgameDDÙn loUrarsi. 
', che noi fece? a che riuiaDo? 

lo reilo 
•oco ancora ; acquetali : l' aspetto 
n che non l'odia, e che tulnntoabborr 
KTO <li lolla li Ga dagli uccLi 
eniprc. Elettra, io lo giuroi poc'and 
vgìiM ; e l'atterri). 

Quol duro 
I rìnjerri I Or «odi ; al crudo liete, 
aspergi tuoi detti, ei nulla oppone 
mìllA, pazienta... 

Io di costui 
pregi ad indagar non Tenui. 
i accorta del venir del padre 
doTer mi liaaie; a dirli a un tempo, 
ogni grado, e d'ogni età Jc, a gara, 
eli plauti fciIeggÌBnii in Tolta 
gli Argiii ad mconlfarlo. lo puro 
«pirato padre infra le braccia 
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Pur con l'occhio di prima, io no, noi potio 

t'iogcrD amor, non m, né TDg1io..,01iglorni 

Per me tremendo I 
Eie, Ob per noi fauito giornol 

Mon lungo io Bon dal rBi-[[UÌ9Ur la madre. 

liunurso tenti ,' ornai più rea non >ci. 
A><. Rea fo-ti mai? Tu il tuo consorte eiliolo 

Crederli,- e, di le donna, a luc di «pois 

apporti? Ei, se noi dici. 












reveair la liglia? i dolci ampie 
Mrte doTuti, usurpar prima? 
Ae lardi? andiamo. Fa noi delitto 
iodi^r H fa. 

Ti 6 DOtoap{noiio 
io cor egro il doloroso «lalo; 
ur godi in traiiggermi il cure, 
^cali colpi. 



Usi 



ì Nun 



», ^ìo fumo ; e se iti lo pielado 
go in sen ; amor, pitti mi ilringe 
Alo io fo; vuoi, che d'Egisto al fianco 
»i (1 re? Gii ebc celar tu speri, 
ù lardar, palesi: andiamo. 

Donna, 
r»go, io pur ; deb ! va ; non oilinarli 

Tremar non potrei tanto, 
-erta morie andassi. fera visla I 
il punto I AUl (laiiJc mai ritrarrò 
H-aggio poss' io, cbo a lui datante 
ni abbandoni ? Ei m'ù signor : tradito 
i'mmI l'abbia in mio penaicr, Tcderlo 



PJolsa. Tui 



a lui dava 



Tremar di^i lu. Vedrai, cb'ci più non «erba 

Di sicurtà prendi da lui l'eBemiiio. 
£le. mgrlirera lingua, osi lu il nnme 

Conlaminar d'Atride? Andiam, dclil madre; 

Questi gli estremi fian coaiigli iniqui, 

Ole udiai da tuij vieni. 
Cli. Giuranti, Egitto; 

Rimembrali; ginraitì. 
f-gi. Un di rimane. 

Cli. Uh cielo! un di?... 
£^le. Troppo od un empio e un giorno. 

SCENA III 

LdlSTO 

Odiami, Elettra, odiami pur; li nbborre 
Ben altrimenli Egisto : e il mioprorondo 
Odio, il vedrai, non é dì accenti all'aura 
Vani ; il tremendo odio d' Eglito, i morte.— 
AlibomincvoI stirpe, al lin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh ijual rnmmareo 
M'era al cor, che dell'ondo irati' preda 
Fosse Alride rimasol oh, di vendetta 
()ual parte e quanta mi furavan l'ondel 
Vero è, col lauguc loro alrian suoi Hgli 
L' esecrandi) d' Alrdo forai convito 
Esiliato, col sangue ; avrei tua Hte 
Coù, Tiesle, io diibrnmata alquanto: 
Se lutto no, così compiuto in parto 
Il sanguinoso orribil giuramenlo... 
Ma, elle dico ? 11 rivivere del padre 
Seampa i GgU da morto? — Ecco il corleg»io 
Del trìonranic re. Su via, ti teda 
A stolta gioia popolare il loco. 
Itreve, n gioia, sarai. — -Stranìer pisano 
Ad ogni festa, cbc non sia ài sangue. 



I 

I 



80 



AGAMENNONE 



Scena iv 



POPOLO 

AGAMENNONE, ELETTRA, 
CLITEN^ESTUA 

SOLDATI 

A^ RÌTCg^ aliln le sospirate mura 
^ D*Ar|;o mia: quel ch*io premo, é il suolo amato 
Che nascendo calcai : quanti al mio fianco 
Veggo, amici mi son : figlia, consorte, 
Popol mio lido ; e toì Penali Dei, 
Cui finalmente ad adorar pur torno. 
Che più bramar, che più sperare omai 
Mi re:»ta, o lice? Oh come lunghi, e gr'avi 
Son due lustri vissuti in strania terra 
Lungi da quanto s'amai Oh quanto é dolce 
Ripalriar dupo gli affanni tanti 
Di sanguinosa guerra ! Oh Tero porto 
Di tutta pace, esser tra' suoi! — Ma, il solo 
Son io, che goda qui? Consorte, figlia, 
Voi taciturne state, a terra incerto 
Fissando il guardo irrequieto ? Oh cielo I 
Pari alla gioia mia non é la vostra, 
Nel ritoruar fra le mie braccia ? 
Eie. Oli padre!... 

CU. Signor;. ..vicenda in noi rapida troppo 
Oggi provammo... Or da speranza a doglia 
Sospinte, or dal dolore rìsospintc 
A inaspettato gaudio. ..11 cor mal regge 
A si diversi repentini alFelti. 
Eie. Per te finor tremammo. Iva la fama 
Dubbie di te spargendo orride nuove,* 
Cui ne fean creder vere i procellosi 
feroci Tenti, che più di lo impero 
Tencan del mar fremente; a noi cagione 
Giusta di grave pianto. Al fin sci salvo; 
Al fin di Troia vincitor tu riedi, 
Rramato tanto, e cosi invan bramato 
Da tante lune e tante. O padre, al fine 
Su questa man, su questa man tua stessa, 
Su cui, bambina io quasi al partir iuo^ 
Baci infantili impressi, adulti imprimo 
Or più fervidi èaci. man, che fea 
L'Asia tremar, gita non disdegni omaggio 
Di semplice donzella: ah no! son certa. 
Più che i re domi, e i conquistati regni, 
Spcltacol grato è al cor d' ottimo padre | 

Il riveder, riabbracciar Pamala 
LbbidiiMile sua cresciuta prole. 
À^a. Si, figlia, si; più che mia gloria caro 
\Vò il sangue mio: deh, pur felice io fossi 



Padre, e consorte, qaanfio «m fel 
Guerriero, e re! Ma, non di voi n 
Di me benà, della mia torte. Orba 
M'ha d*una figlia il cielo: a far qn 
L'alma patema al mio ritorno appi 
Manca ella sola. Il cìel noi ?olIe; e 
Uitrar m'é forza dal fatale evento.- 
Tu mi rimani, Elettra; e alla dolco 
ìMisera madre rimanevi. Oh come 
Fida compagna, e solo suo conforti 
Nella mia lunga assenna, i lonj^hi | 
E te noie, e il dolor con lei diviso 
Avraii, tenera figlia! Oh quanti gior 
Oh quante notti in rimembrarmi sp« 
Ed io pur, si, tra le vicende atroci 
Di militari imprese; io, si, fra'l tar 
Fra 1.1 gloria, e la morie, ave» pre 
Voi sempre, e il palpitare, e il piang 
E il dubitare, e il non sapere. Io 9\ 
Chiuso nell'elmo in silenzio piange^ 
Ma, noi sapea che il padre.Omai pu 
Il fin del pianto: e Clilennestra sola 
Al mesto aspetto, al lagrimoso cigl 
Più non ravviso. 

eli. Io mesta?... 

Eie. Ah! sì; 

Quand'olia è troppa, anco l'hicarco 
Quanto il dolore. padre, or lascia 
(ili spirti suoi rinfranchi. Assai oiù 
Vorria di me, quindi assai men u di 

Affa. Né ancor d'Oreste a me parlò... 

Cb'. irOx 

Eie. Deh! padre, vieni ad abbracciarli 

Aya. Or 

Sola mia speme, del mio trono erec 
Fido sostegno mio; se al sen patcn 
R<>n mille volte non ti ho stretto pri 
Non vo' né un solo istante, alle mie 
Membra conceder posa. Andiam, et 
Ad abbracciarlo andiam: quel caro 
Che a me non nomi, e di cui pur se 
Quello ch'io in fasce piangente las< 
Mal mio grado, partendo... Or di': cr 
Che fa? somiglia il padre? ha di vii 
Già intrapreso il seulier? di gloria 
Al lampeggiar d'un brando, impazj 
Nobile arder dagli occhi suoi sfavili 

CU. Più rattener non posso il pianto.. 

Eie. A 

Padre ; il vedrai ; di te la immagin 
Egli è; mai noi lasciai, da che part 
Semplice età! spesso egli udendo il 
Nomar da noi: e Deh, quando fia, d«4 



ATTO SbCONDO 
■I nggtl I ri grida. E |«Ì <li Troia 
«niid adrado, in Iu4 ilifcM (d'aro 



irtto CI irrsio agogna 
■» ainiala biI alTronlar perieli. 
bl iiiù don dirmi : aodianne. Ogni mi 

* ««dcrld isdugìo, al cor m'à morte 

SCEflA I 

ACiMEHNONE, EUCITRA 



■ la Ira'inici tomaio? oTTpr mi aggi) 
•rtlti umiìcìT Eleitrs, ahi togli 

k dubbiti il padre. Entra mia rcfigia 

tlrinirr ho btln; cppur lomala, 
•r miere a[.[.irDn ia lè polrebbn. 
M dello, ogni SUD rguardo , ogni allr 
ft f«r1« r » difRdnrc, e l'arte. 
Mv or danipie a M lon io, 
■V al tuo cor nDtl'alIrn alTrlIn io raglii 
ir, rbe il lerrnrrT Ote lon ili 
tàtì r trrì anplciri luoi; quri dolci 
ri drttir « quelli, a niRc a mille, 
P amor non dubhli, i>nde li grate 
1 jiarlir, lì lusinghiera speme, 
ito, toipìrala it panlo 
■nUro, ahi dimmi, or perche lutti, 
»g^r eopÌB, in lei f\ù non li iromT 
r, *ignor, lai pnmi in le raccogli, 

■ Mtff rereroRta al cor ne joroiidi, 
^■ta prtda a rio dolor due lustri 
Bnnt naar: on gioino (il tedi) 
^Hp'fl'" ■ ristorare i lun^bi 
HIM> Uhh) «ilcniio. . 

Oh iiuanlo 
l3«M(a mi slapia da prima, 
i«aap*«h sftnJìoli acci-nlit 
> vai ti aTTolge alTcIln icm 
ip««« parale! on tacer IiattÌ. 
'amar, che tutla esprime, e dice 
li«S*a D»o puote: batti lai moli 
»ii laaUffion dell'alma: 
■0 Uerfo. • il parlar suo, non sono 
wwr, prr certo. Or, rhe mi gÌo>a 
■, taiTiii T» carimi a Hif gU allori 
MabI •• McaMr«rfe UgMce 



Colli 



compri,- ('io per essi ho data. 
Pili sommo bene, del mio cor la -pace! 

t'ie. Dell! scaccia un tal pensiero: intera pace 
Avrai fra nui, pertanto 6 in m«,[>cr <]uanti> 
Sia iii'Hn maiiro. 

■■'jf- Eppur, cosi ditcm. 

Da li dissimil lauto, onJo »'* falla? 
Dilla lu itcaa: or diami, allor InandVIla 
Colle sue mani lofra mie braccio llrctte 
Ponca; tedcflIT mentre «la>a lo qniri 
>'''uor di me itctto, e di abbracciarlo mai, 
Mai di baciarlo non polca saBarmi; 
A parie entrar ili mia palerna gioia. 
Di', la vcdeaii Torae? al par cbe mio, 
Chi dello avrebbe cbe suo figlie si roise? 
Speme nostra comune, ultimo pegni 
Dell'amor n Olirò, Oreste. — Odi 'io m'Inganno, 

di giaio!o cor non eran quelli 

1 segni icnascfìndibili veraci; 

Non di knera madre crnn gli affolli; 
*ìen ì trasparii di conwrir ainanlc- 
/7/r. Alquanto, i Ter, da quel di pria direm 
Klla d pur troppe! in tei di gioia raggi» 
Più 11011 tornii dal di runeilo, in cui 
Tu Tosti, o padre, ad immolar costretto 
Tua pru|iria ligtia alla comun laheiia. 
In cor di madre a sIcdIo una tal piaga 
Sanani può; non le bao due interi lustri 
Tratto aneor della mente il tao |neli>*v, 
R in un irruilel, nia necessario inganno, 
P.-r cui dal >en la lìgtìa le itrappaati. 
Js"' Misero mei Per mio suppliiio fucM, 
('.Ilio 11 rimembri non basUT Era i« di lei 
Meno inrdice in quel fimeilo giomoT 
M'H ch'ella madre, g^nilor m'era iuT 
lUa pur, «ottrnrla ■ ìinprrtersanli grida, 
Al Ber tamulln, al minsuciar di tanW 
Auilaci icbierc, al cui rabbioso foco 
Era an oracol crudo esca posiente. 
Potete io wlo.' io sol, fra tanti olieri 
Ile di gloria aiMlnli e di Tciidelta, 
E d'ogni treno insoircrruti a g^ra, 
Cbu Tar polea!' Di un padre udiiu il pianto 
Qoe'dispielali, e ù non pUoser auieo: 
C.li'ove dol eie) la Toce irata luona, 
datura tace, ed innocenza il grid» 
Innalta inianr solo si aacolia il cieJu. 
l-Jc, Urli! unn lurhiir ren rimenibranse amare 
Il Ili felice, ili CUI (U rirdi, o padre. 
.S'iu ti-n parUi, icruinr li tollt m puiln 
Lu ttn^xT gius», che in te naMii r Uono 
Oli aBclli ìnoorli della uuulrv. aggiungi 
.M dotar prtecH, il trftTmi tlla ui preda 
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Troppo a sé itetM; il non aver con cui 
Sfogar »uo cor, tranne i due Ogli; eTuoo 
Tenero troppo, ed io mal alta forse 
A rattemprar suo pianto. Il sai, elio chiusa 
Amarezza più ingrossa: il sai, che trarre 
Di solilarii, d'ogni gioia é morte, 
D'ogni fantasma é vita: e lo aspeltarti 
Si lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per te: noi vedi?-— ohi come quella 
E^ser di pria può mai? Padre, óM scusa 
Il suo allenito stato: in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fia il duolo 
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 
Deh! padre, il credi: in lei vedrai, fra breve, 
Tenereaza, fidanza, amor, risorti. 

■Jijia. Sperarlo almen mi giova. Oh qual dolcezza 
Saria per me, se apertamcotn anch'elia 
Ogni segreto del suo cor mi oprisse!-» 
Ma, dimmi intanto: di Tieste il figlio 
Dov'io regno a che vien? che fa? che aspella? 
Qui sol sepp'io, ch'ei v'era; e parmi ch'abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo. 

Ele..M di Tieste é figlio, il sei d'Atréo; 
Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egisto, 
Qui venne asilo a ricercar: niniici 
Egli ha t proprii fratelli. 

J^a, In quella stirpe 

Gli odii fraterni ereditarli sono; 
Forse i voli d'Atréo, Tira dei I^umi 
Voglion così. Ma, ch*ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d*Atréo, non poco parmi 
Strana cosa. Già imposto ho ch*ei ne venga 
Dinanzi a mei vederlo, udire io voglio 
De' casi suoi, de'suoì disegni. 

Eie, padre, 

Dubbio non v'ha, ch'egli é infelice Egisto. 
Ma tu, che indaghi a primo aspetto ogn'alma. 
Per te vedrai, se d'esser tale ei merli. 

J^a. Eccolo, ei vien. — Sotto avvenenti forme 
Chi sa, s'ei basso o nobil core asconda? 

SCENA II 

AGAMENNONE, ELETTRA, EGISTO 

Elfi. Poss*io venir, senza tremore, innanzi 
Al glor'ioso domalo r di Troia, 
Innanzi al re dei re sublime? Io veggo 
La maestà. Tallo splendor d'un Nume 
Sopra Taugusta tua terribil fronte... 
Terribil siy ma in un pietosa: e i Numi 
Spasso dal soglio lor gli sguardi han toUo 
A^li infeliei. Egiilo é tale; £giitO| 
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Segno ai colpi finor d'aspra fortaoa 
Teco ha comuni gli avi: un sangue 
Le vene nostre; ond*io fra qucsle mi 
Cercare osai, se non soccorso, asilo. 
Che a scamparmi valesse da'crudeii 
Nemici miei, che a me pur son frale 

i^ya. Fremer mi fai,nel rimembrar chea 
Siam noi; per tulli robblìarlo fora 
Certo il migliore. Clie infra loro i fi( 
Di Tieste si abborrano, é pur fona ; 
Ma non già, che ad asil si attentin t 
D'Atréo la reggia. Egisto, a me tu 1 
E sei finora ignoto jper te stesso; 

10 non t*odio, né l'amo; eppnr, bene 
Voglia in disparte por gli odii nefaz 
Seuza provar non so qual moto io pi 
No, mirar non poss'io, né udir la vo 
La voce pur del figlio di Tieste. 

Efft\ Che odiar non sa, né può, pria che 

11 magnanimo Atride, io già'lsap» 
Basso affetto non cape in cor sublin 
Tu dagli avi il valor, non -gli odii a: 
Punir sapresti,... o perdonar, chi ar 
Offender te: ma chi, qual io t'é igo 
Ed é infelice, a tua pietade ha dritte 
Fi)S8e ei di Troia figlio. Ad alta im[ 
Tu non scegliea la Grecia a caso di 
Ma in cortesia, valor, giustizia, fed 
Re ti estimava d'ogni re maggiore. 
Tal ti reputo anch'io, né più sicuro 
Mai mi credei, che di tua gloria ali 
Né rammentai, che di Tieste io figl 
Nascessi; io son di sorte avversa fig 
Lavate appien dei sangue mio le m 
Paicauii aver negl'i nforlunii miei/ 
E, se d'Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai, che ai nomi pose 
D'infelice, mendico, esule, oppress 
Entro il regal tuo pelto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti. 

J^a. E s'io il volessi pure, o tu, pieti 

Soffriresti da me? 
E^i' Ma, e chi soo io 

Da osar spregiare un dono tao?... 

Pur sempre sei del più mortai nem 
Del padre mio; tu m'odii^ e odiar : 
Né biasmar tcn poss'io: fra noi disj 
Eternamente i nostri padri ci hanii 
Né soli noi, ma i figli, e i più Ioni 
Nepoti nostri. Il sai; d'Atrco la sp 
Contaminò, rapi l'empio Tieste: 
AiréOy poich'ebbe di Tieste i figli 



ATTOTERZO Kf ' ^^^B 


, al padre ne tmhnndia U mensa. 


Vaglia il mio nome G Ìl poter mio fta-GrccÌ) 


T Stori» di .aoguP, a rhc U alruaj 


l'er ritornarti nc'patcrnì drilli. 


>liw MmmfDlo? Orrido gelo 


Va lungi d'Argo intanto: a le dappresso 


rìcciar DJi fa. Tic»lo io TepS") 


Torbidi giorni, ìrrii(uiele colti 


F furie, in Ir; puoi lu d'altr'opcliìo 


lo trarrei sempre. Una citlà uoo cape 


iw, lu? Del languinario Alréo 


Chi di Ticste anscG, o ehi il'Atrèu. 


pprawolo io a le l'irnttia(tin viiaf 


Forse di Grecia entro al confili, iricini 


ralc nurs, che tloli' del MCgue 


l'ur troppo ancor aisui noi. 


fr.lellì .edi, obi puoi lu stani. 


E</i. Tu pur mi «acci? 


eh'eDtroogniTfDaillunriWIla? 


Eche mi apponi T 


'ida. e TCr.d'AIréoru U tciulella; 


.IS^. Il padre. 


ittafu.Que'figli tuoi, che vide 


Eyi. E basta? 


■[i{.oni ad eteerabll niepga, 


Jja. È Iroppo, 


niicr.ta noli, Il padre ei o'erfl, 


Va, non ti oe^ga il sol novello io Argo; 


di furio la i.>r^del consorte 


Soccorso a»rai, pur che luntauo b l'oda. 


ppo offeso e iOTendìcalo Alrèo 




iraaTB a luì., I^raio rollraggio. 


SCENA IH 


Dr la peno. È »ero, eran fratelli: 




obhllarlo priaio era Ticsle, 


AGAMENNONE, ELETTRA 


•ecoDÒo. In me del ciel lo «degno 




enoit celai ancor: (DEQ rea ma stirpe, 


Jga. 11 crcdereiii , Elettra? al sol suo aspetto, 


eUé d'ogni bene. Altri fmlelll. 


In non so qoal terrore in me sentirà, 


diemmi; e non, qunl io, d'inceslo 


^oll mai sentilo pria. 


m quelLt ed io di tur le «posu, 


Eie. Ben feslì, o padre, 


in rapirà; eppur rer aie >]>ieiali 


D'accDmialarlo: ed io noppur noi reggo. 


ni die Atrèo ion essi; « sclueo m'hanno 


Sema ch'io frema. 


•no afflilo; e per più far, mi ban tolto 


Jga. I nostri padri erudì 


l^jio palerno ,.gni mi. parie; 


[lamio in noie ili langtic in noi scolpito 


lorbaii»: cru.li, anco la vila, 


Scambievol odio, lu me ragion frenarlo 


^ale (otlanie, or voglioa lornii. 


Ben può; ina nulla uol può spegner mai. 


w a torto io fljggo. 




A rasion fuggi; 


SCENA IV 


i~l fuggi. 




UTDDqoe io porti il piede. 


CUTENNESTRA, AGAMENNONE, 


b labmia del paterno nome, 


ELkl-ntA 


■lia nasoer traggo; il so: ma, doTo 




arroKÌr nel proouniiar Tiesio 


CU. Signor pcrcUó del papol Euo la speme 


.. che agli occhi del Rgljuol d'Atrto? 


Prutrar con nuovo indugio? 1 tauri altari, 


1 di gloria mon carc« ne andaisi. 


fumuu d'incenso gi^: di tior coiipvrsc 


■ infelice al par d'Egrtlo fosii. 


Le vie, chealteujj)iinBnno, uiui^ggiao folle 


1 allor, tu Beo li re Ili al 'ora 


Ui gente innumerabilc, che il nome 


a l'orror, cli'è annesso al oat^i^er figlio 


U'Agamcnaòn fa risuunareal cielo. 


lo non mcn, cbe di TiesLe. Or diiui]ue, 




'otiei mali a parie entra pur anco: 


CopoLo a<rei, se qui fìnor, pili a luog» 


1 AIrìde di UIC ciò, ch'ei vorrìa 


Cha noi coleva io forse, ralleiiab> 


rilfaMdilui.tcEgkloeirosGP. 


Me non aresse Egialo. 


[itlo io?.-. Sappi; in qual ch'io fossi or- 


CU. EgMlo?... 


rato forluaa. il piò ritolto (iprsa. 


Jqa. Egitto. 


a* arrei, mai di Tieste al seggio.— 


Ch'egli era in jVrgo, or di', pcfcliù noi sepp i 


non li prcili orecchio, in cor mei grida 


Da le? 


ta« loce, cba a pietà lo serra.— 


eli. Signor,... fra lue laal'ultrc cure... 


pgicbA ruoi la mia pietà, né loglio 


lo noa crodea, ch'ei loco... 


teiO MO/Ètt m idi^tecó (per 4uaiiUi 


Jga. EgiaU» itulU. 
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È per té stcMo, é Ter; ma naiofr, il sai, 
Di un saDguo al mio fatale. Io già non credo, 
Gie anooccr Tenga; (e il po(rebb*ei?) ma pure. 
Nel fctteggiarei il mio ritorno in Argo, 
Parmt ['«spello tuo non graia cosa: 
Partir gli ho impotto, al nuoTo giorno.— In- 

(lanto 
Pura gioja qui regni. Al tempio vado 
Per aver Tie più fausti, o tposa, i Numi. 
Dchl fa, che rìeda a lampeggiarti in toUo 
Il tuo amabile riso. Erami pegno 
Un dì quel riso di beata pace; 
Non soo felice io mai, finch^ei non riedc. 

SCENA V 

ELETTRA, CUTENNESTRA 

Eie, di buon re, miglior contortel 

CU. Ahi latta! 

Tradila io ton: tu mi tradisti, Elettra. 
Cosi tua fé mi serbi? Al re tTelasli 
Egisto; ondaci... 

Eie. Nò il pur nomai, tei giuro. 

D'altronde il teppe. Ognun ricerca a gara 
Drl re la grazia in modi mille: ognuno 
Util vuol farsi al re: ben maraviglia 
Prender ti può, che noi tapette ei pria. 

CU, Ma che gli appone di che il 80spetta?uditti 
I detti lor? perché lo tcaccia? ed egli 
Che risponde a? Di me parlogli Atridc? 

Eie. Rassicurati, madre; in cor d'Atride 
Non T*ha sospetto. Ei, che tradir tu il possa, 
Noi pensa pur; noi dói tradir tu quiudi. 
Non di nemico con Egisto furo 
Le tue parole. 

CU. Ma pur d'Argo in bando 

Tosto ci lo Tuole. 

Eie. Oh te felice! Tolta 

Dall'orlo sei del precipizio, innauti 
Che più t'inoltri. 

CU. Ei partirùf 

Eie. Sepolto 

Al suo partir sarà l'arcano: intero 
n cor per anco hai del oontorle: ei nulla 
Brama quanto il tuo amoreiil cor non glihan- 
PicQO finor di rio Telen grinfanii (no 

Rei delatori; inlatip é il tutto ancora. 
Guai, te ootloro, al par che iniqui, tìIi, 
Veggiono alquanto Tacillar tra Toi 
L*amor, la pace, la fidansa: lotto 
Gli narreranno... Ah madrel ab ti, piolade 
Di la, di noi, di fielTEgitto isteHo 
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MuoTati, debl-*Fiior d*Argo,is sa 
Dallo sdegno del re... 

CU. Se Egitto io p 

Che mi resta a temer? 

Eie. La infamia, 

CU, i 

Omai mi latcia al mio terribil falò 

Eie. Deh, no. Che speri? e che (arai 

CU. 
Figlia innocente di colpevol oudr 
Più non mi udrai nooiarli Egitto n 
Contaminar non io li to'; non deb 
A parte entrar de* miei sospiri ìdm 
L'infelice mia figlia. 

Eie. Ah nuidrel... 

CU. $ 

Co'pensier miei, eolia funosta fiam 
Che mi dhrora, lasciami.—- LMmpc 

SCENA VI 

ELETTRA 

Misera mei.. .Misera madre!. ..Oh 
Ornbil nembo a nei tutti toTrastal 
Che iia, te voi noi disgombrale, o 



SCENA I 

EGISTO, CUTENNESTRi 

Egt. Donna, qucst'é Tulttmo nostro 
Ahi lasso mei donde partire io voli 
Cacciar mi veggo. Eppur non duo 
Rimanendo, obbedita. Un tanto oli 
Per tuo comando, e por tuo amor, 
Se grato Thal, mi è caro. Altro, b< 
Dolor m'ò al cor, lasciarti; e non 
Speranza aver di rivederti io, mai, 

CU. Egisto, io merlo ogni rampogna 
E ancor che niuna dal tuo labbro i 
Il tuo dolor, l'orribil tuo destino, 
Por troppo il cor mi squarciano. T 
Per me tal onta/ ed io per te son ] 
A soffrir tutto; e oltraggi, e slenti. 
E, se fia d'uopo, anco la infamia. 
T^mpo è d'oprar. — Ch'io mai ti lasc 
Ch*ciMr non può, lincb'io respiro. 
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ATTOQUARTO SS 


Or fone, 


ili'O veggio, sì, cbo tu in non ctìle bai posla 


B-o«n ne perder te slcfMnioi? 


La vita lua: ben veggio es Berli meno 


in paoi tuT >I<-li! (»'--!a: invao ti afrunta 


Cara la fama, din ìl tuo amor: pur troppo, 


Mululu usuar l'ulta uesoIuU 


Più cli-.o noi iocilo, m ami. Al.l se il piagato 


•nu. U Bai; U ngion sua un l'armi; 


Tuo cor i«>l»ssi io riwaar, s» U cielo. 


^oa ode, allra cLg l'armi altrui. 


Se ad ogni costo io noi rar>al...si, lutto, 


alTrontw no, dcludi-r ^uoisi; e giova 


Tulio fami;... fuorché cmmt di umarti: 


■rio. Il nuovo wIl- al |,arlir tuo 


Ció,nol post'iu;uiorìr beo posso; « il brame.— 


h* jirtlIuD; e il nuovo sol vedramnii 




partir coiopagDa. 


Per me vcdnrti e vita esporre, efama,... 


Oh ciel! che parli? 


Più certi almen trovano i meni, odoDDa. 


Mr mi fai. Quanto il tuo amor, m'é cura 


CTi. Più ceri.?.. .Altri Ton'ba?... 


h«pil, la tuafauia...Ali!DO-,Roldcggio 


Ea/. Par.ir,...rfuggirli,.,. 


r, né il to': giorno Terrebbe poscia, 


Morire;. .,i soli meni miei sdd ifueili. 


shkr si, lardo, ma fero, il giorno, 


Tu, da me lungi, e d'ogui speme fuori 


icagiou della lug inlamia li^ielo 


Di mai più rivedcrnii, avrai me loslo 


i Domiro, io, da le sleua. Il liaado 


Dal tuo cor icanuellalo; amor bon altro 


■ meo duro, ed il morir, (ver cui 


Itideitcravvi il grande Atridc: al tìanco ^M 


i .,.p«-na da (e, corro a gran pa.ei) 


ni lui, felici ancor trarrai tuoi giorni.— ^H 


■ilir, mjicro me! mai dal tuo laiibro 


Cosi pur fusiel — Ornai più vera prova ^H 


rMtpogcc. 


Dor min ti posso del mio Amor, die ti mio ^B 


A me cagioQ di vila 


Partir;,.. terribil, dura, uliimu prova, 


aloui; cL'io mai eagion li nomi 


C/i. Morir,!lo in niH;dovo il morir fia d'uopo.- 


Hk inTamiaT lu, che iu son lo stile 


Ma che? nuU'ak'o resta a lenlar pria? 


nergi, ov'abbi il cor d'alibandorarmi... 


J^si. Allro parlilo, forse, or ne rimane;... 


tUM* in fra rimtuorgo io crudo, ov'io 


Ma indegno... 


Il tragga. Oimé! l'aaco pur fnllo 


C/i. Ed é? 


ttùtia il fuggir, cbi mai sndrarci 


E./i. Crudo. 


k d'Alcide .Ila Urr.hTl ira7 


CU. Ma cerio? 


ht'Ti a«l conlr* il suu braccio'^ quale 


/j'". Ab 1 cerio 


me? fidila Eloua fu: la trasse 


Purlroppol... 


• * re possenti: entro al suo regno; 


ai. E a me tu il taci? -, 


1 fapìtgr elle Talse aver baldanoi, 


%i. ~E a mo tu il chiedi? Ji 


'mi, e murs, e torri? a viva Torxa, 


CIÌ.QmìI fin?.. .Noi so...Pdrlannollrala io troppo ■ 


ro la reggi* lua, su i palerui ocelli. 


Mi son) più non m'arretro: Alridr! Tono .^M 


cri aititi inuanii, infra le grida 


Giù mi sospetta; ci di sprezzarmi forse 


piAoli e il languceiluiioocciardc'suoi, 


Ila il drillo già: quindi caitrella io sono 


j^ fu tolto e preda, e regno, e vili? 


Già di abborrirlo: al Hanco oniai non posso 


ti «occorso io prito, esul, ramingo, 


Vivergli più; né il vo', né l'oso.— ICglsto, 


ar polTfi? Tu il tedi, >l tuo disegno 


Ueli! tu m'insegna, u sia qua! vuoili, un meno 


è per sé. D'ignooiinioia fuga 


Cndo per sempre; a luisoltrarmì. 


lU indarno Btrcsti sol tu Tonta: 


A>r. A lui 


Is donno. di le privo a un punto, 


Sottrarli? io gii lei dissi, ella é del tulio 


libatacela, e U dovuta pena 




pilor ne avrei: la sarte {■ 'juostn. 


CU. E elle mi avanza 


ne Morsita, te d1 fuggir li listini. 


U-inque a lentar?,.. 


■edi ai>pien gli uitaculi, o iiull'allro; 


%(. —Sulla. 


Mamor mai li conobbe? 


CU. Or l'intcìilo.— Oh quata 


Amante 


Lampo fcral dì orribil luce a un trailo 


N Iraise a sua rorina certa 


La ottusa mente a me riiehiara! ob quale 


■W (rsgelto maiT L iscin, c(>'lc) suto 


IWt.ir mi sento entro ogni vena!— In tendo: 


Iti p«figlia; e fo vederli allora 


Crudo rimedio,..,» sol rimedio,. .,é il unguc 


Mrmmm» Macoli, ni curo.— 


Di A Iride. 
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Egi. lotacdo... 

C/i. Ma, tacendo, il diiedi. 

Egi, Ao2Ì, (el vieto.— AlPamor nostro, é y/tto, 
Ostacol solo, e al viver tuo, (del mio 
^'on parlo) é il viver suo; ma pur, sua ▼ita, 
Sai ch'ella é sacra; a te conviensi amarla, 
Rispettarla, difenderla: conviensi 
Tremarne, a me. •^-Gessiamo: omai si «Tanza 
Uora; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco.— >Allia ricevi... 
' L'ultimo addio... d'Egisto. 

CU. Ahi m*odt...tolo 

All'amor nostro.... al viver tuo?... si; cullo 
Altro ostacolo v'ha: por troppo a noi 
Il suo TÌvere é mortel 

Egt, A mie parole 

Deh, non badare: amor fé* dirle. 

CU. E amore 

A me intender le fa. 

Egi. IfoTTQf compresa 

L'alma non hai? 

CU. D*orror?...ti;...ma lasciarli!... 

Egi. E cor bastante avresti?... 

CU. Amor bastante, 

Da non temer cosa del mondo. 

Egi. In meizo ' 

De'suoi sta il re; qu.ìl man, qual ferro,8lrada 
Può farsi al petto sao? 

QU. Qual man?... qual ferro?... 

Egi. Saria qui vana, il vedi, aperta forza. 

CU. Ma,... il tradimento... pure... 

Egi. E ver; non merla 

D'etser'tradito Atride: ci, che taot'ama 
La sua consorte: ei, che da Troia, avvinta 
In sembianza di schiava, infra suoi lacci 
Cassandra trae,mentr ei n'èamante,e schiavo 
Ei stesso^ si... 

CU. Che ascolto! 

Egi. Aspetta intanto, 

Che, di te stanco, egli con lei divida 
Regno, e talamo: aspetta, che a'tuoi danni 
L'onta si aggiunga; e sola omai, tu sola, 
I^on ti sdegnar di ciò, che a sdegno muove 
Argo tutta. 

CU. Cassandra a me far pari?... 

Egi. Atride il vuole. 

CU. Atride pera. 

Egi. Or come? 

Di qaal mano? 

CU. Di questa, in questa notte, 

Entro a qnel Ietto, ch'ai divider spera 
Con rabborrìUadhiafa. 

Egi. Oh eiel I ma penta... 
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CU. Ferma son già«.. 

Egi. Ma, te puntila' 

CU. Il 

lyaTcr tardato troppo. 

Egi, Eppure... 

CU. Io 1 

Io, s'anco tn noi tuoi. Ch' io trar te 1 
Che sol merti il mio amore, a morte e 
Ch'io Ti ver lasci chi il mio amor non 
Doman, tei giuro, il re sarai tv in Ai 
Né man, né cor, mi tremerA...Chi tìi 

Egi. Elettra... 

CU. Oh del I tfiiggiamla. In tte 

iiCBNJl n 
ELETTRA 

Mi sfugge Egisto, e ben gli sia; ma 
Ch'ance la madre agli occht miei s' il 
Misera madre I alla colpevol brama 
Di riveder l' ultima volta Egisto 
Resistere non seppe.— A lungo intiea 
Parlato han qui...Ma, baldanzoso lro| 
Troppo in volto securo Egisto panni. 
Per uom eh' esule vada... E lei turbat 
Non poco io veggo ; ma atteggiata se 
Più che di duol, d'ira e di rabbia.. .0 
Chi sa, q^ell' empio con sue pessime < 
Come aggirata avralla! ed a qual pai 
Indotta forse ! Or si, eh* io Iremo : oh 
Ohquai delitti io Teggol... Eppur, s'i< 
La madre uccido:. ..e s* io mi laccio? 

ìì€b:iia III 

ELETTRA, AGAMENNONE 

EU. pad 

Dimmi : veduto hai Clilennestra? 
Jga. In qui 

Stanze trovarla io già credea. Ma in 1 

EllaverraTTi. 
Eie. Assai lo bramo. 

Jga. . Al ce 

Io ve l'aspetto ; ella ben sa > eh* io to 

Qui favellarle. 
Eie. padre ; Egisto ance 

Sta in Argo. 
, Jga. Il sai , che intero il di gli ho 

Finisce omai : lungi ei doman per sci 

Ne andrà da noi. — ^Ma,qual pensiero, 
i ti turba? L'inquieto ignardo 



ATTO 
lUmto tolgi, e di fiallor li plagi! 
lìi Gì? d' Egitto mille volle imprc odi 
Iptrhrnir, e poi taci.... 
Ifc Fritto lungi 

Iritr Torrei; n* to il perchù... M»l creili ; 
Ajuo», t\ie Biffila Ione il loco e il Icnrpo 
Dinnacei, lunga eli' è una notte; >uole 
Vtlo oJ o^ni delitto cuer U Dotte. 
Amalo padre, ami cbe il sol Irauioiiti, 
Tene icoaginro, la elio d' Argo in bando 

*a. Obi che di' tu? nemico 

EdiiQ<|ue m'cT lu il lai? dunque egli ordisce 
TniDf?... 

Vt. Nomo di trame,. .Pppur.. noi credo. — 
lo, di Tiette é Gglio.— Al cor mi sento 
hnopio ignoto, ma funn-lo e crudo. 
S««trcbio rune à in me il timor, ma vero 
b parte egli é. Padre, mei credi, é forza 
Ole ID not spregi, aacorcb''to dir noi pniui 
nul uppia; len prego. Io tornn inlunlo 
Del caro Oreste al tiaiico: a luì dapprrt<o 
Sempre to' ilarmi. padre, ancor lei dico, 
l}iiaolo più tosto andrà luniano Rgisin, 
TobIo più certa airem noi pace inlcra. 

SCEIV.4 IV 

AGAUENNONR. 

Oboan pUcabil mai sd.gno il' Mréo! 
Catte Ira^ruMi in un col snogu? seorri 
Ealroa'nejioli suoi! Fremono al nome 
Di Tìeile. Ma elio T *e al solo nsjiello 
D'Efiislo freioe il »Ìneilor di Troio, 
(M maratifrlia Ra, se di donzella 
Palfila, e Irema a tale asppllo il core? — 
('•'ri tramas»!-, ogni sua Imma, ei slcaso, 

U« ÌBcrudclir sol per sobpcllo io dc^^'io 7 
Soni (iliade il gii iulìmato rsiglio 
Affrellor di poc'ore. AIGn, s'io tremo, 
ITé NU la colpa? e areriiL' debbe ci pena? 

Sr.ENA V 

AGAMENNONE, CLITENNESTOA 

ffs. Vitui, consorte, vieni ; e di cor Irammi, 

ICU il puoi Imola, ogni spiaccvoi dubbio, 
CI)' Eletlrtt in cor laiciommi. 
a. f.le(lra?...DiiLbiir... 

iie U iliu'elUT..,01i cicli... colgala l'ama, 




Q U A HTO 

E in (|ue*lo giorno rimestar ti 

Con Tabi Jubbii?. ..Eppur, quoi dubhii?.., 
4""- Egiil 

eli, ClieMnIot 
.•^i. Egitto, ondo a me mai non t'odi» 

Parlar, d'^leilra la quiete e il senno 

Par elio conturbi. 
Cli. ...E noi cacciasti ìnbaniloT... 

Di luì che teme Elellra? 
-■iffa. Ah) lu del sangue 

D* Ali òo non sei, come il slam noi : non cape 



In ni 



altri 






Al notlro ioogut; di Tieste il suiigue. 
Pure al Icrror di timida dnnz 
Non m'arrendo cos'i, che nulla io cangi ' 
Al ^in prelìssn : andrà lontano Ef;i^tc 

Avrommi omui. — Tempo saria, ben lerepo, 
Censorie amata mia, clic tu mi aiiriui 



lido! 



•. the : 



E eli' io li leggo, mal luo j^rado. 

So a toe il nascondi, a cbi lo narri 1 Ot' Il 

Sia OBgion del luo [liangcrf, clii meglilt 
Pud di me rimediarvi, o ammenda faritlCn 
O dividerlo tpco?..,Ohr-ien 111 
Nappur dal suol gli occhi riiimvi? immoli 
Siau, di lagrime pregni... Oliinié I pur troppo 
Mi iltsiE klcllra il vero. 

CU. Il Tero?-..ElcIlra7.^ 

Di me parli.? Tu credi?... 

.Ifja. Klla r ho ni 

Tradita, ti. Del luo dolor la Tonte ^ 

CU- Ob cieli... Mia Te ti pinse 

Dubbia forse ... Ali! ben veggio^ Elellrasemprc 



* 

.1». 



P«co 



T'inganni. A me. qual debbe 
ladro ossMinlosn liglia, 
1 di le; so in altra gui 



Ole dunijnc diisel 
dirmi a per la meni e primo, 
doTcci; che nel coro 
1 dollu uccii.a liglia 



Cli. I) Ifigenia?.. .Respiro.. .— 

Palale ognor. si. mi sarà quel giorno... 
^f/a. Che posso io dir, cliual pardi me noi sappi? 

Del mio caso picld ; ma, se pur giova 
\\ non consunto tuo dolor lo sfogo 
D'aspre rampogne, odi malerna pianM 
LilKniuentfl me cliè oon ranipogni? 
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Il soffrirò) BeDchMo noi morti : o meco 
Perché non piaegi 7 il mio pianto disdegni? 
B«o sai, s'io teco, in rimembrar la figlia. 
Mi tratterrei dal pianto. Ah I si, consorte, 
5* anco tu m' odii, a me tu *1 di' : più cara 
L' ira aperta mi fia, che il finto affetto. 

Cli, Forse il non esser tu quello di pria. 
Fa eh* io ne appaia agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono. Io pur dirollo; 
Cassandra, si, Gissandra forse é quella 
<^he men gradita a le mi rende... 

Aga, Oh cielo ! 

Cassandra ? O donna, or che mi apponi? e il 

(credi ?— 
Dell'arsa Troia (li sai) fra noi divise 
Lo opime spoglie, la donzella illustre. 
Cui patria e padre il ferro achivo tolse, 
Toccava a me. Di vincitor funesta. 
Ma usata legge, or vuol che in lacci affinta 
Io la strascini in Argo; esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra 
Ben compiango il destino ; ma te sola 
Amo. Noi credi? a te Cassandra io dono, 
Del vero in prova : agli occhi miei sottrarla 
Tu puoi, lo farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar, eh* ella é di re possente 
Figlia infelice ; e che infierir contr'essa 
D'alma regal saria cosa non dpgna. 

Cli, Non rami?. ..Oh cieli me miserai... tanto ami 
Tu me pur anco? — Ma, eh' io mai ti tolga 
Tua preda? Ahi no : ben ti s'aspetta: troppo 
Tempo e sudor ti costa, e affanno, e sangue. 

Aga. Cessa una volta, cessa. Or vio, che vale 
Accennare, e non dir? Se un tal pensiero 
£ quel, che l'ange ; e se in tuo cor ricetto 
Trovan gelosi dubbii, é da radice 
Giù svelto il raartir tuo. Vieni, consorte > 
Per te stessa a convincerti, deh! vieni, 
Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 



SCENA 1 



CLITENNESTRA 



Ecco Torà.— Nel sonno immerso giace 
Agamennone... E gli occhi alPalma Ipce 
Non aprirà più mai? Questa mia destra, 



N N ON E 

Di casto amor, di Mo a Ini già pegno 
Per farsi or sta del tno morir miotsCn 
Tanto io giù rai?— Pur troppa! ù; . . .con 
Compier... Vadati .—Il piede, il cor, U 
Io tutta tremo: ahi lassai or che promì 
Ahi vili che imprendo? Oh come in m 
Tutto sparisce allo sparir d*Egislol | 
Del mio delitto orrìbile sol veggo 
L*atrocitade immensa: io sola veggio 
La sanguinosa ombra d'Atride...Ahi i 
Delitti invan ti appongo: ah no, non i 
Cassandra tu,* più cfa*io noi merlo m'a: 
E sola me. Ninno hai delitto almoodo 
Che di esser mio consorte. Atride, oh 
Tu dalle braccia di securo sonno^ 
A morte in braccio, per mia mano?... 
M'ascondo io poscia?... Oh tradimenti 
Sperar pose'io più mai?... qoal vita m 
Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbia!. 
ICgisto istesso, Egislo si, giacersi 
Come oserù di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso letto, 
E non tremar per sé?— Dell'onta asin. 
D'ogni mio danno orribile stromenlo, 
Lungi da m<*, ferro e^ecrabil, lungi. 
Io perderò l'amante; in un la vita 
Io perderò : ma non per me svenalo 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore, 
D'Asia terror,vivi alla gloria; vivi 
Ai figli cari, .«.ed a miglior consorte. • 
Ma, quai taciti passi?... in qoeste stan 
Chi fra la notte viene?... Egislo?... Io » 
Perduta, oimél... 

SCENA II 

EGISrO, CLITENNESTRA 

Egi. L*opra compiesti? 

Clù E 

Egi, Che veggono donna,or qui, ti stri 

( 

Intempestivo e il pianto; ò tardo; é ? a 

Caro costar ne può. 
Cli, Tu qui?.. . ma come 

Misera mei che ti promisi^ quale 

Consiglio iniquo?... 
Egi, E tuo noti fu il coi 

Amor teldié,timor lei toglie.— Or via. 

Poiché peAtiìa sci, pincemi; e lieto 

lo almcn morrò del non saperti rea. 

Io tei dicoa cho dura ora l'impresa; 

Ma tu, fidando oltre il dovere in quel 
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noa lui i>ÌrU coraggio, ni folpo 


Est. Credi al mio brando dtmq uè, 


ielle iD«n sceglier tu ikkia mstì. 


Sean]pnoncre<li.Almen,e1>eiuteai<Kti<ipera. . 


■a il ciel, cb'anco il peuucrdt-l Tallo 


C/.'.0liclc11 che fai? Imponi il braodo.io'l voglio . 


li torni a dannol lo qui ili furlu 


Oh fera notU-1. . .Ascolta.. -AiriJe in mente. 


delle tenebre ritorno, 


Forse non ha... 


iato, spero. Era pur forza, 


Effù Che forse'.. .Atrìilc olFi-so, 


iniiaiiiiai<i, io ìIcsjo, eiser mia testa 


Atride re, nella superba mente 


•ecrala irreiocabilmenle 


Altro or non volge, che vendetta e «ongne. 


idettadelluore... 


Certa é la morte mia, dubbia ta Ilio; 


Clit' parli? 


Ala, «e a vita e! li serba, a qual, lu il pensa. 


eiliai? 


E 8'io fLii visto entrar qui solo, e in ora 


Pili cU'ei non toIIp, Atrìde 


Si Urda...Oimé!...che di terrore io fremo 


Uro amor gid inlesci eil io gii n'ebbi 


Per le. L'aurora in breve sorge a trarli 


pili d'Aigo muovermi il coinanJo. 


Dal dubbio foro: io non l'attendo: bo fermo 


«ccente a lé davanti «i *uoliui: 


Di pria morir... — Per sempre. ..Addìo. 


di, a se lai parlarne ala é morte. 


a,'. T-arresta... 


a temer, cbé ad incolpar me mId 


No, non morrai. 


rte«loprerò. 


Ei/i. Non d'ai Ira man per certo, 


Che oiCDltoT Atride 


Clic di mia mano:— della tua, se il vuoi. 


•r 


D^liI vibra il colpo lu; «vcnamì; innanzi 


Troppo ei sa: ma più sicuro, 


Al severo tuo giudice me Iraggt 


r parUto Ga, »'io mi .oltraggo, 


Semivivo, spiraolc: allu discolpa 


fir lotto, al periglioso esame. 


Il mio sangue ti Ra. 


1 tuo onor'còii^aic Bcumpo a un tempo 


CI,. Chepar!i?...ehiI«Bwl... 


rie iorame, A darli ultimo a»»iso 


Misera me!.. .che a perder t'abbia?... 


Dio Hgue; a darti ultimo addio 


iji. Or quale, 


eDonpiù...VÌTÌ; ed iolalla reeli 


UubI destra bai lu, che a trucidar non basti 


a fama tua. Di me piclade 


■Si chi più fama, nò chi più 1, obborre? 


a ti prenda; io son fiiliec assai, 


La mia supplir de'duuque... 


Ili* man per le morir mi é dato. 


C/j. Ab!...no,,. 


to...oimé!...qual ribollir mi sealo 


Ei/i. Vuoi spento 


mI petto, al parlar luo!...Fia TeroT... 


Alridc, me? 


Otte'*... 


Cli. yual scella!... 


RpiùcbecerU... 


£\,,. E dèi pur scorre. 


Ed io l-ucddol. . 


Cli. Io dar morte?... 


mNo io to'. 


Eyi. riceverla: e vedermi 


...Qoal mi a mena innanzi. 


l'ria di te trucidalo. 


uria empia d'Aiernn ai passi tuoi 


CU. ...Ah che pur troppo 


U , o Egitto? Io di dolor moriva, 


.Necefsario i il delittul 


•«der te noa dovca; ma almguo 


Egi. E stringe iilL-mpo. 


»l« moriva: or, mal mio grado, 


CU. Ma,.. .la feria,... l'ordire?.:. 


IVO giù ipiula al delitlo orrendo 


Egi. Ardire, forw, 


J tuo «spetto.. .Oh cieli... tulle m'invade 


Tutto, amor ti darà. 


re • l'o»»» l'icogoilo un tremore... 


CU. Con man tremante 


«or «er; nuilallro a far ne resta?. . . 


lo. ..nel. ..marito. ..il ferro... 


i ateUva il nostro amor? 


i.>. In cor del erodo 


Chi ardisce 


Trucidalor della tua lìgtia i colpi 


pulir, M non Elettra, al padre? 


Addoppiuroi con man sicura. 


e BOIi«Ua,alre nomarti? Il ferro 


a. ...io...iu<.g, 


sarge in »en l'en^iia tua figlia; e lùrro 


Do me., .scagliava.. .il ferro... 


A Ì'WM pria della »iU. 


Eji. Eccoli un fono, 


E deggio 


£ di ben altra tempra: ancor rappreso 


■fc-ointél- 


VisladeiliglidiTicsIeilsangue: 


■Bto.— Tu«' 


14 
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A forbirlo nel sangue empio d'Atréo 
Non indugiar; va,corri: istanti bren 
Ti aransan; va. Se mal la assesti il colpo, 
se pur mai pria ten pentissi, o donna. 
Non Tolge r più ver queste stanze il piede. 
Di propria man me qui svenato, immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 
Va, non tremare, ardisci, entra, lo srena. — 

SCENA IH 

EGISTO , AGAMENNONE denteo 

Egi. Esci OTy Tiestr, dal profondo Averno; 
Esci, or n'ó tcmpo:in questa reggia or mostra 
La orribil ombra tua. Largo convito, 
Godi, or di sangue a te si appresta: al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già già Tacciar sul cor; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io, 
Ciò far dovea: di tanto a te più dolce 
Fia la vendetta, quanto é più il delitto... 
Meco rorecchio attentamente porgi; 
Nò dubitar, ch'ella noi compia: amore, 
Sdegno, e timore, al necessario fallo 
Menan la iniqua donna. — 

jiga. Oh tradimento!.. . 

Tu, sposa?.. Oh cielo!.,, lo moro... Oh tradi- 

(mento!... 

Egì\ Muori, ù, muori. E tu raddoppia, o donna. 
Raddoppia i colpi; entro al suo cor nascondi 
Il pugnai tutto: di qucirempio il sangue 
Tutto spandi: bagnar voleasi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA, EGISTO 

CJi. Ove son io?., .che feci?. . . 

Egi, Spento hai Tini quo: al fin di me sei degna. 

Clt, ...Gronda il pugnai di sangue;... e mani, e 

(veste, 
E voho, tutto è sangue... Oh qual vendetta 
Di questo sangue fArassi!...gì4 feggo, 



N N N E 

Già af sen mi reggo questo isteisc 
Ritorcer,., .da qual mano!.. .A^ghi< 

Vacillo... Oimél... fona mi manca,. 
E lena... Ove son io?... che feci?... 
Egi, Già di funeste grida intorno sue 
La reggia tutta: or, qnanf io son, i 
E tempo: or tempo è di raccorrò il 
Del mio lungo soffrire. Io corro... 

SCENA V 

ELETTRA, EGBTO, CLITENNI 

Eie, Ir 

Vile assassin del padre mio, ti avai 
Da uccider me... Che miro? oh «iel 

Iniqua donna, in man tu il ferro tic 
Tu il parricidio fosti? oh vistai 
Egù Taci. 

Sgombrami il passo; io tosto riodo; 
Or d'Argo il re son io. Ma troppo i 
Più assai ch'Elettra, i) trucidare Ci 

SCENA VI 

CLITENNESTRA, ELETTO 

C/f. Oreste?... oh cielo!...Or ti conosce 
Eie, Dammi, dammi quel ferro. 
CIL Egistol... 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pi 

SCENA VII 

ELETTRA 

Oh notte!... Oh padrelÀhlfo TOstr**opr 
Quel mio pensier di por pria in salvo* 
Vii traditor, noi troverai.— DehJ vii 
Oreste, vivi: alla tua destra adulta 
•QucstVmpio ferro io serbo. In Argon 
Spero, verrai vendicator del padre. 
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OBESTS: 



ARGOMENTO 

p nccìso giacque A^^amenuon* « Elettra figlia di lui , ben Tedendo che tatto era da tomerc pei 
7 unico suo fratello Oreste ancor tenero d^ anni , Io sotirasse accortamente al pericolo , conse- 
i Strofio re della Focide ; perché seffretanientc Io allerasse. Quiri Oreste stnnse con PUado 
tizÌA , che poi li rese si celebri amendue. Èrano ^à trascorii otto anni, daechÀ Esisto, tpo- 
in«stra, «edera suU* usurpato trono di Argo; quando Oreste» già cresciuto a molto valore » 
da ardente brama di rendicaro il tradito padre , e di racquùtare il regno a sé doruto , 
utato dall* amico, ad eseguire il suo disegno. Entrato sotto finto nome>, e con istudiati pro- 
reo , si fece riconoscere dalia sorella , che lo aveva salvato ; con essa concertò i messi di 
io che meditava , e giunse non solo ad uccidere Egisto ^ ma anche la stessa sua madre. 



PERSONAGGI 



EGISTO 
CLITENNESTRA 

ELETTRA 
ORESTE 



PILADE 

Soldati 
Seguaci d'Oreste 

E DI PlLADE 



Scena , la Reggia in Argo 



41^^© s>aasa© 



SGENA I 

ELETTRA 



ncsta, Elroce, orribìl notte, 
te ognora al mio pensiero! ogni anno, 
la due lustri, riloroar li veggio 
d*a(re tenebre di sangue; 
quel sangue, ch'espiar ti debbe, 
lon scorre.— Oh rìmembranzalOh vistai 
nnòn, misero padre! in queste 
svenalo io ti vedea; svenato; 
pai mano!— notte, almen mi scorgi 
sta, al sacro avello. Ah! pur ch'Egisto, 
18 raggiorni, a disturbar non venga 
pianto, che al conrre paterno 
reco io annual tributo! 
ì, il sol ch'io dar per or ti possa 
ilO) o padre, e di non morta speme 



Di possibil vendetta. Ab! si: tei giuro. 
Se in Argo io vi?o,entro tua reggia,al fianco 
D'iniqua madre, e d'un Egisto io schiava, 
Null'ailro fammi ancor soffrir tal vita, 
Che la speranza di vendetta. E lungi, 
Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello; 
A (e mi serbo, in fin che sorga il giorno. 
Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

SCENA II 

CLITENNESTRA, ELETTRA 

CU. Figlia. 

Eie. Qual voce? Oh cieli tu vieni?... 

CU. Ogiia, 

Deh! non sfuggirmi; io la sant'opra tcco 
Divider voglio; invan lo vieta Egisto: 
Ei npl saprà. Deh! vieoi; aBdiam compagne 
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Alla tomba. | 

EU^ Oi chi? 

Ch. ...Del...luo...ÌDfelice... 

Padre. 
Eie, Perdié non dir, del tao consorte^ 
I^D Tosi; e beo li sta. Ma il pie ver euo 
Come ardirai tu volgere? tu lorda 
Ancor del sangue suo? 
CIù Scorsi due lustri 

Soo da quel di fatale; il mio delitio 
Due lustri interi or piango. 
Eie. E qual pud tempo 

Bastare a eie? fosse aneora eterno il pianto, 
Nulla saria. Noi Tedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue, 
Gie tu spargesti; alil fuggi: al tuo cospettOi 
Mira, ei rosseggia, e ti fido diTenta. 
Fuggi, o tu, cui né posso ornai, né debbo 
Madre nomar: Tanno; delPempio Egìsto 
Riedi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta: né più inoltrarti 
A perturbar le quote ossa d*Atride. 
Già già rirata sua terrìbil ombra . 
Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 
C/i Fremer mi fai. ..Tu già miamasti,o figlia.. 
Ohrimorsil ob dolore!.. .ahi lassa!.. .£ pensi, 
Ch*io con Egisto sia felice for^e? 
Eie. Feiicè?£ il nierti? Oblben proTTide il cielo, 
Ch^uom per deKlti mai lieto non sia. 
Eternamente nelPelerno fato 
Sta tua STontura scritta. Ancor non proti, 
Che i primi tuoi martiri: il premio intero 
Ti si riserba di Cocito all'onda. 
Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl'irati minacciasi sguardi.* 
Là, al tuo giunger, Tedrai fremer degli avi 
L'ombre sdegnose: udrai de*morti regni 
Lo ioesorabil giudice dolersi, 
Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 
Clù Mìsera me! Che dir poHs*io?...pietade,.. 
Ma, non la morto... Eppur,te in core,o figlia, 
Se tu in cor mi leggessi... Ah! chi lo sguardo 
Può riTolger senz'irà entro il mio core 
Contaminato d'infamia cotanta? 
L'odio non posso in te dannar, né Tira. 
Già in Tita tutti i rei tormenti io proTo 
Del tenebroso ATemo. Il colpo appena 
Dalla man mi sfiiggia, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalta tremendo. 
Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro 
E giorno e notte orribilniento sempre 
Sugli occhi ftammi.OT*io pur muoTa^il fegmo 
Di saAgoiiioia strìiM «Uo pendenti 
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Preeedendo, segnarmi: a mem, in 

Mi siede a lato: infra le acerbe pins 

Se pure aTvien che gii occhi al sonno i 

Tosto, ahi terribil tìsI^ ecco mostra 

Nel sogno l'ombra; e il già squarcia 

Dilanliar con man rabida, e trame 

Piene di negro sangue ambe le pai 

E gitlarmelu in volto.— -A orrende i 

Di sotlentran più orrendi: in lunga 

Cosi men tito.— O figlia, (qual ch'i 

Mi sei pur tale) al pianger mio non 

£!l(P.Piango...^...pìango.— >Matu,di';n 

Tuttor non premi l'usurpato trono? 

Teco tuttora Egisto tìI non gode 

Comune il frutto del comun misfatic 

Pianger di te, noi deggìo; e meno 

Credere al pianger tuo. Vanne, rie 

Lascia ch'io sola a compier vada... 

CU. • 

Deh! m'odi;... aspetta.. Io ion miser 

Mi abborro più, che tu non m'odii. 

Tardi il conobbi... Oimé!... che dice 

Estinto Alride, atroce appien qaan 

Conobbi Elgisto; eppure ancor lo ai 

Di rimorso e d'amor miste ad un li 

ProTai le furie,.. .« provo. doge 

Di me soltanto!.,. Qual mercé mi n 

Del suo delitto Egisto, appien lo vi 

Veggo il disprezzo in falso amor r 

Ma, a tal son ìo^che omaiqual posso 

Far del misfatto, che non sìamisfa 

Eie, Alto morire ogni misfatto amuie 

Ma, poiché al petto tuo tu non tor 

L*accior del sangue maritai fumani 

Poiché in te stessa il braccio porri 

L'usato ardir perdea; perché il tuo 

Non rivolgesti, o non rivolgi, al se 

Di quell'empio, che a te Toner, la 

La fama toglie, ed al tuo Oreste il 

C/f. Oreste?, .oh nome! Entro mie Ten 

Tutto in udirlo agghiacciasi. 
Eie. Riboll 

D'Oreste al nome, entro ogni Ten^ 
Di madre amor, qual dee tal madri 
Ma, Oreste tìtc. 
C/i*. e lunga Tjla il 

Gli dia; sol oh' ei mai non rÌTolga 
Ad Argo il pie. Misera madre io s 
Tolto a me stessa anco per sempre 
E forza ro'é, per quanto io l'ami, i 
Porger voti, a£Bnché mai più daTi 
Non mei traggano. 
gl^ Amor lutfaHro io 
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heinArgowtoroi.eilcielnehoilan- 


Egi. Sol da te nasce ogni discordia ncslra. ^H 


tr%. arilentf brama io tito. ( co ; 


Bi'o può una m^dre perder colai figlia, ^H 


kruD giorno cÌi]Uiaio>tri>rsiariiìic<i, 


Ne dirsi orba por ciò. Polrei rilortl ^^ 


io il debbe del tralillo Atridc. 


Qiianl'io mal diedi a'j.rleeb; suoi; ma i doni ' 




Io ripigliar non soglio: Il non vederli. 


SCENA III 


Basi» alla pace noilra. Oggi n'andrai 




DpI pili ncglcllo dei miei servi sposa; 


CUTENNEHSTRA , ELETTRA 


Lungi cbn lui ne andrai: fra lo «juallore 




D'infame poterla, dote gli arreca 


ro giorno al dolor tuo par dunque 


Le tue lagrime eterne. 


regina? a lai novelli sorgi 


Ji:ie- Egislo, parli 


aurora pria? Duna uan lulla 


Tu d'allra infamia mai, che di le slesso? 


i>*ll'obbl>o:raclieplù lieti 


Oual mai tuo servo fia dì le più vile? 


Tini miei di. 


Più scellerato, quale? 


Regnor, non altro, 


Egi. Esci. 


Hgirto; e regni. Or, qua! li jirpnde 


K/e. Serbala 


iire peniierv? Elenio è il duolo 


Mi hai viva, il so, per mB£gÌnr pena darmi: 


mio core; il cai. 


Ma, (ia rtiB vuol, questa mia man, che iicielo 


Ben so qual fonie 


Forse destina ad alla impresa... 


r*ilne a l« minisira: in vita 


Eff<. Or esci; 


■lesti ad ogni collo; e liva 


Tel ridico. 


Imì, per tua iTealura, e min. 


di. Peror,dMi!...faci, oOglia.... 


IfmjieUo J"in(offnbiUul!o 


Esci, ten prego :,., io pofcia... 


oniai dagli owlil: ornai la reggia 


EU. Da voi lungi, 


it>n CDB lei ibjDdirne il piamo. 


Pena non è, che il Tcdcr voi pareggi. 


ocU pur; Ra reggia ognor di piaolo 




ITT alai. Qual rituonar può vuee 


SCENA IV 


• il ^nto, o»e UH EsiBlo lia regno? 




gioi. di TiCe al figlio 


EGISTO, CLITENMESTRA 


«der lagriDinr figli d-Alréo. 




....eim'écooaorle.— Ee'S'o.ob'pen" 


C/i. Rampogne udir per ogni parlo atroci. 


ufi Eglìa... 


E merìlarle).. Db tÌIoI a te qual merle 


Ella? d'Alride è figlia. 


Fa pari mai? 


ÌT d'Alride é l'uccisore. 


Eg,: Gii lei diii'io: di paco 


Elctiral... 


Aura spirar, fioche costei dintorno 


■bbipÌelé...LaIomba...vodi. 


Ci sta. noi polrem noi: ch'elU l'uccida, 


il tonba,... e non »ci pago T 


Gran tempo é gii, ragion d1 sialo il vuole, 


donna, 


E il mio riposo, e il tuo: dannnla a un tempo 


le rieuB ornai discorda. Atridc, 


E dal suo slollo orgoglio: ma il tuo pianto 


qual mano ia tjUL'lla loruba giace? 


Vuol ch'io rajsoUa, Al suo partir tu dunque 


mpogoa mortai 1 Cb'allro più manca 


Cessa di opporli: io'l voglio, e indarno airallo 


ilice misera mia rila? 


Vili opporresti. 


ri boapinlo, or mi rimorde il fallo. 


CI,. Ahi lei diss-io più volle: 


ii«« giaial oh iola gioia, ond'io 


Qual che d'ElvlIra Ìl lifSlin sia, mai pace. 


Mtì, or ben due lustri! Etitrambi 


Mai non ssrn con noi: tu fra'l sospcilo, 


io all'ira, ed ai rimorsi in preda. 


Io fra' rimorsi, e in rio Umore entrambi. 


.inoso amore alliii pur odo, 


Trarrcm noi sempre incerta orrida vlla. 


srr denno, le dolcezze: alfine 


Altra sperar no lice? 


etlìgio è lolla; «ppicn i'uu l'altro 


E<ji. Addielro il guardo 


amai, l'ossa lo sprezzo IrarTi 


Non volgo; io penso all'avvenir: non posso 


; • l'odio A nuoiD sangue. 


i^s«ir felice io mai, rmclio d'Atrìde 


Oh fero, 


Seme rimane: Dtetlo vive; in lui 


WDUeario! Dhciei:...Dch>,.liglia... 


L'odio per nut crcMie cogli anni; ai *Ì*o 
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Del feroce desìo cTaUa vendelta. 

CU. Miscrol ci vive; ma lontano, ignoto, 
Oscuro, inerme.— Ahi crudoi od una madre 
Ti duuii tu, che il suo tigliuol respiri? 

Egi, Con una madre, eh** il consorte ha spento, 
Men dolgo io, si. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dèi questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza? 

Ch\ Oh tu, di sangue 

Non sazio mai, né di delitti!.. .Oh detti!.... — 
Di finto amor me già cogliesti al laccio: 
Tuoi duri modi poscia assai mei fero 
Palese, oimé!...Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma; 
£ il sai, purtroppo! ..Argomentar puoi quindi 
S^o potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor ^atroce 
Può non pianger di lui?... 

Egi. Tu, che d*un colpo 

Due n*accidestì. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita, e in note atre di sangue 
Vergò del figlio la mortai sentenza. 
Il mio troppo indugiar, la tturte, e scaltro 
L'antiveder d'Elettra, Oreste han salvo. 

. Ma che perciò? nomi innocente un figlio, 
Cui lu pria'l padre, e il regno po^ia hai bollo? 

CU, Oh parole di sangue!... Oh figliuol mio, 
Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia 
Nulla non désti, se non dai tua vita? 

Egi, E finch*ci vive, di', securo slassi 
Chi di sue spoglie gode? Ogoor sul capo 
Ti pende il hrando suo. Figlio d'Airide^ 
Ultimo seme di quell'empia stirpe 
Ch ogni defitto aduna, il furor suo 
Non fi.i pago in me solo. Ornai mi stringe, ' 
Più che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fativliche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatale 
Vaticinerò ai genitori suoi? 
Ciò spetta a te, misera madre; io deggio, 
OvQ il pur possa, accelerar sua morte; 
Tu soffrirlo, e tacerti. 

CU, Oimé!... il mio sangue... 

Egi, Non é tuo sangue Oreste: impuro avauzo 
E del «angue d'Atrèo: sangue, che nasce 
Ad ogni empio delitto. Il padre hai visto, 
Mosso da iniqua amhizi'oo, la figlia 
Svenarli sult' aitar: d'Atride figlio, 
L'orme paterno ricalcando Oreste, 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo. 
Troppo pietosa madre ! Il figlio in atto 
(lià di ferirti sta: miralo ; trema... ^ 
CU, E in qnesto petto a vendicare ti padre 
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Lascia eh' ei venga. Altro maggior d 
Se maggior v' ha, forse espiar de* il i 
Ma, qual destio che a me sovrasti, E 
Ten prego, deh 1 per lo Torsato sangi 
D'Agameunòn, d'insidiare Oreste 
Cessa: da noi lontano, esule ei viva; 
Ma viva. Oreste il pie volgere ad Ar 
Non ardirebbe; e s'ei venisse, io seii 
Col mio petto ti fora.. .Ma, s'ei viene 
Il cicl vel tragge ; e contro il ciel cb 
Qual dubbio allor? vittima chiesta io 

Egi, Per or di pianger cessa. Oreste é 
E speme ho poca, che in mie mani ei 
Ma, se il dì vien, che a compier pun 
Necessità, che iovan delitto nomi, 
Quel di, se il vuoi, ripigUerai tu il pi 
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SCENA I 

ORESTE, PfliADE 

Ore, Pilade,tt; questa é mia reggia.-^ 
Pilade amato, abbracciami : pur sorj 
Pur sorge il di, eh' io ristorar ti pos 
De' lunghi tuoi per me sofferti fiffaai 

Pil. Aniaini Oreste ; i miei consigli as( 
Questo é il ristoro, ch'io per me ti e 

Ore, Alfin slam giunti.— AgumeonòB e 
Svenato ; e regna Egisto qui !— Mi s 
In mente ancor, bench'io faociul pa 
Queste mie soglie. Il giusto cielo in 
Mi vi rimena. — Oggi ha due lustri k 
Era la orribil notte sanguinosa, 
In cui mio padre a tradimento uccisi 
' Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh! ben sov 
Elettra, a fretta, e per quest'atrio si 
Là mi portava, ove pietoso in brace 
Prendeami Strofio, assai men tuo, ri 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugi 
Per quella porta più segreta, tutto 
Tremante: e dietro mt correa sull'ai 
Lungo un rimbombo di tocì di pian 
Che mi fean pianger, tremare, uluU 
E il perchè non sapea: Strofio pian( 
Con la sua man vietando iva i miei ; 

I E mi abbracciaTa^ e mi rigala il ▼< 
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> piantOy e alla romita spìa^^ÌA, 

' ora approdammo, ei coF st^o iocarco 

I fraltanlo, e disciogliea fplicc 

al Tenfo.— Adulto io (orno, adulto 

i spemi*, di coraggio, d'ira 

ipieno. e di vendetla, dondCf 

lo inerme lacrimando io mossi. 

?gna Egisto, e ad alta roce parli 

eudetta? locauto a cotanf opra 

icipio dai tu? Vedij già albeggia; 

eterne qui durasser Tonibre, 
i reggia son; sommesto parla: 
irete un delator nel seno 

ler può. DehI non perdiamo or IrUtto 
i tanti, e dell'errar si lungo, 
oesti lidi alfio ci tragge a stento, 
cri liti, é Ter, parca ebe ignota 
la voi ci respingesse: avversi, 

rancore sciolto abbiam di Crissa, 
sempre, la natal mia terra 

vietarmi. A mille a mille insorti 
>stacoIi ogoor, perigli nuovi 
, tremar , che il di mai non giungesse 
e io Argo il pie. Ma giunto é il gior- 

(no; 
ì 5(0.— S'ogni periglio ho Tinto, 
egregio, all'amistà tua forte, . 

ascrivo. Anzi ch*io qui venitsi 
ator di jì feroce oltraggio, 

1 prora non dubbia il cicl volea 
in me l'ardimento, in te la fede. 

?oe hai troppo .0 hlquante volte e quante 
i per te! Presto a divider teco 
ici'Dda io tono, il sai; ma pensa, 
illa é fatto, a quanto imprender resta, 
giungemmo, e nulla più. Dei molti 
a tao t'opra, ora conviensi ad uno, 
;liore, attenerci; e fermar quale 
m pretesto, e di qual nome velo 
o al venir nostro: a tanta mole 
n dar base. 

La giustizia eterna 
Ita base. A me dovuto é il sangue, 
vengo assetato.— 11 miglior mezzo? 



i; il brando. 



Oh giovenil bollore ! 
i sangue? altri pur Tha del tuo; 
andi ha mille. 

Ad avvilir costui, 
già vile, il sol mio nome or basta; 
e il mio nome. E di qual ferro usbcr- 

(go, 
Bado «Tra, ch'io noi trapali , EgiMo ? 



Pil, Scudo egli ha forte impenetrabil fero> 
La innata sua viltadr. A sé dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante, 
Ma salvo, ei stassi in mezzo a ior... 
Ore. Nomarmi, 

Ed ogni vii disperdere, fia un punto. 
PiL Nomarti ed esser trucidato, ò un punto: 
E di qual morie! Anco i satelliti hanno 
Lor fede, e ardire: han del tiranno l'esca; 
Né spen(o il vonno, ove noi spcngau essi. 
Ore. 11 popol dunque a favor mio... 
Pii. CU e speri? 

Che in cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dai luoghi ceppi 
Guasta, avvilita, or Tuo tiranno vede 
Cadere, or sorger l'altro; e nullo n'a na, 
£ a tutti serve; ed iin Atride oblia, 
E d'un Egisto trema. 
Ore. Ah! vero parli... 

Ma non ti sia, come a me s(a, su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto, 
Che anelale chiede, e attende, e vuol vendetta. 
PiL Quindi a disporla io più son allo. — M'odi. 
Qui Siam del tutto ignoti ; ó in nei sembianza 
Di stranieri: d'ogni uomo e l'opre e i passi, 
. Sia vaghezza o timor, s{>ìjr son usi 
Gl'inquieti tiranni. Il sol già spunta; 
Visti appena, trarranci a Egisto innanzi: 
Dirgli... 
Ore. Ferir, centuplicare i colpi 

Dobbiam nell'empio; e nulla dirgli. 
Pi/. A morto 

Certa venisti, od a vendetta certa? 
Ore. Purché sian certe entrambe ; uccìder pri- 
E morir poscia. (ma, 

Pi/. Oreste, or si ten prego. 

Per l'amistà, pel trucidato padre. 
Taci: poche ore al senno mio tu dona; 
Al tuo furor l'altre darò: con l'arte, 
Pria che col ferro, la viltà si assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto, 
E di tua morte apportatori in Argo. 
Ore. Mentir mio nome? ad uu Egisto? io? ^ 
Pi/. Dèi 

Tacerti tu, nulla mentire: io parlo: 
E tutto mio l'inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto; intanto chiaro 
Ne Ha il destin d'Elettra. 
Ore. Elettral Ah! temo, 

Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d'Atridc, 
Certo, costui noi risparmiò. 
Pi7. La madro 
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Forse lalTolla: e sejùìò folte, penta 
Qie del tiranno ella tta in man; che puole 
Esser sua merle il sol Domarla noi. 
Sai, che in tutt'altro aspetto in Argo trarli 
Slrofio ei stesso polea con gente ed arme ; 
Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 
E nulla più) ti dava: intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva; e alla sua rabbia, 
(Se già svenata ei non Tavea) restava 
klcltraj la tua amata unica suora; 
Quella, cui dói l'aure che spiri. Or vedi, 
Se vuoisi ir cauti: allo disegno è il tuo ; 
Più che di regno assai: dehl tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? pentita forse 
La madre tua... 

Ore. Di lei deh, non parlarmi. 

Pii, Di lei , né d* altri. — Or non ti chieggo io 

(nulla, 
Cbe d*ascoltar mio senno, fi ciel, che vuoimi 
A te compagno, avverso avrai , se il nieghi. 

Ore. Fuorché il ferir, lutto a te cedo;io'l giuro. 
Vedrò del padre Tuccisore in volto, 
VedroUo, e il brando io tratterrò; sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo, o padre, 
Che a le consacro. 

Pil, Taci; udir mi parve 

LicTO rumore. ..Ohi vedi? io bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. 

Ore^ Ella ver noi si aranza. 

SCENA II 

ELETTRA, ORESTE, PILADE 

Eie. Lungi una volta è per brev*ora Egisto; 

Libera andar posso ad offrir.. .Che veggio? 

Due, che airabito, al volto io non ravviso... 

Osservao me; paion stranìerì. 
Ore. Udisti ? 

Nomato ha Egisto. 
Pil. Ahi laci. 

AVe. voi, stranieri, 

(Tali v'estimo) dite; a queste mura 

Che vi guida? 
Pil. Parlar me lascia; statti.— 

Stranieri, é ver, siam noi; d'alta novella 

Qui no veniamo apportatori. 
Eie. A EgUto 

Voi la recate ? 
Pil. Si. 

Eie. Qual mai novella?... 

Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi : 
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In fin ch'ei torni, entro la reggia slui 
Potrete ad aspettarlo. 

Pil. E a tornar fai 

Eie. Sarà dentr^oggi, infra poeh' ore. A 
Grazie, onori, mercé, qual vi ti debbi 
Darà, te grata é la noTella. 

Pil. GraU 

Egisto avralla, benché attai pur aia 

' Per sé stessa funesta. 

Eie. Il cor mi halza.' 

Funesta?... E tale, ch'io saper la poei 

Pil. IX-hl perdona. Tu in verdonnarai sei 
D' allo affare : ma pur, debito parrai 
Che il re n'oda primiero.. .Al parlar 
Turbar ti veggio?.. .e che ? potria spi 

^ Nuova recata di lontana terra? 

Eie. Spettarmi?... no.. .Ma, di qual terra 

Pil. Greci pur noi: di Creta orascioglien 
Ma in te, più che alle vesti, agli atti, a 
Ai detti io Torme d'alto duol ravvito. 
Chieder poss'io?... 

Eie . Che parli ?. ..in me? — T 

Che lievemente la pietà si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta noo' 
Benché non mia, mi affligge : ora tap 
Vorrei : ma udita, mi dovrebbe poscia 
Umano corei 

Pil. Ardito troppo io forse 

Sarei, se a te il tuo nome ?... 

Eie. A voi Y e 

Giovar non puote ; e al mio dolor aollì 
(Poiché dolor tu vedi in me) per ceiio 
Non fora ildirlo.-rE ver, che d*Argol 
Spettarmi forse... alcuna cura,... alcui 
Pensiero ancor potrìa.-»Ma no: ben v 
Che a me non spetta il venir vostro io ; 
Involontario un moto è in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Senti imi inccrlo infra timore e brama 
Agitato ondeggiare.— -Anch' io oonotc 
Che a me svelar Taka ragion non desi 
Del vanir vostro. Entrate : i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. 

Ore. Tofflbi 

Quale? dove? di chi? 

Eie. Non Tedi? a desi 

D' Agamennòn la tomba. 

Ore. OhvitUl 

Eie. E fremi 

A colai vista tu? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse dell'orribil morti 
Che in Argo egli ebbe? 

PH. Ove non giniu 
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^^ Mera 


ni. Elellra,otiquaiilo 


^■M re, Tillimi aipeUì? 


Sospirai di oonoiOerUI tu salvo 




Oreile m' bai, che di me sleBio ó parte; 




Pensa s'io t'imo. 


^K lo ODO l'ialesi. 


AVe. E tu cresciuto l'hai; 


W El parU 


Kralel secondo a mti tu sei, 


P perché? Sacra d'AlrUe 


Pi/. DebI meco 


«moria? 


Dunque ituoiprcgbi uni*ci;ahmecoimpreDdÌ 


...Orlialo e^Vl é del paJre, 


A ratlener di questo ardenti: spirto 


••n tempo: ogni luguiire aipetto 


1 ciechi moti, Oreste, a duro posso' 


1 cor gli rlnnoTiflU il duolo,- 


Vuoi lu ridurci a Tona? ad ogni istante 


■■«WÈS'"- — '" '« "entra.— Alii follel 


V„oi. ch'io tremi per le? Finora in salro 


f aoteia io mai? 


l.>iii ci ban scorli pieladc, amor, vendetla; 


Gli «guardi 


M,,s.co,iproiieg.>.... 


a culla lombs, immoli, ardenli; 


Or.. E ver;, perdona, 


in allo...— lu, clii*ei, 


IMade amato;. ..io fuor di me...Cha vuoi?,.. 


•MO ardisci?... 


Qual senno mai regger polea?...Quai mali, 


A ma la cara 




a me. 


SI . con questi occhi io '1 vidi, Ergea la tasta 


Già più non rode. donoa, 


Dal negro avello: il rabbuffalo crine 


Lii>orli invaili: a'dotli »uoi 


Dal riso sì logliea con mani scarno; 


puDlo: é fuor di «*.— Scoprirli 


E sulle guance livide di morte, 


uè a fona? 


Il pianto, e il sangue ancor rappreso slava. 




m il fidi sol; che per gli orecchi al core 


ir tante Fìnte e tante, 


Fli'hil mi giunse, e spaventevol voce, 


raasti dalla orribii piaga 


Che io mente ancor mi suona ,0 lìgUo imbelle. 


logue. 


. Che più iudugi a ferire? adulto sei. 




1 11 ferro hai cinto, e l'uccisor mio vive? i 


u tolto un padre.Oli rabbia! Eiuulto 


OU rampogna!... Ei cadrà per me svenalo 


BCora? 


Sulla tua Inmba; dell'iniquo languu 


E chi sarai tj dunrjue. 


finn serberà dentro a sue vene stilla: 


nan sei tu? 


Tu il berai tulio, ombra assolala; e tosto. 


Che oEcolto? 


lìlf. Deb! l'ire nlFrena. Aochio spesso rimiro 


OrcsU'I 


L'ombra del padre «(Jallida alTacciarsi 


m appella? 


A q:iei gelidi marmi; eppur mi lacci*). 


Or sei perduto. 


Vedrai le impronte del sangue paterno 


Eldira 


AJ ogni passo in questa reggia; «for»a 


i; Eletira io ioo,cbB al son li stringo 


Ti fla mirarle con asciullo ciglio, 


^Mccìa... 


Pinchi eoo nuovo sangue non l'hai lolle, 


m^ OvesonioKhedissi?.. 


Ore. Elettra, oh quanto, pii'i ch>.' il dir, mi fAra 


mb... 


Grato l'oprar I Ma, lin chu il dì ne giunga. 


■P Pilade, Uresle, enlrambi 




ngtì timor; non mento il nume. 


Insieme almen piangerem eoi. Pia vero 


-or, te ricouubbi, Orcslc; 


Ciò ch'io pili non speravo? entro al tuo seno. 


al pianto, all'iimor mio, conosci 


D'amor, «ira, e di duol lagrime io verso? 




Non seppi io mai di te più nulla: spenta 


Sorella,.. . oh ciel!...luii»i? 


Ti credL'a dal lironno: a. veoJìcarti. 


ed io t'abbraccio? 


l>ui che a stringerli al sen, presto vo"i»«. 


OUgiornol... 


/>.Vivn,p|iahbraccio;e il primo gioruoé questo 


Al petto 


Che .1 viver non mi duole. Il riu furoru 


eioslringaTOhiaeiplicabilgìoii.''- 


DlI cruJo Egislo, che rrouiea più sempre 


Mal la paterna tombi?... 


Di non poter farli «fonar, mi Tua 


jjirc- 


Getti! del tiver tue: lua, quando udissi, 
IS 
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Che tu di Slrofie Tospitale albergo 
Lascialo aveTÌ, oh quol trcmorel... 

PU, Ad arie 

Sparse il padre tal grido, aflia che io salvo 
Dalle insidie d'figislo, ei rimancszie 
Cosi Tìeppiù sicuro. Io mai per tanto, 
Mai noi lasciai, nò il lascerò. 

Ore. Sol morte 

Partir ci può. 

PU, * I^é lo potria pur morte. 

Eie, 01i,seiixa esempio al mondo, unico amicol— 
Ala, dite intanto: ai sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come apprescntarTi innanzi? 
Celarvi (|ui, già noi potresie. 

PiL A lui 

Mostrar vogliamci apportator mentili 
Della morte d'Oreste. 

Ore, £ vile il mezzo. 

Eie. Men TÌl,ch'Egisto. Altro miglior, più certo 
Non havvi, no: ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, penster fia mio, del tutto, 
11 darvi e loco, e modo, e tempo, ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora 
Quel ferro io serbo, che al marito in petto 
Vibrò colei, cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

Ore, Che fa quelPempia? in quale 

Stato vivVIla? ed il non tue delitto 
Come a te fa scontar, d'esserle figlia? 

Eie, Ahi tu non 8ai,qual vita ella pur tragge. 
Fuor che d'Alride i figli, ognun pleiade 
^ieavria. ..L'avremmo anche pur troppouui.^- 
Di lerror piena, e di sospetto sempre; 
A vii tenuta dal suo Egi^to istesso; 
D'Egisto amante, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma, 
Di cui s'adira ed arrossisce, il voglia: 
Or madre, or moglie/ e iton mai moglie, o 

(madre: 
Aspri rimordi a mille a mille il core 
Squarcianle il di; notturne orride larve 
Tolgoole ì sonni.— -Ecco qual vive. 

Ore. Il cielo 

Fa di lei lunga, terribil vendetta; 
Quella che a noi natura non concede. 
Ma puro ella dcbb'oggi, o madre, o moglie 
Essere, il de*; quando al suo fianco, a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. 

Eie, Misera madrel 

Vista non ilui;...chi sa?... io Tederla... 

Ore. - Udilo 
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Ho il padre;< e batta. 

Eie. Eppure un coiai 

Ribrezzo in cor tu proverai, cko a fo 
Pianger faratli, e rimembrar cheén 
Ella è mite per me; ma Egi>to vih*, 
Che a'pripghi suoi sol mi serbò la vii 
Quanto più può mi opprime. 11 doa si 
Io pur suifrii, per aspettare il giorno 
Che il ferro lordo del paterno sangue 
lleudpssi a te. Quesla mia destra am 
Più volte io volli, abbencbé donna: i 
Tu giungi, Oreste;e assai tu giungi ii 
Ch'o'^gi Egisto, per tórre a sé il mio 
Mi vuol d*un de'suoi schiavi a forza s] 

Ore, Non invitato» airempie none io vt 
Vi ai ma avraa non aspettata i Nana. 

Eie. Si oppon, ma invano, Clitenaettra. 

Ore, 
Oimmi, fidar nulla potremmo? 

Eie. Ahtnal 

Benché fra*l vizio e la virtnde onde| 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al 
Più non le stando,... allor,.. forse.. .F 
Vederla poi. Meco ella piange, è ve 
Ma^ col tiranno sta. Sua vista sfuggi 
Finché non torni Egtslo. 

Pil, E dove i pa 

Portò quel vile? 

EU. Empio, ei festeggia i 

Della morto d'Atridc. 

Ore. Oh rabbia! 

Eie, I Nui 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non I 
Sulla via di Micene, al re dclfombre 
Vittime impure, e infami voti ei por^ 
Né a lungo andar può mollo il riedei 
Ma noi qui assai parlammo: io nella 
Riontrerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là dell'atrio fuor del tutto. 
Piladc, affido a te il fratello. >resle. 
Se m'ami, oggi il vedrò: per Tamor 
Per la memoria dell'ucciso padre, 
L*amico ascolta, e il tuo bollor raffin 
Che la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vuoto, per volerla tropp 
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SCENA I 

LITEINNESTRA, ELETTRA 

nami, Elettra; alle loe stanze riedi: 
0, sì, d'Egisto in traccia... 

Oli madrel 
tartira il non tornar d'Egisto? 
tu, che alfare innanzi l'abbi* 
ito il fulmine del cielo? 
ter, do; che il ciel finora arride 
pii qui. 

Taci d'Egìsto... , 

È Tero; 
imarlo ad ogni lingua é macchia, 
tu quella, che Tolea pur dianzi 
meco di furio al sacro ovello 
», e Toti? 

Cessa; nndarneio voglio... 
centrar colui, che dal tuo stesso 
più Tolte udia nomar stromenlo 

.uo danno? 

« 

E Ter: con lui felice 
o io mai; ma né scnz'esso il sano. 

li. 

iClmen,...soCrri... 

Che più? 

Me lassai. . . 
se incoDlra or pria d'Egisto^il figlio? 

SCENA II 

CLITENNESTRA 
là ia?an cerco ingannar... 

SCENA III 

WESTRA, ORESTE, e PILADE 

IN DISPARTE 

Non giunge, 
giunge costui? 

Dove t'inoltri? 
ìlgislo, pur troppo! .. 

Egislo?Oh Yocel 
^io? é dessa; io la rimembro ancora. 
che fui? tWetra. 



eli. Agli occhi miei 

Chi si appresenta? Ohi chi sei tu? 
P^'l' DehI scoM 

Il nostro ardir; stranieri noi» tropp'oltro 
Veniamo or forse: al noi saper lo ascrivi, 
Ad altro no. 
C/f. Chi siete? 

Ore, In Argo... 

Pti, Nati 

Non siamo... 
Ore, Enon d'Egisto... 

Pii, Al re ci manda 

Di Focida il signor... 
Ofe. Sequi re... 

Pii. Quindi, 

Se fu il concedi, entro la reggia il piede, 

Di lui cercando, inoltreremo. 
CU, In Argo 

Qual vi guida cagione? 
Ore. Alta. 

Pii, Narrarla 

Dobbiamo al re. 
di. Del pari a me narrarla 

Potrete; or sta fuor della reggia Egisto. 
Pii, Md torneravvi... 
Ore. Spero. 

CU. Intanto, il tutto 

A me si esponga. 
Ore. ' lotel vo'dir... 

Pii. Se pure 

Tu ce Timponi; ma... 
di. Sul trono io seggo 

IXEgisto al fianco. 
Ore, E il sa ciascivi, che degna 

Ta soi di l(d. 
Pii. Sarebbe a te men grata, 

Che ad Egisto, la nuova. 
CU. E qual?... 

Ore, Che parli? 

Qual può il consorte udir grata novella. 

Che alla moglie noi sia^ 
Pa. Tu sai, che il nostro 

Assoluto signore a Egisto solo 

C*impon di darla. 
Ore, Egisto ed essa, un' alma 

Sono in duo corpi. 
di, A che cosi tenermi 

Sospesa? Or via, parlale. 
PH, Acerbo troppQ 

Ti fia Tannunzio; e tolga il ciel, che noi... 
Ore, Assai t'in";anui: a lei rechiamo intera 

E sicuMSsa, e pace. 
CU. Omì dttresle 
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Por fin... 
Or>t. RegioA, arreciiiAin not U morìe... 

Ch\ DI dii? 

Pù. Taci. 

CU. Di cbi? Parlai 

Ore. ...D'Oreile. 

C/t.Oimél che seDto?del mìo figlio?. . .Oh cielol. . . 

Ore. Del figlio, n, d*Agamenoòn Irafillo... 

Cli. Che dici? 

Pii. Ei dice, che trafitto Orette 

rvoD fu. 

Ore. Del figlio del trafitto . . . 

Pil. Insano, 

Spergiuro, a me terbi cosi tua fede? 
Cli. Misera me! deirunico mio figlio 

Orba... 
Ore. Ma forte, il più mortai nemico 

Non era Orette del tuo Egitto? 
Cli. Ahi orudoi 

Barbaro! in guita tal la morte annunzi 

D'unico figlio ad una madre? 
Pil. Ei troppo 

Glorine ancora, e delle corti ignaro, 

(Scusalo, dehl) ppr appagar tua brama, 

IncaulamenU', con so? erchio zelo. 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 

D*Egisto a tonno, e dal tuo labbro solo 

Dovuto avresti; e il mio pensier tal era. 

Ma, tegli... 
Ore. Errai fort'io; ma, tpenlo il figlio, 

Secura omai col tuo contorte... 
Cli. Ah! taci. 

D'Orette pria fui madre. 
Ore. Egitto forte 

Té men caro d* Orette? 
Pil. Or, che favelli ? 

Che fai^ con vani, ed importuni delti 

Di madre il pianto etacerbare arditci? 

Latciala; vieni; il lacrimare, e il tempo. 

Sollievo telo al tuo dolore... 
Ore. Egitto 

Alleviar gliel può. 
Pil. Vieni: logliamci 

Dal tuo cotpelto, che odioù trcrppo 

Noi le lìam fatti omai. 
Cli. Poichó la piaga 

Mi fotti in cor, tu d^amplurla, crudo, 

Godrai: narrami or come, dove, quando 

Cadde il mio figlio.-— Orette, amato Orette , 

Tutto taper di te vogrio/ né cota 

Ninna udir più, fuor ohe di te» 
Ore. fb aouvi 

Tu dunque mollo aMora? 
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Cli. 

Non hu to madre? 
Ore, ...Io?...L*^bi. 

jjj/. Oh ciel! 

Soggiacque al fato il figUool tuo: la 
Ore. Non gli fu tolta da nemici infami; 

Ai replictti tradimenti atroci. 

No, non toggiacque... 
Pii^ E ciò taper ti 

Chi ad una madre altro narrar potre 

Ore. Ma, te una madre udir pur ? uole 

Pil. ^ 

Che la ttoria dolente al re tolUnto 
Si esponga appien da noi. 
Ore. Godranne 

Pil. Troppo dicemmo; andiam. Pietà n 
Di obbedirti per or.— Seguimi: è foi 
E forza alfin, che al mio Toler t'arrt 

SCENA IV 



CLITENNESTRA 

Piglio infelice mio!... figlio innocen 
Di tcellerata madre!.. .Orette, Orctl 
Ah! più non tei! Fuor del paterno ri 
Da me tbandito, muori? Egro, dese 
Chi ta, qual morte!... E al fianco tuo 
Di pianto ettrcme; un tol de*tuoi noi 
Né dato a le di tomba onor netsuno. 
Oh destino! il figliuol del grande A 
Errante, ignoto, privo ^'ogni aiuto 
Né madre, né torcila, col lor plani 
Lavare il morto corpo tuo!... Me lati 
Figlio amato, mie man non ti prett 
L'ultimo ufficio, chiudendoti i lumi 
Moribondi.— Che dico? eran mie m< 
Da tanto? ancor del tangoe del tuo 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Ori 
Le avretti ognora, e con ragion, re 
Oh di madre men barbara tu degne 
Ma, per averti ioÌ genilor tvenato, 
Ti ton io madre meno? ab! mai non 
Natura i dritti tuoi.. .Pur, te il dett 
Te giovinetto non togliea, tu forse, 
( Come predetto era da oracol vane 
Rivolto avresti nella Madre il ferro* 
E tu il dovevi: incmendabil fallo, 
Qual mano altra punir meglio il pò 
Deh! rivi, Oreste; vieni; in Argo to 
L'oracol compi; in me, non una ma 
Ma iniqua donna che usurpò tal no 
Tu trenerai; deh! VienL..Ah più n 
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Hl<^ENA V 


La mia fama, il mìa ^poso, la mia pace, 




FA il mìo Ggiio unico amato, (tranne 


iRo.CLITESNESTRA 


La sola vita lua) lutto a te diedi. 




Tu da TfriicG omliieìon di regno. 


»qn«lpianlo?ondecagÌonni>TelUT... 


Tu, da .rnJclla orribile guidato, 


Ilo si, d'eterna planlo, or goilì, 


Quant'io ti dar», un nulla rfpuUvi, 


D ctgìon: di paientar, di Etnrii 


FincVallro a tor li rimunca. DjÌ vide 


e or CMM. AlUn, p.gUc un« voli» 


Si doppio coro, e si crudele a un tempo? 


B«»ODo; i^ipeiilo «llin quel (no 


A quell'amor tuo no, ulte mal tingevi. 


«del, lerriliila neinii». 


Ch'io credeva in mal punta, oslaeoi forw, 


pirlulo a le Doa nocquo; t tpeoln. 


Oatacol, dimmi, era il fanciullo tlrcsle? 


ìglio mio più/oD respira. 




uni Orctif «pculoF a le rairÌM 


CI.? tu del figlio ad aitavano il Mngua 


ibi l'Arreca taT.. lo no» (ut credo. 


Chiedevi già. Tu «minlaso, tutta 


edi, noi furie, perch'ex loltralto 


Ricercavi la reggia : allor quel forni, 


volte dal Ino ferro iiiiquoT 


Glie non avresti osalo mai nel padre 


) pianta noi credi, al Furor mio 


Vibrar tu slewo, tu il braodi.i allora; 


derai. Gii nel malerno rorp. 


Prode eri allor eonira un fauciullo inerme. 


lutto, il non DUI «pento alTelto 


Ei fu sDllrallo alla lua rabbia: appieno , 


«età. 


Ti eonobbin quel di; ma lardi troppo. ■ 


Altra noo bai tu prova, 


Misero tiglio! E clie giovò il lotiracti 




Dall' uccitor del fadre tuo ? IrovMli ' 


Tie airaì, (juanlc il tua coro atroce 


Morte immatura in peregrina terra... 


ne può. Nsrrarc .i parte a parte 


Ahi seelleralo miirpatore Egiilol 


l'atroce eato; e brill^ratli 


Tu m'uccide.li il figlio,. .Fg"'". ahlscuia;... ' 


io udirlo, di Tìòstea gioia. 


Fui madre,. ..epiù noi sodo... 


Argo vedrai, clic l'iouiaaDo 


F-/Ì. A te Io sfogo 


IrraWtMria. 




I« Argo i giunta 


Purelié »ia»pfi.la On-sic. Or di' : coslaro 


està eli'io'l lappiaT a me primiero 


A Fili parlar ? clii suno? a>e approdare? 


•rlòT 


Clii gì- inviò ?Dovo ricovran? K.»o 


Del non arer tu primo 


Mfbaggori di re? (ifia d'ogni cosa, 


mia p'Ilo il crudo «lile immeno, 


Uiiritu non hanno r»i d' Kg>tlo in Argo? 


duole? Opra pirtoM laaio, 


di. tliiedan di te : Sliulio gì' invia : li trasse 


icltlta a te: nuora ii grilla. 


Mia mala sorte a me dutaati ; e lulto. 


onsorle madre Edilio darla 


Mal grado loro, udir da loro io <olll. 


lOn altri. 


Due, ma divergi oisai d'indole i messi 


Donna, or qufllnoTclla 


StuDUD in tua reggia. La tuiocc nuova 


lu«? Cotanto ami l'estiolo 


Dormi negava l'un pietoso e caule; 


mi »ÌTO rammentavi appena? 


Kpfvido 1' allro, impelùowi, fero, , 


irli tu? mai nen ceiwta lo, mai, 


Parea godiT del dolor mìo : colui 


madrB d'OrcEte: e se laWolla 


Non minor gioia proverà io narrarli. 


li madre la tacqui, amor materno 


Che lu in udire il lagiimevo! caso. 


«ava. la U dioea, clic il lig'io 


Egi. Ma, perché a me tal Duoiaespresiamenlo 


era al mio cor, lol pcrcli'ci meno 


Stf ofio manda ? ei fu ligio ognop d' Alrido ; 


we tue ioiidie eipoito faMc. 


Ugnuno II sa. Hon Tu da Sliofìo stesso 


li 6 f peulo, or più noa fingo-e sappi, 


TrafoRato 11 tuo figlia ? a lui ricetto 


a a MDor care tarammi Orette 


Non diede egli in ma corte? 


iile:.. 


ai. k ver. da prima. 




Maor.giàmolli anni,Bssenteci o'er(;cpo!cia _ 


■heb,a(<uni:oadi!... 


M.iioonneudiiumu più. M 


La fama 


E.ji. F..ma ne corse; ■ 


fianco li »la nomar non détsi, 


Ma il ver, ohl'l sa? certo É p ti r.cer la, ch'ebbe M 
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Fin da''prIiDÌ anni ìndi?isibìl scorta, 
Custode, amico, difensore, il figlio 
Di Slrofio; quel suo Pilade,clie abborro. 
gemico sempre erami Stroflo in somma : 
Come cangiossi?... 

di. Or che lu re sei falto, 

IVon sai, i>er prova, il cor di un re che sia? 
Barbaro! forse or li compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto? 
Va, D*odi alfin quanto a te basti; vanne; 
Lasciami. -^Strufio alle sne mire Oreste 
Ulil credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi K raccolse, e regalmente amollo: 
Quindi il cacciò, quando disutil forse 
Gli era, o dannoso; e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio di sua morte ei primo. - 
Tu in questa guisa stessa un di m^amavi, 
Pria che il marito io trucidassi,. e il regno 
Ten dessi: e tu così m'odiasti poscia: 
Ed or, cosimi sprezzi. Amor, virtude, . 
E fede, e onore in voi mutabil cosa , 
Giulia ogni evento, sono. 

E^\ A te la scelta 

ficn lo rimembri, a te lasciai la scolla, 
Infra gli Alridi, o i TYesléi: tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta? Io t*amo, quanto 
Tu il merli. 

CU. — Egislo, alle importune grida 

Io pon^o fin. Sprezzami tu, se il puoi; 
Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai. 
Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A ehe può spinger disperata donna 
Spregiato amor, duolo, rimorso, o sdegno. 

SCENA VI 

EGISTO 

S*odan coslor: nulla rileva il resto. 



SCENA I 



ORESTE, PILADE 



^7. liiccoci al punto: or d'arretrarci tempo. 
No, più non è: davanti a sé ne vuole 
Fgisto, il sai; qui d'aspettarlo uipoilo 
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Ne viene: e qui, se tu non eaogi il i 
A uccider no, ma a morir noi venie 
Altro non dico« A tuo piacer vaaegi 
Come al ferir, )>re8to al morire io v 

Ore, Misero me! Colai rampogna io m< 
Il so: troppo tu m*ami; io non fui de 
Di te rin-ìt; deh! scusa. Io frenerom 
Al cospetto d'Egisto; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi ini 
A lei, clic il manto, il volto, ambe 
Pareami aver tinte di sangue ancor 
Meglio assai Tedio, che a nemico ic 
Nasconderò, che non quelTorror m 
D*ira e pietade, onde me tutto empi 
Di tal madre la vista. 

Pii, Ad essa incc 

Chi ti spingea? non io. 

Ore. Più di me fm 

Non so qual moto. Il crederesti? in 
Da pria mi entrava di svenarla: e t 
Mi assalta nuova brama d'abbraccii 
Quin Ji entrambe a vicenda.-^h visi 
Terribil, quanto inesplicabil !. .. 

Pii. Tal 

Ecco Egislo. 

Ore. Che veggo? e eoa lai y 

Anco la madre?... 

Pii. me tn svena, o t^ 

SCENA II 



EGISTO, CLITENNESTRA, ORE 
PiLADE, Soldati 

Effi, Vieni, consorte, vieni; udir beo ] 
Cosa, cui fede ancor non presto ini 

CU. Barbaro a ciò mi sforzi ? 

Egi. Udiam.-^ 

Vói di Focida il re veraci messi 
Dunque a me manda? « 

A7. Si. 

Effi- Certa novell 

Recate voi? 

Pii. Signore, un re c^invis 

A un re parilo m: loco può aver mei 

Effi. Ma, Slrofio vostro a me Bon die aia 
Finora d* amistà. 

Pii, Fia questo il primo. 

Non niegherò, ch'ei, gii molti anni 
Altro era in core : lo strìngea pieta< 
Dell' infelice Oreste : ma se un temp 
Gli dio ricetto, ei gli negò pur sem( 
AiutOf ed armi ; e a te giamoMi doo 



far guerra. 

Apcrtamenle ei farla 
i forsp. Ma, di ciò non calmi, 
ria colui? 

Colui! 

Di Creta 
mba il suolo. 

E come estimo il seppe 
Lnzi me ? 

Pilade tosto al padre 
1 DuoYa : al duro caso egli era 
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E quiTi ad immatura morte 
asse? 

Il troppo gìoTCDil suo ardore, 
isaoza ogni quint'anuo in Creta 

rìoDOva, e sacrifizii a GioTe. 
i gloria, e naturai vaghezza 

a quel lido il giovinetto : al fianco 
gli ha non dÌTìsibil mai ; 
rama d*onor neir ampia arena 
• carro a contrastar io spinge 
ci corsier la nobil palma : 
a vincere inlento, ivi la vita 
ittoria ei dà. 

Ma cornea Narra. 
le troppo, impaziente, incaulo, 
i voce minaccioiia incalza, 
flagel, che sanguinoso ei ruota, 

batte i destrier »uoi mal domi, 
3 la meta volano, più ardenti, 
veloci più. Già SOI di al freno, 
di ai grido, ch'ura ìiwan gli acqueta; 
jrao le nari ; ali' aura i crini 
AD irti; « in denso nembo avvolti 
al polve, quanto é vasto il circo 
, ricorron come fólgor ratti, 
lo, orrore, alto sconipNglio, e morte 
o arreca in torli giri il carro : 
percosso con orribil uno 
aurea colonna il fervid' asse, 
) Oreste cade... 

Ah! non più; taci: 
idre ti ascolla. 

« 

E ver ; perdona. — 
dirò, come ei di sangue il piano 
;, orribilmente strascinato... 
iccorse;.. .invan; . . .fra le suebraccia 
amico. 

Oh morte ria!... 

Ne pianse 
a ogni uom ; tanta nel giovia era 
, grazia, «rdire... 



E chi noi piange, 
Fuorché solo quest'empio?...'.) (iglio amalo, 
Più non degg'io, mai più (lassa!) vederli?.. 
Ma, oimè! pur troppo ti veggo di Slige 
L' onda varcar, del padre abbracciar l'ombra, 
È torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 
£ d^ira orribile ardere.. .Sou io, 
Sì, son io, che vi uccisi... Oh madre infame! 
Oh rea consortel-^Or, sei tu pf«go, Rgisto? 

Effi, — U tuo narrar, certo, ha di ver sembiafiza; 
Chiaro il vero Ha in breve. Kntro mia reggia 
Statevi intanto ; e guiderdon qual dessi, 
Pria del partir, v'avrete. 

PiL A' cenni tuoi 

Staremci.— Vieni. 

Ore. Andiamo, andiam che ornai 

Più non poss' io tacermi. 

C/t. tu. che narri 

Senza esultar dì gioia il fero caso. 
Deh! ferma il piede; e dimmi : all<i infelice 
Madre, perciié d<*ntro brev'urna acchiuso 
Non rechi il cener del suo amato tiglio? 
Funesto, cppur ^ralito douo! ei spetta, 
Più che a niun altri, a me. 

Pil. Pilade gli arse 

Il rog«) ; escluso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener sno; 
E di pian'u il bagnava: ultimo infausto 
Prgno dflla più nobile, verace. 
Forte , e santa amistà c'ic al mondo fosse, 
Ei sei risi'rba: e a lui chi Uà che il tulga? 

E^ù E a lui chi ila che il chiegga? ei l'abbia : 

(un tanto 
Amico suo da lui più assai merla v/i. 
Maraviglia ben ho, com'ei mal vivo 
Sul rogo stesso generosameute 
Se coir estinto non ardesse; e ch'una, 
Sola Ulta tuiiiba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Ore. Oh rabbia! e tacer de£:i;io? 

Pfl, E ver, di duolo 

Pilidc non morì; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico. 
Mal suo grado, il serbò. Spesso è da fòrte. 
Più che il morire, il vivere. 

Et^t, Mi abborre 

Pilade al par, che m'abborrìva Oreste. 

Pii. Noi siam del padre messaggeri : ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo. 

E^i. Ma di Pilade è padre: egli raccolse 
Qubl proprio figlio Oreste/ ei dal mio sdegno 
Il difese, il sottrasse. 

Pii, . , Oresic sprnlo 



lOi ORE 

Non foeina io te lo sdegno? 

CU. E qual d*Oretle 

Era il dclillo? 

Ore, Esser figUuoL d'Atride. 

Egù Che, ardisci tu?... 

Pii. Signor,...doTe non suona 

Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto 
Tioimicasse Atride; e sa, che i giorni ^ 
TÌDsid'iò; che perseguirne il figlio 
Dovevi... 

Ore, E sa che mille volte e mille 

Tentato hai tu, con trudimeali, trarlo 
A morte infame/ e sa, che al sol suo aspetto 
Tremalo avresti... 

Egi. Oh! che dì* tu? chi sei? 

Parla. 

Ore, Son tale... 

PH, Egli è... Deh! non sdegnarti, 

Egisto,...egli é... ' ' . 

Egi. Chi? 

Ore. Tal... 

Pil, Di SlroBo il figlio, 

l^ilade egli é: nuiraltro in Argo il mena, 
Che desto di vedere il loco, ovVbbe 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre Tamico. Il re concesso 
Gli ha di bi'guirmi ignoto: ogni regale 
Pompa lasciando, in umil nave ei giunge; 
Per meu sospetto darli; a me la cura 
Me affida il padre: ei, nell'udir d'Oreste, 
Tacer non seppe; ecco a te piano il tutto. 
Deh! tu uol vogli or d'inesperti delti 
Reo tener/ oè slimar, ch'altro qui'l tragga. 

C/f'.Ohciel! Pilade questi? i h! vieui; dimmi, 
Novel mio figlio;. ..almen ch'io sappia... 

Egi. E vano 

Donna, il tuo dir. — Qual ch'egli sia; tai sensi 
L'so a soifrir non son... Ma che? lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor tu figgi? 
K tu lo iucliiui irresoluto a terra? 
Voi messaggeri Strofio a me non manda; 
Voi mentitori, trudilor voi sete. 
Soldati, or tosto in ceppi... 

Pil, DehI m'ascolta... 

E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper li faccia or delie genti il dritto? 

Egi' Sospetto? In volto la menzogna stavvi, 
Ed il timor scolpito. 

Ore, In cor scolpito 

Il rio timor ti sta. 

Cl\ Dite: non vera 

Potria forse la nuora^.. 

Pi'. Ah! cosi... 
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Ore. T 

Treoii tu già, che il figlio tao rÌTÌ?a 

Novella madre? 
Egi, Oh qual parUr! Si ai 

Sotto qae*detti alcun feroce arcano. 

Pria che tu n'abbi pena... 
Pit. Oh ciel! deh 

Egi, Il ver saprò. Traggansi intanto in 

Carcere orrendo... Ah! non T'ha dui 

Son ministri d'Oreste.— Aspri tormei 
Si a|iprestin loro: io stesso adrolli: i 
Vo' saper lor disegoi. Itene. In brev< 
Certo esser vo', se é vivo o morto Oi 



SCENA III 



ELETTRA, CLITENNESTRA, EGI 



£Y4f.0reste a mort6?oh ciel,che veggioK 

A morte trar lasci il tuo figlio? 
CU, II lìgi 

Egi. Oreste? in Argo? in mio poler? tra 
Oreste? Oh gioia! Guardie... 

CU, n figlio! 

Eie. Afa 

Ah! che diss'io? 
Egi. Correte; al mio cospel 

Ritornin tosto; ito, affrettate il pie4e, 

Volate. Oh gioia! 
Eie, Io l'ho tradito! io st< 

CU, li figlio mio!— Crudel, se tn me prì 

Non sveni, trema... 
Egi. I» Argo, entro mia i 

Perfida donna, il mio mortai nemico 

Introduci, nascondi? 
Eie. Erale ignoto 

Non men che a te: fu mio !' inganno. 
Egi. E ^i 

* Sarà la pena. 
CU, Ah! no; me sola togli 

Di vita, me; ma i figli miei... 
Egi, D'Atf 

Criniqui avanzi? ahi non mi cape in i 

Dalla letizia il core. Oggi d'un colpo 

Spenti fien tutti... Ma tornar giA Teg^ 

I traditori: eccoli. Oh fausto giorno! 
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SCENA IV 



[lESTE, PILADE, incatemati; 
O, CLITENNESTnA, ELETTRA 



SOLDATI 



ilo gii; sol qoal di foi sia Oreste, 

o. 

Menzogna: Oreste io sono: 

m' é figlio di ?oi ? ditelo ; scudo 

»n io. 

Tu parla, Elettra ; e bada 
nentir; qual é il fratello?. 

È quesK; (1) 
hj pur troppo! 

Io, si... 

Noi creder. 

Cessa, 
scoperta é V alta trama, ornai 
furor non osi altri vestirti. 
I , Egìsto, se ardisci, il furor mira 
e Degli occhi miri; mira, o d'Atride ' 
io figlio non sono: al terror credi 
ro il codardo loo petto trasfonde 
nia Toce. 

Traditor, codardo, 
;t ; morrai tu di mia mano. 

il Brando 
lì, Egislo, o in me lo immergi: a loro 
a Tianon giungi. Arresi a... Oh ctelol... 
i ti svela, Oreste. Ah si; tu il sei. 
lue man sanguinose altrove porla. 
di noi, se morir dessi, é Oreste : 
ti é figlio, se abbracciar tal madre 
si debbo. 

Oh fieri delti I Eppure... 
non lascio. 

Ecco qual premio merla 
tuo insano.— Io ti conosco, Oreste, 
. filisi pietà. Sono drgoi 
uoi delti, e di tua stirpe infame, 
irrìcida madre udir nomarsi 
e tacer, può chi di lei non nasce? 
ite... 
Egislo, or non t' avvedi ?é quegli 
e mente per salvar 1' amico... 
ir r amico? E qual di voi fia salvo? 
se di ferro noa avessi io rarche 
if a certa prova, or visto avresti 

rendo verso Pilade, 
Alf.— Tbag. 
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Se Oreste io soo; ma, poiché il eorstrapparli 
Più con man non ti posso, abbili questo 
Palciator dell' esser mio. « 

Pd. Deh! cela 

Quel ferro. Ch cielo! 

Ore. Egisto, il pugnai vedi, 

Ch* io per svenarti, nascoso portava? 
E tu il ravvisi, o donna? E questo il ferro, 
(.he (u con mano empia tremante in petto • 
Piantasti ai padre mio. 

CH, La voce, gli atti. 

L'ira d* Atride é questa. Ah! ta sei desso. 
Se non vuoi, ch'io li abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tu; del padre in me vendcUa 
Miglior farai. Già, finch' io vivo, forza 
Non é che mai dal fianco tuo mi svelga 
in tirn difesa, o per tua mano io voglio 

Morire.Ohrigliof..ADCor6onmadre:et'amo... 
Deh! fra mie braccia... 

Egi, Scostati . Che fai ?. . . 

A un figlio parricida?... Olà: di mano, 
Guardie, il 'ferro... > 

Ore- Il mìo ferro a te, cui poscia 

Nomerò madre, cedo : eccolo; il prendi: 
Trattar tu il sai ; d' Egislo in cor lo immergi. 
Lascia chMo mora; amo non cai, pur ch'abbia 
Vendetta il padre : di materno amore 
Nion* altra prova io da te voglio : or via, - 
Svenalo tosto. Oh I -che vrgg'io ? tu tremi ? 
Tu impallidisci? tu piangi? ti cade 
Di mano il ferro? Ami tu Esisto? Tami; 
E sei madre d'Oreste? Oh rabbia! Vanne, 
Ch*io mai più non ti vegga. 

CU, Oiméf... mi sento... 

Morire... 

Egi, E' questo (1), ò questo (e a me sol spetta) 
Lo slil, che il padre trucidava ; e il figlio 
Truciderà. Ben lo ravviso ; io Tebbi 
Tinto già d' altro sangue ; e a lei lo diedi 
Io stesso già.— Ma forse appieno lotte 
Tu giovinetto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro. Atrèo, T Avo tuo infame, 
Vibrollo in sen de' miei fratelli, figU 
Del suo fratel Ticste. lo del paterno 
Retaggio altro non m'ebbi: ogni mia speme 
In lui riposi ; e non invon sperai. 
Quanto rimàn di abbominevol stirpe, 
Tutto allin, tutto il tengo. Io le conobbi 
Al desir, che d'ucciderli sentia. — 
Ma, qual fia morte, che la cena orrenda, 

(1) Raccogliendo il pugnale cadalo appiè di 
CUtennettra, 

16 
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Qie ai mìo paiflre imbandì Tafo tuo crudo, 
pM>e^ mal? 

Ch\ Morte al mio figlio? morte 

A^rai tu pràaio. 

Egi. A me sei nota : Irpma 

Anco per te, donna, se ornai... Dal Ganco 
Mio Don-flcottarti. 

Cli. Invao. 

Effi. Trema. 

Eie, Deh I sbrama 

In me toa sete, Egisto : io pur son figlia 
D* Atride, lo pur.Mira, a* tuoi piedi... 

Ore. Elettra, 

Che fai? 

Pil, Fu mia la trama ; io non avea. 
G)m*etsi, un padre a tendicar; pur Tenui, 
A trucidarti io venni : in me leeuro 
Incrudelir tu puoi. D* Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo... 

Effi\ Pilade, Elettra, Orestr, a morte tutti : < 
E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore, Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, che ti gio? a ? È di signor possente 
Pilade figlio ; assai toroarteo danno 
Potria di lui : me sol, me solo STena.— 
voi, miglior parte di me, per toì 
L'alma di duol sento capace; il mio 
Troppo boiler fi uccide: oh cieli null'altro 
Duolffli. Ma pur, vedere, udir costui, 
E raflVenarmi, era impossibil cosa... 
Tanto a salTarmi fèste : ed io vi uccido I 

E^. Oh gioia I più gran pena che la morte 
Dar ti poss' io ? Svenali innanzi dunque 
Cadaogli Elettra pria, Pilade poscia ; 
Quindi eisoTr*essi cada. 

Ch\ Iniquo... 

Eie. madre, 

Cosi uccider ne lasci? 

P3. Oreste! 

Ore. Oh cielo!... 

Io piango? Ah! si; piango di voi.— Tu, donna, 
Già sì ardila al delitto, or debil tanto 
All'ammenda sei tu? 

£ìi. Sol eh* io potessi 

Trami dall' empie mani ; oh figlio I. . . 

J^f*. Infida, 

Di man non m*«sci.— Ornai del garrir vostro 
Stanco 800 io : troncfain»i i detti. A morte 
Che più s'indugia a trarli? Ite.— 'Dimante, 
Del ior morir m* è la tua vita pegno. 
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SCENA V 

EGISTO, GLITENIiESTRA 

Effi. Donna,, vien meco, vieni.— Alfio 
Piena, o Tieste, abbenché tarda, avi 



SCENA I 

EGISTO, tOLnan 

Oh inaspettato tradimento I oh rabbia 
Oreste sciolto? Or si Tcdrà. 

SCENA II 

CLITENNESTRA, EGISTO 

Cii. Dekl VI 

Addietro i passi. 
Egt, Ah separata ! air ai 

Corri tu pure? 
Clt, Io TO^ salvarti : ah I : 

Non son più quella... 
£^. Perfida... 

Ch\ T» arre* 

E^ù Darmi, perfida, vìto promettesti 

A quel fellon tu forse ? 
CU, A lui ioltrarl 

Perir dovessi, io giuro. Ah 1 qui rim 

In securo ti aela ; al furor suo 

Argin son io frattanto. 
Eifi. Al furor suo 

Argin miglior fian Tarmi. Or Ta; mi 

lo corro... 
Clù Ahi! dove? 

Effi. A trucidarlo. 

di. A DM 

Tu corri. Ohimè! che fai? del popol 

Non odi gli urli, il minacòar? f arr 

Io non ti lascio. 
Ei^i. Invan Tempio tuo £ 

Speri a morte sottrar. Scostati, taci. 

Lasciami, o eh* io... 
Cit\ Tu si, svenami, Egi 

Se a me non credi, e Oreste. lOdi tu? e 

Qaal d'ogni intorno quel terrìbil non 

Alto risuona? ah! più non sono io ma 



A T T Q 

I periglio •lai; conlro il min langiie 
■Tvoggio erDih. 

(I sai, gli Argivi 
'«spello luo: nei loro pelti, 

-4gor cr**c«. Ali! lu ni> Toblì. IiilquA, 
«gioo.* per le indugiai ven.Ieltn, 

Me dunque nceìili. 

Scampa 
•ró per «hia ria. 

Ti sipgiio. 

II fai scudo a me; lasciami: lannr: 
palio al mio liaaco le odo voglio. 

SCENA III 

CUTElVNESTRA 
eiBn lutili Oh doloroso Elato! 



il figlio; 



). Abi t 






'•eguirlo, e non ne perdiir l'ornie. 

SCtNA IV 

ilfiTTRA, CLITENNESTRA 

re, CTS ra>f delil oella reggia il i>iedc 
:^to perìglio... 

Oreile, narra. 

Pilade, Oreste, ed io, 
iun tulli. Ebber pietà gli stessi 
iiTEgiilo.r Oreste ò questi i 
trìoiter Diniaote; il popol quindi: 
le TÌT«; Egiato, Egislo muoia. > 
KBlo! 

Ah madrel acquò tali; il luo figlio 
■ai (Olla; e delle spoglie iofauri 

Abi crudeli loiciami, iu volo... 

no; rimani: il jiopol freiuv; e ad kltu 
!i appello parricida uioglie. 

noslrar per or; cutter pulresli 
E« grate: a ciò veun'io. Di madre 
I dolor, nel veder trarci a marte, 
■pparifa: del luo l'alio oniji 
Moda resli. A le il frale! uii in inda, 
l»UrIi,, assisterli, so ite ani 
t> «IrocE. A ricercar d'Eg'isIo 
)rrM rati! in ogni parte iiilanlo 
i9iÌBgU, ui aruiL, Oli l'iiiiqua? — 
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eli. L'iniquo è Orcslo. 

/ile. 



Ob cieli die ascolin 
Io e 



di. 

A salvarlo; o a 
J^h. No,uiadre,n(iin'aDdrai.Freniongli spirti... 
Cli. Mi V dovuta la peno; aodrovii... 
i'/e- Oii madre. 

Quel vii, che ! Ggli tuoi poo'aiuì a morie 

Clì- Si, lo To'salvo, io tlcsiD. 

Sgomlirami il pa^io.- il mìo Ivrribil falò 
Seguir m'ó fona. Ei mi é coniorle; ei troppo 
Mi cosla^ perder Dol vogl'io, né posso. 
Voi traditori a me non figli abborro: 
A lui Li'andròr lasciami, iniijuaj ad ogni 
Costi) v'andrà: deh! pur ch'io giunga in lempol 

SCENA V 

ELETTRA 

Va, corri dunque al luo deslin, se il tooì... 
Ma lardi licn, spero, i suoi passi. — Annarnu 
Clio non pois'iu la destra anca d'uu furru, 
Per trapassar di mille colpi il petto 
D'Egiilo iufamel Oh cieca madrel oh come 
AiTascÌDati da quel vii lust'il — 
Ma, pure, io tremo;. ..or te Tirala plebe 
Fare iu lei d^^l suo re vcodeU.i?...iih l-icIo.' 
Seguasi. — Ma chi vienf Pilade! o uco 
lllralelloiiDaé? 



SCEKA VI 



EU. Dcbl dimmi: Oreste?... 

l'il. D'armi ei cinge la reggia: é cetU ornai 

U preda notlra. O.e si appiatta EgisluT 

Vedeslil lu? 
£,'/e. Vidi, e ralloani indarno 

Lo forsennata sua consorte: fuori. 

Per quella porla, ella scaglioisi; o di»e,' 

Cbo iole» di *ò lare a Egislo scudo. 

ho era dunque ei pria fuor dell» reggia. 

P,l. Che agli Argiti mostrarsi osato egli .bbiaT 

Dunque a qiiesToia ucciso eg'' '■■■ '«'"=* 

CU. primiero il ferini— Ma più dappresso, 

Maggiori odo le strida. 



Eie. 

Pi/. Eccolo, ei 



(OreikT» Abfoinl... 

■n nel furor suo, 
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ORESTE, PILA DE. ELETTRA 



SEGUACI D ORESTE E JU PILAOS 



ORESTE 

ai. Or 

NoQ coooici la madre? 
Ore, Esisto pera. 

Muori felkm; di man d'Oresta or mn 



Ore, Nu ir uomo 

Di voi si aUeoli or trucidarmi Egisto: 
Brando oon T*ba qui Icrilor, che il mio.-^ 
Egisto, olà; dove se'lu, codardo^ 
Egisto, ove sei tu? Vieni; ti appella 
Voce di morte: ove se'tu?...Non esci? 
Ahi TìU ti ascondi? lovao; né del profondo 
Èrebo il centro asil ti fia. Vedrai, 
Tosto il vedrai , s'io son d'Atride il figlio. 

£'/e....Ei...qui oon é. 

Ore. Perfidi, voi, voi forse 

Senza me l'uccideste? 

Pit. . Ei nella reggia 

Fuggì, pria ch'io venissi. 

Ore, Ei nella reggia 

Si asconde: io nel trarrò.— Qui per la molle 
Chioma con man strascioerotti: preghi 
Non v'ha; né ciel, né forza havvi d'Averno, 
Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
Farotli io fino alla paterna tomba 
Coi vii tuo corpo; ivi a versar trarrolli, 
Tutto a versar i adultero tuo a^ngue. 

Eie, Oreste, a me non credi? a me?... 

Ore. Chi sci? 

Egisto io voglio... 

PU, Ei fugge. 

Ore. Ei fugge? e voi, 

Vili, qui slate? il troverò ben io. 

(«ceN.% vili 

CLITENNESTUA, ELETTRA, PILADE, 

ORESTE 

SEGUAa d' ORESTE E 01 PILADE 

di. Figlio, pielò. 

Ore. Pilla?.. Di chi son figlio? 

10 son d'Atride figlio. 

CU. E di catene 

Già carco Esisto. 
Ore. Ancor respira? Oh gioia! 

A trucidarlo vo. 
&/f. T'arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami:... Egisto 
Reo non ne fu. 

Ore. Chi, chi mi afferra il braccio? 

Chi mi ratticne?oh rabbia!Egistof...io*i veggo; 
Qui BtratcinAlo ei vieo,... togliti. 



CLITENNESTRA, ELETTRA, PU 

SEGUACI DI MliADB 

Clù Ah! mi sfuggii... Tu sTeneroi me p 
ELETTRA, PÌLADE 

SSaVAGI m PILADS 

Eie, Pilade, va; oorn, trattiefiU, Tola; 
Qui la rìtraggi. 

SCENA :s.i 

ELETTRA 

Io tremo... Ella é pn 
Madre: pleiade aver sen dee.— Ma 
Vedca pur ella sulle soglie or dianz 
Di morie infame; e il duolo in lei, T 
Era allor quanto é per costui?— Ma 
E il giorno alfin sì sospirato. Eaaog 
U'u cadi alfin tiranno.— Un'altra voi 
La reggia tutla rimbombare ia tenti 
De*pianti, e gridi, onde echeggiar 1 
lu quella orribii sanguinosa notte. 
Che fu l'estrema al padre mio.— Gii 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egitto 
Già me lo annunzia il popolar turnu 
Eccolo, Oreste vincitori grondante 
Di sangue ha il ferro. 

ELETTRA, ORESTE 

Eie, fratel mio, e 

Voudicator del re dei re, del padre 
D*Argo, di me; vieni al mio sen... 

Ore. So 

Mo degno figlio alfin d^Atride vedi 
Mira, esangue d^Egisto. lo'l vidi a 
Corsi a ucciderlo là; nò rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padr 
Ben sette e selle volte entro alPiml 
Tremante cor fìtto a rifiUo ho il hr 
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m bo sazia la mia lunga sele. 
empo dunque a ratleiierii il braccio 
[iungea Cliiennestra. 

E obi da tanto 
a me il braccio ratlcDer? Sovr*csso 
acagliai; non è più ratio il lampo. 
;ea il codardo, e più m*cmpiea di rabbia 
pianto ÌDfame.Abi padrel uom,cbe non 
, li uccide? (osa 

Or Tendicalo é il padre; 
ipirli acqueta; e dimmi: agli occbi tuoi 
e non occorae? 

Egislo io vidi, 
Jiro.-— Ov*é Pilade amato? e come 
ta impresa non Tebb'io secondo ? 
lui la disperata madre insana 
i affidai. 

Nulla di loro io seppi. 
co,Pilade torna;... oh cieli che Teggio? 
eì rìlorna? 

E mesto? 

SCENA ULTIMA 

ORESTE, PILADE, ELETTRA 

Obi perché mesto, 
i di me, se*tu? non sai che bo spento 
lel fellone? vedi; ancor di sangue 
liante il mio ferro. Ah, tu diviso 
9 i colpi non hai! pascili dunque 
uesta vista gli occhi. 

Oh rista!— Oreste, 
mi qael brando. 

A che? 

Dammelo. 

Il prendi, 
dimi.— A noi non lice in questa (erra 
rimaner: fieni... 

Maqual^... 

Deb! parla : 
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Clitenoeitra doT*é? 
Ore, Lasciala: or forte 

AI traditar marito ella arde il rogo. 
Pii. Più che compiuta hai la vendetta: or fieni; 

Non cercar oltre... 
Ore. Ohi che di'tu?... 

Eie. La madre ' 

Ti ridomando, Pilade.-— Oh» qual m'entra 
Gol nelle f ene ! 
Pil. Il cielo... 

Eie» Ah! spenta forse... 

Ore, Volte ìji sé stessa infuriala ha Tarmi?,.. 
J^V^.— Pilade; oimé.,.tu non rispondi? 
Ore. Narra; 

Che fu? 
Pil. Trafitta... 
Ore. E da qual mano? 

Pil' * — Abl fienL.. 

Eie, Tu la uccidesti. 
Ore, ' Io parricida^... 

Pil. Il ferro 

Vibrasti in lei, senza af f ederten, cieco 
D'ira correndo a Egislo incontro... 
Ore, Oh qùala 

Orror mi prende! Io parricida? — Il brando, 
Pilade, dammi: io'l vo'... 
Pii, Non fia. 

£ie. Fratello... 

Pil, Misero Orestel 

Ore, Or, chi fratel mi noma? 

Empia, tu forse, che serbato a vita, 
E ai matricidio m'bai?-^Rendimi il brando, 
11 brando;. ..oh rabbia! — Of e senio? che feci?. 
Cliimi rattien?..Chimi persegue^... Ahildove, 
Do«e men fuggo?... ove mi ascondo?— rOh pa- 
TorvomiguariJi?a mechicdeslisangue: (dre, 
E questo e sangue;... e sol per te il versai. 
Eie. Oreste, Oristc.Ahi misero rratcllo!... 

Già più non ci ode ;...é fuor di sé... Noi sempre, 
Pilade, al fianco a lui staremo... 
Pil, Oh darà 

D'orrendo fato inevitabil legge I 
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BOSMfJI^DÀ 



ARGOMENTO 

Alboino , re nella Pannonia , avoa sposata in prime none Clodovinda figlia di Clotarìo I re 
eia , dalla quale ti dere supporre che sia nata Romilda , personaggio interessante di questa 1 
Colla fona deli* armi sottomise al suo trono i Gepidi ; ed essendo in una Lattaria restato ucc 
re Gunimondo , gli fece troncare il capo , e a sfogo ed alimento perenne dell* odio che gli e 
suo cranio legato in oro si serriva ordinariamente per tasta. SposA poscia , foiose per amore < 
litica , Rosrounda figlia di lui ; e discese in Italia , dove «ijirnoreggiù col titolo di r« de* Loogol 
giorno , che in un banchetto dato in Verona ai suoi uffìziali era riscaldato dal rino , inritò 1 
a bere aneli* essa in qneila tassa , dicendole , che co«i bcrebbc in compagnia di suo padre. Di 
insulto meditò Rosrounda la piì* fiera Tondetta ; e si rÌTolse perciò ad un colai Pefidéo , notn 
non ordinaria. Lo ade«c*) dapprima, e indusse a fare T oltraggio maggiore ehe per lei ai poi 
marito ; indi passò ad olTcrirgli la scelta fra due partiti : 1* imo di perire di morte infame e e 
pena del delitto commesso , di coi era pronta a farsi aceusatrice ; l* altro di oeeidere Alboino, 
tale necessità* a questo secondo si appigliò Peridèoc II di 2H di giugno dell* anno 573 delTEei 
mentre dopo il pranso era ito a dormire, Alboino fu ucciso. Fin qui la storia: ehe di Rosmo 
negue a narrare altre barbare e turpi aùoni , nissuna però delle quali è punto necessaria a ss 
la intcMi;;enza di questa Tragedia. 11 soggetto ehe in essa trattasi , ò tutto d* inrenaion deV 
Invece di Peri|^òo, egli lia immaginato , che la morte ad Alboino fosse data da Almaehilde , 
longobardo di molti» valore , il quale poi fosse da Rosmunda sposato , e condotto in trono. E coi 
ad inventare , ha fatto che Almachilde s* innamori di Romilda figlia d* Alltoino , riamata ama 
dovaldo , signore e guerriero illustre fra i Longobardi , e che la gelosia per codesto amore 
da Uosmunda produca le più fiere vicende « onde aver campo di tratteggiare con fedeli e v 
miei maraviglioso miscuglio di rirtù , d* onore ^ di ferocia , e di barbarie « che oùsiituiTa il 
dalia naaione longobarda. 
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ROMILDA 

Soldati 

Seccacì d^Ildotaldo 



Scena , la Reggia tVt Pavia. 






SCENA I 

ROSMUNDA, ROMILDA 

Boi. Perfida, al cicl porgi pur toU ; innalza, 
Innalza pur tue Tane grida al cielo; 
Già non fia ch*ei fafcolii. Arde fraltanto 
Presso al Ticino la feral ballaglia; 
Quinci n'odo il fi-agor: né in dubbia speme 
Mi ondeggia il core: del nord niiu sposo 



L*aUa Tirili guerriera oppìen ccrtezi 
Del vincer dammi. 
Rom, Se Almockìlde in < 

Val, quanto ei Talse in questa reggit 
Che a tradimento trucidoTTi il mio 
Padre Alboino, ei TÌncerà: ma ClcG, 
Che contro lui combatte, ora non gi 
Nel sonno immerso, a ria consorte iu b 
Come Alboìn marito tuo giacea 
In quell'orrida notte. 11 fior dei proi 
Cicli ha raccolto a òò d'intorno; a un 
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m «HH della fé IridiU, 


Fra quMlo mura tleiio, oro del padre ^H 


Bugiata cìdI, del volgo op|>raiM, 


l/omhra li aggira inTeoiìica'a, dove ^^È 


rr»Hle1ongol.BrdB leggi 


Vii Iraditov, che lu< fTeoA , Seti giace ^H 


■all'armi; e viacilor lo ipero. 


A talo a le. nel talamo sud stesso; ^H 


>ngobardD pupilla \a Fcocìa 


Qui dèi la figlia ucHder lu; qui lunghi ^H 


r di CIvG le ribelli iniegnc: 


Martiri orrendi, e inrami strani darle. ^^M 


angue non vìi rrt'iuoi nun conia: 


Ma, lu dispor della mia destra?... ^H 


gliében, cheluperkipirtrgsi. 


Ho3. Aggiuoli ^M 


r> in figlia? Oh, in ver felioe 


1 furor lulli di crudel madrìgDa ^M 


Mlin, che madre i le noa femmi 1 


Ai furori di barbaro mariio, ^* 


re, lo tile esser puoi lanlo, 


lu Alarico trotprai.- Di morie 


er *ogli U rcgil po»san» 


Puniico io quei clic in uo pavenlo e abborro: 


B a lerraJ 


Te, cui non lemo, io ro'puuir di vita. 


Anzi clic iniquo il prema 


liom. Pari in ferocia a le chi RaTnon io. 


n*lo usurpatore, a li-rra 


Pianto non è, Don d'inanceola grido, 


o'il Irono. E lu, consortr e Gglin 


die al cor li scenda, il so: nS schermo rcMa 


re? lu, elle di sposa usaili 


Ame,cheilplanto...Ohcie1I— MaootbFn poj- 


•ditor luo suddito dar niBdo? 


E so morir; purcli'io non vada. ..Forse {so, 


it iioio.cbe far le mie rtndoUe ardiitr, 


Meglio mi fora, le tu? nobili ari!. 


cranio era mia mano. A iaraosle 


E il tuo pugnale ad Alarico in dolo 


ol crudo padre tuo mi trasse 


Rt-cando, fargli le mie chieste domo 


li feroce. Oriana, vinta, 


Caro costate: ma, ton li. RosoiundaT 


Albaln, lini» dei sangue ancora 


fìoì. Io"l sono; e assai mcn pregio. Al mondo ó 


ulicB mio padre Comando: 


Ch'a incrudelir prima non fui. (noto, 


Alboio, dÌ9]>erailor dL-'iuiel, 


flou.. Se crudo 


itor del mio paterno regno, 


fu il mio padre con le, drillo dì guerra ' 


»»cnliirein8ullalore. Alfine 


Tato il fea; ma lu poi... 


falal giogo di inali aooi 


flo., Di guerra drillo? 


ro. Il rancor, the in me represso 


Ni'lla più cruda ino^'pìla couIraJa 


goitrlU'.or liaelie «coppi: or Toglie 


Drillo fu mai, ch'empio furore, e scherno 


Ibùa figlia abborriu, (ond'io 


Le insepolte dc'morti ossa insultasseT — 


Dun «OD per ni>a Kiiiima venturs) 


Noi regg*io sempre, aquella orriliil cena 


gombrar dagli orcl.ì miei per icnpre. 


(Banchelto a me di morie) ebro d'orgoglio, 


1 mando ad Alarico. 


D'ira, e di saugue, a mensa infaiuc aSMSO, 


Io »po»?... 


Ir molleggianduT e di tivande e vmo 


iuicof,.. 


Carco, noi veggio (ahi fera orrida tisla.') 


Si. Poca lendclla 


Bere a sorsi lenlissimi ad leschio 


t quMta: e poca io pur l'esliino, 


Dcll'ucciio mio padre? ìndi inviarmi 


che femmi il padre luo; ma lormi 


D'abborrils becanda ridondanle 


pellD mi giora ogni empio o*ao;o 


L'arrida lazza? M negli orecchi sempre 


gne d'Alboino, lu cambio darti 


Quel sanguinosa dcritor suo invilo 


liti aiuti, che a me prcjla 


A me non suona^Rmpro ei dicea:i Col padre 


CleTi Alarico, io la regale 


1 Bc>i,ltosmuada.> K tu, di un iimil mostro 


Ha d'impt-goai. Godi: alto sposo 


- ?iau. innanzi mi slaiT— Se, lui Irafillo, 


qaal merli: e benché taslo regno. 


Te fatto «fessi dai più fili schiavi 


di f selli clic usurpò il luo padre, 


Conlaninare, ìndi svenar; le avessi 


U A lui aoa dieno, ei lo pareggia 


Arso, e disperso il ceuer vostro at lente; i 


al* crudellade al certo. 


Vendilla io mai pari all'ollraggìo avrei? '' 


I«, qoaalo Atboin mi fca, 


Va; né più m'irrilare. Augurio fautìo ' 


Oli. 


kmmi il vederli, mal luo grado, ondnrae 


Non operar mai 


A fere noMe: e ornai tu il nirglii invano; 


«li nono io vada. Ove lu tinca 


A forza andrai. Nel tang.,e luo ai lordi 


ÌlM«fìenii nudeUaL.'omi; 


nen d.i; la mìa. Ma, vanne wlanto; 



112 R S M U N D A 

Te qui non toglio, or che Almachilde aspetto 
Vincitore dal campo. Esci; e t'appresta 
Al tuo partire al cuoto di: l'impongo. 



iSCliiWA 11 
ROSMUrSDA 

...Quanfio abborro costei, neppure io stessa 
Il so. Cagioni, assai le n'ha: ma troppo 
Alla mia p^ce imporla il noo chiarirne 
La più Tera, e maggiore. II cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo... Ma traveggo io forse... 
Ah! nò; dubbio non é; fatai certezza 
Ben é: lei non rimira il mio consorte 
Con queirocchio di sdegno, onde si sguarda 
Dall'uccisor la figlia delTucciso. 
Talvolta a lei senza adirarsi ei parla; 
£ d*essa pur senza adirarsi ei parla. 
Della costei, già non dirò beliade, 
Ma fallace dolcezza lusinghiera. 
Forse oKeì preso all'amo?.. .Alilnon si appuri 
Tal "Vero mai. Lungi Romilda, lungi 
Di qui per sempre... A un tal pensier mi bolle 
Entro ogni vena il sangue. d*Alhoìiio 
Figlia esecrata già. dcgg'io scoprirti 
Anco rivale mia?— Tacciasi... Viene 
Almachilde...Vediam, s'io pur m'inganno. 
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ROSMUNDA, ALMACHILDE 
Soldati 

Kos. Già le festose grida, e l'ondeggianti 
Bandiere al vento, e il militar contegno, 
Tutto mei dice: il vincitor In sei. 

A/m. Salvo, e securo, e vincitor mi vedi ; 
Ma, non per mia virili. Vittoria, e vita, 
E librrtade, e regno, oggi a me tutto 
Dona il solo Ildovaldo. Ei m'era scudo; 
Ei difensor magnanimo : tai prove 
Fea di valore egli por me., che il merlo 
Mai pareggiar col guiderdon non posso. 

Bos. S'iobi*n mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spioto li avea là dove 
Il periglio più ardeva. Ah! di Rosmunda 
Non rimembravi alior le angosce, i pianli. 
Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quant' io temessi, il sai: pur mi affidava 
IJ prometter, che festi anzi la pugna, 
Di non ti esporre incautamente indarno. 
Io ten ^e§ù ; tu mei giuravi: ahj dimmi ; 



Che sarei sema te? nulla m'é il tre 
Nulla il viver, se teco io noi divido. 

^im. Te rimembrava, e l'amor tuo : i 
Dei Longobardi degno, e degno ape 
Dovca mostrarmi di Rosmunda a un 
Ferocemeate andando a morte inco 
Come ammendar, se non col brando, i 
Quel fatai colpo, che di man mi use 

jRog. £ che ? d' avermi f codicata ardii 
Pentirti?.. 

Jlm. Ah! si. Non la vendetta, ì 

Duolmi,ond'ioi'ebbi,emidorràpurf 
Per tórre a me tal macchia, erami i 
Tutto versar, quanfio n'avessi, il si 
Ad alta voce io traditor mi adiva 
Nomar da Cle6, e da' suoi prodi ; a 
Del colpevol mio core rimbombava 
11 meritato, ma insoffribii nome. 
NqI niogo; allor, tranne il mio oooi 

' D'ogni altra cosa immemore, mi se 
Ove si addensan più le spade, e V il 
Cicco di rabbia disperatamente 
Rutoacerchio il mio brando: ampia l 
Col ferro io do, che traditor Tie me 
Son, che guerriero.— Alto già già i 
Di trucidati e di mal vivi intorno 
Un monte; quando il buon dostner 
Mi cade; io balzo in pie; ma il prò m 
Sul suol di sangue lubrico mi sdruc 
Si ch'io ricado.— 'Già l'oste si ama 
E addosso a me precipitosa piomba. 
Di sua virtù gli ultimi yfnrzi indarn 
Iva facendo il mio stanco languenti 
Brando: quandVcco, in men che no 
Con non molli de* suoi, s'apre Ildov 
Fra schiero, ed aste, e grida, espac 
Infine a me la via. Diradao tosto ; 
A destra a manca in volta piegan; i 
Volan dispersi i rei nemici in fug^. 
Ripreso ardire, i miei gl'incalzan 1 
Ampia messe han lor brandi; onde 
Campai giornata in sanguinoso orr 
Total macello in un momento ò voi 

Roft. Respiro alfine: alfin sei salvo: in 
Niun altro io mai temeva al vincer 
Che il valore tuo troppo. Eraìldovt 
Già fra i maggior di questo regno; 
Soltanto a te secondo. 

Jlm. Esser gli do^ 

Tanto più grato, quanto a me più f 
Voloan sospetto anzi la pup:na alcui 
Invidi vili. Ei d'Alarico i tardi, 
E forse infidi aiuti, assai ben disse 
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reni aspettar: più ?al nio brando, 
te ainti; egli ò il mio prode; ci* solo 
'ra a im tempo, e la giornata ba vinto, 
incor cbe diversa, orrevol suona, 
io sne man lo stesso Glefi ó preso; 
il piagasse a morte; ed é cbi il dice 
Msiso. Seguir dc^fuggitivi 
non ToUi; uso a veder la fronte 
ei son io: ma d'ildovaldo 
>raggio avrà compiuta appieno 
eotofitta. In lui mi a£Bdo; ei svelta 
radiee ha in questo di tal guerra. 
Imi, che lente d'Alarico Tarmi 
ler parte alla vittoria: intera 
»ur sono io di sefiiargli astretta: 
;iovare altra fiata ei puote; 
ch'è peggio,^i ci può nuocer sempre, 
rnolsi Romilda: a lei no fea 
'annanzio.— -Il crederesti? elPosa 
sua mano ad Alarico. 

Obi tanto 
io?.. .Tanto ella sperare ardisce?... 
-Ma indarno ella il oiega : al sol no- 
nai la partita. 11 trono pria (vello 
er vo% che mai tradir mia fede. 
;»ary... pietà delia infelice figlia... 
à?..di lei?... figlia di chi?— Che ascol- 
cisor del padre mio la figlia (lo?... 
Iter mai, fuorché infelice, dcbbe? 
le non par^chc la vittoria lieta 
•rbidarsi or sìa con violenti 
li. Ella é, Romilda, unico sangue 
gobardo re: mal fermi ancora 
no stiamo: in cor ciascun qui serba 
•ia ancor delle virtù guerriere, 
NMsanza ràpida crescente 
in suo legittimo signore. 

ai vittoriosi alti suoi passi, 
I, quanto il Po ne irriga, e quanto 
2nnin,rAlpe, ed* Adria il mar ne serra, 
lian predato, e posto in ceppi, od arso. 
:arco a noi, grand' odio, e rei perigli 
sioa di si gran re ne lascia. 
i or la plebe d*assoluto sire, 
lo alzar di Ubartade ardiva : 
a reprimer era: a pro'guerrìeri 
un sol capo. Ma del lor gran duco 
Bglia oltraggiar veggon le squadre, 

lor ne risponde? E noi senz*C8Sc, 
ì che siamo? 

Nuovo, in ver, del tutto 
a me giunge, che }n affar di regno, 
el ch*io sento altro tu senta. Io lascio 
Alf. — Trac. 
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L'armi a le; bui di pace entro la raggia, 
L'arti adoprar, chi mei tqrriaV-Deh, vieni 
D'alcun riposo a ristorarti intanto. 
Contro le aperte armi nemidie scudo 
A me tu sei: ma ogni men nobil cura, 
Che a guerrier disconvieosi, a me s'aspetta. 



SCENA I 

ALMACHILDE, ILDOVALDO 



Jìm. wieni,Ildovaldo, abbracciami; sostegno 
Di mia gloria primiero. All'opre tue. 
Vinto il confesso, guiderdon non havvi, 
Che lor pareggi: ma, se pure io valgo... 
lid. Signor, se presso alla regal bandiera 
Oggi pugnai contro il vessillo infido 
Di Cleti, or merlo a me non fia: da^primi 
Verdi anni mici, cresciuto ebbermi gli avi 
In tal pensier, ch'ella doveami sempre 
Sacra parer la eausa di chi regna, 
Qual ch'ella fosse. 
Jlm. Il tao parlar modesto 

Ben d'alto cor fa fede; il so: prod'uomo, 
Presto a più far, poco il già fallo eslima. 
Ma, a più far che ti resta? appieu disviarsi,. 
spenti hai tuque'miei nemici vili. 
Cui paura impennò rapide tanto 
L*ali al fuggire. Io, fuor di lena affatto , 
111 tua man li lasciai: sapea ch'ei fora, 
DoTe adopravi il tuo, vano il mio brando. 
Ilei. A me fortuna arrider volle. In ceppi 
CleO vien tratto in tuo poter; ferito, ' 
Ma non di mortai colpo: al cador suo, 
Se ardea pur anco di valor favilla 
In cor de'suoi, tosto si spense; o cadde 
Ogni orgoglio col dnoe. 
///ni. A prova poni, 

Udovaldo, il mio core. Havvi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Deh! parla; 
Nulla t'ardisco offrir; ma puoi (chi'l puote 
Altri che tu^) dirmi qual sia mercede^ 
Che offenda men la tua virtù. 
/le/. Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo sembianza. 
Prence, non vo*, poich*to tal non ti sono. 
Men te, ehe^il trono, oggi a salvare impresi; 
Trono la cui sahrcna oggi pcndea 

17 
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Dal fiver tuo. Potrebbe il regio dritto 
Sgottare un giorno forse a lai, cni poco 
Parriami dar, dando mìa vita : io quindi 
Aspro ne fui propugnatore. Il vedi, 
Che a te senrir, non fu il pensior mio primo. 
Nulla mi dèi tu dunque/ e dali*incarco 
Di gratitudin grate io gfÀ t'ho sciolto. 
Alm. Ti ammiro più, quant* io più t'odo. Vinto 
Pur non m'avrai nella sublime gara. 
Me tu non ami, ed altri a me già il disse; 
Pur di affidarti della pugna parte, 
£ la maggior, nqo dubitava. Or biasmo 
Già non li do, perché a pugnar ti mosse 
La vilipesa maestA del soglio, 
Più che il periglio mio. So, cho non dcbbe 
Illustre molto a pro'guerrier qua! sei 
Parere il mezzo, onde sul trono io seggo: 
Primo il condauno io stesso : uia, qual fera 
MecessilA mi vi spingesse orrenda, 
Tu, generoso mio nimico, il sai. 
Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedesti un dì : nò allora (oso accertar b) 
Vile ti parvi io mai. Macchiata poscia 
Ho la mia fama: or sappi ; in core io slesso 
Più infame assai, ch'altri mi lien, m'estimo. 
Ma nou assonno io già sul sanguinoso 
Trono; ed in parte la terribil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 
Togliermi spero. 
lld. Io ti credea dal Dome 

Di re più assai corrotto il cor: ma sano, 
Pure non l'hai. Sentir rimorsi, e starsi... 
Alm. E starmi ornai vogl'io? Già già... 
Jld, Ma, questo 

Trono, tu il sai... 
Alm, So, che ad altrui s'aspetta; 

Che mi« non é... 
Ild. Dunque... 

Alm, Deh! m'odi. Io posso 

Me far del trono o^gi assai meno indegno. 
Odimi; e perciò, se iu il i>uoi, mi niega 
Di secondarmi... Ma, il dcsir mio cieco 
Dove or mi traggo? AHuoi servigi io dianzi 
Guidcrdon iiuu trovava, <'d or già ardisco 
Chiederne a te dc'uuovil^ 
Jld. Ah! si: favella. 

Mercede ampia mi dai, se tal mi tieni 
Da non cercarne alle nKiguuuim'opre. 
Che puss*io far? Favella. 
Alm. Ad altro patto 

Non sperar ch'io tei dica, ove tu pria, 
Se cosa è al nioudo che bear ti possa. 
Chiesta nuli rabbi a me. SScvu^grau parie 
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Del regno (intero il merli); o scaltro 
Dosio più dolce, e ambizioso meno. 
Ti punge il cor, noi mi celare: anel 
So che ogni ben posto non é nel troi 
So, ch*altro v'ha, che mi feria {>iù li 
So, che assai manca all'esser mio fé 
Desio sta in me, che di mia vita é b 
Sola: e più fervo in me, quanto più 
Otlacoli.— Deh I dunque apriti meco. 
Perch'io ti giovi un poco , or che pi 
Gli altrui dritti servendo, io on gioì 
Jld. Favellerò, poiché tu il vuoi.— Noi 
lujpero, no; mal tn il daresti: e don 
Son questi ognor di pentimeoto e sa 
Aia, poi che aprirmi il tuo più ioleri 
Ti appresti, il mio dischiudeiti non 
Ciò ch'io sol bramo , or nulla a te te 
K vita fora a me. 
Alm, Nomalo; é tuo. 

Jld. . .Amante io vivo, é già gran Icmpc 
Sol può ilosmunda all'amor mio; tu 
*Solo da ciò dislorla. 
Alm. Ed ó tua fiamma?. 

Jld. Romilda ell'é... 
Alm. Che sento!. . . Ami I 

Jld. Si... Ma stupor donde in te tanto?. 
Alm. 

M^era appieno il tuo amore. 
Ild. Or ch'io 

Perché turbarti? Incerto... 
Alm. Iu?...DehIpc 

Stupor non é...— Romildal £ da gri 
Tu Tami? 
Jld. E che? forse il mio amor I 

Sconvionsi forse a me? SVlla é di s 
Rrgia, vii non son io. Figlia é Ros 
Di re pur ella, e non sdegnò di spo 
Dar mano a te mio uguale. 
Alm. E qual fia tr 

Alta cosa per le?... Ma, il sai;.. Rosi 
lii Romilda dispone;... ed io... 
Jld. Tu foi 

Nulla ottener puoi da Rosmimda? e 
Klia da te, pur tanto, ottenne. — Or 
lo già 5un pago appieno: ogni mio 
Mi hai già guiderdonato regalmenl 
Promettendo. 
Alm. Deh, no; noi creder;... 

Mo di*... -^Romilda!... E riamato se 
Ild. Romilda... Eccola. 
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SCENA. II 



.IflLDK, ROMILDA, ILDOVALDO 

Oh cieli con lai chi Tcggo?*— 
i detoVTotil alla non tua 
tirona anco Talloro ìnteui? 
»ggi ottiene il tradimento?-^ E Vabbia. 
^uerrìer di /generosi spirti, 
lo, perché l'alta tua possa 
a prò di costui? virtù cotanta 
mai farsi a tanta infamia scudo? 
u|0e,o Ter me non mai placabil donna, 
la forza di tempo, o d'opre modo, 
cotal poco rammollisca, o acqneti 
a frusta? A te Ildovaldo il dica, 
nel campo ricercai la morte» 
a morte mi tolse. — Ah! mal ti prese 
i me: morire io là doTca, 
qui offende il vincer mio. Ma il cielo, 
I mio ror sa l'innocenza^ (ah, pura 
osi mia destra!); il ciel fors'oggi 
;mmi invan lustro, e Tittorìa, ov^io 
rcrcai. 

Non mi accusar, Homilda, 
pattato. A Tendicar tuo padre 
IParmi non Tonira in campo/ 
gitor del trono ad alla voce 
ellara; io combattea pel troun, 
I libertade questa oppressa gente 
iur, com'ei dicea, volesse, 
6 regno; ad ottener suo intento 
deprava assai meo vili ognora, 
l'ottenne pria. Da prode, in campo, 
ce del sole, ei l'armi impugna: 
1 pur destin, che sul paterno 
nio soglio nsurpator salisse, 
occnre al più valente almeno. 
irJo me v*ha chi nomare ardisca? 
lire il trono altri mostrossi 
;e mai, ch'ogf^i a difenderrio? 
I perdoni tu? Terror, ch'io feci. 
I grado (il san lulti), io solo posso 
mendare; io, si. Dolce mi 6a 
ti ben per male: ho col mio snngne 
nlanto il vuoto soglio; ò (no 
S il so; mai non robhlio, tei giuro, 
into ó in me, giià lo terresti. Il preme 
ida, ed è... 

Contaminato soglio, 
I menti premio, altri sei tenga; 
ida il prema, ella eoo le n*é d^aa.— 
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Ma, se pur flato 9 tno peotir non fosse; 
Se a geoerosi detti opre accordarsi 
Potesser poi d'alma già rea; mi ottieni. 
Non regno, no, dalla crudel madrigna; 
Sol' di me slessa oUieni a me l'impero. * 
Libera vita io chieggo; o morte io chieggo. 
Quasi appien già nel mio svenalo padre 
Non avesselia sfugata sua rabbia, 
L'empia nosniun(Ja,or per più strazio darmi. 
In vita vuoimi, e ad Alarico sposa. 

//e/. Che ascollo? 

^//». Odi, Ildovaldo? ah! per le il vedi, 

S'io con ragion teoo era in dubbio... 

-^'^- Sposa 

Del barbaro Alarico? 

^^fn. Ah! DO... 

^f^f"' Promessa 

Ad Alarico; ed in mercede io*l sono 
Dei non prestati aiuti: hanno sua fe^le 
Impegnata colei, che il regno e il padre 
Mi ha tolto: e a patto nullo omai sua fede 
Tradir (cWl crcderia?) non vuol Rosmnnda. 
Deggio al novello sole ime a tai nozze: 
Ma il nuovo sol me non rischiara ancora. ^- 
Deh! se meo d*cssa iniquo esser tu puoi ; 
S*egli ò pur mio destin ricorrer oggi 
Airuccisor del padre mio; deh! tfìnta 
Di opporli al meo... 

^^^' Ch'io tenti? io ben ti giuro, 

Che non v'andrai. 

^^d* Per questo brando iol giuro. 

Mi udrà Rosmunda... 

^f>^' Ecco; ella vien neirira, 

SGENA III 

ROSMUNDA, ALMACHILDE, ROMILDA, 
ILDOVALDO 



JRos. Qui, con costei, tu stai? tu pur, tu presU 
A* detti suoi sediziosi orecchio?— 
Giorno è di gioia questo: a che, ny'ei prodi^ 
Giova lo starsi infra gli eterni laf 
Di questa figlia del dolor?... Donzella, 
Sospiri tu? perché? Pronto a'mìei cenni 
Già sta Ragauso con regal corto^rgjo 
Per guidarti ove Irouo altro più illustro 
Ti aspetto, o lieta maritai ventura. 

Jim. Ma, d'Alarico... 

-ff^. E cho? BOB degno forse 

Fia di sua man tal re? 

^^^' Si crudo... 

Rot. Crudo, 
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Quanto Alboin? Cotlel di hb Mn^e nasce, 
Cui mai DOTeila ervdeilà non giun^) 
QnalaliSeUatia. 

Itd. Tai none,.. 

Alm, A lutti infauile... 

RoM, SpiaocioDtiT 

Jlm, Nifga ella il consenso . . . 

i?of . E il nieghi: 

io T'acconsento. 

Bom. Qi*ei di te sia meno 

Spietato, duolti? 

ifot. £ a le pietoso il credi ? 

Pietoso a te? eh' osi tu dir? Non sente 
Di te pietà : mal ti lusinghi. . . 

Hd, Io quanta 

Sentir sen può, tutta la senio ; e il dico ; 
E il mostrerò, se mi vi sforsi. Uo tale 
Strazio chi può d* una regal donzella 
Mirar, chi il può, sensa pietà sentirne ?... 

Rot. I^etadeogniuom, tranne Almachilde,n'Ab- 

lld. Se ancor memoria dei recenti allori , (bia . 
^*oggi a te miete il brando mio, tu serbi, 
Il mio consiglio udrai. Danno tornarti 
Può, se Romilda oltraggi. 

Alm, £ assai gran daimo. 

Jld, Saggia sei, se noi lai... 

Rm. Saggia ó Romilda; 

E a mia voglia farà. Tu, i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già i tuoi servigi vanti ? 
Che fosti? il dover tuo.— *Ma tu,. consorte, 
Da me dissenti? e dirmel osi ? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
L*alle ragion distato? Andiam; deh, vieni: 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo : 
Bfiglior consigUo il suo timor darallc. 
Lasciala omai.— Romilda, udisti ^ o all' alba 
Muovi buon grado il piede ; e orrevol scorta 
AI fianco avrai, coi fia Ragauso duce ; 
l'andar nieghi, e strascinarti ei debbo. 

SGENA IV 

ILDOVALDO, ROMILDA 

i7i/.Slrascinarla?. . .ChesentoIÀhlpria svenar ini . . 
Romilda^ oh dell che a perder trebbia ?... 

Rom* Ahi ninna 

Speme, dal A che mi fu morto il padre, 
£ ch'io mi vidi a tal madrigna in mano, 
Niun'altra speme entro il mio petto accolsi, 
Se non di morte. 

Ild, Ila , f inch* io respiro. . • 

Ram. Credi, nnll* altro a me riniano. Io |boo 



Presta a morir, più che aol pensi : in 
Di veder A iina volta ancor bramaTa ; 
Darti d*amor Tcstremd addio... 

ttd. Deh! I 

Amata m'ami, e di morir mi parli, 
. Finch* io Tauro respiro, e il brando d 
Colma ho ben l'alma di doW: 
Ancor dispero. 

Rom» E donde mai salv 

Può a meveniroe? 

Ild, £ non son io da lai 

Che di man di coslor trarli ?.•• 

Rom» Si, il pad 

Ma che fia posda? Essi hanno regno; < 
Stromcnti assai d'iniquità: ferooe. 
Ma accorta é l'ira di Rosmunda a un 
Dèluderpuossi?...Eseinsua maoricag 
Non lusingarti ornai : mìa fé non possi 
Se non morendo, a te serbare : il tuo 
Rrando, il valor, la vita tua riserba 
A ferir colpi, onde si acqoetin l' ombr 
Del mio p«ire,...e la mia. Vivi; ti lai 
A vendicare uo re tradito, uo padre, 
E la tua fida amante. 

Ild, Oh ciel I cheaso 

Il cor mi squard. Ahl...setamaimila 
Certo, a vendetta, ed a noU'dtro io n 
Ma pure io spero, che vedrd compial 
Cogli occhi tuoi, lu stessa, la vendalli 
Del mio re, del tao padre. E ver, noi 
Regal possanza ; ma il tcrror può moli 
Qui del mio nome: in cor dd prode io 
E il vii non curo. Io militai già sotto 
Le insegne d* Albdo ; mdti ho de'mii 
Nel campo in armi ; e i Longobardi tu 
In battaglia m'haa visto. Ogni uom so 
D* Alboin la memoria; sito pur sempn 
Ne sei r nnioa figlia.-— E s'anco nulla 
Di dò pur fosse ; infra costor, che a t 
Si apprestan forza, havvene un sol, md 
Ch'arda in suo cor di cosi nobil fiamm 
Che a-me il pareggi? Quanto il può madi 
Ti abborra pur Rosmonda, assai piò f 

10 che solo a un tuo cenno a Morte co 
A riceverla, o darla. 

Rom. sensa pari 

Raro amatori . . . Ma, ancor che immenso 

11 tuo amore a combatter Fefferalo 
Odio di lei... 

Ild, Non creder ch'io m'aectedi 

Di ragion salde io m'avvaloro. Aggìm 
Ch'eneo AUnackildo alf empie noBseo 
f udisti, ardisce. 
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£ in luifbFipcii^ 



io Al abhnK 



lì all'ano 



■r, per mItoi'Ii, in 

^ reggo, che U r 

esciuia gli é. Capace aocors 

' ili rìmorti j Ìl liianr salo, 

idi lei, dubbio, ondeggiaole il rende. 

lior mal vielaaRoimunila in delti, 

lio rnrjCb'cì meglio iti opre il ii»li. 

IO meizo ''oti 1' ardir mio iolero 

Dncsr poìb' io. 

Tu mnl conosci 
). lociampii alle sue M>glie slimi 
potsa la forM? Ad Mmarliilde 
iregLi (e duolmenp) pertli'i'glì 
egasie. Ahi slulIalU n uom, che vende 
ma e té stesso a iniqua moglie; 
Uicdir suo cieco al par che inraiiie 
ihe ijuaol'è, ni ad olirò il debile, 
Hcootr'ossaT 

Anzi elio annoti], 
*ghi, o minacce, o colpi siero, 
desiineiòcbepiilTuol ; purrli'io 



erda: 



li del di 



e fidar 



ri io debbi 

taprò. Qui rìcdo a le, fra hi 






ITraì, cli'cbro d'amore, e d'ira, 

Itilo, airo Bpnlier di sanguo 

io giuro... Almen moll'ollre morti 

ranno a morie trarmi. Or lia 

«Ira rorlna «Uri mai goda? 

reo e le, Rosmunda sola io veggo. 

Eilde?... 
Almacliilde? oggi il n 
do»'ei sia ingrato, il mio 
f puA spegneroggi. A me lieo normi 
e il casu, — Inlanlo, il lo ro a r pronto, 
fede mia, t' alla vendelta 
rafillo gcnilor, ti giuro. 
ierdalcor non io li vo' la speme; 
e «peme una solo io pur riserbo, 

resti: E d'esser lua, qual posso 
(arni?.., Al rilarnor, tea prego, 

I- 11 luD dolor prorondo 

iicr no, li chieggo 
ir Cachi il moi ir sia d' nopo. 



U. Ed io lei credo, Ìl tntto 

Volo Q dispi>rri-, loslo a tu qui tiedo. 



SCENA I 

ALMACniI.DE, ROMILDA 

Jlm... D'h ! perdona, s'io forse inopportuno 
Chiederti osai breve Ddii^ma in ijucilo 
Tuo limitari mi troppo a mo rileTs 
L'appalesarli quaulo in cor diverso 
Io son per te dalla lui ria madrigna. 

Itom. E il crederò? Deh, se tu Ter dioessil... 
Ma che ì son io si mìsera, ch'io deggia 
Tener da le cosa del monduf...Oh dura 
Mia sorte I ilson, pur troppo.— A me di nOKO 
Fa che mai più non li favelli : io focM 
A le dovrà la pace mia. 

Jlm. Don oltre 

A far per le presto son io, ben altro... 
Tu d' Alarico preda, a cui due sposo 
Visto abbiam trucidar, una di ferro. 
Di veleo l' altra? Oli ciel I tu, che dovreiU 
D' ogni virtù, d'ngni gentil coaliime 
Essere il premìo?ecbc eolaol Ino aiipelto 
Puoi far feliceogni uomo? — Ah! do: non Da 
Ci6 mai, finch'io respiro, lo 1 vieterei, 
S'anco pur lu il volessi: indi argomenta 
S'io il vo* «offrir, quando inauHilg forza 
Trar vi ti de'. Preghi e ragion da pr'una. 
Minacce usar quindi Rosmunda udrnmmi ; 
E fatti poscia. Ove da! rio proposto 
Ella non pieghi, io la torró. Più ardcnto 
Di me noli bai, no, difcmore : o trarre 
Tu in questa reggia igiornÌ,uperdcr debbo 

10 col regno la vita. 

Som. Or donde Unto 

Generoso ver me?... 
J/m. l'iù fero ]ieno 

Non ebbi io maf, chu l'odio tuo. 
Rom. Ala posso, 

Cessare io mai d'odiarlÌ?ÌD suon di sdegno 

L'ioullo padre... 
Jint, Oh cicli non io l'accisi: 

11 Imcidù Rosmunda. 

Jlom. A lutti e D 



118 * R OS M 

Ch'eri donato al Iradi monto orrendo 
Dallci minacce tue: ma pur la fcelta 
Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morte, 
Ella ti data. E ver, dell'empia fraudo 
Ignaro tu, contaminato afe?! 
Già il talamo del re ; ma col tuo sangue, 
Col sangue in un della impudica donna, 
Tu layarlo doveri; ammenda eli' era 
Al tuo delitto sola ; e ammenda osasti 
Pur farne tu con Tie maggior delitto? 
Morte, che altrui tn davi, a te spettava: 
Pur giaci ancora nel tradito letto ; 
Suddito, tu, del signor tuo la sposa, 
E l' usurpalo sanguinoso soglio 
Tieni tuttora ; e di gran cor ti Tanti ? 
E umano parli? e tuoì eh' io'I creda? e ardisci 
Sperar, ch'io menti abborra?— -A tre, funeste, 
Tai rimembranze dalla etema notte 
Del silensio non traggansì: tacerne, 
Ov* lo non t' oda posso. «^ Oggi sottrammi 
Da quest'ultimo eccidio, e a me tu fono 
% Liberator parrai. Ma, se a te penso, 

Ch'altro mi sei, che Tuccisordel padre? 
'Aìm, E i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nulla 

Fia che mi Taglia ? 
Bom, Ma di ciò qual prendi 

Pensiero ornai? nuocer foiVio ti posilo? 
L'odio mio, che t'importa? inerme figlia 
Di spento re, che giora il lusingarla ? 
Ahn, D'uomo é il fallir; ma dal malvagio il buono 
Scerno il dolor del f/illo. In me qual sia 
Dolor, noi sai; deh, se il sapessi I— Jo piango 
Dal di, che fatto abitator di queste 
Mura lugubri sono, ove ti veggio 
Sempre immersa nel pianto;eppttrc auntempo 
Dolce nell'ira, e nel dolor modesta, 
E nel soffrir magnanima... Qual hawi 
Si duro cor, che di pietà non senta 
Moti per te ? 
Rom, La tua pietà ? m' ò duro 

Troppo ilsoCrrirla...Alii lassa me! . .Spregiarla 

Pur non poss'io del tutto. 
Alvi, Or, pria che nulla 

io di te morti, dimmi : è sol cagione 

Del non andarne ad Alarico, il nome, 

Ch' egli ha di crudo ? 
/Poni. E d'AlboioU figlia, 

Neil' accettar l'aiuto tuo, se stessa 

Non tradisce abbastanxa ? Anco del core 

Vuoi eh' ella schiuda i sensi a te ? 
Alm, y ha dunque 

Ragion, cho parti da tacermi? Il modo 

Forte ooai d'appiea servirti... 



U N D A 

Rom. B s* alti 

Pur ve n^avesse?..llaf tniei...— CI 
Qui crebbi, equi, presso al mio padr 
Aver mi giova: ecco ragione. Oim 
Pensier mio solo egli é il morir, n 
Qui men cruda la morte : indi vi d 
Questo, a voi lieve, a me ìmportan 

Aim. Morie? Ah Romilda I io teiridic 
Qui lieta stanza ; e più ti dieo: io s| 
Che vi godrai d'ogni tuo sacro dritl 
Se il padre no, render ti posso il s 
E il debbo, e il voglio; e a non fallai 
Qual sia il mio cor farò federli;... e 
Profondamente...entro ri porti imf 
La immagi n tua... 

J?of». Che ascolto70ifflèI obesj 

Che dirmi intendi? 

Jlm. ...Ciò, che omm i 

Tacerti;... ciò, che tu icolpito leg( 
Sul mio volto tremante. ..ArdOfé grai 
D'amor.. .per te. 

Rom. Misera me I che a* 

Che dirmi ardisci ? rio dcslin, se 
A un tale oltraggio m'hai? 

Alm. Se l'amer ■ 

Reputi oltraggio, io ben punirmi... 

Rom, Ah 

E di virtù la passion Ina iniqua 
Tu colorire ardivi ? 

Alm. Oh del K . . M* esoc 

Iniquo amor,..\nia non iniqui effett 
Vedrai... Per le, lutto farò; ma nuli 
Chieggo da te. 

Rom, Taci. Tn lordo anco 

Del sangue del mio padre, amur m 
Amor, tu a me?— Sri di tiosmunda 
E di nuli' altra degno. 

Alm, Ah ! q*ial non 

Nomeesecrandol... Eppur, ch'io t'as 
Irresistibil forza. Io no, non tergo 
Da' piedi tuoi, se pria... 

Rom, Scostati, faci 

Esci... Ma, vien dii spegnerà lai fia 

Alm» Chi veggo ? 

SCENA II 

ROSMUNDA, ALMACmLDE, ROK 

Roa. Me, perfido, vedi.— InH 

Vili ambo toì del pari : aver cerien 
De' tradimenti vostri, a me fia il pe| 
Ma tela il danno io non atro. Le vi 



A lui tutti riserbo i nomi, 
H Ujiuttan mio : <?i lolu d il tilc; 
rr, ci uiCD^gOOrD inlìilOi 
Lt«u iede i{ual mcrti-, quella, 
Wsgio alienar malvagio Jthbe. 
io l'i'mpia ; egli ad uiiir suoi dclli 
i Irvfo or con iogaajia..i 



n te, la te* cagion, per cui 

qua) tei pretendi, l'amor luìo. 

■Bla a' delitti, amar polca 

i Iraue, io mai ? Dislanta corre, 

naiula' Itiimilda, immensa; eli wnti. 

nllda, t^ i traditori abboffo. 

a tua fera Ira supciba 

j^ii il tu ; nota a mo iti, pur lrop|io 

rWio coù , uouie l>o Iralitto 

s lei, morir (lur iol puli>»ì 

ipiruido, di RomiUa il gii 
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Non r.lio in cor», In pcMÌern: alcun rimorio, 
Noi non flagella di romun dclillo; 
ScliioltCDo>lf'almc,iauieg1io amarsi lian gara 
Fra lor, non nitro. A lui uiiui tristi eioraì, 
pueitr, ch'io mal aopratTÌ(SUli Ilo TurMi 
AU'uccìH) mio padre, a lui lì lorbn: 
A me »ua vita, e l'alto TomB, o il brando, 
L'intiiicibil DUO brando, egli a ma serba. 
Ms, dove pur sia il nastro viver vano; 
UuTc ogni scumpo, ogni Teodclla tolla 
Ne vi'iiga; ollor meno inrelicì si'iupre 
Sarcm tli voi. Morte i>'i scampo,' e invitta 
L'a<rGm,cliè al vii inai nou tuggiaee il prode; 
LÌL'ta l'arreai, poicliò fra noi divisa. 
Di pcDlimenli, e di rnoipogne scevra, 



Debit 



lol 






|icida, e Iradilor ni 

lor mio llomilda il cor i\ cliiuso 

lo? ti odierci pur anco 
itor del padre mio, non cinta 
lì lolla Eua corona, e a cruda 
AlluD mania. Altro, bpu altro 
«olii, cbc il tuo, ben altro core, 
udir d'amor: ijuanlu csecraudo 
ronde il trucidai u padre, 
I più, ti la vite agli occhi miei, 
'•Ila aia, la tua tradita moglie, 
ei prima hai irò gì' infumi il seggio, 
iuMlo; a lei di nodo eterno 
' ti dee quel langue che verkasli, 
lune misl'aUu. lo mai ooo solfio, 
>i« prò, tradimenti,' non ch'io soffra 
»re. Altro più nohil Toco, 
itel tolto flou arrossi, ho in petto, 
morir, non a ccisor, do mai, 
rM»rr.. 
Hg AmiT 
^■' Udonldo. 
^^^ Ali! questo, 

RPfclpo, che daner mi uccide. 
r parti, o nientogao? ami lldovaldo? 
Dora 10 l'auio, quale a ioi tioii C'"* 



E dir 



i, e di t 



li più millB volte dolce, 
Chu lo tremante urribil «iin vuslra. 
Jioi. liosta.Eici.Va.^^prai tua surto in breve. 
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roshunda, almaujilde 

/los. Perfido, inrame, dislcol, spergiuro... 
Libcni al dir tn'é atliu ouncebso il campo. 
Altra ami luT... Ma, bcnprorvide il cielo; 
K, qual tu il merli, riamato tei. 
Oh incITiihile gìuial E chi potrebbe. 
Chi Bollrir mai tuo amor? cbi, «e non io?^ 
Quasi or cara i*6 falla a mi; Romilda, 
LIacU'ìo l'udii parlarli, Ohi che non potio 
^uant'ella t'odia, odiarti? A me, cui tanto 
Tu del, tal premio rendiTa me,clio il guardo 
lulinoa te, ••!.-, ahhassai dal Irono? 
Or parlo,... di';... ma cbc dirai, cho vaglb 

A BColpOrtlf 

J/m. A «colparmi? ai Talli 9 



iulsi 



. Am. 



irludP, 



IJuuiita il tici mai ne acchiuse jn curdi donna, 
Gloria mi e, gloria; a non delitto. 

ftoi. Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi? 

.*n». Oltraggio 

Oliami ogni laude, rhe a virili ti rpnde; 
Già il io: ma clic |>crcin? dove vlla regoa, 
Mcn pregiarla degg'io^ M'odia Itomllda, 
L'udii pur troppo; e il cor IraJittoba d'altro 
Slrole... Dolor, ch'ogni dolore oiania, 
Nt sento in mo. Conoico al vento spani 
I fospir mici; Tana ogni «peme io TP^go: 
l'ur, noD amarla, ahi noi pon'io. — Dolerli 
l'u Ji mia fc non puoi; tu, clic jmr lai, 
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Come, doTe, perché, te rabbia io data. * . 
Ta il tal, cbe>i dare, od a ricever morte 
Là m'astringevi; a me la incerta mano 
i^rmavi la del parricida acciaro: 
Sovvicnli? eia, fra il Iradimento, e i pianti 
E le tenebre, e il saognc, amor ginravi, 
Giiedendo amor; ma, di vendetta all'are 
Lascia giurarsi amore? Io là fui teo^ 
Noi nìpgheró; ma tu, potevi, o donna, 
Di vero amor figlia estimar la fede 
Questa, e donata, in co^ orrìbii ponto? 

/}o«. — Si; m*inga|inai: scerner dovea,chcin pet- 
Di un Iraditor mai solo un tradimento (to 
Non entra. Del tuo timido coraggio 
Duvea valermi a mia vendetta; e poscia 
L'ombra placar del tuo signor tradito. 
L'uccisore immolandole. Quest'era 
Dovuto premio a te; non la mia destra. 
Non il talamo mio, non il mio trono;... 
Non il mio core. 

Alm, Oh pentimento illnstrel 

Ben sei Rosmunda.Or,ciòcheallornonfestr, 
Far noi puoi tutto?Altro Almaehilde trova 
(E non vcn manca); egli al primier tuo sposo 
Pareggi me: quel maritai tuo ferro, 
Su coi del primo tuo consorte il sangue 
Stassi, nel sangue ei del secondo il terga. 
Non del tradirti, die non fia delitto, 
Ma del servirti, che a me fu gran fallo, 
lo tal ben merto, e tal no aspetto io pena. 
Ma, fin che il cicl chiaro non fa qual primo 
Dcggia di noi punir Tun l'altro, io il giuro 
l'cl trucidalo mio signor, tu forza 
Non userai contro Romilda.— Intanto 
Infra Ildovaldo e me, vedrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e qual più avvampi 
D'ardente amor; qual più in voler sia forte; 
Qual, por averla, più intraprender osi. 

SCENA IV 



ROSMUNDA 

E ohe imprender puoi tu ? — SI fello ardire 
Fu visto mai ? — Ma, e che non può costui. 
Or ch'io stossa afiidargU osai pur l'armi?... 
Me dunque tu, qual io mi son, conosci? 
Non quanta io sono.— Edio t'amai?— ...Non 

(t'amo, 
E il vedrai tu.— Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti affetti, 
Fuor tutti, fuor del petto mio : tu sola 
Ricdt, vendette; ricdi/ e me riempi 



U N D A 

Tutta di tulio il nnme Ino; i^io 
Per prima e sola deità mia l'ebbi.— 
Ma l'ire, e iltempo,in vani accenti io 
Preoccuparlo vuoisi ; ogni empie mei 
Torgli: e primiera... Oh! chi vegg'ii 

SCENA V 

ROSMUNDA, ILDOVALDO 



i?oi. Qui il 

Qui mi ti manda il ciel; vieni, Udova! 
Vondicator de' torti miei: niiniatro 
Di tua letizia etema a nn tempo larti 
Spero, e di mie vendette. Ami, ed ai 
Sci da Romilda, il tutto so^ né il dai 
Anzi ne sento inesprimibil gioia. 
Ma tu non sai, che il perfido Almacl 
Colui per chi tanto sudor spargesti. 
Per cui perigli oggi affrontasti e moi 
Quello stesso Atmaciiilde, a me sper| 
Ingrato a te, Ruoiilda egli ama. 
Jld. Ahi vi 

Ei di mia man morrà. 

Ro9. Né d' aaor lievi 

l/ama egli, no; ch'ogni dover più si 

Per lei tradisee: a ogni empio ecceseo • 

Sen vanla;e il credo.Ever,die assai lo 

Romilda: é ver, che gli giurò poc*ac 

Odio eterno; ed amor giurava a un t 

Al mio cospetto, a te ; per te (dicca) 

Poco il morir le pare... Ma, in udirla 

Si sgomenta Almaehilde? Anzi all'in 

Sua psssìon fa d* ogni ostaool sprouc 

Chi 11 riterrà, se tu noi fai? Te spero 

Inciampo forte a sue malnate voglio: 

Per te lo dèi; tei comando io.-^ì ta 

D* ogni altro sposo di Romilda: é Ini 

Nan di Alarico ornai; tua la vogHo. 

Coda all'odio novello in me l'antico; 

Tcco sia lieta; prendila; e per tempi 

Dagli occhi miei la invola. ^ 

7/flt. È mia Roi 

Oh gioia!or donde io non trarrolla?.!.!: 

Ma le vendette mio chi compie iutao 

Ros, Va, raduna i tuoi fidi; armali ralt 

Minaccia, inganna, sforza: ad ogni < 

Di man dell'empio pria tranne tua d 

Vendetta poi, lasciala a me. Pria V( 

A sé ritorrc il rio fellon sua preda: 

La vegga ei prima al sue rivale in I 

E se n irriti, e sen disperi, indamo. 

114 Mtk clic? già forse in man di lui Re 



ATTO 
ivednhi ei tU; nà ardilo mEuu, 
Ulte nwDU i^li édi le... 

Tu prevenirlo dunque, 
rio iéì lu. Latito a lua sccllB 
I tulli : a dubbio cvcnlo csjiorre 
■f tuo apa Torrai. 

Fraudo uuar ituoloii; 
(rawJ* lol può linvuciin Aluiachildc. 
inUnto wTr' ss» ; ul campu ìw lolu. 
r A>na raduno, « la brevi iilanlì, 
n Uduiildu... 

AiTrAllBli, eJalullii 
cpn>*>edi;ariaul'iiigcgiiD,eilbracvi(> 
n.tOr sci lu. Va, T«U, r..-Ji. 



TERZO lai 

J- 4ci(uiilarli era beo certo 

Jlencbé ia luti' altra guìia; ma pur quesla 
.Minur piTÌglio acchiude. In ciò Itoiiuiuiida 
\ituti a noi terve, clie a té ilciMn; ó furia 
(.'li' ella il (accia. Mi duul dcverll Irirra 



i 



8CKKA VI 

ROSW LINDA 



ata h qui m'adopr^ró...— Ma. Iwla 
I MIO amor vogl'io Fuilci,clieabburrij 
—Noi sci lu aucoro: — io tivo ani-uiit 



^<iS^q> mt^^^^ 



SV.h.KX I 

ROMii-UA. ild:,valoo 



itta l>o Rusmuaiìa. Or creder posto 1 
( Oli cielo 
n é dit|>a*lo ornai: lu già sci snii'a, 
« tu iDcco all'apparir dell' onilnc 
>e*ugli. Dcll.urnbil roggia 
■ppcMitrovereiu di prodi 
•lelU: il di pili Ila lieve poscia. 
I mio lido MtlugDo! Or, clii l'urria 
MBiaiT donde allnideia io iiiuile 
Inur danno, or da Rosoiunda stessa 
TroBimi, e leliiia? Kiitru il uiu petlo 
«me a(;eordi'gg'Lo?'PDc'anii in fondo 
. miseria no^, solo un ibtautc 
fortuna ci rimbalza al coliuaV 
t unita? iu libera, scturaf.. . 

<cr»r 



r dal n 






Pur eh io liTogga.inallroajpellu un giorno 
Pai ricoudurii eniro il tuo ro^i> iu spero. 
/ìo"i. Tulio à mio regno, orunque Iccoioeia. 
(ìioia ne ho tinla, cb'iocreilcrnol poiiSo... 
Ma SI griB dolce pur si agguaglia appena 
All'amaro, che nuovo in cormi sorge. 
M' ama Almachilde infame: io non mutai 
1/ empio suo amoro; inaspritalo giunte 
All' iiinocenle orecchio mio; ma giunto 



r. pure 



n lui.. 



Ild. 

lo quel fellon dorè 
h'iir giuro ammend 



Conoscer i 



e la Ti 



-i doni 



Ln vila a lui col sangue mio serbata. 
Farsi ch'ei sconti. Ma sfuggirlo io deggio 
l>frorn,eilTo',fìoclienoDMiIutnsalTo. 

Rom. Ahi lu non sai, qual mortai colpo al core 
M' era l' udir suoi scellerati detti ! 
Quanto di le luen degna esser ni'é avviso. 
Da ch'io pur piacqui a colai vile! Oh quanta 
Tu l'abborriscol — È la cagion priottcra 
D'ogni mio mal Rosmunda; ella d'oltraggi 
Mi ha carca, e oppressa, ed avvilita sempre ; 
li)^cnlo in cor tristo un presagio, cli'ella 
S romcnlo a me*nou Ga mai di iialvcna; 
Su l'odio immenso; ch'or fan doppio in lei 
La ferocia natia, Talro delitto, 
V aspe novel di gelosia ; ma lutti, 
Ooai che sien pur, del suo fltiorgli elfetti 
l'cr minor male io iCi'Igo, che l'amarmi 
Ii'i quel suo Tilu, e osarmel dire... 

Ud. H folle 



Ardir ben 






Mou fu tua culpa udirlo. 

Itmn. A luimenduro 

Mai non Jovea mostrarmi; cico il mio falloj 
Non buiTrir mai che a'mati miei pittoso 
Mostrarsi ardisse, nò del pianger mio 
Farlo mai spellator; gioia chL- ognora 
A Dosaiunda negai. Spesso l'iniquo 
Gli occhi pregni di lagrime mi vide, 
E il cor di doglia; indi il SUD ardir uè lu>«|Ur;.. 
l.)i ciA son rea ; di ciò durruoinii lu MUpru. . 

Ild. Uri. di ciò brti io f^irolli, lasci. ; 
I II) r russe n'i'gh a lagrime di »~Dguc. 
IVcssu chi maìnoul'incolpò, Itomilda, 
Truppa i} discolpa un sol luu sguardo, iu Cuì 
18 
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Candida Palma, e puro anirnfe il core 
Tralnce.— Or basii. All'aniioltar, qui pretta 
A se^rniì sarai ; d*ogni altra cosa 
Non prendereura. D' Almacliilde intaiìlo 
Sfuggi la vista ; ogni sospeUo torgli 
Meglio é cosi. Sfuggi del par Hosmuoda, 
Ch*/éllapotria... 

^Hom. V intendo ; anzi che nasca 

Rimo rio in lei d* opra pietosa. 

Jld. Addio. 

Più lungo star, nuocer ne può. 

Boni. Mi lasci?... 

Jld, BreT*ora; e mai noa sarem più disgiunti. 

SGENA li 

ALMACHILDE ROMILDA, ILDOVALDO 

SoLOATI 

Jim. T'arresta. 
Rom. Obciel! 

Jld. Chi mi ti mena innante? 

Bom, Cinto d* armati I... 
Jim, Ove i tuoi passi ?olgt? 

T* arresta. Assai dirti degg'io. Non Teogo 
A usarti fona, ancor ch^o'i possa: a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i luci più fidi in campo ; 
Dimmi ; perclié? Forse in un giorno istesso 
Scudo al tuo prence e tr^itor vuoi farti? 
7/4/. Ch^io ti fui scudo, il taci ; ultra non feci 
Macchia al mio opur,nol rimembrar: se nulla 
Lavarla può, certo il puoi tu, col darmi 
La merco, che mt\dài. 
Bom. Perfido, ardisci 

Venirne in armi al mio cospetto, e fingi 
Pur moderata voglia? 
Àlm. 1«, no, non fingo. 

Poiché co' delti invan, forza ó coiropre 
CU* io ti provi il mio amore. 
Jld. Iniquo... 

Jiam. Ed osi 

Ancora?... 
Jlm, Ove il vogliate, udir faroT?i 

Accenti non di re : ma, se il negaste, 
Mi udreste, a forza. Alla fatai mia fiamma 
Più non è tempo or di por modo : invano 
lo 'l volli ; invan voi lo sperate. Ascosi 
Mezzi adoprar per acquistarti, io sdegno; 
Ma, ch'altri t* abbia per ascosi mezzi, 
INol soffrirò giammai. Tu di rapirla 
Tenti ; di te degno non parmi ; imprendi 



fìOSMUNDA 

Strada miglior; presto soa io. lei gìt 
A non mi far di mia possanza srliern 
J/d, ìù se non fai del mal rapito scettro 
Al mio furor tu sclierno, or di che il 
Di nnbii cor qual menzognera pompi 
Osi tu far. qui d*ogni intorno cinto 
Di salellilp infami? 
Jhn, Al fianco io tengo 

C.oslnro, è Ter, se tu mio egual per < 
Farti non vuoi. ««Di re corte^j^io è t\ 
Ma questo é brando di guerriera sol 
Resta il brando/ coslorspartscon tul 
A un mio cenno, se Tosi. Or via: la 
Te n' offro / il più Talente abbia Rom 
Jld, Muori tu dunque or di mia mano.. 
Jiom. I br 

Che fate?. .Oh cieli... Cessa Ildovuldo, 
!)i venir teco al paragon costui? 
Jld. — Ben parli. A che voll'io, caldo é 

Abbassar me? 
Jiont, Non che il suo brando, 

Puoi sostener, tu dlldovaldo^e f*ar 
Sorte iniqua pur desse a te la palmi 
Creder puoi In, eh* io sarei tua? Noi 
Cli* io più astiai di me stessa amo Udo 
K che ti abborro più ancor che non 
Jld. Averla or debbe il più Taleate in 

in tradimenti ? Parla. 
Jlm. E che ? mentr 

Mio egnal ti fo,* mentre a combattei 
Quanto per me tòr li potrei, son prc 
Risponder osi ingiuriosi detti 
A generoso invito?-»A me tu pari 
Esser non vuoi ? dunque noi gei: dui 
Come il maggior suole il minore, io 
Tna baldanza punir. Da pria por drl 
Per ogni strada io poscia al On prefi 
Venir, se a ciò mi sforzi in cor m*h 
A niun patio Romilda a te non cedo 
'Io primiero l'amai: T oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei, può sol mia 
Anco emendarlo: io vendicarla; d*o, 
Suo prisco drillo, d*ogni ben perduta 
Io ristorarla, io 'I posso/ e Itt noi pa 
Né il può persona. 
Hom. E ver; tu agginng 

A perfìdia perfidia, e il puoi In sole 
Va, Iraditor: non fossi altro che in| 
Alla tua donna tu, troppo anco fòra 
Per farti a me esecrabile. Non curo 
Morto: che parlo? ad Alarico andi 
Vittima certa io vorrei priay qui se 
Al rio iiYor della crude, madrigna 




■pre «nii starci, clic i 

EJi..»i/ dirli, 
DtFnon fi-di nliM^sio nmì più «trone, 
. voler rarmi r^unlc a lp. Non m Imi 
Vso tu pnn quesli) umor tuo (tallo. 
rì>al rh'io Irma, ove l-nmorp 
RnHDiinda nr 

US IV'Ma ìn^rAliliiilin : i 
onMCn n ciò,— Ppr qui 
Qrrai. fainnii lu pale 



ATTO tfUARTO 



m 



niiiTEdu 



ii'olTendt 



drlci 



Sdì tinto 



iitoii branJo mio, li eh f al lui^branilo 
urarln in pn^an? 



A liberlidr, a vita; o a le fon'anoo, 
Miil Olio grado, lo nerbo. In career crudo 
I raltii CI non liu: Ha me niun danno, il giuro, 
Ei |>e<(irA. Uon io il rini<-iubro; iit vita 
- lui aon oggi: ur j>u>eggDra fon 



dir 



' Alif «i 



,. Or I 



Frn larri 

I m'erotti; 

■...'"■Imaloorribil! .\ì\iì-. 

TaiT elii iirpgliiT— Io I' amo; al pnr t 

ri a temer ia not* (ai'anii 

Su »ia, 9Ì (ra^gft 

Va<ÌTÌ. TI lun «ifi^Ko 
«la mia ncna. Oi'io non de^sia 



SCENA III 

aOMILDA, AI-MACIIILDE 

Ah! spi-ntc 
i ti fiaam...II voVjruirr.. .Infame, 
roDtendJT A>I ogni coslo... 



r!...l<aicia, al fianco tuo.,. 

H 
>po gfà ra8colUi.,.L'aindn 

i«l^aii..mB,uo 



1 fatta — .Ma,., ub cieli... lasciai 



...Alil die non La i[ui un 

:ii luoi? (ferro, 

Deh! scusa; 

n bre*o, 

spero in un leiia diiciormì 

Uman finfingiT 



Toi lilierlà; i 
, noi, mai pi 



: sol dono 6 quello 



Cederti altrui, 
« possederli forse 



>, Uriche un pugnai n 



Or Tedi, 
io il serbo 



^''''- In li ro'donita 

Ui le, di lui, di me: frauda non celo 
Nid pfiio. A me per or sol non si vieti 
D'adopnirmi per ie.S'iugià ti tolii 
Il padre, e render Dui li può uà pianto, 
Népe.lliinenle;ioli»o-n-ndrrosgi 
Quanl'allro a lesi toglie. Eterna macelli» 
F< Ituamundaal inu> nume: al mi vederla, 

Più insnppurlabil fasjir u il Kaio. e il trono, 
K l'amor di quelt' empia ugnor mi ronda 
(Pni .:li' io il d.^ido) fl;;IÌ uecU.altrui più rCO, 
Più l'ile a'mici. Tempo ornai giuuio... 
?om. Tempo, 

Oi ehe?.. .Favella. — di RoimuDda degno. 
Di lui peg^i'T, la »»en.-resli forse, 
A un tiiiu cennii, lusl"Ssu? — l>r»apiiÌ,Ìiiii]uo, 
Clip per iguant'iu l'abliurra, aver io' pria 
Di le ><-iiJtlia, che di l«i. La strage 
DcUuio misero padre, é verrb'cU'cra 
Di Rosinanda peuiier; ma, il ril elio ardita 
Kseguirla, chi fu? — Vn; ben m'aive^gio. 
Al tuo parlar, the a spiogertì a'misfalti 
ISon ù mealìer gran foru. 
Ubi. (in no comauii; 
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ROSMUNDA 



Ma bea più d^uiia io mente opra da forte 

Vol^o; e fia prima lo strapparmi or questa 

Non 'mia corona dal mio capo, o darla 

A te, elio a te si aspetta; a qual sia costo 

Io difenaor d'ogni tuo dritto farmi; 

Di chi t'opprime (e sia chi ?uot) Torgoglio 

Prostrar sotto i tuoi pie: quand'io sccura 

Vedrotti io trono poscia, atlor de'tuoi . 

Sudditi farmi il più colpevoi io, 

E il più sommesso, e umile; udir mia piena 

Sentenza allor dal labro tuo; vederti 

(Ahi vistai) al fianco, ii\ trono, a me sovrano 

F^tto Ildovaldo; e irar, fincbé a te piaccia, 

Obbrobriosi i giorni miei nel limo, 

Favola a tulli; e fra miseria tanta, 

Nìuoa serbare altra dolcezza al mondo, 

Gie il pur vederti.— Il non mai mio misfatto 

Avrò cosi, per quanto io me il potea, 

Espiato; e... 

Rom. Non più; taci. Non voglio 

Trono da te: rendi a me pria Tamante 
Che più loapprezzo,ed épiùmio.Seilnioghi, 
Me di mia man cader vedrai. 

V/». — Sarammi 

Dunque, del viver tuo, pegno il tuo amante. 
Di lui farò strazio tremendo, io *1 giuro, 
$e tu in te stessa incrudelisci. Bada... 
Già troppo abborro il mio rivai:., già troppa 
Smaniosa rabbia bo in petto: a furor tanto 
Non accrescer furore,..— Altro non chieggo, 
Che oprare in somma a favor tuo; te lieta 
Far di sua sorte, e del mìo eterno danno... 
E qual vogl*io mercè? L*odio tuo fero 
Scemarmi alquanto,e la mia infamia in parte. . . 
E si 'I farò, vegli, o noi vogli. — Il tutto 
Volo a disporre: ahi piegherà n te forse, 
Più che i miei detti, or Popre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri... Empio me puoi 
Tu sola far, se a dirmi empio ti ostini. 

SCENA IV 

ROMILDA 

Misera mei. .Che mai minaccia? Ahi dove 
L^odio, e Tira mi spinge? Ei fra*suoi lacci 
Tien Tamor mie: salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera mei finger mi é forza 
Con questo infame. ..Oh cielol es*ci m'ingan- 

(na?... 
Agghiaccio,... tremo... In potestà di oflfeso 
Rivaley...un ferro, per morir da forte, 



Ildovaldo, non hai;... né dar t«1 poss 
Che degg^io farmi?... A chi ricorrer! 

SCENA V 

ROSMUNDA, ROMILDA 

Hthx. D<'*'è, dov'è, quel traditore?— -Al 
Qui dianzi egli era.. .Ore f'Jggia rial 

Rom. Or sappi... 

Ros. Il tutto so. Freme Udo 

fn ceppi rei. Dove, dov'ò costui. 
Che regal possa entro mia reggia usi 
Perfida, ei leco era (inora... 

Rom. Ahi m'o 

Ahi tu iliutto non sai: Tempie sue m 
Non ti son note: a me sconviensi il n 
Di perfida... Ma pur, se ciò ti giova, 
Perfida tiemmi; e fa qual vuoi più cr 
Scempio di me: sol dì sue mani or t 
Senza indugio Ildovaldo: indi... 

Rog. S*io il 

Tosto il vedrai. 

Rom. DehI se pur tanto im] 

Il ciel propizio abbi al tuo regno; m 
L*ombra del padre ucciso a te le no 
Più non perturbi; il traditor novello. 
Che al fianco t'hai, vidima caggia ei 
DelVempio furor suo. Ma, se alta in 
Impresa or fosse i lacci rei discif>rr 
Del mio fido amalor, dehi fa che un 
Nel suo carcere ottenga, onde 90t!r. 
Di un vii rivale alla malnata rabbia. 
DehI fa che a un tempo anzi il mori 

Che a forza niuna io non soggiacqu 
Degna di lui, secura in me, trafitta 
Non d'altra man che della mia, qui 
E qui, chiamandolo a nome, spirai. 

Ros. Tanto ami tu?. ..sei riamata tanto' 
Oh rabbiaI...Ed io?— -Sì, va; Tamari 
Rivedrai tosto,*... vay dil mio cospetl 
Fuggi ognor poi: già vendicala app 
Tu sei di me; misera io resto, e fari 
Deggio felice... E il deggio? 

Rom. Ancor 

Ti muova or Tira a favor mio, meo 
Non io ne son perciò: né il rio peri 
Cui stai tu presso, io vo* tacerti. 11 i 
Empio, ingrato Almachìlde, ebro d' 
Lo scettro a te, la libertà vuol tórre 
La vita forse: e in dono infame egli 
Oflrirti a me... 



ATTO 

Tu flccllerato il faiy 
ida, tu... 

Me duirque accidia* e salva, 
a indugiar, solo Ildovaldo. 

E Unto 
le s'impreadp?...0bl chi sei tu?qual morto 
rande in te?— Tu monti.— Oh rabbia! ... 

(e Bfl, 

rridoarcaeo a me svelar tu ildc^gi? .. 
t finiva sia, per ivi — Se arride il citi > 
olì tuoi, vanne da me si lun^i, 
) fiiù non oda di le mal* felice 
rb'io'mai non li vc(^ga...Ksci. 

Ma... 

Udisti? 



ROSMUNDA 

abbia! Oh morie!... E forza é pur, eh' io 

(voli 
ior dai ceppi il suo amatore, io slessa? 

413^© ®®asì^s© 



s^e:%A I 

ROSMUNDA, ALMACniLDE 

SOLDATI 

Li campo vai? 

Ma loriftronne... 

Edio 
ji dal campo vincitore aspetto: 
uà preda li serbo. 

Or non é tempo 
a te risponda. Ad Ildovaldo pria 
ranni voglio. 

Va, corri, combatti: 
e catene io stessa infransi. — Or dianzi 
ai venirne a siogolar tenzone ' 
i tu: ma, s'ei di ceppi carche 
le man, come pugnava? — Sciolto 
i ti attende, a IrSonfamo corri, 
irti tue vili, e il ribellalo campo, 
lio rivai, tutto egualm<*rttc io sprezzo, 
pur dato una futa mi bai 
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C^igion palese, onde a buon dritto potaa 

Nemico esserli aporto.*" or da*laoi laoei 

Sciolto appieno m'hai tu. 
^os. Va, Tinoi^riedi; 

E por minacota. 
Jlm, Io vincerò; mi afiBda 

Il ciel: s*io caggio,'a te pu^ir chi resta? 

tH)KIVA 11 

ROSMUNOA 

Va. va: più assai l'ira, e il valor mi a£Bda 
D'Ildovaldo guerriero.- Empio, a svenarti, 
Duolmi che man Iroppo onorata io scelsi.— 
Ma che? compiuta èia vendetta forse?... 
Dubbie ognora son Tarmi: ancorché ai prodi 
('.aro Ildovaldo sia, malvagi manca. 
Che avversi a lui per Ior privote mire, 
Terran dal re?. ..Molli ha dintorno in armi 
L'iniquo; e forza, e ardire in lui si accresce 
Dairìnfame suo amore... Oh ciel! semmai 
Gli arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia!. .Ahinon s*indugi. . .Or nuocer troppo 
Mi polria la (idanra. — OlA; si tragga 
Tosto Romilda a me. — Ne sol d'un passo 
Pia ch'ella ornai «la me si scosti. Oh pegno 
Raro di pacr! oh di discordia in vero 
Strana cagioo, cotte ! R<'£;al mercede 
Al vincilor costei? — S*ella e mercede 
tiegal, qui venga; il darla, a me si aspetta. 

SCEIVA 111 

ROSMUNDA, ROMILDA 

Bos. Inoltra, inoltra il piede, alla donzella; 
Vieni; al mio fianco li starai sccura, 
Finché per te nel campo si combalte 
Vieni, t'accosla... Tremi? 

Rom, Oh ciel!... Che fia? 

D'orride grida la ciltadc intorno 
Risuonar s'ode, e ver la reggia trarre,.. 
Ma,oìniéI di qual novella ira li veggo 
Tutta avvampante nel turbalo aspetto?... 
Nulla sperar di lieto ornai mi lice... 
Sol, che scioltolldovaldo... Ah!parch'eivival 
Dchl prego, trammi or di tal dubbio. 
Hos. Trarli 

Di dubbio, or mentre in feral dubbio io vivo? 
Cosi pur tutta viver lu potessi 
Misera, afllilta, orribil la tua vita, 
Come a me fai trogger quest'ore! AH* armi 
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Per le si corre: ìmpareggìabil mertol 
NorelU Elena tu! rivi di sangue* 
Scorrer oggi farai: per le spergiuri 
Faosi i mariti; per le prodi i tìIì, 
£ superbi i dimessi. — tu, do' forti 
Donna, qui Tieni ; a me dappresso or siedi 
Regina tu; Tieni; or si pugnu in campo 
Per darli regno,. ..o morte. 

Kom* E che? derisa 

Anco mi vuoi? di farmi oUraggì tanti 
Sazia non sei? 

Bo». Che parli? Io qui derisa 

lo sola il son: del mio furor, del giusto 
Odio, chlo nutro incontro a te. dell'alta 
Robbia gelosa mia, tu il dolce frutto 
Presso a coglierne stai: te appieo felice 
Io stessa fo; te fra le braccia io pongo 
Di lungamente sospiralo amante.-» 
Vedi or quanto sif^n liev<* inulti sfogo, 
In lai tempesta df*l mio core, i detti. 
Me, drridi, che tu n'hai ben donde. 
Rotti ho già i ceppi d'Ildovaldo; armala 
CiA gli ho del brando la inTincibil «Ipslra: 
Or compie ei già le mie ▼endeltr;e a un tempo.. 
Le tue, pur troppo ! 

Barn. Or, drh, quel braroio iiivitlo 

TrionR almenol Del primier tuo fallo 
Cosi la macchia cancellar soltanto 
Potevi ornai. Di spome or si che un raggio 
A me balena, or ohe Ildowaldo sciolto 
Sta in armi in campo. Ah! men turbata vita 
Taccordi il cielo... 

Bo*. A orribil vita io resto, 

Oual sia l'eTento. Del dolor mio godi; 
Gi& mi allegrai del tuo: godi, fin ch'io 
Non tei ▼ietu...Ma forse... Al ciel quai voti 
Porgo?... Noi so... So, che Hnor son tutti 
Di sangue i voti miei; nò sangue io ▼<'ggo. 
Che ad appagarmi basti... Altri fia lieto, 
Dov*io misera sono?— -Or or vedrassi... 
Ma, chi s'appressa? 

Bom, Un lieve stuolo io armi... 

Hdovaldo gli ò duce. Oh gioia!... 

SCENA IV 

ROMILDA, ILDOVALDO ROSMUNDA 



SaCUAGl O*IU>0?ALU0 



Bom» 

Di'; vincesti? 100 tua? 
Bat. Gà ch'io t'iapoii 



Ahi vieni; 



U N D A 

Compiuto hai tu? Quel traditore hai i 

//</. Io? non è cosa ei dal mio brando. I 
Pugna in campo Almachilde: altri mi 
Han di vincerlo incarco; e a ciò fi«-n i 
]Non a guerriera spada, a infame scui 
£ dovuto il suo capo.— A te, Romilda 
Io sol pensai; sacro a te prima ho il 
Vieni; di queste abbomioate soglie 
Ch'io pria ti tragga. Aprir sapreiiiti i 
Miei forti, ed iu. Vien meco ; or sei b 

Bos, T'arresta: ancor ben tua non é ; l* 
Dartela debbo, io, di mia man,-— Rom 
Bfn mia tu sei, menlr'io ti aiferro; e 
Non muoverai tu passo —E tu, coda 
Quand'io ti sciolgo da'tuoi lacci, e da 
lo pur prometto quanto al mondo bra 
Tu, vii, servir^ al mio furor tu niogli 
Non che svenare il tuo rivai, lo sfu^j 
Qui per mercé non meritala vieni. 
Lui vivo, tu? 

Barn, Dell! di sue mani or trai 

Tosto, Hdovaldo. 

//((/. Andiam. Cessa, o Ro 

Lasciala; è vano: al suo partire incii 
Tu bastante non sci: lasciala. Assai 
Ha nemici Almachilde; altri lordarsi 
Non niegherà nel vii suo sangue, e t 
Non ti smarrir, Rosmaiida. 

Ros, E che? tu 

Schernirmi? tu^ 

Bom. Lasciami... 

//</, Cosse, o oh'io.. 

Bos. Io lasciarti? no, mai. — Ma già ris 
Odo le grida,. ..e piì^ feroci, e presso 
Oh gioia! oh, fosse il tuo sperar deh 

Hom. Chi lassa me!... 

/ifi. Chi viene in armi? 

Ros. < 

Ecco Almachilde: e vincilor lo scorg 

E puniratli, spero. 

SCENA V 

ALMACHILDE, ILDOVALDO, ROSM 

ROMILDA 

« 

SOLDATI E SEGUACI d' IldOTALDC 

lid. In traccia Tieni 

Di me tn forse? eccomi... 
Aim. A freno i brai 

Miei prodi a freno: assai giA strage ( 
Dal più ferir si resti. 



ATTO 

Ancor li avaiiM 
»der me: ma pria... 

Svenalo. 

M'odi, 
IlcìoTaldo, pria; Romilda, m*odi.-^ 
IdaCi, arrelralevi; l'impongo. ' 
itapo qui, quanrio cercava, iocoDlro.— 
Ido, lu il vedi, invan difesa • 

lira me faresti: a ognun de'tuoi 
de*miei po8:»'io ben cento «Hai salva 
;u a me la vita; oggi la vita 
o a te: nulla più ornai ti deggio. — 
o destin, Romilda, arbitra voglio 
ssa/ e di noi duona, e di costei, 
igaonarti pensassi, ornai lu il -redi. 
Dna dì me costei? di me? Mei pello 
•lo slil già già le immergo... 

Abl ferma... 
irresta, dehi. . . 

Nullo appressarsi ardisca, 
Tro io vibro. 

£ vibralo: morrommì 
Imen d'Udo valdo... 

Or, qual di noi 
ioa qui? 

Tu il tei... Deh!... cessa... 

Oh rabbia!... 
Ida... Oh ciclo! e non li posso. io trarre^. 
» sol di nome tu depbn quel brando.— 
ccomi inerme... 

Or tuoi soldati tnllt 
della reggia manda. 

Ite, sgombrale, 
llalevi, tutti... 

E tu, che nieghi, 
jn delitto d'acquistar Famata, 
do amalor, tosto il tuo stuol disperdi, 
co, sparirò... 

Or ben cosi.-^Ragauso 
or qui rìeda, e le mie guardie in armi, 
'eoga, deh! tosto... 

Ecco Ragauso.— -Io fOBO, 
m qui dunque ancor regina? 
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JJm- * Il sei 

Tutela. Deh!... 
Ili/, Dì qual di noi vuoi pria, 

Vendetta prendi... Ma Romilda,. .oh cielol... 
Vuoi lu ch'io pera^ ecco al mio petto il ferro 
Rivolgo io già... 
Jioé, Del sangue vostro ornai 

L*ira mia non s*appaga. Allor dovevi 
Ferir tu, quando a te Timposi: e nolo 
T*era qual sangue io ti chiedessi. In tempo 
Mi pento ancor, d'aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo;— e in te, spergiuro , 
D*aver credulo io mai. — Ma, intera tengo 
Fra mie man la vendetta : or sì, che intera 
Nomarla ardisco. — tu, che in le raguni 
Gii odii miei tutti, or chi sbramarli a un tratto 
Meglio di te può lutti? Al furor mio 
Tu ba^ti, quasi. Ahi stolta! e darti io stessa 
Volli airamaiite riamato? a vita 
Te riserbar, che dai morti a me mille ? 

JM» Deh I per pietà. . . 

lios. Trema. 

liom. Ildovaldo!... 

Jlm. " Morie 

Spiran suoi sguardi!... A me quel ferro... 

Ros. A lei 

Pria il ferro, in lei. Muori. 

Jld. Ah I . . .Tu pur morrai . (1 ) 

Ho*. Guardie, entrambi si accerchino. 

jRom, Ildovaldo... 

Moro... almen... tua... 

JM. Seguirli... 

Jim. Vendicarti... 

7/i/. Sopravviver non posso (2).0 tu, che resti,... 
Faune vendetta... 

Aim, Io vendicarla giuro. 

JRos. Ho il ferro ancor ; trema : or principia ap- 

(pena 
La vendetta, ohe compiere in te giuro. 

0) Jn aito tP avceniarticai àrmd^ a Ro^^ 
munda, 
I (2) Si ueeiiie. 



laB 



OTTAVIA 



JRGOMENTO 

Ottajia era figlia delP impcrator Claudio , e della troppo famosa Messalina. Appena giunl 
nubile fu pronicMa in ispoca a Lucio Silano; ma le anil'ittose e politiche miro • le arci àxA 
madre di IVci-unc mandarono a ruolo tal maritaggio, e la condussero ad esser moglie sventura! 
quel mostro , che era Leu degno suo figlio. Poco tempo appresito questi la ripudio sotto prete 
riliti , e realmente per amor di Poppea, cho in fatti le succe>iio nel talamo e nel trono. Ila e 
si teneva »icura di sua sorte, finche Ottavia rivca. L*arcua<^ pertanto, o la feee accusare % 
• commercio con uno dei .«uoi schiari. Le ancelle dcir nccu!<ata furono messe alla tortura , pere 
vauo di confermare la falsa imputaùone; e anche fra. i tormenti lo più difesero la virtù e 
censa; sicché , non potendosi condannare Ottavia a morte , ossa fu mandata in esilio nella Ci 
11 popolo però mosse di tal condanna sì forti lamenti , che la paurosa politica di I^erone credi 
richiamar la esiliata. Il ritorno di Ottavia a Rome fra le ncclamasioni universali ridestò più i 
mori di Poppea. Costei si {<pittò ai piedi dell* im|>er.itore suo consorte , e ottenne alfine, che 
rii prelesti Ottavia fosse di nuovo allontanata , ituli uccisa. Questa misera priacipes»a fu rei 
un* isola, e ivi obbligata nclPetA di soli venti anni a farsi aprire le vene. Poiché giacque estinl 
cente suo capo fu recato in dono alla sua indegna rivale. 
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PO PPE A 



SENECA 

T I G E L L I N O 



Scena y la Reggia di Nerone in Roma, 






SCENA 1 

« 

NERONE, SENECA 

Sen, Signor del mondo, a le che manca ? 

JVer, Pace. 

Sen, L* avrai, se ad altri non la logli. 

Aer, Intera 

L*aTria Neron, se di abborrito nodo 
Slato non fosse a Ottavia avvinto mai. 

Sen. MatU) de'Giulii il succcssor, del loro 
Lustro e poter Taccrescitor saresti. 
Senza la man di Ottavia ? Ella del soglio 
La via t'apri: pur quella Ottavia or langue 
In duro ingiusto esigilo; ella, che priva 
Di le così, benché a rivai superba 
Ti sappia in braccio (ahi misera!), ancor t^ama . 



JVer, Stromenlo già di mia graadeixa f 
Eli'era : ma, stromcnto de* miei dani 
Falla era |HJScia ; e tal pur troppo ai 
Dopo il ripudio eir é. La inlida schia 
Della vii plebe oaa dolorsen? osa 
Pur mormorar del suo signor, dov* i< 
11 signor sono?» Ornai di Ottavia il o< 
Non cbtt a grido innalzar, non pure ( 
Sommessamente iul'ru tremanti labbr 
Mai proflerire;— o ch^u Nereo noa s 

Seìi. Signor, non sempre i miei consigi 
Tenuto hai tu. Ben sai, compio, coU\ 
Di ragion salde, arditamente incooin 
Al giovenile impelo tuo mi fessi. 
Uiasmo, e vergogna io t*aonuuziava, 
Dal ripudio di Ottavia, e piti dal cni< 
Suo baudo. li) cor del volgo odJenIn 
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à Giù.- io lei dioea: l'aggiuniì 


l'arran tuoi doni: ah! lì ripiglia; e lascia 


ma intera sTea per doniinrausli 


A me la stima di me sleaso irtcra. 


lo i campi, e il sanguiaoso ostello 


A'cr. Ove lu l'obbi, io lati lascio, — Esperto 


0, a lei si ferainenle espulsa 


Mastro sei lu d'alma virtù; ma, il sai, 


ilo augurio dati: e dissi,,. 


Ch'anco non sempre ella si adopra. Intatta 


Aemì 


Si! a lo (crhar placea l' alla lua fama, 


è wr; ma il Toler mio pur Twli.— 


Kd incarrollo il cor, perché l'oscuro 


i regnar lu ni'inMgnavi un lempo; 


Tuo patrio nido abbandonar, per queUo 


Dn errar giammai, né lu l'inie-;ni, 


Reo splendore di corte? — Il vedi: insegno 


prottd'uomo.Or basii n mp,clie accorlo 


lo non Stoico a te Slaico; e si il mio senno. 


rha Homi in tempo. Krror non llei« 


Tutto il deggio,a le solo.— Or, poichi tolto 


teller colei, clie mai non debbe. 


Ti sei, ijui stando, il tuo candor tu stessa; 


ai«a«rluDgid«me.., 


l'oiclié di buono il nome, ov'uom lei perda, 


Ten duole 


Mai noi racquista più; giovami, il puoi. 


r eil é *cr quanlo asooKiii? riiornu 


Me già scolpasti dei passati Talli; 


f 


Prosiegui,- landa, e l'opre mie colora; 


Si. 


Cli'ci di alcun peso il parer luo. Te crede 


PielA di lei li prese? 


Alen rio cba allr'uom la plebe;in te gran po-sa 


ideT...Si: pield mei prese. 


Tullor suppon sovra il mio cor: lu insomma 


Al Irono 


T-il di mia reggia addobbo sei, cbe hlasmo 


;ni e al regal latamo (ornarlo, 


Di me non fai, che più di te noi facci. 




Sfw. Ti giova, il so, ch'allri pur reo si moslr'ì: 


Tra bre«e ella in min reggia riedr. 


Divisa colpa, a le men peso. Or sappi, 


■ieda, il I ed rai,— Saggio fra'saggi, 


Ch'io, non rro de'luoi falli, io pur ne porto 


, lu gii mio miniilro e scoria 


La pena tutta; del regnar mi e dato 


più dubbie, dure, ed inDulianli 


11 miglior premio: in odio a luti! io sono. 


ita di regng; or. meo lusingo. 


Qua! mi puoi nuova inramccura imporre, 


*orraÌ da c|uel di pria diverso 


Che aggiunga?... 




A^er. Ei t'ò meilier dal cor del volgo 


Consiglio a me, pur Irjppol 


Trarre Ollaiia, 


t lu suoli, nilor che in core hai ferma 


Sen. iVoD cangia il volgo alTutti, 


Tersi lealeDin. Il luo peulicro 


Come il signore; e mal s'ioGnge. 


' non m'ii; ma per Ottavia ìv Iremo, 


yVrr. All'uopo 


1 U parlar luo. 


Itpo cangia il saggio e la favella, e l'opre: 


Dimmi; tremaci 


K tu sei saggio. Or va; di tua virlude, 


i che trailo a necesaaria morie 


Quanta ella sia. varrommi, il di cbe appieno 


■«tei cadeiar eildi.cLerea 


Dir potrò min l'impero; ìo san frallBBlu, 


iiiavilu slo-o la superba 


Il mastro io soni in farlo mio davvero, 


m>a, che nemica erali fera, 


L'alunno tu; f-i cb'io li trovi or dNi«|Ue 


riluf 


Dorile a me. Non ti minaccio orni te: M 


Che aKoIiD io mai? rinfamc 


Morir non curi, il so; ma di tua l'ama ■ 


Mecrandu rimembrar lu ardisciJ— 


Quel lieve avanw, onde esser carco eslimi, ■ 


■ quel «angue luo me iiuii lijgnni; 


l'ensa che anch'egli al mia poter soggiace. ■ 


b..'>e*li, io lauiiui: ó ver, custrello 


l'ornu a le più, cbe non len resla, io posso. 


; ina fui reo del silenzio, e il suno. 


Taci ornai duncjuc, e va; per me l'adopra. 


io respiro aura di .ila.— Ahi iloltu, 


Sci. Assolute parole odo, e cosperse 


aliar credetti, che INeroo polria 


Di liele sangue.— Ma l'evento aspetto, ■ 


ne al sangue coi sangue malernol 


Qual ch'ei sia pure.— Ogni mio aiuto è vano ■ 


1 ben or, eh' indi ha principio appcoB, 


A' tuoi disegni, e reo. Cbe a sparger saogua ■ 


auuia ina ilrage a me novelli 


INerun per t^non batti sol, chi il crede,' ^H 


Hlioii arreca, onde mi bai carco; 


^H 


fcrchi. Tu Oli costringi a torli; 


^H 


|,«Mngoe alla maligna plcbo 




»-f " — Taao. 
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SCENA II 

NERONE 

*— E con (e pur la tua Tirili meolìta, 
Altero Stoico, abbatterò. Punirti 
Seppi finor coi doni: al dì, ch*io t abbia 
Dispregevole reso a ogni uom più tìIo, 
Serbo a le poi la scure.— Or, qoal fia questa 
Mia sovrana ossoluta immensa possa. 
Cui si altraversan d'ogni parte inciampi? 
Ottavia abborro; oltre ogni dir Poppca 
Amo; e mentir l'odio e Tamorc io drggio? 
Ciò che al più vii de'servi miei non vieta 
Forza di legge, il susurrar del volgo 
Fia cbe s'attenti oggi a Neron vietarlo? 

SCENA III 

NERONE, POPPEA 

Pop, Alto signor, sola mìa vita; ingombro 
Di cure ognora, e dal mio fianco lungi, 
Me ti«*ni in fera angoscia. E cbe? non fla, 
Ch'io lieto mai del nostro amor ti vegga? 
AVr. Lunge da te, Poppea, mi tien talvolta 
fi nostro amor; null'altro mai. Con grave 
E lunga pena io t'acquistava; or debbo 
Travagliarmi in serbarli: il sai^ che a costo 
Anco del trono, io ti vo*mia... 
Pop, Chi termi 

A le, chi'I può, 80 non ta stesso? è legge 
Ogni tuo cenno, ogni tua voglia in Roma. 
Tu in premio a me dell'amor mio ti désti, 
Tu a me li togli; e il puoi tu appien; com*io 
Sopravvivere al perderti non posso. 
Ner, Toglierti a mc?né il pur potrebbe il ciclo. 
Ma ria balilanza popolar, non spenta 
Del tutto ancor, biafmare osa frattanto 
Gli afTetti del cor mio: quindi m'é forza. 
Che antÌTedcndo io tolga... 
Pop. E al grido badi 

?)el popolo? 
IVer. Mostrar quanCio l'apprezzi 

Spero, in breve; ma a questa idra rabbiosa 
Lasciar niun capo vuoisi: al suolo appena 
Trabolzerà l'ultima testa, in cui 
Roma fonda sua speme; e infranta a terra, 
Lacera, mutu, annichilata cade 
La superba sua plebe. Appien finora 
Me non conosce Roma: a lei di mente 
Ben io trarrò queste bue fole antiche 
Di libertà* De*CUudii ultimo aTaxuo 
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Ottavia, or suona in ogni bocca; il tn 
Destin si piange in odio mio, eoa eh' 
S'ami: non cape io cor di plebe amo 
Ma airinsolente popolar licenza 
Giova il frcn rimembrar debile e len 
Di Claudio inetto, e sospirar pur Sem 
Ciò che più aver non ^uote* ^ 

Pop» E ver; U 

Roma noi sa; ma, e ch'altro ornai sa 
Che cinguettar? Dèi tu temerne? 

Ner, E<ig 

* Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho 
Intera stassi di Campania al lido 
L'armata, in cui recente rimembranz 
Vive ancor d'Agrippina. Entro quei | 
Di novità desio, pietà fallace 
Della figlia di Claudio, animo fello, 
E ria speranza entro quei pelli alligo 
Io mal colà bando a lei diedi, e pegg 
Farei quivi lasciandola. 

Pop. Tenerti 

Dee sollecito tanto omai costei? 
Oltn* il confin dei vasto impero tuo 
Che non la mandi? esiglio, ove pur b 
Quai più securo? e qual deserta piagj 
Remota é si, che t'allontani troppo 
Da lei, che darsi il folle vanto ardite 
D'averti dato i\ trono? 

IVer. Or, finché iolU 

Del tutto il poter nuocermi le tenga. 
Stanza più assai per me tecnra ell'abl 
Ruma, e la reggia mia. 

Pop. * Che ascolto?! 

Ottavia rìede? 

JVer. A mie ragion dà loco. 

Pop. Ove son io, colei?... 

/Ver. Dehl m'odi... 

Pop. 1 

Ben veggo;... io tosto sgombrerò... 

Aer. Del 

Ottavia in Roma a danno tno non tori 
A suodanno benù... 

Pop. Vedrai ta tosto, 

Ch'ella vi torna al tuo. Ti dico inlao 
Che Ottavia e me, vi ve ad un tempo e 
Non che una reggia, una città non e 
Rieda pur ella, che Neron sol seggio 
Locò del mondo; ella a caccianiel v< 
Di te mi duol, non di me no, eh' io | 
D'Otion mio fido a ritornar son pres 
Amommi ei mollo.e ancor non poco e 
Potess'io pur quell'amator si fermo 
Riamarel Ma il cor Poppea non sepf 
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• mav bA Tuole ella il tuo core 
bborrita ma TÌiàì di fiso. 
•1 tuo trono, io sol di te fui presa, 
saI e il sodo: a aie lusinga dolce 
mor, non del signor del mondo, 
l'amato mio Neron: se in parte 
i togli; se in tuo cor sovrana, 
MI regno, al tu Ito io cedo, al lutto 
o. Ahi lassa! dal mio cor potessi - 
cosi strappar la immagio tua, 
la te sTeiiermi sperei... 

Io t'amo,* 
, to il 1MÌ: di quale amor, lei dica 

già rei;qttanto a più far ni appresto. 
• 

Che vuoi? puss'io rederti al fianco 
lìoia donna, e virer pure? 
De pur poosarri? Ahi donna indegna! 
lar Neron, né può, né sa, né Tuole; 
r finger Tosa. 

Il cor, la mente 
a; in hando ogni timor geloso 

Ola il ro'er mio rispetta a un tempo. 
loo può, ch'ella per or non riedu. 
«so ha il pie Ter Roma: il di novello 
rgeralla. Il tuo! la tua non meno, 
mia securlà: che più? s'io il soglio/ 

uio a trovare ostacol mai 
disegni.-^Io Boa mi appago,o donna, 
, qual mostri, d'ogni tema ignudo, 
più teme ed obbedisce, sappi, 
*aroa più. 

... Troppo mi rende ardita 
r troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
il tuo amor tu mi puoi torre. ..Ahipria 
a prendi: assai minor Oa il danno. 
>ea, deh! cessa: nel mio amor ti affida, 
n temer della mia fede: al mio 
»eosi tenti d*op porti. Abborro, 
the tu, colei che rivai nomi. 

1 torbidi amici appien disgiunta, 
mie guardie cnta la vedrai^ 

a rivai, ma vii tua ancella:e io breve, 
I regnar l'arte pur nuU/i iniei^Oy 
essa di sé palma daraltr. 
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SCENA I 

POPPEA, TIGELUNO 

Pop, (iomun periglio oggi corriani;ooidanqae 
Oggi cercare, oTìgetlin, dobbiamo 
Comun riparo. 

r<>. E che? d'Ottavia temi?... 

Pop. Non la beltà per certo; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerone: io temo 
Il fiuto amor, la finta sua dolcezza: 
L'arti temo di Seneca, e su> grida/ 
£ della plebe gl'impeti/ e i rimorsi 
Dello stesso Nerone. 

TVy. Ei da gran tempo 

Tama, e tu noi conosci? Il buo rimorso 
£ il nuocer poco. — Or, credi, a più compiuta 
Vendeijta ei tragge Ottavia in Roma. Lascia 
Ch'opri io lui quel suo innato rancor cupo. 
Giunto al rio ousiale odio primiero. 
Questo é il riparo al comun nostro danno. 

Pop, Securo stai? non io co&i.-*-l\Ia il franca 
Tuo parlar mi fa dire. Appien conosco 
Nerone, in cui nulla il rimorso puote: 
Ma il timor, di*, tutto non puote in lui? 
Chi noi vide tremar deirabborrila 
Madre? di me lutto egli ardea; par farmi 
Sua sposa mai, fioch'ella visse, ardiva? 
Col sol rigor del taciturno aspetto 
Burro tremar noi fea? non l'atterrisce 
Pcrfln talvolta ancor, garrulo, e vuota 
D*ogoi poter, col magistral suo grido, 
Seneca stesso? £cco i rimorsi, ood'io 
Capace il credo. Or, se* vi aggiungi gli urli^ 
Le minacce di Roma... 

Ti'ff, Ottavia trarre 

Poiranpiù tosto ove Agrippina, e Burro^ 
E tanti, e tanti andaro. A voler spenta 
La tua rivai, lascia che all'odio antico 
Nuovo timor nel corcai sir si aggiunga. 
£i non svelommt il suo pensi er per anco; 
Ma so,' che nulla di Neron Tingegno 
Meglio assottiglia, che il timor suo immenso.. 
Roma, Ottavia chiamando, Ottavia ucatde. 

Pop. Si: ma frattanto un patseggiere lampo 
Può di favor sforsato ella usurparli. 
Ci abborre Ottavia entrambi: » cotant'ira 
Qual 6 lai Mudo? il foler dobbi^o inU 
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Di uD tremante signore? a perder noi . 
Solo basta un islaole/ a noi che gioTa, 
Se cader dobbiam pria, ch'ella poi caJa^ 

Tig. Che un balco di favore a lei lampeggi, 
Noi temer, no: di Mcron nostro il core 
Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D'aspra virtù gli incresce; in lei del pari 
Obbedienza, amor, timor ^li spiace; 
Quell'esca stessa, ove ei da noi si piglia, 
L*abborre in lei.— Ma pui*, s'io nulla posso. 
Che far debb*io? favella. 

Jhp. *Ogni più lieve 

Cosa esplorar sagace, e f^rmen doUa ; 
Antivedere ; a sdegno aggiunger f d(>gno ; 
Mezzi inventar; mille a Nereo proporne, 
Onde costei si spenga ; apporle falli, 
Ove non n* abbia : quanta è in te deslresza, 
Adoprar tutta; andar, venir, tenerlo, 
Aggirarlo, acciecarlo; e vegliar sempre: — 
Ciò far tu dèi. 

Tig, Ciò far vogl'io : ma il mezzo 

Ottimo a tanto effetto in cor già fitto 
Neron si avrà; non dubitar: nelFarto 
Di vendetta é maestro: e, il sai, si sdegna 
S'ali ri quanl'ei mostra saperne. 

Pop. All'ira 

Tutto il muove, ben so. Meco ei sdegnossi 
Del soverchio amor mio poc'anzi; e fero 
Signor già favellava a me dal trono. 

Tig, Noi provocare a sdegno mai : tu molto 
Puoi sul suo cor; ma, più che amor, può in lui 
Impeto d* ira, ebbrezza di possanza, , 

E fera sete di vendetta. Or vanne : 
Meco io quest'ora ei favellar qui suole : 
Ogni tua cura affida in me. 

Pop, Ti giuro. 

Se in ciò mi servi, che in favore e in possa 
Nulla fia mai ch'appo Nereo ti agguagli. 

SCENA II 

TIGELUNO 

Certo, se Ottavia or trionfasse, a noi 
Verria gran danno; ma, Neron mi affida. 
Troppo è il suo sdegno; troppa è l'innocenza 
D'Ottavia; scampo ella non ha.— Grand' arte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d'uopo! 
Al suo timor dar nome di consiglio 
Provido; e fargli, a stima anco dei saggi. 
Parer giustizia ogni più ria vendetta. -^ 
Signor del mondo, io ti terrò; sol io 
Terrottiyfe intero. Intimorirti a tempo, 
E incoraggirti a lempo, a me if upelta. 
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Guai, se vien tolto a le il timor del ts 
Al mal oprar qual più ti resta impelBO 
Quel freno allora al ben oprar ti resti 

SCENA Ili 

NERONE, TIGELLINO 

Tig, Signor, deh, perché dianzi non gin 
Udito avresti il singhioizar di donna, 
Che troppo t' ama. Aspra battaglia hai 
Nel cor tenero e fido di Poppea 
Dubbio, temenza, amore. Ahi puoi ki 
Affligger donna, che cosi l'adora? 

Ner, («teca ella ognor di gelosia non gi 
Veder non vuole il vero. Amo lei soli 

Tig, Gliel dissi io pnr;ma chi calmar pu^ 
Le fere angosce di timor geloso. 
Che riamato amante ? A lei, deh, cel4 
Quella terrìbil maeslà, che in volto 
Ti lampeggia. Acquetare ogni tenpet 
Del suo sbattuto cor, tu il puoi d* un i 
D*un sorriso, d'un guardo. Osai giuri 
In nome tuo, che in te pensier non ei 
Di abbandonarla mai; che ad alto fitte 
Bench'io noi sappia, in Roma Ottavia 
Ma non a danno di Poppea. 

Ner. Tu il vero, 

Fido interprete mio, per me giurasti. 
Ciò le giurai pur io; ma sorda stette. 
Che vaglion detti? Il di novel che sor 
Compiuto forse non sarà, che fermo 
Fia d'Ottavia il destino, e appien per i 

Tig,^ queta io spero ogni altra cosa a ui 
Ove mostrar pur vegli Ottavia al vel^ 
Rea, quanto eli' è. 

Ner. Poich'io l'abborro, é 

Quanto il possa esser mai. De§^io di 
Avvalorare il voler mio? 

Tig, Pur troppo. 

Tener non puoi quest'empia plebe ao 
In quel non cai, eh' ella pur merla. A 
D'Agrippina, e di Claudio, è ver, si la 
Tacque a quei di Britannico: eppur o| 
D'Ottavia piange, e mormorar si atte 
Svela i falli d'Ottavia, e ogni uom fia 

Ner, Mai non l' amai / mi spiaoque ogno 

Ella ebbe ardir di piangere il fratello 
Geca obbedir la torbida Agrippina 
La vidi; i suoi scettrali avi nomarmi 
Spesso la udii; ben son delitti questi: 
E bastano. Già data honne sententa; 
Ad eseguirla, il suo fenir sol manca. 
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laprA, eli' «Ila cntava; ed ecco 
rofito a Roma del mio oprane >o itfbbo. 
nor, Ir-inar ppr le mi Tai. Bollente 
■irn>nl«r, uvln non é. Se gìiKli 
pOQÌ darip, or perché tuo! che ap|>iiia 
ta mI di tua atsolnln foglia? 
■oi »eri dplilti in lue trarre 
WvoT, noofia '1 inofilio?preirhiar:rla, 
:IU 6 pur, nrnlre Innocente fienai? 
lilti.. .altri... maggiorif... 

A t-- narrarli 
Dnaw ardi: ma, da tacersi soni, 
r da le rppiiilialB a dritto, 
Dntnrie non l'è? Sinuati lo Cirio 
egna ancora ; e diriden pur tecn 
DO, e lofilio ; e ai usurpaTa ancora 
maff^ a donna imperiai dofuli; 
do eia in ror TallB ella s'era tÌIp 
'OSDÌ *il rea femmina: quand'era 
Dtrala in luo pensiero e il rtnhil laogue, 
ino onore, e tè tlntu, e ■ tuoi regj a'i, 
iloire a eilamla inrame, 
Ila adocrbiando andata. 

Oh infamia!. ..Oh ardirei.. 

■ace tanta il suo ripudio, il bandoj 

«>irri>a. Rucero a lei risloro 
mJuto Nerone ampia porgea; 
aRno indlTisibile, goIlicTo 
ITeiigtio suo; ..clii! dico esiglìo ? 
ao anieoci, U C.impania molle 

tor laide Tolutlà f li asconde. 

erba e i Sur, Id di freac'unda In riva, 

ella udendo dalla imbelle destra 
'mente arpeggiar so ari n<ile 
sale oal Canio: indi l'altetxa 
un l'ioTidia del primier suo grado, 
triaimentir di Messalina II sangue. 
'•«a oatoe? — Or di'; pojsibll fora 
i adunar dì ciò? 

Di sue dnniellB 
ia é più d'una ,- e il dcporran, richietlr. 



•rio? 0»c e 
mio tal, pei 
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Bvrialo pure ? 
tuo grado, in moglie 
ti diede. £IU dì le non degna 
conobbe, e quindi il cor suo batso 
leala locò. 

Ma oKura iallo, 
^Cbeil trarlo a obbrulKiosa luce .. 



E C N D 








133 


7'<>. L-ia(aiaia« 


iclii 


■1 fece. 






Ììt. 




È. 


r... 




T'-ff. 






Sua (accia 


Abbia ognun d 


[tque 


: ella d 


rc-a;d 


gìuslo 


■in , che sen« 


uoda 


nnu css 


Hn può 




fltr,— Bt-nparli. 


icó 


sema in 


Jugiar, 


adopro 



I 



SCENA IV 

SEJSECl, NERONE, TIGELLINO 

ìd". Signor, gid il pie nella rejial tua soglia 
Porre Ottavia ; se liilausiB, o liela nuova 
lo II rechi, uon so. Me non precorre 
liiviiln niun di tale onore: a Irislo 
Augurio 11 teogo. 

Ver. Or, Tigeltino, roone; 

Mici comandi eseguisci: — e lu, licalca 
L'orme lue stesse; Ollavia incontra, e dille, 
Ch'io solo ij'ii sola l'aspello. 

SCENA V 

NERONE 



Oltaria assai ; ijual dubbio v'ha? solduolmi 
Che a convincerla primn io non pensai. 
E lia pur ler, ch'ultrì ad apprender ahhia 
Mcizi a Neron per allorrnr nemico.»— 
Ma presso è il giorni', o«i>, a disforciiinbborro, 
IVoo (iameslier cbe dal mio soglio uu censo. 

SCENA VI 

NtRONE, OTTAVIA 

Oli. Tra '1 fero orror di IrneLrusa nollc, 
Cinta d" armale guardie, Irar mi reggo 
In quesla reggia lilcs», onde, ha due lune. 
Svellermi »idi a tivafona. (Ir, lice 
Gli' io la cagione al mio &lf ut<r ne chiegga? 

Acr. — Ad allo line in inarllal legame 
C'cbhcr congiunti i geuilori nostri 
Fin da' più Icaeri aoni. Ognora poscia 
Docil non 1' ebbi al mio Milere in opre, 
guanto io parole: assai gr.^n tempo ìo'ItoIIì 
SolTrir ; più forse anco il solfrin, se madre 
Di re^al prole numerosa e bella 



Riiioro alcun di airanni lanli. Invano 
lo lo sperai ; slerilv pianta, il Irona 
Per lo d' credi orbo restava ; t tolto 
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M'era, per le, di padre il dolce nome.— 
Ti repudiai peréìò. 

Ott. Ben Testi ;of*aUr«9 

Troppo più eh* io noi fui, felice sposa 
Farti di cari e numerosi figli 
Lieto potea, ben Testi. Altra che t' ami 
Ouant'io,ben so, non la trovasti ancora, 
Né troverai. Ma che? mi opposi io forse 
Ai voler tuoi? Nel rimirarti in braccio 
D'altra, ne piansi; e piango. Altro che pianto, 
E riverenza, e sileoxio, e sospiri. 
Forse da me s*udia giammai ? 

Ner. Dolcezza 

Ilai su le labbra molta ; in cor non tanta. 
Traluce ai delti il fiel : tu mal nascondi 
L'irn, che in sen contro Poppea nadrisci; 
E celasti assai meno altre superbo 
Tue ricordanze di non Teri dritti: 

Ott, Deh ! cordarli lo al par di me potessi 
Questi miei dritti, Terari pur troppo, 
Poi pVio ne trag<^u sì veraci donni I... 
D'odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi? 
Ah ! ben vegg'io (me miserai ), che abborri 
Me più assai, che marito odiar non po^sa 
Steril consorte. Oh me infelice donna I 
Più ognor ti offesi quant' io più ti amai. 
Ma, che ti chiesi ? e che ti chieggo? oscura 
Solioga vita, e libertà del pianto. 

Ner, Ed io, pur certo che d'oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
L'aTea; ma poi... 

OtL Ma poi, pentito n*eri: 

E, ch*io non fossi abbastanza infelice, 
Nascea rimorso in te. De'tuoi nofelli 
Legami aver me testimoo volevi: 
Qui di tua sposa mi Tolevi ancella; 
Favola al mondo, e di tua corte scherno 
Farmi volevi. Eccomi dunque ai cenni 
Del mio signor: che degg'io fare? imponi.— 
Ma in tua corte neppur misera appieno 
Farmi tu puoi, se col mio mal ti appago. 
Or. di': sci lieto tu? placida calma 
Regna in tuo core? ad altra sposa al fianco, 
Securo godi quo'tranquilli sonni. 
Che logli altrui ? Quella Poppea, che orbata 
D*ua fratello non hai, più ch'io noi fea. 
Ti fa beato ? 

Bfer. .«-.la quanto pregio ddtba 

Il cor tenersi del signor del mondo. 
Mai noi sapesti; e il la Poppea. 

Ori. Poppea 

Prezzar sa il trono, a cui non nacque: io teppi 
Apprezzar le: né al paragoB si attenti 
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Meco venirne ella ki amarli. OUieoe 
Ella il tuo cor; ma il merlo io sola. 

Aer. jLma 

Ao, lu non puoi. 

OlL Gh*io noi dovrei, di' 

Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 
So, che fuor me ne serra elernamenl 
li sangui', ood'esco;eso, che in me tu4 
Contaminati del sangue de'miei, 
Loco trovar mai non duvria: ma furia 
Di fato é qu<**ta.«-Or. se il fratello, i 
Da te svenati io non rimembro, ardis 
Tu a delitto il fratello e il padre app< 

Ner. A delitto ti appongo Eueero vile.. 

Ott. Eucerol a me?... 

Ner, Si; l'amalor, che m* 

Ott, Ahi giusto cieli tu l'odi?... 

Ner, HavTi chi 

Rea tacciar d' impudico amor ienrile: 
Or, per ciò solo io ti ritraggo in Ron 
a smentirlo, o a riceverne la pena, 
A qual più vuoi, ti appresta. 

Ott, Oh non più i 

Scclleraggine orrenda! Ov*é Tiniquo 
Aecusator?.. .IVIa, oimél stolta, che c*iii 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide. 

Ner, Or vedi amore! odi il velenose tulio 
Dal petto atfin non ti trabocca; or, ci 
Le tue arcane laidezze io parte scopi 

Ott, Misera me!... Che più mi avanza? ii 
Dal lalanM, dal trono, dalla reggia. 
Dalla patria; non basta?... Oh cielo! ii 
Mia fama sola rimaneami; sola 
Mi ristorava d*ogni tolto bene: 
Si preziosa dote erami indarno 
Da colei, che in non cai tenne la wa^ 
Invidiata: ed or mi si vuol tórre, 
Pria della vita? Or via: Neron, che te 
Pace, il sai (se pur pace esser pud tee 
Aver non puoi, 6och'io respiro: i mei 
Di trucidar debole donna inerme 
Mancar ti ponno? Entro i recesai capi 
Di questa reggia, atro funesto albergc 
Di fraudo e morte, a tuo piacer mi Ir 
E mi vi la svenare. Anzi, tu stesso 
Puoi di tua man svenarmi vi: mia mot 
Non che giovarti, é necessaria oaiai. 
Del sol morir dunque li appaga. Ogni 
Strage de'miei ti perdonai giA pria; 
Me sllssia or ti perdono; uccidi, regna 
E uccidi ancor: tutte le vie del i«agu< 
Tu sai; già in colorar le lue vendette 
Roma è dotta: che temit iu me dei Cli 
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nìaTanfo; ogni memoria e amore 
ne possa ta tua fxlebe. T Numi 
I fumo già dei aanguinosi 
loi; slan d'ogni strage appesi 
empii già; trofei, trionfi 
-ivate uccisioni. — Or dunque 
placarti basti; or macrhia infame 
li apporre, ov'io morie sol ciiieggo? 
uà difesa intero a te concedo 
ascenle di. Se rea non sei, 
aTrò.-^Non Tedio mio, ma temi 
lir, che di gran lunga ii paisà. 

I^CKIVA VII 

OTTAVIA 

nel.. .Crudo Neron, pascioto 

le ogoor, di sangue ognor digiuno I 
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OTTAVIA, SENECA 



ni,o Seneca, vieni; almen ch*io pianga 
niun con chi piangere mi resta. 

Da,e fia Ter? mentita accusa infame... 

) aspettava io da Neron, men questo 
oltraggio; e sol questiono avanza 

aia sofferenza. 

Or, chi mai vide 

I in un n obbrobriosa, e stolta? 

o specchio d'innocenza e fede, 

•ghevole, tenera, modesta, 

)r che slata di Nerone al fianco, 

incorrotta sempre; e a te fla tolta 

à fama cosi? non iia, no; spero. 

ancora, io testimonio fifo 
virtù; spender mia voce estrema 

«darti innocente udrammi Roma: 
a si duro, che pietà non n'abbia? 
non mi dir (che mal può dirsi) or quanta 
imarezza del tuo pianto: io tutto 
e divido il dolor tuo-.» 

' Ma invano 

»en. Nulla avermi tolto estima 
D, fin ch'ei la fama a me non toglie. 

1 foggiace al voler suo: te flesso 



Tu perderesti, Indarno: ahi per te pure 
Tremar mi fai. Ma in salvo, è ver, che pò sta 
Da lunga serie di vi rtudi ornai 
E la tua fama; il foise al par la miai... 
Ma, giovin, donna, infra corrotta corto 
Cresciuta, oh eielol esser tenuta io posso 
Kea di sozzo delitto. Altri non crede, 
Né creder de', chMo per Neron tuttora 
Amor conservi: oppur, per quanto in seno 
In mille guise egli^ il pugnai m'immergo, 
Per me il vederlo d^altra donna amante 
E il rio dolor, che ogni dolor sorpassa. 
Sen. Neron mi serba in vila ancora: ignota 
M'é la cagion; né so qual mio destino 
Me dall'orme ritrae di Burro, e d'altri 
Pochi seguoci di virtù, ch'ei spense. 
Ma pur Neron per rindugiarnii alquante. 
Tolto non m'ha dal suo libro di morte. 
Io, di mia mano stessa, avrei già tronco 
Lo slame debil mio; sol men rattenne 
Speme (ahi fallace, e poco accorta speme!) 
Di ricondurlo a dritta tia.'-^Ma, trarglì 
Di mano almeno un'innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia vita, io spero. 
Deh, fossi tu pur quella! o almen potessi 
Risparmiarli l'infamia! Oh come lieto 
Morrei di ciò! 
Ott, ...Nel rientrare in queste 

Soglie, ho deposto^ ogni pcnsier di vita. 
Non eh' io morir non toma; in me tal forza 
Donde trarrei? La morte, è vero, io temo: 
Eppur la bramo; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 
Sen. DeliI...pensa...Ilcormi squarci... Oimé!...* 
0//. Sottrarmi 

li puoi tu solo; dalla infamia almeno... 
L'infamiit! or vedi, (>niie a me vien: Poppea 
Bassi amori mi appone. 
Sen, Oh degna sposa 

Di Neron ferol 
Olt, Ei di virtù per certo 

Non s^innamora: prepotenti modi, 
I . Liberi, audaci, a lui son esca, e gioco; 
Teneri, a lui recau fastidio. Oh cielo! 
Io, per piacergli; e che non fea? Qua! legge 

10 rispettava ogni suo cenno; io sacro 

11 suo voler tenea. Di furto piansi 
L'ucciso fratel mio: se da me lauda 
Non ne oltenea Neron, biasmo non n'ebbe. 
Piansi, e tacqui; e non lordo di quel sangie 
Crederlo finsi: invano. Ognor spiacergli. 
Era il deslin mio crudo. 

Sen. Amarti mai 
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Polea NeroD, s'empia e crodel non eri?— 
Ma pur ti acqueta alquanto . Ecco novello 
Già «orge il dì. To«to che udrà la plebe 
,l)el (uo ritorno, e risederti, e prove 
Darli vorrà dell'amor suo. Non poco 
Spero iu essa; feroci eran le grida 
Al tuo partire/ e il susurrar no» tacque 
Molla tua breve assenza. Iniquo molto, 
JMa tremante più assai, Meron per auco 
Tutto liun osa; il popol sempre ei teme. 
Fero è, superbo; eppur mal l'urmo in trono 
Finor vacilla: e fur^e un di... 

Ott. Qual odo 

Allo fragore?... 

Sen. Il popol, parmi-.. 

Ou, Oh cìelol 

Alla reggia appressarsi... 

Sen. Odo le gridai 

Di mossa plebe. 

OiU Ohimè I che Ga? 

iSen. Che temi? 

Soli noi siam, che in questa orribil reggia 
Paventar non dobbiamo... 

Olt, Ognor più cresce 

Il tumulto. Ahi me miserai in periglio 
Forse é MerQa...Ma chi vegg'io? 

Sen. Nerone; 

Eccolo, ci viene. 

Oh. i>h, di qual rabbia egli arde 

Nei sanguinosi occhi ferocil— Io tremo... 

filCKlVit 11 
NERONE, OTTAVIA, SENECA . 

^er. Chi sei, chi sei, perfida lu, che intera 
Vaneggi Homa al tuo lornarc; ed osi 
Gridar tuo oome?Or qui,phe fai? che imprendi 
Con questo iniquo traditore? eutrambi 
Siale in mia possa. lovan la plebe stolta 
Vederli chiede. Ahi se ujostrarti io dcggio, 
Spero^ qual merli, almeu mostrarli, estinta. 

Ou. Di me, Neron, come più il vuoi, disponi. 
Afa di ogni molo popolar, deh! cr edi 
Che innocente som io. Nulla (tei giuro) 
Chieggo, né spero, io dalla plebe: e dove 
Nuocerti pur, mal grado mio, potessi , 
Col mio supplizio il non mio error previeni. 

Aer. Rea, qual li sci, pria di punirti, io voglio 
Che ogni uom te sappia. 

Sen. Ed ingannar ta speri 

Con si turpe roemogna il popol tulio? 
AVr. Tu par, la pare, insligutor codardo 



A r lA 

Dei tumulti, che sfuggi; asooio cop 

Di ribellanti moti; all'ira mia 

Tu pur vendetta un di sarai ; mai f 

SCENA lU 

TIGELLINO, NERONE, 0TTA1 
SENECA 

Tig. Signor... 

^'er. Che rech i, o TlgeUiD? f 

Tig, Vieppiù feroce la tempesta ferve: 
liimedio sol, resta il tuu senno.-*-^ 
Ode la plebe, che un tovran comand 
Ottavia in Homa ha ricondotto, a g< 
Chiede ugni uom di vederla. In te 
Credono, stolti, il tuoprimierconsìf 
E v'ha chi accerta, che di nuovo ac^ 
Noi tuo talamo l'hai. Chi corre insa 
Al Campidoglio, e gioia sparge, e i 
Altrj di alloro trionfai corona 
Hipon sopra le immagini neglette 
Di Otluvia: alili, ebru d'allegrezsa. 
Atterrar quelle di Poppea: tant'oltre 
Giunge laudacia, cbe infra grida e 
Nel limo indegnamente straseinate 
Giacciono iufraote. Ogni pia infami 
Di lei si fa: colmo é Neron di laudi; 
Ma io bando almeu voglion Poppea: i 

' Chi temerario anco sua morte grida 
Inni festivi, e in 4in minacce uaretti 
Poi preghi, indi minacce, e preghi i 
Arde ogni cor; deirobbedire è noli 
Tenlan duci e soldati argine farsi 
Alla bollente rapidissim'ooda, 
IriTan; disgiunti, sbaragliati, oooctsi 
E un sol momento. —Omaì, che far 

Aer.Chefar?...Si mostri orquestaOltai 
Su via, si mostri. — Iodi si sveni. 

Olt Up 

Eccoti inerme: svenami, se il raoi. 
Pur che a te giovi!. ..Alla infiammau 
Mostrami spenta: ogni colpevol gioì 
R intuzserai tosto cosi. Sol cbieggio. 
Che un'urna stessa il freddo cèoer a 
Di Britannico in un col cencr serri. 
Base al tuo seggio alta e perenne il 
Sepolcro avrai. Perché più indugi? * 
Mio capo prendi; al tuo furore il del 

Sen. Se perder vuoi seggio ad un teai| 
Neron, sicuro è il mezxo; OttaTÌa ne 

A>f . Vendetta avronne ad ogni costo. 



ATTO 

Ahi mille 
o, non ch*una, anzi che dsnno 
are al signor mio. 

Ma il lempo 
ognora. Odi tu gli urli atroci? 
on vidi io mai; di tanto 
t^bii, che di gioia é figlio, 
'tito é forza. 

E dubbio fia7 
or per ora ogni tumulto, 
er l'uccìdermi, o Tamarmi: 
lai pur finger tu il potevi; 
mi, é gran tempo: osa tu dunque; 
*disci: o se da ciò l'istante 
OD é, temporeggiar momenti 
la plebe credula, e ognor Tinta 
[uso sia Hmpeto primo, 
;anni: é lie?e assai; sol basta, 
•resenti in placida sembianza, 
tuo favor tornata io fossi ; 
ni finga tua. Cosi la calca 
tosto; ogni rumor fia qoeto; 
'. di sguainar tua spada, 
r tue minime t'acquisti. 
i io si, te mostrerò: ma pria 
ri io, se in Roma il signor Tero 
u corri,. Tigellino, al campo; 
e i pretoriani aduna; 
indi esci improvviso in armi 
audaci; e i passi tuoi sien morte 
incontri. 

Io Tardi rò; ma incerto 
eiito assai. Feroce latto 
ferro il rintuzzar la gioia, 
ror si volge? é breve il passo.— 
iste a una città: supponi 
liei forti cada; in tua difesa 
lUora? 

E Ter... Ma, il ceder pure 

* • 

Or credi a me: perìglio grave 
i lieve: il sol tuo aspetto forse 
)arli appieno. 

...Io di costei 
a guardia. In nome mio tu vanne, 
lor; bfn sai che sia la plebe; 
igiar fia il peggio. A piacer tuo, 
scorda, prometti, inganna, uccidi: 
'or, ferro, parole adopra; 
lieo violi. Va, vola, ritorna. 
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SGENA IV 

NERONE, OTTAVU, SENECA 

Ner. Seneca, e tu, guai se d'uscir ti attenti 
Della reggia,.. ma statti da me lungi. 
Ch'io non ti vegga. Inìqui voti inlanto 
Fare a tua posta puoi; spera, des^a; 
Già già si appressa anco il tuo di. 

Seti. Lo aspetto. 

SClBNA V 

NERONE, OTTAVIA 

Ner, E lUi fia questo il tuo trionfo estremo. 

Godine por; che breve... 
Ott, Il di, ma tardo, 

Anco Terrà, che Ottavia a te fia nota. 

SCENA V 

POPPEA, NERONE, OTTAVIA 



Pop. Dimmi,o Nèrone:.al fianco tuo m*hai posta 
Sul trono tu, perch'io bersag^o fossi 
All'iDSolenza del tuo popol vile? 
Ma che veggio? menlr'io son presa a scherno, 
Tacito, e dubbio, e inulto, stai tu appresso 
Alla cagion d'ogni tuo danno? In v^ro 
Signor del mondo egli è Nerone! il volgo 
Pur la sua donna a lui prefigge. 

Qlf^ Hai sola 

Tu di Nerone il core: omai, che temi? 

Io prigioniera vile, io son l'ostaggio 

l)i>11a ondeggiante fé* d'audace plebe. 

Ti allegra tu: queta ogni cosa appena. 

Le Ine superbe lacrinic rasciutte 

To^to saranno con tutto il mio sangue. 
Ner. Tosto in luce verran gli obbrobrii tuoi; 

Roma vedrà qual sozzo idol s*ha fatto; 

Gli avuti oltraggi, a te, Poppea, verranno 

Ascritti a onor; a inCamia sua gli onori. 

Ott- E se pur v'ha chi me convìncer possa 

D'infamia a schiette prove, io già t'ho scelta, 

In mio pensier, Poppea,- giudice sola 

Te voglio. Iì,variar del cor gli affetti, 

'fu sai qual sia delitto, e qual mercede 

A chi n'é rea si debba. — Ma innocente 

Io son, pur troppo,ancoai voslr'occhi. Or via, 

Tu, che si altera in tua Tirtii li stai; 

Tu, né pur osi or sostener miei sguardi? 

/Ver. Che ardisci tu? Del tuo signor rispelta 

20 
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OTTAVIA 



La sposa; trema... 
Pop, Eb lascia. Ella ben sceglie 

]I suo giudice in me: qual uiai uè avrebbe 
Benigno più? qual potrei dare io pena 
A cbi lamor del mio Neron tradisce, 
Quale altra mai cbe il perderlo per sempre? 
E pena a te, qual fia più lieve? il vile 
Tuo amor, cbe ascondi invano, appien G fora 
Per me concesso il pubblicarlo: degna 
D*Eucero amante, degnamente io fard 
D'Eucero voglio sposa. 

Otl, Eucero é velo 

A iniquità più vii di lui. Ma teco 
Io non contendo: a ciò non nacqui; ardita 
Non son io tanto... 

Ner, A chi se* ornai tu pari ? 

Te fa minor d*ogni più vile ancella 
Tua turpe fiamma: appien dal prisco grado, 
Dòlla lua stirpe appien scaduta sei. 

O//. Tu meno assai mi abborriresti, s'io 
Scaduta fossi or drogai cosa; o s'anco 
Tu il pur credessi. Ma, se il vuoi^ ti dono, 
Tranne sol l'innocenza, ogni mia cosa.— 
Crudel Ncron, qual cbe lu sii, nò posso 
Cessar di amarli, nò arrossii;pe; immensa 
Ben ra*ò vergogna in ver, rivol nomarmi 
Di Poppca: ma noi son; mai non ti amava 
Costei: tuo grado, il trono, e quanto intomo 
Ti sta, ciò tutto, e non Nerone eirama. 

JV'er. PerBda, or ora... 

Oli, E tu, quandìo {''impresi 

Ad amar, tale, ab! tu non eri: al bene 
Nato eri forse: indole tal ne'primi 
Anniluoi, no, mai non mostrasti. Or, ecco 
Cbi cangia in te Tanimo, e il cor; costei 
Ti affascinò la mente/ ella primiera. 
Ella li apprese a saporare il sangue: 
L'eccidio elPé di Homa. Io laccio i danni 
Miei, clic i minori fieno: ma sanguigno 
Corre il Tebro per te; fratello, o madre... 

Ner. Cessa, taci, rilratli, o cb'io... 

Pop. Lo sdegno 

Merla costei del signor mio? Gli oltraggi 
Son le usate de'rci discolpe Tane. 
Se offiendermi ella, o se prestarle fede 
Potessi tu, solo un de'motii suoi 
Punto m^avria. Che disse? ch'io non famo^ 
Tu sai... 

Olt, Tu il sai più ch'egli: ei lo saprìa. 

Se il trono un di perdesse: appien qua! sci 
Conosceriati allora.— Ah il perché il trono, 
Sola cagion per cui ISeron mi abborre, 
£ra mia cuUa? ah! chò non nacqui io pare { 



Di oscuro sangual a le spiacevol me 
Menu odiosa, e men sospetta io t'en 

Ner, Meno odiosa a me? tu sempre il 
E il sei vieppiù: ma, ornai per poco 

Pop. 
Avi non Tanto imperiali, nata 
Di sangue vii sun io perciò? l^Ia, s*s 
11 l'ossi pur, non figlia esser mi iMSt 
Oi Messalina. 

(kt, Avean miei padri regn< 

Noli ad ogni uomo i loro error son i 
Ma, degli oscuri o ignoti luoi chi se] 
Cosa giammai? Pur, se librar te me 
Alcun si ardisse, a Ottavia appor poi 
Gli hcambiali mariti? avanzo forse 
Son io d'un Rufo, o d'un Ottone? 

Ner. Ats 

Di morte sei, per broTO tempo. Omi 
Del tuo perire, incerto é solo il mod 
Ma noi cangi, che in peggio.— £8ci;e 
T'abbian tue stanze: va; chlo più ni 

NcewA VII 

NERONE, POPPEA 

Ner, Poppea, te meglio, e il tuo Neron 
Roma dorassi a fuoco e a sangue io | 
Meco il mio impero seppellir dovessi 
Non ti fia fatto oltraggio più (tei gioì 
Per cagion di costei; né a me di mai 
Ella fia traila mai.-»Ti acqueta; in e 
Ritorna; in me ti affida... 

Pop, Altro non U 

Che di morir non tua... 

Ner, DehI cessa. lo! 

Rapidamente é il rio tumulto, e ratti 
Disperderassi: airopraanch'iomi acc 
Secura sta: d'ogni tua ingiuria e dai 
Vcndicator me rivedrai, fra brere. 



8ce!%.% I 

POPPEA, SENECA 

Pop, Da me che vuoi? 

Sen. Scusa, importuno i( 

Ma forse, io vengo in tuo vantaggio. 

Pop. Oi 

Tal cura in te dcirulil mio? Mi fosti 
Amico mai, nò il sei? Cjgion qiud ti 



ATTO 

Tofermi nnocefet . . . 

Giovarti 
m Torrei, per certo, ove non fossa 
per or di OltaTia il minor danno 
1 Ivo. Pietà della innocente 
e donna, amor del giusto, e lungo 
d'ingrata Tergognosa vita, 
mi fanno: ad ascoUar ti muova 
teresse, e nnli'aUro. 

Udiam : che dirmi 

I? 

Qie mollo increscerai tu tosto 
on, a^ei pur vede il popol (ermo 
emenieio ociiarli. Il vero 
» in ciò: sai ch'io Neron conosco, 
, ì tempi, e Poppea. 

Tutto conosci, 
lé le stesso. 

Al mio morir ▼edrassi, 
e pure conobbi. Odimi intanto, 

prego.— A tua roTina or corri 
imar troppo tu d'Ottavia i danni, 
te sòia e dei ripudio incolpa, 
esiglio suo: se infamia, o pena 
or le tocca, ascritta a te 6a sempre. 

rodio di le, già grave, in mille 

or si accresce , e il suso r rare. Ancora 

. non é Tammutinata plebea 

', pottiam che il sia: non riedc il giorno, 

i temer vie più si fa? Poppea, 

per te; che il tuo Nerone è tale 
molar tutto, per salvar sé stesso. 

forse ad amore ostacol lieve; 
incibile ostacolo, ben presto 
gne in cor che non sublime sia. 
n farti lusinga: assai più in conto 
^an lunga) tien Nerone il trono, 
lon li tiene. E guai, se a tale eletta 
rza Roma. 

Ed io Neron più assai 

in conio, che il trono. 0\^io credessi 

per me io perìglio... Ma, chenarn? 

to signor non é di Roma 

3? e fia ch'ci curi un popol vile, 

t temenza, cho a Tiberio, a Caio 

bbedia?... 

Temerlo assai In dèi, 
1 fai che Neron per sé ne tremi, 
ir, osa; il freno sol che avanza, 
a Neron; ne proverai tu prima 

effetti. loutil lutlo é il sangue. 
Ile fatali nozze lue fu sparso, 
poogcr v^osi oggi d^Ottavia il sangue. 
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Mira Agrippina: ella il feroce figlio 
Amava sì, ma il conoscea; né il volle 
Mai dallangoscia évi rivai fratello 
Liberar, mai. Sua fcritade accorta ' 

Prevalse poscia; e il rio velen piombava 
All'infelice giuvinclto in seno. 
Vana fu l'arie della madre; e il Ho 
Tosto ella stessa ne pagava. Allora 
Di sangue in sangue errar vieppiù feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola resta. 
Freno a tal mostro; Ottovia, idoi di Roma, 
E di Neron terrore. OlUvia togli; 
Fa, ch'ei di te sia possessor tranquillo; 
Sazio tosto il vedrai. Cara ci ti tiene, 
Perché a lui tante ucci^ion costasti / 
Ma, se un periglio, anco leggier, gli costì, 
Spento e l'amore. Altor mercede aspetta. 
Quella, onde avaro mai Neron non fia; 
A <A\ì più l'ama più crudel la morte. 

Pop. Koco Neron/ prosiegui. 

Sen. Altro non bramo. 

SCEICA II 

NERONE, POPPEA, SENECA 

Ner. Perfido; ed osi al mio divieto?... 

Pop, Ah! vieni; 

Vieni, ed udrai... 

Ner, Che udir? fra poco anch'egli 

La ragion stessa, ehe alla plebe appresto, 
Udrà da me. — Ma,oh rabbial ancor non cessa 
Il popolar tumulto: i preghi chiosa 
Trovan la via.' verrà tra breve il ferro 
E sgombrerassi ampio sentiero. Acqueta 
L*alma, o Poppea: domani al ciel risorte 
Tue immagini vedrai: nel fango stesso, 
Ma d'atro sangue intriso, strasciriate 
Vedrai le altrui. 

Pop, Che che ne avvenga, Roma 

Sappia or da tp,ch'io non ti ho chiesto sangoe 
Ad espiare il ricevuto oltraggio; 
Benché a soffrir grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude miro la ria plebe appormi: 
E costui pure, il preccttor tuo, m'osa 
Ciò appor,bench^einol creda. lo te,mio primo 
Nume, ne attesto: il sai, scaltro ti chiesi. 
Che l'esiglio d'Ottavia. Erami duro^ 
Vedermi innanzi ognor colei, che s'ebbe, 
Non lo merlando, il mid Neron primiera: 
Ma, del suo csiglio paga, a'suoi delitti 
Stimai che pena ella ben ampia avesse, 
Nel perder te: pcua, qual io... 
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Pier, PdhI lascU 

Parlar Seneca, e il volgo. A Roma or ora 
Oiiaro farò, qual lia quesf idol suo. 

Ben, Bada, Neron; più che ingaDoar, Té lioTe 
Roma atterrir: l'uno assai volte fcsli; 
L'altro qon mai. 

Ner, Ma, di te pur mi valsi 

Ad ingannarla io spesso; e a ciò pur eri 
Arrendevole lu... ^ 

Sen* Colpevol spesso 

Anch'io: ma in corte di Nerone io stava. 

Ner, Vii servo... 

Sen. Il fui, (inch'io mi tacqui ;or sorge 

Il di, ch'io sciolgo a non più intesi detti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Fiao lieve i detti, é ver; ma in fama forte 
Tornar potrammi alto morire. 

Ner. In fama 

Io ti porrò, qual morti... 

Sen, InRn che grida 

Di plebe ascolto, che il furor tuo crudo 
Col tuo timor raltemprano, t*é forza 
Sofifrirmi ancora: e l'irritarti intanto 
Giova a me molto; e il farti udir si il vero, 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vittima prima: e, se me pria non sveni, 
Ottavia mai svenar non puoi, lei giuro. 
Io trar di nuovo, e a più furore» io posso 
La giA commossa plebe; appien svelarle 
Io posso i nostri empii maneggi: io, trarli, 
Più che noi credi, ad ultimo periglio.— 
Io di Neron fui consigliere; e m*ebbi 
Vestito il core dell'acciar suo stesso. 
I09 vii, credei per compiacerti, o finii 
Creder, (pur troppo!) del perduto trono 
Reo Britannico pria; quindi Agrippina 
D^avertel datoy e Plauto o Siila rei 
D'esserne degni reputati; e reo 
Di più volte serbato avertei, Burro: 
Ma, reo stimai me più di tutti, e stimo; 
£ apertamente^ a ogni uom che udire il voglia, 
In vita, e in morte, io'l griderò.Tua rabbia, 
Sbramala in me; securo il puoi: ma trema, 
Se Ottavia uccidi: io te t'annunzio; tutto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue.— 
Dissi,* e il dir m'importava.— A me inrìsposla 
Manderai poscia, a tuo graod'agio, morte. 

fiCEliA IIJI 

NERONE, POPPEA 



OTTAVIA 

Scontar faroUi in breve.— Oh mbbial 



Pop, Signor dchl frena il furor tuo... 



Ner, 



Ttidetli 



Finché non giungon l'armi^to §•■ qv 
Minor d'ogni uomo?Or da ogni parie 1 
Di diversi rispetti: ad uno ad uno, 
Coftor.cbe a un tratto io svenerei, ra 
Con lunghi indogii ad un ad un sver 

Pop. Oh quai punture al cor mi senlolo 
Meco mi adiro! lo aon la ria cagione 
D'ogni tuo affanno, io sola. 

Ner, A me più 

Set, quanto più mi cotti. ^ 

Pop, £ tempo al 

Tempo è, Neron, ch'alto rimedio in 
Da me si ponga, poiché sola io M len 
Quota mai non sperar l'aodace plebi 
Ftnch^io son teco. Ah! generosa prol 
Qual darle io por di Cesari ton pres 
Roma or la sdegna. Alla prosapia in 
Di egirio schiavo nn di pervenga, é 
La imperiai possanza.^-Animo forte 
Qual non m'avrò fors'io, sveller puc 
Or da radice il male.^-Aneor ch'io 
Velo, e non altro, al popolar tomoli 
Che altronde vien,pnre in mìooore ho 
Ahi, ii,par troppoÌ...e il deggio,e il 

Ner. A 

Tempo acquistar m*era mestier col 1 
E già ne ottenni alquanto. Ornai, eh 
Trionferemo, accertati... 

Pop. Dehl soffri^ 

Che, s'io poro aUnoi piedi ora non s 
L'nltimo addio ti doni... 

Ner, Oh! che (av 

Dehl sorgi. Io mai lasciarti?... 

Pop. A le I 

Meco infingerti? Appien forslo noi 
Signor, che tu, sol per calmar miei 
Or di celarmi il tuo timor ti sforzi? 
Non leggo io tutti i tuoi più inicroi 
Nel volto amato? occhio di donna ai 
Sagace vede.-^Altonito, da prima. 
Dalle insolenti popolari grida 
Fosti, al tornar di Ottavia; or, ere» 
L'ardire; onde atterrito... 

Ner, Atterrito 

Pop. So, che il forte tuo core ognor p 
Nella vendetta: ma, son dubbii i me 
E intanto esposto a replicati oltragi 
Rimani tu. Le irriverenti fole 
Per anco udir di un Seneca t'è (or» 
Ben vedi... 

Net. Atterrilo io? 



ATTO 

Si; per me il sei:-^- 
potrehhe altra timor; tu tremi, 
opolar furore io me non cada.— 
Areali, e doq tremare^ li tuo 
è lieve argomentar «tal mio. 
periglio, e di tua immago io piena, 
fteasa immemore, ad un lampo 
ggiera pace, or non mi acqueto, 
r nostri io to* dar fine, e trarre 
DÌ rischio, a costo mio. Per tempre, 
ti To*, per conser?arti il core 
)1 tuo. 

Ma die? mi credi?... 

Ahi lascia: 
tuo prò forza TOgVio: son ferma 
Ddonare il trono tuo/ sbandirmi 
i; e, l'uopo fia, dal Tasto impero. 
he il Tolgo in seggio or ▼uole,in sog- 
imanga, poiché il volgo é fatto (gio 
» del tuo core: abbiasi il trono, 
ito é il meo)del mio Nerone eil'abbia, 
mo, e famore... Ahi me infelicel... 
«ce, e sicurezza avrai .— 
a me, s'io por merto sollieTO, 
ISSO non tua restare in vita, 
a me soHìcto fia l'aTcrli, 
partir, tolto ogni danno... 

Ai preghi 
ronsorte arrenditi/ o i comaodi 
ugnor rispetta. A me non puoi, 
tu stessa, toglierti; né il puole 
orsa, se il mio imp<*ro pria 
tolto, e la vita. All'ira immensa 
> il petto mi bolle, alla vendetta 
de'tanta,(anch*io lo veggio) i mezzi 
i; e il paion più: ma il venir tarda 
a vendella mai? 

Credi, a salvarli, 
tempo acquistar, giovar può solo 
artìr: vuoi che sforzata io parta, 
il posso buon grado? Il popol s'ode 
ipciare; e la minor fia questa 
linacce: a Ottavia altro marito 
pretende, e che con essa ei regni, 
mo in lei; tu il vedi. Or, ch'io ti lasci 
rPoppeapel lrono?Ah! Nereo, prendi 
addio... 

Non più: troppo m'irrita... 
ICO il di pur giunge, ove tu palma 
Ottavia, e della plebe a un tempo, 
sempre ne trarrai, non poco, 
chi sa? ne incolperesti forse 
a Poppea.^ Quel eh or mi porti 
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Verace amor, chi sa se in odio allora 

Noi volgeresti, ripentito? Oh cielo!... 

A un tal pensierdì tema ag^^hiaccio. Ah lungi 

10 da te morrò pria;.^. ma intfro almeno 
Cosi il tuo amor ne porlo io meco in tomba... 

A^er.Basta omai,ba8ta;in me già l'ira é troppa... 
D'abbandonarmi ogni penster deponi. 
£ Roma, e il mondo, e il ciel noi voglian,mia 
Sarai tu tempre: a te'Neron lo giura. 

SCENA IV 

TIGELLINO, NERONE, POPPEA 

7Vy. Viva Neron. 

Aer. Gli hai lu dispersi? spenti? 

Signor son io di Roma? — E che? tu torni 
Senza sangue sul brando? 

Ttff. Ancor di sangue 

Tempo non é: ma ben si appressa, io s|tcro. 
Pur, grand'arte esser Tuole: io fci più grida 
Sparger fra '1 Tolgo: or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia/ ov'ella possa^ 
D'alcune tacce di maligne lingue 
Purgar sua fama: or, che gli oltraggi insani 
Fatti a Poppea, destato a nobil'ira 
Aveano il cor d'Ottavia stessa; e ch'ella 
Di pace in Roma apportatrice riede, 
Non di scompiglio... 

Pàp. ' E crede il popol stolto, 

Ch'io la di lei pietà?,.. 

7\Vr. Sempre arte, sempre? 

iSon ferro mai? 

2>y. La men probabii cu^^a, 

Vera talvolta al popol pare. stanco 
Fosse, o conviuto, a questo varie voci, 
£i rattemprò di sua ribelle g'roia 

11 gran bollore in parte. Il dì fratlantn 
Si muore; e fian segnai funesto l'ombre 
Di ragioni ben altre. Già già taciti 

1 pretoriani schierausi; pruscritle 
Già son più teste. Il nuovo sol cedrassi 
Sorger nei sangue; e nel silenzio, quindi. 
Ma, se pur spento ogni tumulto affatto 
Doman tu vuoi; se a breve gaudio falso, 
Lungo terribil lagrimar verace 
Vuoi che soltentri; ad evidenza piena 
Or t'ò mcstiero trar le accuse gravi 
Già intentate ad Ottavia: in altra guisa 
Mai non verresti del tuo intento a fine. 
Tutti uccider non puoi... 
Ner. Men duol. 

^; Ma tutti 

Convincer puoi. L'ultima strage é questa. 
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Ove adoprar Parte ornai debbi. 
TVitr. Vanne, 

Poìch'é por fona; e le intentate accuie 
Caldamente prosiegui. ADdiam, Poppea; 
Vendetta avrem di quesfioiqua. Intanto 
Il dì verrà, che a compier mie Tendette, 
Più mestier non mi fia Valimi loccorso. 



SCENA I 

OTTAVIA 

llicco, già iV popol tace: ogni tumulto 
Cessò; rinasco il silenzio di morte, 
Col salir delle tenebre. Qui deggio 
Aspettar la mìa sorte; il signor mio 
Cosi rjmpone.*-Or,mpntre sola io piango, 
Che fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
La notte già. Securo stassi ei dunque? 
Si tosto? appieno?... E in securtà pur viTal 
Ma, a temer pronto, e a distemer del pari» 
NulU ei più crede ad un lonlan periglio: 
Di un tanto error, deh, non glien torni il dan- 
Fra disoneste ebrezze, e sozzi giuochi (noI«- 
Di scurril mensa or(qualv*ba dubbio?)orrenda 
Morte ei mi appresta. Il f ratei mio già vidi 
Cader fra le notturne tazze spento; 
Scritto in note di sangue a mensa anch'era 
D'Agrippina l'eccidio: ognor la prima 
Vivanda é questa, che a »ue liete ceno 
Imbandisce Neron; le palpitanti 
Membrade'iuoi.—Ma,il tempo 8Corre;eniuno 
Venire io veggio,... e nulla so... Del tuUu 
Seneca anch'egli ormi abbandona?... Ah,for8e 
Più non respira... Oh ciclo!... ei sol pietoso 
Era per mc.Neron già forse in lui 
llliiror suo. ..Ma, oh gloial Eccolo, ei viene. 

SGENA li 

OrrAVIA, SENECA 

Ou, Seneca, oh gioia! ancor sei dunque in vita? 

Vieni, omio più che padre... E che?nel volto 

Men tristo sembri: oh! che mi arrechi? 
Sen. Intatta, 

Godi, é pur sempre la innocenza tua. 

Lo me Umle virtù d'alcim ior raggio 
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Infiammalo a vlrtiidc hanno i più b 
Servili cori. Infra martiri atroci. 
Fra strazii orrendi, le lue anealle a 
Tutte negare il tuo suppoato fiillo. 
Marzia fra loro era da udirsi: io tm 
Viril libero aspetto (e da Dar onta 
A noi schiavi tremanti) in Neron Ci 
Gt*imperterriti sguardi, ora a vicen* 
Ti'gellino, or Nerone, adatta voce 
Mentitor empj iva nomando: e pieni 
DI generosa rabbia, inni solenni 
Di tua santa oneatà cantando, salda 
Ella oi tormenti, da forte spirava. 

Oh. Miserai ahi degna di miglior deal 
Ma ciò^ èhe vale? A ricomprar mio 
Hawì sangue che basti? 

Sen. Or, più che 

Scabro a Neron fasai il versarlo. Hi 
Lustro ed onor donde sperò l'iniquo 
Che infamia trar tu ne dovresti, e n 
Encero stesso, benedire ei s'ode 
Il suo morire. Or giuramenti orreod 
Per cui sua testa agli inJliernali Numi 
Consacra; or spande liberi, e feroci 
Detti, che attestan tua virtiide; or § 
Più a grado aver e funi, e punta, e i 
Che Toro offerto di calunnia in pre» 
Di Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa; lo asooUan 
D'inusitato orror gl'istessi feri 
Suoi carnefici, e quasi le Ior mani 
Trattengon, mailer grado. In fretta 
lì grato avviso a dartene. 

Ott. Dehl mira 

Chi viene a me: miralo, • spera. 

50fi. 01 

SGENA III 

TIGELLINO, OTTAVIA, SENE 

Tt^, Il tuo signor ver te m'invia. 

Ott. Deh! 

Tu almen mia morte? Or che innocei 
Grata sarammi. 

Tt^. Il tuo signor per ano 

Tal non ti crede; e, ad innocente fa 
Non bastava il munir di veien pria 
Encero, e tutte le tue conscie ancell 
Si, che ai martir non resistesser: gì 
Tolti ai tormenti, ma a te stessa il m 
Di scolparti toglievi... 

Ou. Or, qoftl nove 
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Ornai vieta Neron, che fallo 
provalo a le si apponga. Or altra, 
accusa or ti s'aspetta; e il reo, 
artir, ma libero, e non chiestO| 

lercé. 

Qual reo^ Parla. 

Aniceto. 

ippiaa il cameficel 

Che sento^ 
he Meron d'alto periglio tra«se; 
allora al suo signor; tu, donna, 
poscia il festi. £i ripeotito 
1 l'orme tue; primo ei s'accusa; 
eia: ma non men sua pena 

^rciò. 

' Quale impostura?... 

Ei forse 
, onde é duce in Miseno, a un cenno 
larnon prometleati?-—k) dirti 
a qual patto? 

AhiI lassarne! Che ascolto? 

srata gente! oh tempi!... 

Impone 
rene, o di scolparli a un tempo 
i amori, e de'sommossi duci, 
audaci motti, e delle tante 
^oppea, ma invano, insidie vili 
multo popolare; o vuote, 
ti accusi: a ciò li dona intero 
renturo di. 

... Troppo ei mi dona.— 
a lui tornare pregalo, cb'ei venga 
Poppea. Narrar vo' solo ad essi 
inti delitti: altro non chieggo: 
npeirami,' va. Deironla mia 
gioir venga Poppea; l'aspetto. 

SCKWA iV 
OTTAVIA, SENECA 
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Shai per me slima) amor, pleiade in petto, 
Oggi men puoi dar pr4»va. A me già fusti 
Mastro di onesta, e d^incorrolta vita; 
Di necessaria morte esser mi dèi 
Or tu ministro. 

5011 . Oh ciel! . . .Che ascollo?. . . Morte 

D'impeto insano esser de' figliai 

Oli. A vile 

Tanto mi hai tu, che d'iromutabil voglia 
Non mi estimi capace? Or, non é forse 
Morie il minor dei minacciali danni? 
Ch'altro mi resta? di.*-Tu taci? 

Sen. ...Oh giorno! 

I Ott, Su via rispondi: altro che far mi avanza? 



e vuoi far? 

Morir sugli occhi loro. 
>arli?...0imé tei vieterà, se il brami... 
sì gran dono da Neron vogl'io? 
i il chieggo; e spero... 

Erami noto 
i assai; ma pur, noi niego, or sono 
stupor compreso. Ognor più fero, 
i noi pensa, egli è. 

— Seneca, ad alla 
«, io te nel mio pensiero ho scelto*. 



Sen, . .Mi squarci il cor. . . Ma, poss'io mai si crudo 

Esser da ciò?... 
Ott. Saviezza in te fallace 

Or tanto fia? Puoi dunque esser si crudo 
Da rimirarmi straziala in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par, se mia fama in un non toglie? 
Lasciarmi esposta alle mal compre accuse. 
D'ogni ribaldo hai core? alla efferata 
Del rio Nerone insazìabil ira? 
Sen. . .Oh giorno infausto! Or perché vissi io tanto? 
Ott, Ma, oche t'arresta?... 'e che paventi?.. An- 
Forse bai speme ? (cera 

Sen, Chi sa?... 

Ott. Tu, men ch'ogni aUrì> 

Speri: Neron troppo conosci: hai fermo 
Tu per le slesso (e certo a me noi nieghi) 
Sfuggir da lui con volontaria morte: 
Tu, fermo in ciò, da men mi credi; e m*anii? 
Tremendo ei m*é, £n che dell'alma albergo 
I Queste misere mie carni esser veggio. 
Oh qual -può farne orrido strazio! e s'io 
Alle minacce, ai tormenti cedessi ? 
Se per timor mi uscisse mai del labro 
Di non commesso, né pensato fallo, 
Confession mendace?... Da lunghi anni ' 
Uso a mirar dappresso assai la morte. 
Tu stai se curo: io non cosi: d*etade 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse, 
Di delicate membra; a virili vera 
Non mai nudrila, e incontro a morte eroda 
Ed immatura, io debilmente armata: 
Per te, se il vuoi, fuggir poss'io di vita; 
Ma, di aspettar la morte io non ho forza. 
Sen. Misero me! co'miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Dovea la plebe 
Udir da me le ascose, iniquo, orrende 
Ani del rio J\fron;...ina invano io vissi: 
Tace la plebe; ed altro ornai non ode 
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CJie il timor suo. Di queita orribil reggia 

Mi è vietato ruscire...Oh cieli chi vaio 

Contro empio sir, s'empio non é? 
Otl. Tu piangi?.,. 

Me dall'infamia, e dai martir, dehi salva: 

Da morte, il redi, ogni sperarlo é Tano. 

Salvami, debl pietade il Tuoie... 
Sen. £ quando... 

Io purToles8S,...insibreT*ora,..or...oome?... 

Meco un ferro non ho; giunge a mumc.ili 

Nerone... 
Ou. Hai tcco il Teien sempre: usbergo 

Solo dei giusti in queste infami soglie, 
^m. Io,. ..con me?... 
Oli. Si; tu stesso, altra fiata 

Tu mei dicesti. I più segreti affetti 

Del travagliato animo tuo, qual padre 

Tenero a figlia, a me svelavi allora. 

Rimembra. (Uh! ch'io teco ancone piansi.-» 

Ma, il niegbi? Io già maggior di me son fatta. 

Necessità fa prodi anco i men forti. 

Giunge or ora Nerone; al fianco ei sempre 

Cinge un acciaro: io mi \*avvento;eiUraggo, 

£ men trafiggo... La mia destra forse 

Mal servirammi: io ne farò pur Tatto. 

Di aver tentalo di trafigger lui 

Mi accui^erà INerone: e ad inaudita 

Morte dannar tu mi vedrai... 
Se». Dcbl donna, 

Quai strali di pietade a me saetti?... 

Per me il vorrei... Ma, t*in|:aiiuabti; io meco 

Non ho veleno... 
Oit. ... £ ognor non rechi in dito 

Un fido anello? eccolo/ il voglio... 
Sen, Ah! lascia... 

Oit. Invano.. .Io*l tengo. Io ne sol* uso; ei morte 

Hatla, e dolce ritfserra... 
Sen. 11 ciel ne attesto. . . 

Dell! tcn prego,.. .mei rendi. ..Or,s'aUra via... 
Oit. Altra non resta. Eccolo schiuso.. .io tutta 

Già sorbila ho coiralito la polve 

Mortifera... 
Sen. Me misero!... 

Oli. Gli Dei 

T' abbian mercé del prezioso dono. 

Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone, 

A liberarmi.. .deh!. ..morte... ti. ..aflretta. 



NERONE, POPP£A, TIGELUI 
OTTAVIA, 



IVcr, Cagìon funesta d*ogni afiansa mi 
Dalle mie mani alfio chi ti sottragg 
Chi per te grida ornai? Dov*é la |*leb 
Ben scegliesti: partilo altro noo bai, 
Che svelarti qua] sei: far chiaro app 
A Roma, e al mondo ogni delitto tuo 
Me discolpar presso al mio, popol; da 
Qual t'é dovuta, eoo infamia, morte 

Sen, Più non mi pento, e fu opportuno 

Oli, Nerone, appien già sei scolpalo; g 
Già d'esser stala tua, d'averli amalo, 
Data men son debita pena io stessa. 

Aer. Pena? che fesli? 

Oli. £utro mie vene s( 

Già un fero tosco.. • 

Ner. E donde?... 

Pop. Or mio d 

Neron, tu sei. 

A'er. Dondeil velen?...Tn DM 

Tig. Creder noi dèi; severa guardia... 

Stn. 

Deluder guardia/ e il fu la tna. Gli lì 
Scampo ai giusti non niegano. 

Oli, Mi ucci 

Il tosco in breve; e tu il vedrai: pietc 
Ecco ehi '1 diede; anzi, adir ver, gli 
Caro ei l'avrà, se nel punisci; io quii 
Noi celo. .Mira; in questa gemma slav 
La mia salvezza. Di tua fede in pegn 
Il di delie mortali nozze nostre. 
Tal gemma tu darmi dovevi... 

Ner, Il wi 

L'ultima è questa, e la più orribil tra 
Per far che Roma mi abborrisca. Ini 
Tu l'ordisti; ma or ora... 

Pop. Alla tua pen 

Ti sottraesti, Ottavia; invau sottrarti 
Speri all'in (ismia. 

Oli, A te rispondo io for* 

Tu, Nerone,! miei detti ultimi ascolti 
Credimi, or giungo al fatai ponto, io 
Cessa il timor, tiè il simular più giui 
Ov'io pur mai fatto l'avessi... Io moro 
E non mi uccide Seneca:.. tu solo, 
Tu mi uccidi, o Nereo: benché non < 
Da te, il veien, che mi consuma, é ti 
Ma il veleno a delitto io non t'ascrive 
Ciò far tu pria dovevi; da quel ponto. 
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beai fincrebbi: eri men crudo assai 
BeU^aecidennì allor, che in darti a donna, 
Che amarti mai, Tolendo, noi saprìa. 
Ma, ti perdano io tutto; a me perdona, 
(Sul mio delitto) m il piacer li telf o, 
Cetfaffrettare il mìo morir pochWe, 
S^ioa intera vendetta. Io ben potea 
Tallo, o Iferon, tranne il mio ooor, donarti; 
fcr le soffrir, tranne rinfamia, tutto... 
9nm danno a le fia per lornarne,io spero,.*. 
Dal... mio... mori re. Il Irunoètuo: tu il godi: 
Abbili paee... Intorno al sanguinoso 
letto... io giuro... di non mai... venirne 
dolente.. .a disturbar. ..tuoi... sonni... 
Coooseerai frattanto on di costei.— 



TVer. Più la conosco, più Tamo; e più sempre 

Di amarla io giuro. 
Seti. Io cor Tu! timo stile 

Questi detti le piantano: ella spira... 
Pop. Vieni; lascia m questa funesta stanza. 
IVer. A ndiamo:e sappia or Roma tutta,e il campo, 

Ch*io costei non uccisi: e in nn pur s*oda 

Il delitto di Seneca, e la morte. 

SCENA VI 

SENECA 

Te preverrò. «->Ma Tallre et& sopranno, 
Scevre di tema e di lusinga^ il vero. 



TIMOLEONE 



ARGOMENTÒ 

)»• f figlio di Timodemo illustre cittadino di Corinto , ebbe nome di reput«tÌMÌaio eapita- 
« e di rigido oaaerratore della TÌrtù. Timofane fratello di lui, pieno aneh*ei>o di Talora, ma pia 
■mbiaknie, maturare T annientamento della libertà, ed era ornai presso a stabilirsi sul trono. Vo- 
pernhfo dividerlo con Timoleone di cui era tenerissimo ; ma questi , ponendo innann a tutto i 
di cittadino , non risparmiò né pregbiere nò minacce per rimuOTcre Timofane dalP indegno 
tou Le quali cose fatalmente tomantiogli- rane ^ non dubitò neir estreme frangente di anteporre 
Ae della patria a quella del fratello. La mano di certo Aruspice gli bastò per ucciderlo: di cbe 
•i accorò tabnento che , non valendo a tottenere nò i propri rimorsi nò i materni rimproreri, fu 
in pensiero di darsi la morte. 



fen. 



PERSONAGGI 



TIMOLEONE 
TIMOFANE 
DEM ARISTA 



EGHILO 
Soldati di Timofanc 



Scena , la casa di Timofane in Corinto. 






SGENA I 

TIMOFANE, EGHILO 

7*. Kchilo, no; se al. fianco mio la spada 
TiAta di sangue f edi> a usar la forza 
NoA sono io tratto da superbe voglie: 
Aur.-* TiAo. 



Ma il ben di tutti a ciò mi spinge, e il lustro 
Di Corinto, cbe in me sua possa affida. 
Ech. Sa il ciel,s'io l'amol Dai primi anni nostri 
Stretti s'eran tra noi tenaci nodi 
D'amistadc, a cui poscia altri più santi 
Ne aggiungevam, di saoguc. A me non sorse 
Più lieto dì, cbe quello ot'ìo ti diedi 
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Lamica amala mia gennana in spota. 

Olire alKamor, di maraviglia forte 
Preso m*hai poij quando iiiaudile prove 
Del tuo valor contro Pleóne ed Argo 
Mirai, pugnando al fianco tuo. — Non puoi, 
Me dèi lu star privatamente oscuro: 
Ma, di Corinto le più illustri teste 
Veggio da te troncarsi; e orribil taccia 
Tu riporldfoe di tiranno. Io tale 
Non ti estimo finor; ma immensa doglia 
In udir ciò mi accora. 

T, E dttol meo grave 

Forse, in ciò far, me non accora? Eppure^ 
Se a raffermar nella città la pace, 
Forza é tai mezsi usar, eh altro poss'io? 
Gli slessi miei concittadini, hao fermo 
Cile pendessero ognor dal sol mio cenno 
Beo quattrocento brandi. Alcune io mieto 
Illustri, é ver, ma scellerate leste/ 
Teste, che a giusta pubblica vendetta 
Eran dovute già/ del lor rio seme 
Gente assai resta, che gran tempo avreiia 
A vender sé, la sua città, i suoi voli, 
Va di me mormorando. Ostacol troppo 
A lor pratiche infide é il poter mio; 
Quindi ogni astio, ogni grido, ogni querela. 

Eeh. Confusion, discordia, amor di parte, 
E prepotenza di ottimati, or quasi 
A fin ci han tratti , é Toro. Ornai qual forma 
Di reggimento a noi più giovi, io forse 
Mal dir saprei: ma dico, e il dicon lutti; 
Che mai soffrir, mai non vogliam tal forma, 
Che non sia liberissima. I tuoi mezzi 
A raffermar la interna pace, assai 
Più grati avrei, se men coslasser sangue. 

T, Per risparmiarne, anco talor seii versa. 
Da infetto corpo le* già guaste membra 
S'io non recido, rinsanir pón Talire? 
De*più corrotti magistrati iio sgombra 
Già in parie la città: tempo è, che al fonte 
Di tanto mal si vada, e con più Sfono 
A repubblica inferma or »ì soccorra 
D*ottime leggi. Se lironno e detto 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno; 
Ma, se a ragion, chi le conculca tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia. 
Esecutrice é del Toler dei molti: 
Dolgonsi i pochi/ e che rileva? 

Ech, E pochi 

Saran, te il fratel tuo, quel s^enza pari 
Giust*uom, Ttmoleoo, fra lur tu conti? 
Più che ^é stesso et t^ama; e assai pur biatma 
Altamente i tuoi modi, lo creder voglio 
Santo il tuo ùa-, ma, impetuoso troppo 
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Tu forte, oprare anco a baee fin poi 
Mezzi e (Beaci troppo: in man ruearti 

' II. poter tummo, a quei tìa Timo, é ci 
Credilo a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora; e il più lerribii pam 
Poter mal far; grande al mal lare ioi 

T, Savio tu parii: ma te ardir bollente 
Alle imprese difficili non apinge, 
Sdviezxa al certo non ti tpìoge. In ^ 
Vedi Licurgo, che tua regia posta 
Suddita fare al comun ben Tolea; 
Per annullar la tirannia, non gli era 
Da pria mestier farti tiranno? Ahi to 
Può id forza al ben far Tuom guatto 

Ech, C forza hai lu. Deh, voglia il eie 

Fin Tirtuoto ognor lira noi i'adoprii 

SGENA li 

DEMARISTA^TIMOFANE, ECHI 

Dem, Figlio, del nome tuo Corinto tnoi 
Diversamente tutta. Al cor lasinga 
Dolce pur m*é l'esserti madre. Il prò 
Già della patria fosti: udir mi duole, 
Per altra parte, in le suppor non drit 
Mire privale: ducimi che in Corinto, 
Anco a torto, abborrire un uom li pò 
Ansia, pur troppo, io per le vivo. 

7 . Gì 

Men mi ameresti, te to men temetti. 
Incontro a gloria perigliota io corro: 
Ma tale é pur Tuflicio in noi ditcorde; 
1 emer tu donna, e imprender io. 

Dem. Mi 

Questa tua audace militar fierezza; 
Né me privata cittadina io tengo; 
Me, di due grandi madre, onde tol ui 
Più che bastante fora a me far grandi 
So\ra ogni greca madre. Altro non 1 
Che a le veder Timoleone al fianco. 
D'accordo oprar col tuo ?alor tuo tee 

T, Timoleon forte in tuo cor finora 
Non dissente da me; ma il passeggero 
Odio, che a nuove cose ognor tien dii 
Nicga addossarsi; e me frattanto ci li 
Solo sudar nel periglioso aringo. 

Ech. T'inganni in ciò; già lei dis%'io:no 
Egli il tuo oprar; se il fésse, avresti n 
Nimici, assai. 

Dem. Ben parli; ed a dò wtD^ 

I Timoleone a lo minor tol d'anni, 
I Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa toi 



ATTO 
Ilio a le.* noleeiia é io luì beo itia 
ipcar Ilio bollore. In iuf già *c(;^a 
I Tol^r lo EguanJo orbale inndri, 
liEgli, cTedoie Jiiteniii 
>. cagion del giutto pìaiiscr loro. 
bai) morie da le; te * drillo uccidi, 
lè ten b>aim* il Tritot luo? ne a Inrio, 
li il fui lu? Lnco a noi dia qui iirìiug, 
• più fona, U più gran Tirlude. 
;liinieiiuUe Icrribai orine 
in^, si. ma dai nemici in campo; 
ri» cautli il cilladin lui Toitri 
i fatti; n benedir lue ^oda 

Io c«mpD, ore ik loro 
il *alore, il loco a noi (iritnipro 

rlila citlade. inTÌitja ormala 
lunniv e di Traodi il loco primo 
*i atpetla, niega. A spcgrirr questo 
Wangue ognor, pur Iroppo! à fona, 
reve pianlo a pìij durcfol gioia, 

ia etti '1 fa. Mi duol, che il Tratel mio, 
«reo io gloria, nieno amor mi porli. 
«idtt-tS peauero in lui?... 

Noi credo; 
T... 

Ma pur, niun'allaimprcia a Hiic 
ir In puoi, se caldamenlL' eì Ipco 

e man non Vadopra. 

Or, rbi gliel vielttT 
flal^ io nel pregai: ma «Piiipre 
e ci Tu. Secondator, noi (degno; 
irbalor, noi toETro. 

E Gs. Cirio Mrrra, 
Jun periglio luo non enirì n parie; 

palma tu colga o«'pi non siaT 
I. a lui, dell, vanne; e a f|up»le ra!e, 
MÙ non tlima or da gran Icmpo slaoza 
Ielle e dì madre, a noi lo Iraggi, 
imresrio, nd egli noi; purcb'o^gi 
>B pcoiiern, nn Gne, un Tdler (olo, 
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IWHA RISTA , TnWOFANE 

^ ei Terrl ■■|uni pre^bi; ai rpplicah' 
la gran pena è «orda; g> qua! nemici 
gge- tfdrai, come maligno adombri 



PRIMO 

Già lu non odi io blainio luo lai lande: 

Madre a Hgliuol può d'aUro figlio farla. 
>L- gioii udir, percli'ei li sfugga. Ei l'an 
K ben lu il sai; eoi premaluro suo 
Si'nno lalora cr rìcopria gli ccchmì 
Ue'iuvi bulleiili Iroppii anni primieri; 
Ki slcsio elegger capitan li lea 
Decorintii cavalli: o beo riuiembri 
Quolla Tala! giornala, ore il luo cieco 
Valor l'oToa Iropp'ollre co'Iuoi *pial0, 
Ed intricato fra le argive lance: 
Cbi li sollrosse da rovina certa 
Qua! fatai di? Con suo periglio grare. 



non 
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Arcbida, iniquo giudice, clie regge 
A ino arbitrio del lutto or quesl'atanio 
Di magislrali; ei, die gridando vammi 
Di morii' degqo, in suoo d'invidia, e d'ira; 
Egli e compagno indivisibll, noma, 
Scoria al iValcllo mio.— Perdili lo vita 
Cruilel serbarmi, se m'insidia ei poMia 
Più pre/ioaa cosa assai, la fama? 

Ihm. Non creilcr pure cbe a malizia, o a caso 
Egli opri. IJdiamlti pria. 

Madre, lo udremo, 
Deb, non sia questo il di, chea creder abbi 
Me sconoscente, o mei fralellu lull 
t'ai,cbc il poter ch'ci già mi olteunn,or vuole 
Tornii ci .le=so; e cbe il dice? 

iiem. Auai lìa maglio, 

CliVì lero il parla: cgual valore e in voi; 
Mu(; gì or. su (fri cb'io il dica, è in luì prudenza: 
CliE non fjirelc unili? K qnol mai tempra 
Pi governo, pceellenle esser può lanloT 
E quat di me più fortunata madre. 
Se d'ifna gloria, e d'un poter splcndenli. 
Fratelli, croi, duci ti veggio, e amici?' 

T. Uadre, per me non ceilerà, ttl giuro.. 
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SCENA I 

TIMOFANE, ECHILO 

Ech. Ximoleon giunge a momenti: ai soli 
Tuoi preghi, e miei,mal •^arrendeajnuiraltro 
Forza gli fé*, che le materne istanze. 

T, Ben so; pieghefol core egli non conta 
Fra sue tante Tirtù: ma, se varranno, 
Giunti airoprar mio dritto, i dritti sensi, 
Oggi fia *1 di, che il suo rigor si arrenda 
A mie ragioni; o il di mai più non sorge. 

Ech. Con quel di voi, eh* ultimo ascolto, parmi 
Che il ver si alberghi :eppur sol anoé ilrero. 
D'amistade e di sangue a te congiunto. 
Di riverenza e d*amSstade a lui, 
Campo vorrei frattanto, ore ad entrambi 
L'immenso affetto mio nsostrar potessi. 
IndiTìsi deh! siate; e al senno vostro 
Me.mie sostanze, il cor, la mente, il brando, 
DehI non vogliate disdegnar ministri. 

T. Ben ti conosco, Echilo mio... Ma veggio 
Timoleon venir: seco mi lascia, 
Vo' favelUrgli a luogo; i sensi suoi 
Da solo A sol più m'aprirà fort*egli. 

SCENA II 

TIMOLEONE, TIMOFANE 

T. Fratello, al fin qui ti riveggo; in que^ti 
Lari, pur sempre tuoi, benché deserti 
Duramente da te. Mi duol, che i cenni 
Sol della madre, e nun spontanea tua 
Voglia, al f ratei ti riconducan cggi. 

Tim. Tifflofane... 

7*. Che sento? or più non chiami 

Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

Thi. DVna patria, d' un sangue, dT una madre, 
Timofane, siam nati: a te fratello, 
Fiuora iol son; ma tu, fratcl mi nomi. 

T. Ahi qual mi fai non meritata, acerba 
Rampogna?... In qual di noi Tira primiera 
Nascea? Che dico; ira fra noi? tu solo 
Meco adirato sei. Tu mi sfuggisti; 
Tu primo fuor delle materne case 
Il pie portasti: a rattenerti io forse 
Preghi non adoprat, suppliche, e pianlo? 
ila tn, prestavi alle calonnie iniqoe, 



Più che a mie Tod, oreeebio. AlPtn 
Non ira io, no; dolcezsa, amor, rag 
Iva opponendo, invano.— Or vedi, ti 
Stima ti tengo: a lieta sorte in brace 
Mi abbandonavi tu; quindi in me spi 
Anzi certezza, accolsi, che sostegno 
Io t*avrei nell'avversa: intanto anda 
Sperando ognor di raddolcirti, e a p 
Pur farti entrar del mio gioioso stalo 

Tim, Gioioso? Ohi che di' tu? Deb! cof 
Oa ch'io più non ti vidi, oltre ogni 
Scorso hai lo stadio insollator di rf( 
Spander sangue ogni di, gioioso sta 

T. Ma, tu stesso, i cui giorni eran poi 
Di giustizia splendor, lume del vero 
Non mìiai tu dato di giustizia il brai 
Non mi ottenesti quel poter ch'io te 
De'miei servigi in guiderdon, tu ate 
Qual fona d dunque di destin tìoislj 
Che ognor nomar tirannico fa il Min 
Sparso da un sol; giusto nomar quan 
Si dividono in molli? 

Tm. Odi.-*Cre8CÌnti 

Insieme noi, 1-un l'altro appien cono 
Ambiaon, che di obbedir ti vieta. 
Aggiunta in copia a boUentissiu'aln 
Che il moderalo comandar ti toglie; 
Tal fosti, e in casa, ed in Corioto.ei 

T. Mi rimproveri or forse il don, cui [ 
Al tuo saggio valore in campo farn 
Della vittoria e vita? 

Tm. Quel mio dono 

Era dover, non beneficio; e arrise 
Fortuna a me in quel punto. Or, non 
Peulir men debba. Io mai guerrierpti 
Di te non vidi, né Corinto un doce 
Più Taloroso mai di te non ebbe. 
Ma quando poscia a cittadine risse 
Fu ereduto rimedio, (e d'ogni daam 
Era il pcggior) l'aver soldati ia am 
E perpetuo sovr'essi elegger capo; 
Se al periglioso onore eri tu scello, 
Se al mililar misto il civil comande 
Cadeva in te; non m'imputar tal fall^ 
Io noi negai; ch'onta era troppa il fi 
Del mio fratel più diffidente io stesse 
Clic d'un concittadino altri noi fosse 
Ma di le, da quel di, per te tremai, 
E per la patria più: né in cor mi enti 
Invidia, no: sol del tuo lustro io pian 

T. Mio lustro^ e che? non era il too (e 
Non eri a me consiglio, anima, daoA 
Se tu il volevi? e s'io l'ardir, Ik il il 
Ado privami di che temevi aUorvI ^ 
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die fratello, o a me lìgnor li csliuiì, 


Pena li fòran troppa; e sprone a un [ralln 


tuiihglic, od o<;nl qidJo, ur mera 


AlrcmonJarli.i.lo ciò sperai; lo spero,- 


0O-— OLI elle il.' tur s.,rJo non fwli 


Si, fralcUo; e lei cbicg};ia; edi verace 


m»ì, dol ralal <I>, cl.e as^unlu 


Fralppooe in un cilladinewo pianlo, 


ovfIIo insolilD Mui«<-. da ? — 


(Inuailala «isla) oggi la gota 


i gBsrdie ii già pri»nlo noalro 


Rigar mi vedi; e suppliclievol voce 


o; MicirDe cuji rcftulc |>oiiipa 


D'uom, cbc per se mai non Iremo, lu ascoUÌ. 


u toi Mira ogni appello fcuUi 


È so. lo allinc 11 di: giuiigi-sl. al pmilo 


ir miilB indosnaiionr le soglie 


I.ifrn llmuno r oilladin, da cui 


rto Mici, già oun più mio, da ioraiui 


() li ò (iirzi arretrarti, o a me fralollo 


)rleaeri>:alvGrihiDJilo 


Cessar d'esser, per sempre. 


^ni entrata; u!'t>ri'scnlarBÌ audaci, 


T. ArcUida parU 


• dà laogue litibondi , in l'olla 


In le: pur Iroppo ì sciwi suoi raTTiiol 


empii, e merocQiria gente; 




IW, e piaoli, pd armi, e sdusni, 


SCENA HI 


lio, e lerror.-.Cià non tìJ'Iu?... 




lroppol)ool.csgoTe.wr»aÌ9«Mlo 


DE.MARISTA, TIMOLKONE, 


pparccuhio orribile polpa 


TIMOFANE 


torleggio, iirii? Nr uscii, ciiè tlaatti 




iiin quella non era; e Ìd core, 


T. Deb! .imi, o madre; lua mercè mi vaglia 


ir* ancoridi te pìcld ne Irdui, 


Del mio fralello a piegar l'alma ulquanlu... 


HO errore e del tuo orgoglio licito. 


Tim. Si, vieni, o madre; e lua mercè uii vaglia 


iplienli falli aisai gran Ipinpo 


A rn CI] uis tarmi un vero mìo fralelio. 


saodo io it»io; e grandi, e plebe 


Pfim. Voi, l'un l'allro v'amale: orpercbèdunquo 


I joreule aiiererop, che farli 


Sturbar vostra amiilùT... 


ifvi tiranno. Abi tauel io vile, 


T. La Iroppo austera 


e fallo Bientiloro, io m'eri 


Sua virtù, non de'lempi... 


a'ria per le Iraditor quali,- 


r/m. Ilde»ÌP.llD, 


onoKeTs a|>pÌL'n Ino core. In '1 feci 


Superbo Iroppo, e in ver de'lempi dcgoo; 


ti, ingrato, di periglio <■ lói ru 


Ma indegno appicn dicbi fratcl mi nasce. 


Ita a me/ non per a|>rirli strada 


Dem. Ma clic? sua posio, non dn lui rapita. 


lOler, ma per la^iOaileac una 


l'olria dolerli? infra Id plcbs vile 


imealo. 


rn.i,6li„lovorre8li. oscuro, nullo, 


E ad un lai Ciicinlanlo' 


Clii la patria salvò? 


Ui ia *ece mìa nuori fralclli 


T/m. Ctic ascollol Oh fero 


«più .perii aspri cernici... 


Di regia possa pes:Ìlenlo li alo! 


Ilo Bcello 


Come rapido ammorbi ogni uoni.rbe acbermo 


■Diiei della patria in loro. 


Non fa d'alli pensieri! Ob corno loslo, 


■reii'io l'odio, percb'io ivi moll'arao. 


Perfida voglia d'impero aesululo, 


OOD ([uetlii e ppr SDspenJor f„rse 


Enirn ogni core alligni!— E il tuo le achiudi, 


» aiilor tu non U vuoi) quell-alla 


Madre, lu pur? Tu cilladina, dssli 


ta giuslo. cbc alla patria npprcua 


Li vilaanoifrolelliecilladini; 


DOD può buon rilludino. 1 primi 


m vile ollora lu eatimo«i il nome H 


regii in le frenar non tolli; 


Di cilladina: in vera palria nall, H 


ppo errai; por lisparmiarli l'onla. 


Qui ci allatlaili, e ci crescesti ad ena: ^M 


inon drillo >peaB»all, lotcini 


F. Qccenli tuoi fra qucEle mura or odo, ■ 




Convenienti al labbro slulto appena ■ 


'ogni UM di leggo <la le sparso. 


D'urienlal dispotica reina? ■ 


l'amai; troppo a le f..i fratello, 


T. Madre, tu il vedi: ei tulio b mal ritorce. ^ 


1 dorer di cilladino. Accolli 


Odi. fallace sconsiglialo «ciò, ■" 


a iti me, elle gli odii, il rio sospcllo. 


Come il fa sordo di natura al grido. 




I)fm. Ma, quanlc volle non li uJiv» io stessa 


io ror d-o^ni uom, Hic farti ardis(;a 


Kiasmar qucslu cilld? C.oasli i costumi, 


>, > brani laccramlo il luu. 


1 luogislrulì cuiiipri... ^H 


k J^ 


^^^^^^M 



l^ T I M L 

Tim. Or di': inalidisti 

A magislroli Iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed assoluto sire? 
Per Tooor Tostro e mio, supporti, io madre, 
Voglio innocente ancora; e le meo tristo. 
Che impetuoso. A che 1*oprar tuo incauto 
Trar li possa, noi vedi? io dunque luce, 
lo fiamma or sono alle tenèbre tue. 
Nliai tempo ancora. Atta, sublime ammenda, 
Degna di grande cittadin, ti resta/ 
Genero8Ì8sim*opra. 

T. Ed ér 

Ikta. Per certo 

Magnanim*opra fia, s'ella é concetta 
Kntr^ al tuo petto generoso. Or, via, 
A lui l'addila. 

Tim, Il tuo poter, che reo 

Tu stesso fai coirabusarne, intero 
Tu spontaneo il rinunzia. 

T, — A te il rinunziò, . 

Se il Tooi per l#. 

Tm. Tolto a chi Thai? fa? ella; 

Al tuo fratèllo, o ai cittadini tuoi? 
Rendi alla patria il suo; né me capace 
Creder mai di Tiltà. S'altri il tenesse, 
PriTo ne fora ei da gran tempo. Pensa, 
Cli*io finor teco aperti mezzi... 

T, Io penso, 

Che tormi inearco, che dai più m'é dato, 
Soli il possono i più. Forza di legge 
Creato m*ha; legge mi sfaccia, io cesso. 

Tim. £ di leggi tu parli, ore insolente 
Stuol mercenario fa di forza dritto? 

T, Vuoi dunque inerme alVira cieca espormi, 
Airinridia, alla rabbia, alla yendetta 
D'Archida, o d'altri al par di lui maligni, 
Cui sol raffrena il lor timore? 

Tim, Armato 

Sii d'innocenza, e non di sgherri; e relo 
Del timor d'altri al tuo non far. Se iniquo 
Non spi, che temi? ove tu il sii, non sola 
D'Archida l'ira, ma il furor di tutti 
Temi:^ed il mio. 

Dem, * Che ascollo? Oimé! fra toì 

Di discordia si accende esca noTella, 
Mentr'io vi traggo a pace^ Ahi lassa!... 

T, Madre, 

Con lui ti lascio. Ei, di tropp^ira caldo, 
Meco per or contender mal potria. — 
Sia qual si Tuole il parer nostro, od uno, 
diverso, dal cor nulla mai irarmi 
Potrà, che a te soa io (rateilo vero. 
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DÈM ARISTA, TIMOLEOMf 

Tim, Odi miracol nuoToI Ei, che la si 
Ira fu sempre; ei, che più ch*Etna I 
Entro il fervido cor; maestro il ved 
Del finger già: della sua rabbia è d 
Or che incomincia nel sangue a tufi 

Dem, Figlio, ma in ciA, preoccupata I 
La tua mente t'inganua. 

Tim» Ahi Qo: la rh 

Preoccupata hai tu; né scorger tuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 
Madre, da te lontano io vivo; e avei 
Al fianco sempre ti saria mestiero. 
Per farti sano il core. A te fui caro, 

Dem. E o'gnora il sei; credilo... 

Tén. Amar tu 

Dèi quanto me, la rcra gloria. A g 
Riacquistarla dubbiam noi: gran m< 
Al mio fratel vo' tórre: io Tamo. il 
Più di me slesso, e al par di te. Ma 
Tu in lui puoi molto; e il dèi risolv 
Al necessario e in un magnanim*au 

Dem, A ritornar privato? 

Tim, A tornar uon 

E cittadino; a torsi il meritato 
Odio di tutti; a rintracciar le priscl 
Orme smarrite di virtù yerace; 
A tornarmi fratello: ch'io per tale 
Già già più noi ravviso. lovan lut^in 
Madre, ti fai: qui verità non entra. 
S'io non la porto. Infra atterrili sci 
Vivete voi: voi. di Corinto in seno, 
Spirate altr'aure: all'inumano voa»li 
Ardir qui tutto applaude: odi le slr. 
Nomar giustizie: i più feroci oltrag 
Dovuta pena; il prepotente oprare, 
Provvida cura. Del rio vostro ostel 
Uscite/ udite il mormorar, le grida 
Le imprecazion di tutti; i cuor ben 
Investigate; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom Todio covar, la ^ 
Rovina; ognun giurarvi infamia o 
Cui più indugiai! timor, tanto più 
Atroce, intera, e meritata, debbe 
In voi piombar, su i vostri capi... 
Dem. / 

Tremar mi fai... 
Tim. Tremo per voi u 

Di me pietà: di lui, di te, ti prendi 
A tale io son, ch'ogni sveatnra voi 

l Più mia si fa: ma della patria a « 
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no alTpllì lacerar; son lìgtiu, 
, fratello; auguiti nomi! 

di mp gli apprcEia, e i iloier tulli 
se brama; olii non ti pinecia a pruia 

meifiial pii'i putti. Io Gncii nasco ; 
I lu, m'inlendi: — Al fero punto 
i apcrtot aspro, mot lai nemico, 

f retto', «t (e prpMatni dunque, 
|ual figlio, e qual tralcllu io parlo. 
[|ual Dio parla in le ? ... Faro, eli' e\ 
tUllo.,. (m'oda. 

Ab! MDui indugio, fallile, 
luadi lu. svi più non snuda, 

IobIo il ungumoso brinJo, 
tmpo, »p»ru; oggi lu puoi, lu sola, 
re in pace ■ ligli tuoi; con risi 
, pnbblic'aura Bll'ombra licia; — 



i, e perdcdi per wmprv. 



kSr.ENA I 
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madre di Timofane, ben tempo 
■ dolga un i-nlal ligliu: al line 

ci moiiradi tirali»» il Tolln. 

fu? dut'é, cli'io rinlfBfciar noT po!so5 



NUDSI 



Per in 



.1 buon drillft, e del poter di madre 



Non so 


qual l'abili., cl'e a | 


acarlo^degn 


Del suo 


fraUllii, e di Curinlu 


basti; 


Ma pur 


«■ei nede, e il rio pò 


cr si spoglia, 


llassio 


prr lui di ipi'nie anc 


r mi risia. 


Tmjole 


nn, fculello gli è; pur 


irnppo 


Conglu 


Ito e amico a lui ron 


io: d'ingiusti 


l'accia 


leavrem: pur forsn a 


icor salvarlo. 


Ma, gè 


nduiilD appieno Ila i 


oor perreno 


Nella n 


o»a lirannide di sangue, 


Trema 


per esso lu. 




Ihra. 


Clic «enio? 








Troppo fìnor su ì tI 
Fui dall'empie arti sue trnulo a bada. 
Bei^dié lardi, mi aticgRO alfìn cb'é l'ori. 
Cli'in seco cingi opr<>. linirungsio, e «irutli. 
/^rn.1)el>!l'uiiiar)i pria.. CliisiiTrurse...ll tuosde- 
lo giik non bÌasmo;.,.ni sì atroce Tatto (goo 
bìfendor o»a;..ma ragion pur debbe 
Averlo spinto a ciù. Finor suo brando 
Nei cittaJìn più rei cadea soltanto: 

tremendo a quelli) 



Ch'e> 



i, biosmali, ed il 



Perrhé ogui legge al lor cospetto ò mula: 
Tal Tu 6ni 
.VA. 
Temo che 



Clicn 



Donn.i, se l'odi, 
udrai ragion più teslleraU 
n è II Tsilo. 

Eccolo. 



Nel proprio sangue immerso 
'■m giace; la vcudella é aperta; 
pubblica Ila stenalo ei spira; 
iniqui uccitor sen Tuggon; stanno 
I inlaro o al semi «ito corpo, 
*iet« ogni Biulo, Ogni uoin cbe pasta, 

1 «turrito, u pianger osa appena 
tManwntc. Ei muor, quel oobìl, giusto, 
>, 9 hIo citladin, che dt'sse 

(*itìU nagittrali lustro. 
MB rapir si Tede in lui 
lalOf di sue «irtù, Tiimico 

2 n solo... 

. Aili! tlie mi itnrrl? Oli cielo! 

pia luDtaua iuf.a i uiici ligi! 
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TIMOFANE, DKMARISTA, EailLO 

lem. Gglio;...BbÌ Una!... 

Cbe fosti, tiglio? A cvnlerniarli taccia 
Di tiranno, lenlurc opra potevi 
Peggior tu mai? ne freme ogni uom; periem- 
Tolto ti sei del tuo Tralci l'aiuorr. (pre 

Ahi lassa ne! obi può saper qunl line 
Uìcir ne debba?.. ,11 tuo verace amico, 
Ecbilo, aneli' ei ne mormora: no piange 
La tua madre pur anco. Ahi I cbe pur troppo 
k Ter, pur Iroppol perigliosi e iniqui 
Disegni cotÌjU feri rischi alfronli; 
t a benda oudVra a tuo l'utor sì cieca, 
Mitoglinliintusle^o. 

r. Onde l'immenso 

Tuo duol? percbi' q'JaI L- ne torno danno? 
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D*aiiiÌBtadc, o ili sangue Archida forse 
Tcra slrello^Uen vedi, or del non luo 
Dolor (i duoli. 

Dem. A mé*qual danno? Quanti 

Tornar len penne... 

Ech. E assai tornar glicn donno. 

Dem. E lieve danno il pubblic'odio nomi, 
Quand io loco il divido? e il tremar sempre 
Una madre per te? d'altro mio figlio 
L'odio acquistar per te? fra \oi urinici 

10 eterno federTÌ?... 

T, E voi pur odo, 

fieDchè non volgo, giudicar col vulgo? 
Tu co'tuoi detti, io colla mano imprendo 
A cangiare il fratello. Archida avria, 
Finch't'i spirava aure di vita, in lui 
Contro me Todio e Tiraognor transfuso: 
La miglior parte ei dei fraterni affetti, 
Sì, m'usurpava. Alfio mi parve questo 
Sol, fra' suoi tanti, il capital delitto. 

Ech. Integro troppo, e cittadino egli era; 
Questo e il dcUao suo.^-Ala tu, pensasti, 
Che alla patria non spenta ancor rimiine 
Timoleon? ch'Echilo resta?... Ahi foUel... 
DehI dove corri? Io già t'amava; e quanto, 

11 sai: dritt'uomo io son;le tal crcdea: 
£ il fosli, ^i, meco da prima; amico 

Mi avesti,* e t*cblii...AAtretii or »oldi sangue 
Restiam; deh tu, non sciorre anco tal nodo! 
Uoui, che altamente si professa e giura 
Aspro nemico di virtù mentita, 
Mirami ben, son io» 

7'. Di voi meo lieve, 

Non cangio in odio l'amor miu^sì tosto. 
Già vVbbi, ed hovvi, oltre ogui cosa, cari: 
E a racquistarc amo il fralet, l'amico, 
Ogni mezzo terrò. Me non oifcnde 
Il tuo schietto parlar: ma ancor pur spero 
Riguadagnarli, orche Tostai ol tolto. 
Quanto a te, madre, appicn già l'ho convìnla, 
Che nuovo frcn vuoUi a Corinto imporre. 
Ch*io non v'bbbiaa placare a un tempo tutti?... 

Beta. Offesa io son, pel fratel tuo... 

£VA. ^^c ascolto? 

Tu inoffendibil per la patria sei? 

JDffm. Son madre... 

Ech, Di Timofanc. 

Dem. D'entrambi... 

EcA, No, di Timoleon madre non sei. 

JJem. Tu l'odi?... Ahi lassa mei... 

T, Lascia, ch'io solo 

Primiero aflronli del fratel lo sdegno, 
Pria che tu l'oda. A te fia duro troppo 
L'aKoUar sue rampogne. Io ti piomelio 
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Di trar costoro al parer mio: ohiB • 
E per tornarne a Iqro: e, suo malg 
V'u* che con me Timoleon divida 
Il mio poter, che omai secoro io tei 
Da me, tu per te stessa, non diiaen 
To non governa amor di patria cicc 
Ami i tuoi figli tu. Per or, mi loseii 
Forse verranno a me il fratello; io i 
Convincer prima: a parte poscia in 
l'u tornerai di nostra gioia. 

Enh. Ah! ch'e( 

Si arrenda a te, tanto é posiibii, qu 
Ch'io mi t'arrenda... Or di'u ei non si 
Fermo sei di seguir tua folle iwpre 
Pensaci; parla... 

Dem, Echilo.. .Oiroé,.. .ch'i 

Al cor presagio orribile!... Deb! figl 
Ten priego; almen non muover pas 
Ch'io pria noi sappiti. 

T, A te il prometto: or 

Nulla Imprender vogPio, sesia il to< 
Vivi srcura; io *l giuro. Ho in me e 
D'annunziarti in breve interna pace 
Stabile al par della grundeiza e»tei 
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Ech, Timoleon più maschio alquanto h 
Noi vincerai, come costei, già vinta 
Da sua donnesca ambizione. 

T. Il 

Di vincer tutti, in me stan lutti: it e 

Ech, Or parli alUn; questo è liiignaggi 
Concorde appien.Phopermen vile 
Or che favelli, qual tirauno il deblM 
Or io, qual debbe un cittadìn, favel 
Espressauicnle a rinunziarti io vea 
L'ttuiislà tua. Né duole a mr, che B 
Deluso tu: se avesiiii io le deluso 
Dorriami assai, ch'uom veritier soa 

T. lo non rompo così d'amistà santa 
Gli alti vìncoli antichi. — Echilo, m* 
Mal tuo grado, convincer io ti posa 
Che in me non era ogni virtù m<»nlil 
E che può unirsi al comandar dritti 
Se il mio pcnsier, di voler farmi prì 
Ti tacqui ognor, s'anco il negai, ne 
Dovev'io a te; tu non mei creder mi 
Uom lasciò mai sovrana possa? 6m 
Forse tu allor che mi li festi amtOQ^ 
Mentre aggiungendo io possa a poss 
Ma, non uicn erri in questo di, sec 
D* esse rio, cr quando ù il mio polrr i 



ATTO TERZO 



ohi^a duaiinc il snnguc a me dotcn 
Ur Talrocc animo Ilio. 
iman conohbiT E Ha pur vuro, 
io tuito lu tii?...Ma,oh«i?llK'ioccc>D 
li unico, B le rinuiago io pure 
tongìuiila...Ai]! u; per U diletlA 
ir«, « te non vile; per que'ligU 

e cari, Dnd'ella li rc'padre; 
ef:v, abbi di lei. di lor pieMo, 

di l*, di noi, noD l'hai, Cimilo 
osi lei peiHÌ, ai>cur ilei Ulta c^ nula: 
pur troppo a le la gioia aiipriisli, 
likalo lUDgiiisìiino. Deli! m'odi... 
Ilio piapgo; e per le piango. — .\ucorB 
nt'oltre non *ci, cbe o»Iacal nullo 
n raTTÌsi; né inaocenle «i^i, 
■ lenernc alcuno. Asiai più Etragi 
r ti ToD, pria che daiTer ijui regni; 
ce cor, quanlo a ciò vuoisi, aU forìe 



Wi...Tu il vedi; coj 
p«Uo, parmi, ancor 
f la wrl)i. Dal ceu 
borrirli, è più d'un | 
iUÌ(rar1o...Au>ó, 
U Jei; non tatti lu ii 
ama io laen perciò. 
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[Ina parola i 
Oli Gonocdi, ch'io pt 
tu poi.. 



or tulio 






i quanto ogi 



ile 



altro 



■■"l'I" 



! Iiav> 



r non vile?— All'ut 
li buoQ eitlaJiuo, orrfuu io 
A migliori che rimangao; vi 
Jaiame: delitto ìnulil fe.l 
Ut intera in me respira; in 
< Bla, fura, liburlftiiui'alina. 
H Iraliggi; e taci: a dirmi 
ti araDiaj a uecider me li 






« mia vita i ioao luo, lu salva, 
ri, lue l'hai; lu la ripiglia: armale 
die al fianco nuo leogoiecco il oiiubrando: 
ilo ta me. itiira, aui:ur nudo il petto 
f, non vetlo ancor timida magtia: 
re iaaluniiu], al par di le. — the lardi? 
tei, lu. L'uJio, chi; in eco lu uutri 
Atr.— Tii«^. 



Conlru a'Iirannì, entro il mio mi 

!>rugalo lu: se il tuo giuil'adio io merlo, 
lu aita li lou fratellD. — 11 puler mi», 
riiun uomo al mondo amai puii lormcl: Eoli 
Puoi lu la vita, e iropuiicmenlL-. [ormi. 

"un. No, non terrai lu la catcrahil poisa, 
Se non uccidi me. Gìit lu pBtifggi 
Alto nel tBiiguc; or reiterai tu u meizo? 
Olire li spingi; di Corinlo al Irono 
l'er quGBto solo pcllo mio sì sale: 
Altra via ijul non è. 

"". . Gii mi vi seggo, 

^ illeso alai. La mia cillA, mie forze. 
Tulio conosco; e già Iropp-ollro Io giunsi. 
Per arri:lrarmi. A me non v'ha ijui puri. 
Altri che tu. Mi fdra inramia csprcii*a 
Minur rifarmi de'minori miri,- 
iVa di te, il polio,' e dove il vugU, ìa'l vogl 
Qui hhcrtailc popolar risorta 
Non si vcJM, mei credi. A le par reo 
Il governo d'un sol; ma, ic quell'uno 
Ollima fosie, il regger »uo nul fAra^ 
Qucll'un, sii lu; dc'mici iteliiti godi; 
Corinto in te quant'iu lo loUi, acquisti,- 
lo prcgierommi d'esserli secondo. 

rim. Tuoi scellerati detti al cor più fera 
l'unta mi md, che noi saria il coltello. 
Con cui tu in liberlade Archidalmi poslo. 
Uccidi lu; ma ad uom che Greco nanque, 



Di questa le 

Ma il sangue ognor qui si lavò col sangue; 
N6 acciai' mancò icndicalor qui mai. 
T. E vengali fi'rro Iradìlore; e in pollo 
A me pur piumbi: mt, Hui'h'io ri'spiro, 
Vedrà Corinlo e Grecia, esser non sempre 
ilca la possa d'un »oI: veilrù, elio un prence. 
Anco pec rie di sangue uì Imno asceso, 
Liclo il popol può far di «aria leggi; 
S IT uro ugni uom; quelo l'in terno sialo; 
TremeDdu altrui, per L'eseguir più rulo; 
Furti? in sii ilesso, invìilTalu, grande... 
j"im. Ohi chciiiscgoar vuoi tu^Uu'rc gli oltraggi 
Noli uou sono? o Ì doloiou elicili 
PJuD Gcn musila ogni dì l'.ltia uvtilila? 
Pianta è di quel terreno: iri »i ailij(iia; 
Ivi fa l'uom men eli' uom; di quì sterpala, 
Pari fa i Grevi ai Numi. Il pupol primo 
Siam della terra iiui- — Di te, che «peri? 
D'esser lu re dai laoli altri diterwT — 
Gii sei nemico, e lo sarai pur sempre, 
< B'cgni uoffl ch'ottimo ù»; d'ugiii viiludo 
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la? idioso sprezzator; temtito, 
Adulato, abborrito; alimi noioso, 
Inioffribile a te; dì roercar laude 
Avido ognor, ma conTìnlo in te tiesse, 
Cbe esecrazion sol merli. In cor, tremante; 
Mal securo nel toUo; eterna preda 
Di sospetto e paura; eterna sete 
Di sangue e d*oro, sazietà non mai; 
Privo di pace, che ad ogni uom tu togli; 
P?on d'amistà congiunto, nò di sangue 
A persona dt^l mondo; a infami schiavi 
Non libero signor; primo di lutti, 
E minor di ciascuno... Ahi trema; trema: 
Tal tu sarai: se tal pur già non sei. 

Ech. Ahi no; più caldi mai, né mai più veri 
Forti divini delti in cor mortalo 
Mai non spirò di libertade il Nume: 
Già del furor che lui trasporta, ho pieno, 
Invaso il petto. E tu, pur reggi, o crudo, 
Alla immagine viva, e orribil tanto. 
Dell'empia vita, in cui finunergi? 

T. —Ahi forse, 

Voi 4ile il vero.— Ma non v'ha più detti, 
Esien più forti, che dal mio proposto 
Svolger possanmi omai. Buon cittadino 
Più non poss*io tornare. A me di vita 
Parte or 8*ò fatta, la immutabile sola. 
Alta mia coglia, di regnar... Fratello, 
Tel dissi io già: corregger me sol puoi 
Col ferro: invano ogni albi) mezzo... 

Tim. Ed io 

A te il ridico: non avrai mai regno, 
Se me tu pria non sreni. 

Ech, E me con esso. 

Airamistà, ch'ebbi per te, già sento. 
Viva in me sento, ed ardente, ed atroce 
Sottentrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro, acerbo, implacabile nemico, 
Che prode amico vero sviscerato 
Mi avesti un dì. Né a te son io, ben pensa, 
Com'ei, fratello.— Io, del tiranno in faccia. 
Qui intanto a te, Timoleone, io giuro 
Fede etema di sangne. Ogni inaudito 
Sforzo far giuro per la patria teco: 
E se fia vana ogni nostr^opra, ad essa 
Ne un sol momento sopravviver giuro. 
Tim, DeliI mira,insano;or se cotanto imprende 
Chi già ti fu sincero amico, e stretto 
T*é ancor di sangue, che faran tanti altri 
Oltraggiati da te? 

7. Basta.— Vi volli 

Amici aver; ma non vi curo avversi. 
Della patria campioni generosi, 
Adopral0fS orni per «sa dunque. 
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Tm, Ahi sconsigliato, misero fratelli 
Te potessi salvar, comlo son certo 
Di salvar la mia patrial 

Eoh. Ne*suoi 

Mercenarii ei si affida; ei sa, che a 
Or da opporre alle sue non ha Cori 

Tim. Con quesfullimo eccidio,é ver ci 
Terrore assai di sé; ma io mille do| 
L'odio ei si accrebbe; e non è tolto 
L'animo, licore, e la vendetta. Dan 
Già per segreto messo ai Micenèi 
Pronto soccorso i cittadini; in parte 
Già i suoi stessi satelliti son compr 
Miserol ei collo ai propri lacci suoi 
Sarà, pur troppo!... Ab! se rimedio 
Ma tolto ei m'ha l'amico, e, più gr 
La libertà... Ma pure...ei m'é fralel 
N'ho ancor pietà. .Se alcun piegarlo 

Ech, Il potrebbe la madre, ove non g 
Serbasse il cor: ma troppo... 

Tim. Udramm 

Or per l'ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, che sole 
Dato gli sia di questo di l'avanzo. 
Tempo a pentirsi; e tosto riedo; e i 
PerchVi si cangi, d'intentalo io las^ 
Preghi, terror, pianti, e minaccerò 
Deh! lu pur vieni; e ritroviam lai no 
Per cui sovra il suo capo si sospem 
Per ora in allo il ferro, e in un noi 
La patria danno. A lui l'ufficio estr 
Di congiunti e di amici oggi rendia 
Ma, se non giova, cittadin siam noi 
Piangendo, forza ne sarà mostrarli 
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Tim. Del tuo senno a raccorrò io Ten 
Da ch'io più non ti vidi, Arcbida » 
Svenato cadde: il tuo garrir gran 1 
Posto ha finora al tuo superbo figi 
Or, certamente, rammollito, e aSa 
Cangialo il oor tn gli hai: ciò che i 
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:aci delti mici rraloraì, 
ertoli g^ìal^ il comun jiiniilo, 
ogne aiaiclic'oli, e i rimorsi 
ntcrni, al lìn di madre il l'anuo 
i ed dMoluli pregili. 
lio, sa il cielgS'iu calilucneate all' opra 
igeui; ma icuglia liavvi il rcrino 
il cordi TiniulaneF Od rcgDo 
tgli Ila; ne preghi ornai, oà pianti, 
on, oò pOHama haiii, elio il cangi, 
ancor <)ui rafellando itaia, 
ttciallne appena, a cruda morto 
I por Tatroa. Clic valKr detti, 
li o^raf InVBD parlai; periisle 
le vie piii...Ui'LI In, cke umano 
o mÌ, cedi per or tu dunque 
[nota irrMiatìHl piena: 



DoDiifl,aniera*elIìr 

u cedi, or che Ba mai?... DM m'odi 
tederlo uccitu? o tuoi, che ■ far» 
intana ambtiìun lo tragga 

rrìbii mii>riLlu? Or dal tuo italo 
è diierio il tuo: sangue già troppo 
egli Ii«, perdi é sccuiu «tarsi 

r«i li fa inerme: alla perduta 
metlier cli'ei del poter soccorra: 

:he usbergo hai b innocenza tua, 

«gioo ch'io preghi; e |u, \ii!i lieve, 

mi orecchio puoi. S'ei nu s'arrende, 
perde, possanza, o onoro, e lìta 

co: lu, se a muli arrendi, nulla 

Qoai senti inramil E nulln nonii 
iaT nulla l'ooor mioT — Tu sci 
> ne, luT — Se da liranno eì cesia, 
^1 virer luoT— ma dimmi,- e credi 
irer potsa, me tiranno ci resti? 
Mll...Vcndelle ogni tuo drlto spira. 
i Intel lu lei, mcntr'ogli ù lutto 
ler ■■: upntr'cgli vuol pur tira 
M il te, nel unno tuo. nel giusto 
s mare; e In splendor cli'ei dìrtle 
ln,Ot *uol che in pace anco maggior 

4k le. Ciò mi giurava... 

E pieghi 
^a delti (osien fallaci, oTcri) 
tifn ni? Saper dorresti, parmi, 
'dttndio, non la cill&son lo. 
ia *i*a, é orli? lacre leggi; 
lì magistrali, ad esto 

4i; nel popolo; nei grandi; 
~ ' 00 mai compri ioli; 
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Nella inccsnnle, univereal, secura 
Libcrid vera, clic ogni buon fa pari: 
E, più clic lutto, e ilella patria (ilo. 
L'abborrir sempre d'un sol uomo il freno. 
Ciù non aai tu?— Itiiiiauu ultimo oltraggio 
A farsi a meda fui; l'osar leucrmi, 
l) il fìngere di credermi sostegno 
Alla Toslra tirannide. — Tu, donna, 
Del Gglio al par, d'ambiiione iniqua 
llca sci conviata, a manifesti sogni. 
Più cbe a me cìtladino, a lui tiranno 
Esser madre li giova: aisai la'ù cbìaro. 

/^m. Echiaro a ognun, che al pardi te «pogli&rmì 
iior non su del sangue mio; che madrs 
sempre io son... tVatel cosi tu Toail 

Tim. Oli! i|ual madre se'Iu? Sparlane donne, 

Ciò cb'i'sscr den le madri. Il tuo , che chiami 



Mal 



>, eS^mi 



m ciucadouna egli d, che l'onor Tcro 
Ti fa pospor del tiglio alla oslinala. 
Vile superbia sua. Le madri in Sparla 
Mira, dei Ggli per la patria morii 
Allegrarsi; coalaroc esso le piagbo; 
E lavarle, baciandole, di liete. 
Nuli di dulenti lagrime,- e fastou 
Andarne più, qual di più Egli é prìia; 
Danae scu quelle, e cilladine, e madri. 
Tu del tuo liglìu alla inllussibii Toglia, 
Che pur cooosci rea, ti arrendi; ed osi 
Dirmi e sperar, cli'io mi v'arrenda? Al mio 
Più inlli-jsibil voler, cli'euer sai lìgllo 
Di virtù, di', porchO non cedi? Il nome 
Per lui fai tolo risuonar di madre; 
Per me, lu il taci? 
IJein. Acquetali; m'ascolta..: 

E che non feci^ e cbe non dissi?. .. II seot», 
Sia per le la ragion; ma, il sni, per osso 
Milita forxa. che ragion non ode... 
Tua. No, madre, no; poco dicc>(i, e meno, 
E nulla fesli. la cor, di noliil foco 
INoa ardi lu; di quell'amor bollente 
Della patria, clic ardir presta ai mcn Torli; 
Cho a le facondia allo, viril, feroce 
Avria spiralo pure. Assai, mei credi, 
ÌSel tuo volere e disvoler si affida 
Or l'accorto Timofone: ci ben scerna 
Quanio i^ lusinga al femniinil tuo petto 
Il desio di regnare, la suon di sdegno 
MinacciusB tuonar t'ud la fora' egli? 
Tiudio?... 

I>cnt. Kin dove cimentarsi ard'isca 

Debil madre, l'osai; ma... 

Tini. Greca madre. 
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Debil Al mai, 0é inerme? Armi possenti. 

Più che non merli, hai tn; se non le adopri. 

Colpa é di te.Qaand*egli ai preghi,al pianlo, 

E alle ragioni retistea; tu stessa 

Quinci sbandir (ch*elU é Ina stanza questa) 

Dotctì, tu, lo scellerato infame 

Tirannesco corteggio; al figlio tórre 

I mezzi tutti di corromper; torgli, 

Pria d*ogni cosa, arme peggior del ferro, 

Esca primiera ad ogni eccesso, Foro. 

Sacro estremo Toler del tuo consorte, 

£ di G>rinto legge, arbitra donna 

D*ogni aver nostro or non ti fanno? 

Dem, lo dirlo, 

E ?er, pote«;...ma, 8*ei... 

7im, Farlo, non dirlo: 

£ s'ei cotanto era già fatto iniquo 
Da contender con te/ strappato il crine, 
Tu lagrimosa, in vedo? ile ammanto, 
Lacera il voi lo e il sen, che non usci? i 
Di questo ostel con laminato e tristo? 
I tuoi nipoti teneri, e non rei 
Del tirannico padre, al fianco trarli 
Per man dovevi al tuo partirne; e teco 
Lor madre trarne addolorata; ai buoni 
Spettacol grato di virtude antiqua: 
Ed appo me, presso il tuo vero tiglio, 
Te rìcovrar con essi; e fra'suoi sgherri 
Abbandonare a sé stesso il tiranno: 
Dell'usurpato suo poter non rea 
Altamente gridarti/ e orribil taccia 
Tórli cosi d^csserne entrata a parie. — 
Ciò fatto hai tu? Retto avrebb*egU a tanto?... 
Certo ei sprezzò, che dispregiar dovoa, 
Lagrime imbelli, e femminil lamento. 

jDem, Figlio,.. .temei.. .Deh] m'odi... 

TYm. Udirti ei debbo. . . 

Dem, Io paventai farlo più crudo, all'ira 
Spingendolo: mi volsi, e ancor mi volgo 
A te, cui danno può maggior tornarne; 
A le... 

Tim, Ta temi? Or, so il timor t*é guida, 
Se il loco in te del patrio amor lien* egli; 
Sappi, che danno, irreparabil danno, 
A lui sovrasta, e non a me; che solo, 
Sol questo di, se il vuoi salvar, ti avanza. 

Dem. Che senio?... Oimò!... 

Tim. Sì; questo dì, cadente 

Già ver la notte... Amo il fralel; ma l'amo 
D*amor dal tuo diverso: in come piango, 
Bench*io non pianga teco. A te feroce 
Io parlo, perché v'amo... Ornai non treno 
Più per Corinto;.. • per voi soli io tremo. 
Mal ne'soldati suoi si affida incanto 
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Timofane... DehI madre, vMtaà pre| 
Io ti porgo. Se cara hai la sua vita, 
Per la sua vita ti prego. Sospesi 
Io solo in alto sul suo capo or tengo 
Dei cittadìn 1 ullrice spada: io solo 
Or del tiranno ai giorni un giorno a^ 
lo, che nel sangue del tiranno il prìi 
Dovrei bagnariiii,ahi ria vergognai i< 
Tu del mio dir dunque fa senoo; e cn 
(«he irati tanto ancor non ha t suoi N 
Corinto, no, che annichilar si deggii 
Al cospetto d*uB solo. — ^Ecco il tirant 
Seco non parlo io più; tutto a Ini disi 
Se mal ne awien, di le poi soia daol 

SCENA II 

DEBIARISTA, TIMOFANE 

T. Timoleon mi sfugge? 

Dem. Ah figlio!... 

T. Et 

Ei ti turbò? Tu noi cangiasti donquel 

Dem, <'h cielo! al cor suoi delti m*eran 
Trema; un sol dì, questo sol di, ti av 

T. Ch'io tremi ? é tardi ; or ch*lo V m 
A fine omai. 

Dem. Quanto nnganni!...Ah 

Senza il fratello ino, più non saresti. 

T. Mi hai tu n a vii, che quanf io nego s 
Speri ottenere or dal terrore? lo pari 
Più aperlo chVgli, assai: non lieve p 
Ti sia il mio dir, che nulla io temo.- 
So le lor trame; io so, che all'arte ii 
Si appiglian or, nemici imbelli. Anc 
Hanno i lor traditori: invan risposta 
Aspettan da Micene ; invan corrotto 
Hanno alcuni de*miei: m'é noto il tut 
Lor passi, o^re, pensier, so tutto app 
A lor non credo io soggiacer ; ma, < 
Ciò accada pur, mai non mi arretro : 
Ben biasmo a loro era il mostrarmi i 
Rabbia; ma volto hanno alla fraudo 
Della lor fraudo vittime cadranno. 

Dem. OiméI...set tu sì snaturato forse, 
Che il (ratei luo?...Cnidelel... 

7*. Ei ni 

Di tiranno; ma pur, figlio, e fratello 
Più ch'ei non é, son io. Madre, tati 
Darei mia vita, per salvar la sua: 
Se lui dagli altri miei nemici io sccr 
Pensar puoi quindi. Echilo ed egli, 
Saifi ne andranno dalla intera ttmc 



ATTO 

perbni... 

Oh clelt di nnon itrag! 
I annH-«T Oimòt che TalT Tarreila; 
umaDdo.Aii, clie in luo danno io troppi 

finora! il condiicender ma Ile 
r mi fa; meco a ragion «i accende 
on (C giallo *degDO... 

ÈBmo 
«Wbarnlfl il mio deitino.- 
D, o norie. — Inran t'ndirìj Ìiituo 
, piaogi, minacci. Uaci il comando 
1» gli; pel lai fratello io nomini, 
Ile ornai,- che il milllar furore 
A frenarai. A (e, d'eolrambi madre, 
Ita il br di'ogni corueuo ei sfugga; 
Ilo in opra poni, perch'ei Tenga 
-rar fra noi. Da lui non Kppi 



IPIM 



a lui le . 



ie hi n 



uto è d'uopo a porlo in «iItd.Io Iremo, 
in ai oitini a *uler irne al loco 
uto COD Bachilo: lecuri 
ni mIo appieno... 

E l'in co io valgo 
> qoi, misera mei quand'egli 
;eBdri,...b]ne,...ohiernbilgionioI... 
indella allora... 

Ei può cangiarai, 
Tcdri ch'io riiparmiar lo toIIì; 
Mmi anco puuie: e il faccia; ei mIo 
questa mìa (ila ei li ripigli, 
a me la wlTaTa:— ma il mio regno, 
'acqniitaì, ritormi?nd il può il cielo, 
!Ì non haDimi e incaaerìlo pria. 

SCENA III 

LO, DEHARISTA, TIMorANK 

li ilnpir, ee ancor m! ^i: il toIIo 
rOM nimitlade or Tedi; 
no (trai, ch'io li «aello, é il dirti 
leale, che a momenti piomba 
al colpo entro al tuo leoo. 

Ah 1 tiglio, 
ilateio...Alliaocotuo...TarrendiT... 
idi a queil'uom prode. ..Ob cieli.. .che 

(faiT... 
IO d'acciar eoctra ogni ilralo il petto. 
ri attendo, 

— Odimi: leoo 
più tchietlo io mai: di cor lì parlo; 
allerti aTverao, ho il cor cangialo, 
m neglio: ascoi lami.-~Pir fuala I 
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Sii Talente, non leì pur altro cb'uno; 
Hai li affidi, ae in allrì: in mille formo 
Cinto di morie alai: di quante ipada 
Ti Tedi intorno in Jua difcaa i^nde. 
Ciascuna è quella, che repente pnoisi 
A) Ino petlo riloreere. DehI eredi, 
A me io) credi. cangia, e urcidì, o trema. 
T, AI mio detti» lasoial^mi. Trnscon9 
Non fiaì di, cbe voi tanto a me tremenda 
Ile anouDziando, che concinti avroTtl 
lo meglio ostai; né a Toi discaro lia 
La pieià, di evi sete a me sì larghi, 
RiltOTar pili efficace in altri forse. 



SCENA IV 

ECHILO, DEUARISTA 

Beh. Tn il Taci cod? teeo ogni iffirio mìo 
Olire il dover compiei.^ 

Dem. DehI corri, Tola; 

Timoleon qui (raggi: a |n! gran cose 
Dcgfi^o narrar io Slesia. Ogni adunania, 
Dehlfach'eisTuggaintanloiFislainporiglia.,. 
Veglia S0Tr'eno...Io palpilo.. .Qui il Iraggi 
Ad ogni costo, dehi pria che la nolte 
Scenda; securo ei aiin sarebbe allrote. 
Va; d'niia madre abbi pleiade; no figlio 
Salrami: a Gir l'altro più mila Ìo corro. 

SCENA V 



Qoal turbamento! Oh! qnale orrendo arcano 
Ne'sun detti s'aminanlaT...Ob cÌalDl...E don- 
Nel rio tiranno sec urla jmr lanlaT (de 

Fon'egli la noitri diiegaiT liamo 
Traditi or noi dai Iradilor suoi alesai? 
Le inique trame di coaiuì la tulle 
La madre; e più trema per t'altroTOr dnnqio 
Fermato ha io cor di fare ultima strage 
L'empio tiranDal...Abl te ciò mail., .Si rdi; 
Salvisi il grande, in cui la patria é salui 
0, in ui con Ini, poiam per esH toUi. 
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SGENA 1 



TIMOLEONE, ECHILO 

7Vm. Perché qui Irarmì, or che ti annotta? 

Eck, Ahi Tieni: 

La madre udrai... 

7Vm. Che udrò, ch*io già noi sappia? 

Ech. Veder ti vuole, a te gran cose... 

Tim. Unirti 

Forse or con essa ad ini^annarmi ardisci? « 

Beh, Io? — Ciò che far ni*elessi, or or l'udisti. 
Sol che tn scampil e salTo or sei. 

Tim, Che parli? 

Salro, da che? Ti spiega. 

Ech, A me perdona. 

Se una cosa li tacqui... 

Tim, Ah! forse osasti?... 

Ech. Non ti sdegnar. Dalla tua madre io diami 
Si dubbi! accenti ndia; timor si vero 
Scorgea per le nel suo cor palpitante; 
Si calde istanze ella men fi»a, che ad ogni 
Costo qui trarli io rolli. Ai fidi nostri 
Pensai chiatto periglio s»f rastava. 
Ma pur tei tacqui/ era pur troppo io eerto, 
Che mai da loro a patio alcun spiccarti 
Io non potrei, se a te il dicea. 

Tim. Che sento? 

A comune perìglio osi tu schermo 
Farmi d'infame ostello? Ah! mal cominci. 

Ech, Ammenderò con miglior fin, lei giuro, 
Cotal principio: ma, te salvo io folli. 

7'fm.0r,clicsai dunque tu?... quale il periglio?... 

Ech. Poco di certo io so; ma tutto io temo: 
E mi TÌ sforza il baldanzoso volto 
Del securo Timofane; e Taspetto 
Tremante della madre irresoluta. 
Que^satelliti suoi, che dal nostr'oro 
Compri, promesso avean spiar suoi passi, 
E farne dotti noi, scoperti e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi fidar, non resta. 
Scoperto è pure il convenuto loco 
Dell'adunanza nostra. 

Tm. —Oh fatai giorno!... 

Temuto di! giunto sei tu?— Traditi^ 
Dubbio non v'ha , noi siamo. 1. Oggi e il co- 

(«•aggio, 



E N E 
E il patrio amor, tutto addoppiar n'^ 
Forza a noi non fu mal d^alma più S4 
Mostrarci, ch*oggi;e,cho peggio è, o 
Finti, com'oggì, non fii forza mai. 

Ech, Tosto volar Tavviso ai nostri io fé 
Ch'era periglio in adunarsi. Duolmi, 
Oh cieli che a messo non sicuro tor% 
Io raddossai: ma brevità di tempo, 
Eil ansietà di te primier sottrarre, 
M*lian fatto incauto. 

Tùn, Ogni uom soltrarta 

Di me dovevi. E qual potea ventura 
Miglior toccarmi? io colla patria spei 
Cadea: qual serbo altro desio, che m 
Misero me!... Perché salvarmi? a qual 
Dura vicenda resto? 

Beh. In salvo or sei 

E dobbiam noi salvar la patria. S'odi 
Dcmarista frattanto. 

7*fìft. «—Esparto appiei 

Tiranno d già Timofane: ei sa tutto 
Troncar le vie; d*ogni alma iasignorì 
Spiar le menti; ed atterrire altrui 
Quanto atterrito egli è. 

Beh. Ma ancor bea I 

Antiveder non sa. 

Tim. Misero!... 

Ech. Il volle 

£i stesso il volle: ogni pi eia m'ha tol 
Oh cieli chi sa?... forse or gli amici i» 

7*1111. Due di lor, de'più prodi, a noi da 
Vedea venirne; Oriagora, e Timeo: 
' Ma fei lor cenno di ritrarsi. 

Ech, Errasti. 

Che non li vidi anch*io ! 

Tùn. Se a morie viai 

Bastiam qui noi. 

Ech. Troppi anco siam, k 

A sforzata vendetta, è wer; ma gli alti 
Per lor n^^o avvisar poteansi forse. 

7*iiit. Perch^ulla tacermi? Uscir fia'lm 

Ech, Vien gente, o parmi: odi tu? 

Tim. L*odo; ei i 

Di donna son forse: d la madre. ^ 

Beh, E desj 

SGENA II 

DEMARISTA, TIMOLEONK, ECO 

Dan. Ah figlio!... oh gioia!... Io li ri vagì 

Rchilo, o quanto mi preslatti insigat. 
Pietoso nfliciol il mio iigUuol w 
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■ te. 


Ili nuova «trailer... Abl si: nei lorbidì occhi, 


Ciuiacolaiilo, or donde? 


L-ucciion r<r.-i,lu li «i legge. 


la iofroit» del tiranno il <»>reT 


Abi crudo lu!.,.— Mal di ul.arnii TmiÌ. 


al nobil »ublinie gioia 


T. In loro omoi di sicurtà iliam 1 >i|j; 


1« priilin* mi A|>|iDrli? — 


Dove né a rui nuocer persona al inondo, 


i« «ncor li Kg^io in vollo ii-ulla 


NcamcilpoiGioioi. 


erbiB. Ur, di cbe gudir Abi folle!..' 


ISm. —Pensa, drhl prnw, 


edcrli, d'abbracciarti io godo. 


Se ancor giovarli non poseiam noi Ione. 


wra.a, die i luoi pasii oiuai 


r. Si; col ('arrender di buon grado, e lotto, 


Ili alla mia «lauta... 


Al mio poier; col dar >oi primi agli altri 


SUD» 




1 i ([Ucila, e (li dolor, non lus; 


Beh. U'obbcdirli? 


Qun l'i di chi w'6 iDndrv. Ur cbieìlc 


T'm. Noi primi? 


ic^ui, |.efd.-.olcntiasgaTVÌemi 


T. Sì: poiché dl<idi?r meco 


gtBIl palma >t ruc>|uisUr la uodrei 


Tu Dreghì il regno. A voi fors'io cedea, 


iatar la palriu poi, lui sia 


Se aperli meMi usato aveste. Io franco 


gurio. 


Oprai con voi; la miaiidiielteizil farri 


...0 figlio, ogiwrper*i»U 


Scbieltidovea... \ 


t?... 


Tim. La Tana bai tu da prima 


Donna, pcriitti ognora 


Tsurpata con fraudr: aperli oltraggi 


teoìal coftT Altro bai cbe dirmiT 


Poscia usar, lieve l'era, lo, per tornarti 


■■wmàiwa... 


Guadino, sdoprar dolco da prima* 


Tu non l'Olii il seggio. 


Teco la fona, e non mai l'arie. 


pU gii, che udir oonToglio, bai dello, 


Ech. Edio, 


tJeOBo.— E cLeìtu Ire...,?... Intendo. 


Ad alfa *oce. io forBc non tei di»i, 


ei: Mi di tiranno madre. 


Che nemico m'avresli? e che, non cinli 


me cbe risponderli rimane. 


Di lalellili noi, d'ogni possanza 1 


•jxt qui, di qui morir sci degna. 


Ancor clic ignudi, eoli, a lo tremendi 


n l'M. a ciò ebiomarniir il aai 


Pur noi saremmo? e cbe da noi dovresti 


OlÌK.npiùGello.-Ecl.ilo, -ieni; 


Cunrdarti ognor?— Mcn generoti fummo, 


1 loco mdama. 


U Siam, di le? 


Abloo.,.T'orreiifl... 


T. Dicatelo; e mercede 


allei. 


Ampia or ven lornn. Escluder io voi 101Ì 


f^ceia'ui! uscirrie io i^o^IjOi 


Volli da quesla ultima strage, e il liclo. 


terso lornani. Esigilo, e niorlp, 


Confonder pili l'iugralitudia rottra 


., « ilralii io Togliti, ami che lem 


Così mi placioe; e non turbar la gioia 


kHÌnlo...Ecbilo, aodi-in,,.. 


Del mio regno noicllo.— <!mai lusinga 


Corinlo 


IV'on cnlri in voi. Le tenebre di nolle. 


ci .uol;DOD<i6i tu uscirne... 


Che ai Tosili ni consetsi predar velo 


l'jcirne 


Siiloan filior, furo ai vostri empiì amici 


«Il puoi. 


l.'rslrrme quelle. A lor l'avviso VHiro 


Gli il ticla a tac? 


Non perveniva, no: quel loco stesso 




Al Iradimenlo laero, ove di furto 


SCENA III 


Si radunano, a lutti a un tempo lomba 




S'è folto or già. 


ANE, DEMARISTA, TlMUl-EONE, 


Tir,. Clio atcolloT 


Eaiii.O 


&/.. Ob ciclol... 




T. Le ondaci 


Fora'Jo.— 


Lpltere vostre a'Mirenét, son qurttc; 


qnil puA rare a fralel fraf 


Keco; rilornan già: eh. le rreava, 


li ,0'. Lawin. che- al i^n » 


E tucnlo ancb'ci. Vuoi più? quo' due, else i.i- 


(alo, ai ?»i«ii, ad kcl»l< 


(lorno 


IP 

J 


>lie iinnn errando in arme, 
"■■Beo, dovuta morie 



160 



TIMOLEONE 



Trovaro ancliVssì.— Of epiù vuoi, lo sguardo 

In giro manda, o obbedìonsa scorgi, 

Sangue, e terror; nulPallro. A che più tardi 

Ad arrenderti a me? Che puoi tu iarmi, 

Se arrender non ti vuoi? Ben vi ho convinti, 

Che a me nemici rimanete soli: 

Che vili altrui, non men che a me, vi ho fatti. 

Tim. £ soli noi tu riserbarc in vita 
Mai non dovevi. Io tei ripeto ancora/ 
INulla tu fesli, se noi non uccidi. 

Ech. Mai non 9|)erar di riaverne umici. 
^è lusinga, oc tempo il può, né forza... 

Tim. Né madre il può, qunl io la veggio ^lanli 
Tacita e piena di superbia e d'onia. 

Ech, A vii non n*abbi.In me primier tua hcure 
il carnefìce volga. Ancor non hai 
Gustato il sangue di congiunti: il prova; 
Ti aggradirà :*-né sangue altro ti resta 
Più necessario a spargere, che il mio; 

Tim, Me pria di tutti svena. Un nuovo oltraggio 
Mi fai, nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m'hai tolto: io sou per le cosperso 
P*elerna infamia: a che tardar? mi uccidi. 

T, Pena maggior darò per ora ai vostri 
Cuori ostinati: il rimirarmi in trono; 
y» 1* obbedirmi. 

Tim, .^Hai risoluto dunque 

Di nou uccider noi? 

T, Di non curorvi 

Ho risoluto. 
Tinh, E regnerai? 

r. Già regno. 

Jim. MiscromelTuil vuoi. Ch'io aUnen noi Teg- 
Ech. Muori, tiranno, dunque. (S^'C^) 

Dcm, Ohciciol ahfigliof... 

T. Ah traditore!. ..Ic.moro... 
ji'ni. A me quel ferro: 

La patrio é salva. 
Ech, Ah! per la patria vivi. 

Dem, Guardie, accorrete... (2) Al tradilor... 
T, 'No, madre... 

Tim, Dammi quel ferro/ in me... 
Ecfi, No, mai... 

7*. Soldati, 

Scostatevi; Timpoogo:... ornai più sangue 

Versar non dessi. 
Dem, Echilo pera... 

T, In niuno 

Si volgan l'armi ;...esprefsamenleiol fleto... 

(f) Si copre il volto col pallio. 
(2) Accorrono i soldati. 



Itene; il voglio. (3) 
Dem, E ta, emdel fratel 

Scellerato... Ma,oh cieli tu piangi?... 

r. 

scettro, o morte: nia salvarti a nn ti 

Volli, o fratello... A morte alaen doi 

Trarmi il tuo braccio,che già un dì sei 

Per te il morir m'era meo duro... 

Ech. Ei I 

A te fratel, non io: soltanto ad osto 

Spettava il cenno/ il f<*rro a me spetb 

Dem Barbarli... Voi,cirei trucidar non 

r. Deh! non gli lar più ornai rampogne,! 

Già in lui soverchio é il dttolo;iio mar 

Vedi, il ciglio grinoada.— Io ti perdi 
Fratello; e a me tu pur perdona... Io 
Ammirator di tua virtù... Se impree 
Io non avessi a far... la patria... serva 
Impreso avrei di liberarla/...é quest 
D*ogni gloria... la prima... Eppor, bej 
Non vi ti trasse amor di gloria iasai 
Ottimo cuor di citladin ti tratse 
A svenare il fratello... A te la madr 
Io raccomando... lo lui tu, madre, ui 
Figli uol ravvisa,... e un ttom...più eh 

Tim. Ei muorel Ahi lasso mei... Madre 

Qui tratto a forca... fralel aiio bei 

Ti seguirò. 
Ech. Dehi... 

Dem, Figlici... 

Tòn, A che i 

Ai rimorsi,... alle lagrime.. .Già in p4 

Le agitatrici furie orride sento... 

Pace per me non v'ha più mai... 
Ech, Deh 

Gli aiuti primi all'egra patria almem 

Negar non dèi... 
Tim. Termi d'ogni nomo i 

Deggìo; e del sole ognor sfuggir la l 

Di duol morir, se non di ferro, io dei 
Dem, Miserai... Oh cieli che fo? Perdute 

E l'altro a me non retta... 
Tùn. Oh madn 

Ech. Ah! 

Togliamci a questa lagrimevol vista. 

Convincer dèi, Timoleone, il mondo 

Che il fratel no, ma che il tiranno hi 

(S) I soldati si ritirano. 
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MEBOPE 



ARGOMENTO 

9 Tcdora di Cretfonte , OMendoti reduta masiacrar sotto gli occhi e marito e figli , tot- 
strage P ultimo di questi , chiamato Egisto , e mandoUo in Arcadia a Cip*vIo silo padre. 
PofifontCf fratello delP estinlo rey ■* impadronia del soglio , costringea Mero|)e a dargli mano 
e mettea gran presso sulla testa di Egitto. Cresciuto egli alia vendetta , comparrc in Mes- 
1^ aÌMMnoaeiato a tutti,, fingendosi V uccisore d* Egisto e dimandandone la promessa mercede. La fa- 
Br ^ acqvistó tal credito , che Ifero^pe stessa 9 sorprendendo il giovane mentre dormirà , stara por 
Hhri« «One assassino del figUuol suo « quando fu rìeonosciuto da certo vecchio confidente di Lei 
b^ 1a . easviTa. Tutti allora si dettero a secondare T inganno di Poiifonte , sinché , colla V occasione 
MU aoMime tacrificio , Io misero a morte. 
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PERSONAGGI 



y^ 



POLIFONTE 

MEEOPE 

EGISTO 



POLIDORO 

Soldati 

Popolo 



Scena 9 la Reg^a in Messene, 



a^^© ìpaaaa© 



SG£NA I 



MEROPE 



»e, « che pur ti vi? Ornai più forse 
Fi bod tei madre.— -A che tre lustri in pianto 
Ikìa qaeéta r(*ggia di dolor trascorsi? 
i^SiédiU a che d'un Polifonie infame, 

tovr^csso io ^à regnai? d'ao mostro, 
(Cbt il mio coatorlef e due miei figli, (uh vi- 
ìfi trucidò sugli occhi... Uno meo resta, (sta!) 
Di svcDlnrale sozze ultimo pegno; 
(Vcleh*io lerbaTaalla vendelta, e al trono; 
Sola sperama mia; sola cagione 

lO vivere... tiglio, a che mi valse 
L'averli a slealo dal crudel maceUo 
liollralto io stossa?. «.Ahi giovinetto ìncautol.. 
Ecco or ben Taono, che il segreto asilo, 
Ch*ei certo aveva a Polidoro appresso, 
AUbwidooó... Queirinfclice vecchio, 
Alf ,— Taac. 



Che quasi padre gli è, d^Elidc muove 
GiA da sei lune, e tutta Grecia scorre 
Di lui cercando: e più di lui non odo, 
Né del figliuolo: oh dubbio orrendo!. .Io deggtOy 
Per più martire, in me tener racchiusa 
Si fera doglia... Uno, in Messene intera, 
Non ho che meco pianga; in su la tomba 
Del mio Crcsfonte ritornar pur sempre 
A lagrimar degg*io...Se non ti sieguo» 
Deh! perdona, o consorte: al comun iiglìo 
Vissi Hnor; s'ei più non é...Ma, viene... 
Chi?... Poiifonte! Sfuggasi. 

SCENA 11 

POLIFONIE, MEROPE 

Poi. Tarretla. 

Perché sfuggirmi? Io gravi cose a dirti. •• 
Mer, Io ttiuna udirne da le voglio... 
Poi, donna, 

25 
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Dunque né tempo, né ragion, né modi, 
Né preghi iiiici, nulla bohlar può dunque, 
A raddolcir l*ira tua acerba? Il fero 
Tuo duol, cli*io tender quali a fin Tedea, 
Dimmi, perché da ben un anno or forza 
Vie più racquista; e le di le nemica 
Cotanto fa? Tu mi abborrisci; e il Tuole, 
Più che il mio rallo,if mio destin,pur troppo- 
Tel giuro, io Tolli al tuo contorte il seggio, 
Non mai la Tita torre: ma la foga 
Come alTrcnar deVincitor soldati? 
Ebri di sangue, i miei guerricr fin dentro 
A questa reggia il perseguian/ né trarlo 
Io di lor man tìvo potea. Nemico 
Gli fui, ma a drillo. Io pur del nobil sangue 
De^li Eraclìdi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanto 
Perché Tu ma gìiel dava.— Ma, di madre, 
E di consorte il giusto duol non ode 
Ragion; né dritti, ancor che veri. — Io bramo 
Sol di saper, donde il tuo antico sdegno 
Esca nocella or tragge. Ognor più forse 
In raddolcir tua sorte io non m*adopro? 
Qual si può far d*error guerriero ammenda 
Ch^io tutto di teco non faccia? 

Juer, Or, tuoi 

Ch*io grazie a te renda pur anco espresse, 
Del non m*aver tu tolto al Irò che il regno, 
E il mio consorte, e i 6gli?... 

PoL I figli? In vita 

Uno ten resta... 

•i'er. Ella é menzogna. Oh fosse 

Pur Ter rosi!... Tutto perdei: trafitto 

10 T Tidi purqueirinnocente...Abi crudo! 
Godi tu forse il lagrimcTol caso 

Udir membrar da me? L*orrenda notte. 
Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Pe.r questa reggia ove tutto era sangue, 
E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli tutti, e i più valenti amici, 
Tutti sossopra non andafo a un tempo? 
Barbarol e tu. sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciui, cbe spento 
Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme andonne, in TÌta saifo 
Da me il dicesti? Oh cor ferocel duolti 

Di non avere i tuoi spietati sguardi 
Pasciuti pur del lagrimoso aspetto 
Del picciol corpo ««angue? Assai ben gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti; con Tiniqua 
Tua man palpasti... A hi scellerato!.. . 
^W« Donna, 

S'io 1 credo in Tìla, é che il vorreK Quelpri- 
BQÌkr^ oIm ieco la vittoria iragge, (qo 
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Quoto era appena, io cor fD^inereb! 
Quegli uccisi faocittlii; ai quali io, 
Di consorte e di prole, avrei col lei 
Non men che re, potuto aiich*esser 
Ben lo vedi ta stessa; a mia veccki 
Quale ho sostegno ornai? Che giova 
A chi erede non ha?... Pur, poiehé 
Spento tuassevri,e il credo;... alme 
Se il figlio no, render consorlCy e I 

Mer. Che ascolto! Di chi parli? 

PoL Di ne pa 

Mer, Oh nuovo, inaspettato, orrido oli 
L'insanguinata def tra ad orba madi 
Ardisci oiFrir, tu vii, che orbata l'k 
Del tuo signore ai talamo lo sgoarc 
Innalzar tu, che io svenasti? li ferri 
Quel ferro istesso appresenlar mi d 
Noi temo, il reca... Ma, crudel, lo s 
iVlaggior supplizio a me il tuo tristo 
Quiodi ad ogni ora innanzi a me ti i 
Quindi, a mi accrescer doglia, om i 
'l'ai sensi rei. 

PoL Sfogo di madre afflitta. 

Ben giusto egli é. Meco il tuo sdegn 
Esala or tu. — Ma, che vuoi dirmi? 
E in te il dolore? alla ragion più lo 
Non dai: «-Dimmi: e non vivi? Or, { 

In pianto vivi, ed in mortale angosc 
Pur la sopporti. Ogni più cara cosa 
Ti é tolta, dici; e nulla al mondo tei 
Nulla ami, nulla spen:— e in vita ri 
Dunque, in dar tregua a* tuoi sospiri 
Senti che un dì per te risorger nuoi 
Le i^ia può: dunque cacciata io han< 
Nou hai per anco ogni speranza. 

Mer. lo?...; 

Poi. Si, donna, tu: ben fra te stessa pec 
Vedrai, che forse il riavere.. .il.. .re 
Men tiista vita a te polria... 

Mer. Ben vegi 

Padre non fosti mai: tutto ti ranco 
Tu sei; né vedi altro che regno. 1 i 
E il mio consorte oltre ogni trono ai 
E abborro te... 

Po/. Deh! Merope, mi ascolti 

Sceglier compagna al mio dettino m 
Queta ogni cosa, omai Messenia tut 
Mi obbedisce: ma so, che in cor di i 
Viva memoria é di Cresfonte: il voi 
Sempre il signor, che più non ha, i 
Forse anco giusto, mansueto, «mai 
Nel href e regno ei ti moitrò... 

ifer. W 
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Ed io, Yo^ leeo 
iirarte forse? e, ciò eh» nuù 
resti, irti or dicendo, ch*io 
Bior mi strugga?-*Odtiiii. Spero 
> dire esserti grato io quanto 
a te costa si gran piaolo,il possa.*"^ 
erìgUo, e le crudeli Toglie 
n esso: ecco il mìo stato. Il tuo, 
ita, inutii pianto, oscura 
amici, se pur n'hai, si stanoo 
Il terrof «pii muli appien li tiene, 
sr te qui fona, a ciò, più ch'altri, 
oostreilo: ma d'un sol tuo n^tto 
giar tu puoi. Parriami oltraggio 
odo, e, i^anco il tuoi, fatale 
frire ad altra donna il trailo 
le, già tuo. Questa è la sola 
immenda, che al fallir mio retti* 
n duce infra coolìnue guerre 
campo; e dei Mcssenii il nome, 
error suona ai nemici: a grado 
r mollo alla ciltA mostrarmi 
. Tu dunque ai tempi adatta 
ornai; ben lo puoi far lu Tinta, 
lor noi sdegno. Orribil TÌta 
isene strascini; e mai peggiore 
n puoi; per te far tutto io posso: 
derdon, se perdonarmi mostri, 
soofesso, or più gradito forse 
pogo ai Messenii. 

Ai boom larti 
e chi il potrebbe? Altrui gradilo, 
1 te slesso obbrobrioso sei? 
sai tu, quant'é abborrito il tua 
h gioia, altra che questa, or tempra 
lore.— Ot'ìo me Toglia infame 
me TÌl,non che ai Messenii, al mondo, 
tessa, ch'è peggio, far per sempre ; 
allor man ti darò.-^Se Iraggi 
gomento di soffiribil doglia 
' mio; d'error trarli ben tosto 
le poco al mio Tirerò aTanza» 

SGENA III 

POLIFONTE 

ia ioTan; sei madre; e Terrà giorAo 
irai tu del tuo cor Tarcano^ 
,. — Ah si! quel suo figliuol respira, 
in Tita la tiene? Eppur, ch'io M credo 
soB lei finger mi gioTa. In piena 
torse addormentar la jnadre 
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Potrò, mentr*io pur sempre intenlo voglio... 
Ma il Tegliar, che mi Talse?uo sol messaggio 
Mai non mi accadde intercettar finora: 
Né scoprir mai quaregli s'abbia asile; 
Se lungi ei sia, se presso: onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, l^eropc TÌdi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In muto duol, qual di chi cova in petto 
Speme che adulta ogni di più si faccia 
D'alta Tendelta. Or, quasi 1* anno parmi. 
Che oppressa più, cangiò conlegno; il pianto, 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli oc- 

(chi 
Corre in copia... Cessato il figlio fosse?... 
Ma in cor lultor tìto ai Messenii il padre; 
Né altrimenti poss^io Iraroelo in parte, 
Che costei meco riponendo in seggio. — 
Oh quanta è impresa il mantenerti, o trono I 



SGENA I 

POLIFONTE 

SOLDATI 

Pùl». uuardie, inoltrar solo si laschi il ree.. 

SGENA II 
POUFONTE, EGISTO 

Poi, Vieni; t'appressa.. i)hl gioTinetto assai 
Tu se*, per uomo di porrucct e sangue. 

E^. Pur troppe ò Ter, contaminalo io ?engo 
Di sangue^ e forse d'innocente sangue: 
Mira destiool ed innocente ancli'io. 

Poi, Di qual terra se' lu? 

J^K D'Elide. 

Ji^. U nome?' 

Jn^i. Egisto. 

fhl. Il padre? 

Ep, . Oscuro^ ma non senra^ 

Poi. A che todìtì? 

E^L GioTcnil talento, 

Vaghezza mi spingea. 

PoL Chiaro mi narra, 

E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eoeesso tanto. Ore a sperar ti avanzi 
Più nulla ornai» se ingenuo parli, spera.. 
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j%t'. In al(r« guisa, io noi saprei: mensogna 
Bel mio libero s(ato non é Tarte.— - 

10 mTera «1 fecehio genitor idi farlo 
Sotti^lto, incauto; e già più mesi aUorno 
Meo giva errando per città diverse, 
Quando oggi alfin qui m*aTmTa* Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il F^amiso, con veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 

Di porre il pie nella città, che mostra 
Mi fea da lungi vaga, e in nn pomposa, 
D*altì palagi e di superbe torri. 
Quand'eoco, a me di contro allr^iiom Tenirne, 
Più frettoloso assai: son d*vom che fugge 
I passi suoi; giovin Taspetto; gli atti. 
Arroganti, assoluti: ei di lontano 
Con man mi accenna, ch*iogli sgombrili pas- 
Angustfssimo il loco, ad nno appena ( so. 
Adito dà; sul fiume allo scoscende 

11 mal sentidr per una parte; l'altra, 
Irta d'ispidi domi, assai fa schivo 
D^accostanrisì l'uomo. Il modo spiacquo 
A me, libero nato, uso soltanto 
D*obbedire alle leggi, e a ceder solo 

Ai più vecchi di me: m*inoltro io quindi. . 
£i, con voce terrìbile; e Ritratti, 
» ch*io...i mi grida. Ardo di sdegnoallora; 
> Ritraiti tu 1 gli replico. Già presso 
Siam giunti: ei caccia un suo pugnai dalfian- 
£ so aie corre: io non avea pugnale, (co, 
Ma cor; lo aspetto di *pié fermo; ei giunge; 
Io sottentro, il ricingo, e in men che il dico,' 
L'atterro: invan dibattesi; il conficco 
Con mie ginocchia al suol: sua destra afferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
Gliela rattengo, immota. Quando ei troppo 
Debil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene; io '1 credo, il lascio; ai tosto 
A tradimento un colpo, qual qui il vedi, 
Mi vibra; i panni squarcia; il colpo strìscia: 
Lieve é il dolor, ma troppa é Tira; io cieco. 
Di man gli strappo il no pugnai;... trafitto 
Nel sangue ei giace. 

Poi. Assai tu se^ valente, 

Se veritiero sei. 

Egù Troppo mi dolse, 

Sfuggilo appena il col]>o di man m'era. 
JVon uso ol sangue, io m avvilii, temetti; 
Che far, non mi sapca; prima il coltello 
Lanciai nei fiume; indi pensier mi venne 
Pur di lanciarvi il misero/ di tórre 
Ogni indizio coti, parvemi; e il feoi.— 
Vedi, se avvezzo era a'delilti; ahi folle! 
Cosi ooa'^ra insangoiiatoi io eorsii 
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Senza saper dove mi andassi , al pon 
Ivi da*tnoi, ch'io non foggia, fui pre» 
E qui m'han tratto. — Io onllalaeqvi; 

Poi. Simile assai parmi il tuo dire al ve 
Tu ben mi fai certa pietà,* ma il chte< 
Giustizia pnr, ch'abbi tua pena. Io vi 
Non a malizia, ascrìverti a sventura 
L'aver tu il corpo"^ semivivo forse. 
Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapid'onda: ma il delitto Ino 
Quindi aggravasti, anco lo stesso 3 
Che s'nom malvagio era colui, qual d 
Quali pur troppo attorno van molti al 
Torbidi figli di civili rìsse^ 
Meglio era assai per te. Forse a sah 
Sol basterebbe or dell' ucciso il non 

Egi, Me nuserol s' egli è destin eh' ie < 
Vittima qui d' involontario errore , 
Che posso io dirti , o re ? qual vaoi 
Pronto a soffnr son io. Forte m' inci 
Ma più , se in colpa io mi sentissi. Ij 
Parla per me la mia sola innocenza : 
Avi non vanto , oro non ho , sembiai 
Ho di malvagio: e il sono, ahi il son, 
Miseri miri genitori cadenti , 
IMsobbediti , abbandonati , posti 
In angoscia mortale ; anco anzi tem; 
Tratti forse a morì re. — Ah! s' ei re 
Qoel mio buon padre;ei che nuU'allro 
Che incorrotti costumi ; ei, oh* alto a 
Di onesta vita , e 'Vivo specchio m' ei 
Or che dirà in udir , eh' io d* omicid 
Supplizio ebbi in Messene ? Ah 1 tal 
M' è più che morte duro. 

PoL Odi : convinto 

Di sparso sangue , il tuo dar to dovr 
Immantinente , il sai ,* ma por , più i 
A le mi fa il tuo dir semplice e frane 
Sospender vo' per or, finch' io più e 
Sì dell'ucciso , che di te , ritragga 
Indizii , e lumi... 

SGENA III 

MEROPE , POUFONTE , EGIS 

PoL Merope?...Che fia? 

To vieni a me ? Cagion qual mai ?... 
Jjfyr, ^ La uu( 

Che or ora udii, mi guida. E ver, cb 

Fu dianzi nn uomo, e che nell^onda 

Dall' uccisor scagliato?. .. 
Poi. E ver, por Cro| 

E r uccisor n' era costui... 
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Che miro?... 
.Oli qaal strana somiglianza io TCggoi 
^1 mio regno la quiete interna' 
la , il sai : pnr , se il rimiri o ascolti, 
inocenle il credi. 

£ Ter ; V aspetto 
a^o ei non h«: nobii sembianza... 
lèi di sangue egli é grondante ancora • 
ia,echi'ÌDÌega?Questo sangue a prima 
mi danna ; ma « se stato io fossi 
n Tersarlo, anco in mondarmen dotto 
irei : poca onda , e fermo viso y 
mebre eterne aTrian sepolto 
mio. Ma 9 credi , assai più darà 
;he il re non mi apnarccrliia. io proTO 
i^rimorso. Eppur , eh' altro potea ? 
regrino , ignoto , armi omicide 
perciò meco arrecava : il ferro » 
gtovio superbo in mia difesa 
iato adoprar, di man glicl trassi... 
idi ; al laogue non soo io cresciuto, 
l'ucciso un giovinetto? 

fii pari 
di età. 

Che sento?... 

E par, cb'ei fosse 
n dritf uom , se dice il ver costui. 
. correndo per romito calle.... 
i , or sovviemmi , eh' ei da pria celava 
io il Tolto in parte..: 

Ei s'ascondeva?..* 
?... — Ma tu , noi conoscevi ? 

AfiPatto 
r quì^sono; ed ei (l'ho sempre innante) 
ro anco mi parve;... anzi. era al certo; 
ai almen , c:he d* Elide le fog^e 
ran piò che di Messene. 

Oh ciclo!..* 
ì?... 

Sì ; pari alle mie ; eh' io sono 
Slide... 

Tu sei?... 

Ma , perché tanto 
a tu , sollecita ?. . . 

Che parli ?... 
cita?... 

Farmi.— > In somma, un tile 
r , cui STcna altro straniero oscuro... 
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Mer. In me 9. ..fu.. .mera 

Brama d'udire.— -£ppor, raen caso assai, 
Ch' arte mi par, l'aver cosi dagli occhi 
D' ogni uom tolto quel corpo : e tu si mite 
Vèr r uccisor , che tanto in sé sèpuro 
Stassi.. .Non so... 

Ey. Timor m* indusse a trarre 

Nell'onda il corpo; arte non fu ; secufo 
Io sto , qual uom conscio a sé stesso in core. 
Più che noi pensi , addolorato io slava ; 
Ma tanto or più, che te dolrnle io veggio. 
Dubbia , e tremante per V ucciso. . 

3fer, * Io dubbia?... 

Io tremAnte?...Nol son...Ma, grinfelici 
Pielade ban tosto delle altrui-sventure. 

E^i. Dunque di me pietà li prenda, lo sono 
Misero nssai, più che l'ucciso; e il merlo 
Meno assai. Temerario, ei fu che >olle 
Senza ragione uccider me. Che valse, 
Ch'io il pur vincessi, se in più infame guisa 

10 sto per perder la mia vita^ E s'anco 

' Non mi vien tolta, a cor gentil qual puossi 

Dar pena mai, che la vergogna agguagli? 
Mer. Allo cor lu racchiudi in basso stato: 

Quasi il tuo dir fa forza. ..Eppur,.., se a luce 

L'ucciso, o il nome almeno... 
Poi, Of , poiché nuova 

Brama d'udir lai cose oggi ti prende; 

Poich'io nii avveggio, o Merope,che impone 

Freno al tuo favellar l'aspetto mio, 

Ne so perché... 
Mer, Freno?.. Che dici?... lo teco 

11 lascio. 

Poi. Nò. Perchè da lui più sappi. 

Se più v'avesse, io teco il lascio. A farti 
Arbitra e donna d'ogni cosa, il sai, 
Son pre6to,e il bramo; il sei tanto più duoqoe 
D'affar si lieve. A te costui si^spetta; 
Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L'indizio primo, che da me non sdegni 
Ogni mio dono. 

Mer. E che?... 

Poi, Di ciò ti prego. 

Principio fosse al tuo regnar quest'atlol 

SCENA IV 

MEROPE, EGISTO 



sa qual fosse?... E ver... Non é eh' io 

' di ciò... (prenda J jc;^,'. e men di lui saresti a me pietosa? 



Per me, s' io noi dovessi, 
> per certo io non udrei. Tu , scevra 
afletto , stuj)orc in ciò non poco 
icfai: or che li cale?... 



Mia giovinezza per me non ti parla? 
Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 
Non entri a parte del mortale affanno. 
In cui miei genitori?... oimcl... Non fosti 
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Madre anco ta? dehi della mia... 
Mer, Par troppo 

Io 'l fui,... pur troppo!... ed or^ ehi sa^...— 

(Respira 

Dunque ancor la tua madre?... E il padre tuo 

D'Elide é puro? 
Egi, £i di Messene e figlio. 

Mtr, Di Messene? che ascolto? 
Egù Io da bambino 

Dir gtterudiva. ^ 
Mèr, E Polidoro il nome 

Forse?... 
Egi, Cefiso é il nome. 

Mer. E l'eia?... 

Egi. Molta. 

Afcr.Oh del! — Ma pare il nome. .E di qual grado, 

Di quai parenti era in Messene? il sai? 

Nobile?... 
Egi. No: di poclii campi ei donno, 

Cui per diletto collimar godea 

G>lle robuste libere sue mani, 

Vivca felice, del suo aver contenlo. 

Colla consorte e i figli. 
Mer. E di si dolce 

Vita cbi 'l trasse; e perchè mai sua stanza 

Cangiava? 
Egi* Ei spesso a me narrò, che interne 

Dissension di questo regno a fuga 

Uavean costretto; e che soverchia possa 

D*allo nemico il perseguia. Qui (ujto 

Era torbidi e sangue; onde ei tremante 

Per la sua prole... Oh quante volte io '1 vidi, 

Ciò rammentando, piangere! 
Mer, Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre seco 

Ti trafugava in Elide? 
Egi. No: gli altri 

Miei maggìari fratelli ei seco trasse, 

Cui morie cruda gli furò poi tutti. 

Io sol bevvi le prim^aure 4\ vita 

In Elide; a lui tìglio ultimo nacqui;-— 

Misero padrel ed ultimo ti resto: 

Se pur ti resto! — In cor, già fin dai primi 

Giovenili anni miei, desio m'entrava 

Di Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 
Mer. Oh ciel!. . . Che parli?. . .— 

Giovine egli è, di quella etade appunto... 

E quel contegno,... e quei sembianti... EU pare^ 

Eppur non é.— Ma dianzi anco dicevi, 

Che Tucciso era d'Elide. 
Egi. Mei panre. 

Mer. Er s^afcondefa? 
Egi* , Si. 



M E R P fi 

Mer. 



FaggitiTo?. 



Di cor?... 
Egi. Sup 

Mer. Di vesti?... 

Egi. Abbiette. 

Mer. 

Egi. 

Quasi inseguito, e di sospetto pieni 
Venia ver me. 

her. Barbaro, e tu l'hai n 

Egi. Uccider me voleo. 

Mer. Ti disse ei nu 

Morendo? 

Egi, Io stetti nn coiai po*80vr' 

Piangendo... Ei fra i singulti era di 

Mer. Ahi miserol.. 

Egi. ...Sovvienmi...or...si;...ch< 
Ogni ferocia impietosito; in voce 
Di piaptOy singhiozzando, ei domai 
La madre sua. 

Mer. La madre? E tu, fel 

Perfido, e tu par Tuccidevi, e il co 
Ne scagliavi nelKonda? Oimé!...Pe 

Egi. Me misero! che feci? Il mìo delil 
Te in alcun modo offende? — Or, tu 
Balia dal re, dì me disponi; e n'abi 
Alta vendetta. — Oh ciel! come poli 
Offender io te, Merope, cui sempre 
Nel mio cor venerai?— Sapea dal \ 
Le tue dure vicende: al pianger su 
Piansi più volte anch"io: la brama 
Di pur vederti anco pungeami. Spi 
Col padre amico io porsi per te vo 
Al ciel; con man. elicerà innocente 
Spesso per te fiamma di puro incei 
Arsi davanti ai piccioli miei Lari.- 
Ed io ti offesi? Ah! mi punisci: il m 
11 chieggo, il vo'.— Ma, come mai : 
Potea colui, che a truce aspetto un 
Cor mainalo?... Ma, forse, ei tal no 
Necessita'! fea tristo... Oimé' che d 
Se tu il compiangi,egli é innocente 
Io solo il son, deh! fanne in me vei 

Mer. — Ma,qual parlar! qual piangere! 
Mal mio grado ei mi tragge a piangi 
Di me il tuo padre ti parlava? 

Egi. Oh qi 

Volte di te^ del tuo trafitto sposo, 
De'figli tuoi narrommi! 

Mer. Oh cìetl de" 

^^'. Sì; dei tre figli tuoi, svenati tul 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetlc 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai pi 
M'é in te il rigor,qual sia,che in la 

Jfel*.— Più non reggo alsuodirc.Iochfc 
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ietà, che un dubbio orribil tosto 
sospinge: appena io lascio 
ade, ecco, »*ìo'i miro, o Todo, 
r soo risospiota. 

, In core 
ballagiia? Infra te slessa parli? 
f che non rascolti? 

* 

Ahi lassai 
irò?— !Nó condannar ti posso^ 
, né assolver li. Uiman» 
*ggia intanto: io To^fra poco 

Ben pensa* in te ripensa 
>icciol caso di tua vita: 
membra ogni atto,e'motto,e segno 
j. Tornarli anco in pensiero 
> padre ogni più lieve detto.— 
cerio che il buon vecchio il nome 
angiasse? di*. 

Certo ne sono, 
andò, a dir Ceiiso appresi. 

poi mi dicea, che di Messene 
era, e m'imponca ch*a ogni uomo 
del nome anco mi avria 
Bf, se ciò fosse: era ei ben certo, 
terci pur di mia vita a costo. 
Messenio a te svelai; ma nulla 
mai nasconderti? 

Deh! basta; 

ora.— Alle mie stanze é forza 
ritragga a sfugar lungamente 
to pianto. — A te la reggia 
gno per carcere. Di nuovo 
r ora; e il tulio ridirai: 

parte, a tulio appieno, e a luogo 
rai: ch'io veriticr ti trovi... 
»n hai di mentitor Taspetlo. 

S€£NA V 

EGISTO 

li sarà! Denlro il suo cor qual prova 
\\ mio parlare? Or, più che tigre, 
cola adirata: or, più che madre, 

parla; e tenera e pietosa 
A^e piange. A lei qual può mai doglia 
:iso arrecare? Ov'ella affatto 
ire non fosse, e da gran tempo, 
le a lei svenato avessi un figlio, 
chi sa?... forse alcun altro avea, 

l^ra: o a*8uoi disegni forse - 
peltando alcuno; e queì...lVfa invano 
«odo; io nulla so. — Ben Tcd', 
»r vedi, se diceali vera 



Il tuo vecchio buon padrr: e I grandi mai 
1 Non abbassarti a invidiar; son essi 
1 Più infelici d| noi. » Vero é, pur troppo! 
Né posso ornai del mio destin dolermi, 
Qual ch*io me l'abbia,ove pur tragger veggo 
Si dolorosa vita da tanto alla 
Donna, or deserta.— -Ma, già già si annotta: 
Poiché Tuscir di qui m'é tolto, il piede 
Nel regal tetto inoltrerò: di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah! cosi tormi 
Potessi il fallo mio!— Ma, giusto é il cielo; 
£ tutto sa: puniscami, s'iu il merlo. 



SCENA 1 

POLIDORO 

Cioll'alba io giungo: assai ventura io m'ebbi. 
Che non fui visto entrare. — U fera reggia, 
Dopo tre lustri, io ti riveggo al line. 
Pien di terrore io ti lasciava, ti giorno 
Che fra mie braccia in securià traeva 
Del mio buon re Tunico iiglio, il Sacro 
Avanzo del suo sangue: ma, compreso 
Di ben altro terrore or torno... Ah! questo, 
Pur troppo é questo di Cresfonte il cinto! 
Questo é il fermaglio suo; sculta d'Alcide , 
Evvi l'impresa: in man Tebb^io per anni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, al lianco io gliel cìngeva, io stes- 
Ahi sconsiglialo giovinetto! udirmi (so. 

Tu non volesti; a'mici canuti avvisi 
Sordo... Ecco il frutto!... mal vissuti giorni 
Per me! Da un anno io li perdei; già indarno 
Di te vo in traccia da sei lunghi mesi; 
Ed or, qui presso alla imtal tua terra, 
Del fiume in riva, per sontier romito. 
Trovo tue spoglie in un lago di sangue? 
Oh me infelice!... Or, che faró^...Ma pria 
Veder Merope spero. Ali, voglia il cielo. 
Pria che al tiranno, appresenuruii a lei! 
Nuiraltro io bramo. Ornai per use che temo? 
Che perder ho, se il mio plccioi Cresfonte 
Mi étolto?..Eppur,chi sa?.. Fors'io m'inganno» 
Forse... Ma come esser può mai? La madre 
Ne saprà forse. ..E se noi sa^...Deh! come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto?... 
Come btcerlaVOh cieli . . . Ma,alcttn qui gino^ 
Ascondiatnci. .. Ma no, dopn^ ^ eh* f^ 



|iio M £ ti 

E «ola vienie;...e panni,. ..ed è pur doss^*-- 
Incontrìamla. 



SCENA II 

MEROPE, POLIDORO 

Regioa, 



> 



Politi. 

jlf^r. ^^^ ^'' m*app€lU 

Qui d i tal nome ornai?. . .Chi sei ,buon vecchio?.. 
. Ma che veggio? seìu?..non m'ioganuo io?... 

Polidoro? 
Polid, Si... 

j^f^r, Parla* »1 ^»g^»o-- Arrechi 

A me lu ▼ila,.' ^ morte? 
j>(,liii. •••^* iìn... pur.. .dunque 

lo li rireggo... Al Bnc un bacio imprimo 

Sulla sacra lua destra. 
Mer. Il •'S^'o? dimmi... 

Politi, Oh cieli...— Parlar qui posso? 

Non v'ha persona; e sola andarne io soglio, 
Pria del sole, ogni giorno/a lagrimare 
Là, di Cresronle in su la tomba. 
Politi. Oh tomba 

Del miglior re, che fosse mai! Deli, possa 
Io là, spirar soYr'cssal 
jH^^ Or Tia, uii narra... 

Tremar mi fai... Perchè indugiar? òì mcsio 
-Perchè rilorni? i passi tuoi spìttsti? 
Uiulraccialo non Thai? Parla: or sei lune 
Sou, eh.! partisU d'Klide; ed or Tanno, 
Che ogni giorno io mi muro. . 
Polt\{, Ahi me infelice! 

Pensa qual pianto è il mio... Tu non ne udisti 
Mai' dunque?.. 
jifer, iNo...Ma lu?... 

j^oliti. Trascorsa ho mezza 

Grecia; allanlico fianco lena poi so 
L amor, la speme, il gran desio: Gliene, 
Olimpia, IMu, Argo. Curinlo, Sparta 
lo visitai, con altre citià molle; 
Me indizio pure ebbi di lui: l'ardeote 
Sua giovinezza, e i generosi spirli, 
Chiba lin dove lospingeanol — Ah tiglio!..» 
Troppa iu le di ve dcru era la brama, 
D'apprendere, d'andare: o ^cgna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile % 
Non ticapea. Benché del tulio ignoto 
Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atto, 
Pur ti svelata... 
i^/( r. Oh quai diversi alTelti 

Al tuo parlar provo ad ui> tcmpol Ahi dove, 
Dove sei, figlio?... £ il ver mi narri?ei degni 
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Crescea degli a?i7 
Polid. Degno? Oh cieH pia 

Indole mai, pia nobil, più siDCcra, 
Più modesta io non vidi: e di 
Si ben formato; e si robusto tempra,- 
E cosi maschio aspetto; e cor si uimim 
E che non era in te? Pi mia ▼ecchiezi 
Sollievo solo; in te vivea Tanlica 
Mia ronsorte; in le solo anch'io vivev 
Ben altro a noi, che figlio...Ahl se la 
Fra noi lo avessil... Quasi in cor senti 
Gli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggpva a voglia sua: ma semp 
' Eran sue voglie e generose, e giuste. 
Ah ! mio figliuol , rimembrar non ti pi 
Senza che il pianto dagli occhi traboc 
ilftT...E me pur fai tu lagrimare a nn te 
Di frioia e di dolore. Oh cielo !... e qo 
Il rivedrò? deh, quando?...0 figliuol i 
Dcgg' io saper tuoi pregi tanti , or m< 
Saper non posso ove ti aggiri? 
Politi. Ohlqufnta 

Qual pena m* era il non poterti mai, 
Fuorch'ei vivea , far nulla intender d 
Ma periglioso era il fidarsi : appena 
Il convenuto segno osai mandarti, 
Per farli udir clfei me lasciato avea, 
E ch*io poscia il cercava. 
Sfer. Ahi segno infai 

Ah, giunto mal tn non mi fossil...to ] 
Mai più non ebbi da quel dL..aie die 
Pace?.. .Ah! non sai.. .Dubbie terrori 
A mille a mille, e false larve, o vere, 
M'agilan sempre. Al sonno io più noi 
Palpebra mai; ma se natura, vinta 
Pur da stonchezra, un colai po' richi 
A quiete i miei sensi, orridi sogni 
Più mi travaglian, che le lunghe ve^ 
Or lo veggio mendico andarsen solu 
Inesperto, in balia di cieca sorte; 
Sotto misere spoglie, a scherno pre» 
Dai grandi alteri, e di repulse iofam 
Avvilito...Oimè miserai... Orlo veg 
Di mar fremente infra Tonde mnggh 
Presso a morire,* or di servii catena 
Carco le mani e i pie/ da rei sicarìi 
Ora assalilo, e straziato, e ucciso... 
Oh cieli... mi balza ad ogni istonte il 
A ogni uomo ignoto, che di ria forti 
Provalo ha strai, penso eh' è il figlio 
E il credo, e agghiaccio: e d' un m 



j Se in un peggìor non entro.— il er 
Ln giovinetto, che del fiume in rà< 
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vaia rissa ncciso cadde, 
l'onda |>er timor scagliato 
»r, tnrbò miei spirti; e ancora 
Era straniero... 

Uoctso?*.. Ieri ?.... 
*...in riva?... Oh cieli. . 

Ma che! tu tremi? 
orse il mio dubbio?... Oimé!.. tupian- 
ci?...in pie ti reggi appena?... (gi? 
ero mei che far degg'io?clie dirle?... 
che parli? A me parla.— Che pensi? 
he temi? Udir fogl'io: deh! tramffii 

; su... 

Parlar non posso/... e foce... 

•.•«e iella... 

Inorridisco. . . Ardire 

)n ho di chiederti.. .Ma, il voglio; 
to'. Che più rimango in fita, 
ornai non sono? Or di'; tu il sai, 



Io nulla so. 

Parla; l'impongo, 
aa,. ^.conosci .. .questo. . .cìnto? 

Oh vistai 
sangue egli é stillante?.. .Oh cielo!. . . 
fonte il cinto. ..Intendo. .Io. .manco.. 
ra al liume,ai raggiornare, or dianzi 
•vava sepolto nei sangue: 
i uceiso;ahliionT*hadubbio;eglì era 

IO. 

...Qnal morte!.. .Oh rio dettino!... 
>?-^Ma tu, cosi guardasti 
pegno? Ahi folle! in chi riposi 
ui2e, mia vita? al di lui fianco 
starti non doveri sempre? 
« lui potea svenar, che pria 
a inotil vitft non troncasse? 
fi così? cosi l'amavi?...— 
tu piangi? e non rispondi?Ah!colpa 
S sol; deh! mi perdona: io sono 
Ah no! più noi son... Morire... 

lo morto, 
le! tutto il tao sdegno... Eppure 
, s'io colpa... 

Ah! mei diceva il core... 
notte orribile, che in braccio 
iea:...M4Ì più tu noi vedrai... 
Mcciole mani ei mi avvinchiava 
mente il collo; oh cicli parca 
lapesse, che per sempre ei m'era 
iVe lustri in rio timor vissuti, 
, io vana speme, ove son iti? 
«te Tedioso aspetto, 
itterto; e tanti ai^ai e tanti; ' 

Alf.— Thkn, 
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Perch'io tatto perdessi a an tratto poscia? 
Ed in qua! modo!... E agK occhi nùeil... Per 

(mano 
D*an vile.. .Oimé 1 di sepoltura privo... 
Figlio, deh! figlio, almen tuo corpo esangue 
Dato mi fossel infra gli amplessi, e il pianto, 
Potessi almen... sul tuo corpo morirei... 

Polid. Ed io,.. tre lustri di paterna cura 
Vedermi tor così? Misero! io vengo 
A trafiggerti il core... Eppur,.. .tacerlo 
Tel poteva io? 

Mer, Morire; altro non resta. .. 



SCENA III 

POUFONTR, MEROPE, POLIDORO 

Poi, Di nuovo pianto, e inusitate strìda ^ 
Io vengo al suoniche fia?--<Ihisei tu,veochio? 
Che mai recasti? 

Mer, Or via, vieni, o tiranno, 

Di pianto al suon; di pianto, qoal gii udivi 
In questa reggia stessa, il di che morte 
Segu'ia tuoi passi. tu, che il cor ti pasci 
Dell'altrui pianto, or godi: al fin del tutto 
Orba mi vedi. 

PoL Ahi— Rimaneati dunqae 

Quel figlio, che negavi^ 

Mer. Oh malaccorto 

Tiranno tu! creder potevi spento 
Il mio figlino!, poich'io vivea? Qual viia 
Traessi, il sai; sempre a vederli astretta... 
Sì; vivo egli era; io tei celata/ e in petto 
Unica speme io racchiudea, che un giorno 
Qui il rivedrei terrore alto degli empi , 
Fulmin del ciel, vendioator del padre, 
Dei fratelli, di me, del soglio avito.— 
Se ciò non era, un solo istante io mai 
Udito avria tuoi detti, a me più erudì. 
Quando offri pace ed esecrande nozze, 
Che in minacciarmi aspro servaggio,e morte? 

Poi, Tal dai mercede a chi del trono a parte 
Volcalt? donna, io che tiranno m'odo 
Nomar da te, men di te crudo io sono. 
Sapeva io, sì, vivo sapea il tuo figlio; 
Né m'ingannasti... Ma, per ora io scuso 
11 duol tuo giusto: lìn di verri poi forse...— 
Ma, certa sei di tal novella? Ov*era 
Questo tuo figlio? e dopde vico costui, 
Che messaggero?...!. h! non m'é nuovo aifatto 
Il tuo volto; mi pare... 
Poiùi. A le son noto: 

Mirami fiso; del tuo re Cresfonte 
Spesso n^hai visto al fianco. Polidoro 

24 
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Són io: Messene abbandonai. quantTattrì 

^ La senra Tronte a usurpator pie^afa. 
Ravvisami: più bianco é ver ch'io reco 
Dagli anni il crine; e più curvato il tergo; 
E tinto ili morte dagli stenti e angosce 
Il volto: ma pur* sono ognor lo stesso; 
Ognor nemico a te più fero. Ho salvo 
L'unico 0g1io del mio re: nudrito, 
Educato Pebblo; per lui lasciata 
Ilo la natal mia terra: e le perdute 
Ricchezze, e onori, e la per lui perduta 
Dolce patria, ptù a grado eranml assai 
Che ogni alto slato, e l'obbedir tiranno.— 
Ahi lasso me, che con lui non spiraval... 
Se del passato aver vendetta brami, 
Di me la prendi: in libertà dolersi 
Merope lascia; e di mia trista vita, 
Gie spenta é omai,me sciogli. Altro non dool- 

(mi, 
Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de'miei re; ma, tal cli'io rofifro, 
Questo mio tremolante capo, il prendi. 

PoL Pietà mi fai, non ira: assai beo Testi 
D'importi esigilo. A suddito ribelle 
Pena non altra io do. Non del sottratto 
Fanciul, che pur fu generosa Topra, 
Ma del 6n scellerato a che il serbavi, 
Colpevol set. T'era mestier quel giorno, 
Ch'io sconfissi in battaglia il signor tuo, 
Tormi, quel di, la vita in campo; o allora 
Morir per lui.— -Pure il passato io voglio 
Or del tutto obbliar...Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse? Or narra, quando, 
Dove, come ei moria... 

Mer. Saperlo estinto, 

A te non basta? anco vederlo forse 
Vorresti? e il «ile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce vista? 
E una madre veder sul morto figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va; dal fiume, 
Ove onorala no, ma queta tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene slrescinalo; 
Straaii» cui dar non gli potesti vìvo. 
Estimo gli abbia; va. Quei, che trafitto 
Fa dianzi, era il osio figlio, 

IW. E fia ch'io il creda? 

■Eri tu acce? di'. Come?... 

Folid, Pur troppa 

Giungeva io lardi! Ahi me con eiio ucciso 
Affla colui. Più noi vid*io.. . 

Poi, Ma come 

11 sai ti dunque? 

/M/. Ecco; il no cblo è questo. 

Spoglfai^ ii£f«ilbnte|aiioor i^rooiaiilo 



E del suo sangue; che in an mar din 
Colà il trovai: mira; il ravvila; il en 
Tuo sguardo pasci.— 4Ja giovinetto, i, 
Slranier, d'Elide... Oh cieli... co^i no 
Com'è pur desao! 

Jlfer. Il mio morir tra poo 

Fé ten farà— Ma tu, che qui fìnfingi 
Forse tu il fosti ivi svenar... .Qm* fon 
Dubbio nou v'ha. Coll'accisor ta dina 
Tranquillamenie favellavi: or doqjfe 
Pietade in le, che pur di loitentÌTÌ, 
Se di crudel desio figlia non oraf 
Ahi si; tuo messo era colui... 

PoL Ti acce 

Merope, tanto? Io mai noi TÌdi/ il gii 
Se qui celato il tuo figliuol venia 
Solo, fuggiasco, in menzognere vciti 
Come saperlo io mai potoa? Colai, 
Che il trucidò, come il potoa (deh £a 
Ravvisar egli mai, so a lui non meno 
Era ignoto, che a me? Vuoi più? tn si 
Deir ucci sor pietado non mostrasti? 
Noi lasciai forse io teco? a piacer tao 
Non riiai tu stessa interrogalo? donni 
Del suo deslin non ti fec'io? 

Uer. So reo 

Dunque non sei del colpo, in questa r 
Sta fra tue man queirncoisoro iofaoM 
Può sol vendetta alcuno istante ancora 
' Me raltenere in vita. Or fa, chHo il v 
Vittima tosto cader sulla tomba 
Dell'inulto Cresfbote; ivi l'infida 
Alma spirar fra mille strasii o oùUo 
Fa ch'io il vegga: ed allora... 

Poi. lodare 

Potrei mercede a chi svenava. un vile 
Clif a tradimento a uccider me venivi 
Ma pur ^b*io suu q'ual tu mi tacci, ori 
Del niio nemico vendicar la morte 
io slesAo voglio: e ten prometto interi 
Giustizia in breve... 

Mer, Aspra la voglio, e 

E inauditOi e terribile: null'altro 
Mai ti chiedei: favore ultimo, e primo 
Questo mi fia da te.. .Ma, vero parli? 
Non ben mi affido... Sbramar gli occh 
Del sangue tutto di quelVoom feroce.. 
Che dico, gli occhi?io voglio a prova,io 
Ferirlo; immerger mille volto io vogl 
Entro quel cor lo stile... Atroce core. 
Che odia il mio figlio, in voce morìbc 
Di pianto di pietà, chiamar la madr 
L'udiva; eppur neironde lo scagliava, 
Forse ancor semivivo; anoora Ibfsa 
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; poterti Irarre dalle orrende 
dì langa morte... Ed egli, er diansi 
il narrava; io Tascollava; e quasi 
fQle il credea; quaai pietuUe, . 
e Tuccifo, luccisOr mi fea.— - 
tcoDlarla or or saprò; voiidetta 
farò, qual non s'iolese mdi/ 
fa, or or: tu il promettesti; dimmi: 
Tai tu? 

Qnal più ti piace, in breve, • 
>l1a qui ne avrai tu slessa. Alii pobsa 
1 suo sangue entro il tuo cor far scemo 
I che in seo mi serbi! in lui, deb, tutto, 
il tuo sdegno saziarsi! io volo . 
«rre ogni cosa: il giusto pianto 
-o*ptr ora io più sturbarti, o donna: 
sto in parte a rasciugarlo io riedo.— 
m lasciarla intanto: in le non biasmo 
e ornai: ma della madre or l'abbi, 
, DO avesti del figliuol cotanta. 

SGENA IV 

POUOORO, MEROPE 

er or, deli! vieni allo tue stanzc;sofirri, 
si ttraimo l'oltraggiosa e Iarda 
ni valga; che a^tuoi piedi io spiri, 
nangeodo, e parlando del tiglio... 
readicar lo veggia, e poi mi muoia. — 
ben senti; dal dolor, dalPira 
ivagliala, e in pie ti reggi appena. 
UD sollievo al corpo egro non presti, 
vendetta, che pur tanto brami, 
ir giungerai. 

— Purch'io la veggal 



SCENA I 

EGtSTO 

■l 

ha il re, ch*io qui l'attenda? E fermo 
B il destino mio: qual ch'egli sia^ 
do lo aspetto. Emmi sollievo 
I saper ch'io non son reo. Ma, sempre 
ùver pur mi vicn concesso) amaro 
i modo ai sarammi: ogoor su gli occhi 
leeiso mi sta.— -S'io in core accolgo 
lusioga di perdonai il cielo 
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Sa perché ornai l'accolgo. Amato padre. 
Per te soltanto io viver bramo ancorai 
Per rivederti; per tornarti a pace 
Ch'io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 
Occhi morenti: che ai tuoi giorni estremi 
Ti avvicini pur troppo!... Ahi figlio iogratol 
Forse aflreltasii il suo morir tu stesso!,.. 

SC£NA 11 

POUDORO, EGISTO 

Poltd. Par che Merope alquanto orsi racqueti. 
Aspettando il tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò... 

£ffi\ Qual voce!... 

Puiài. Ivi i mìei voti... 

Effi. Oh ciel! fia ver? Quel vecchio... 

Poltd. Iw mj giova 

Versare il pianto... 

E^i. Ah! non m'inganno; é il bianco 

Suo crìn; suoi passi; i panni ^uoi... Deb, volgi 
Ver me, buon vecchio... 

Polìd. Oh! chi mi ciùama? 

E(^\ Ah pad re!.. • 

Poltd.Che veggio? Oh cicli tu qui? tu vivo? Ahi 

(dove 
Ti trovo io mail deh! ti nascondi. Io tremo... 
Misero te!... Perduto sei. 

E^\ Deh! lascia. 

Ch'io mille volle pria li siringa al seno^ 
Padre, al certo per me portasti il piede- 
Entro Messene, ove hai nemici tanti/ 
Osi per me porli a tal rischio... Oh cielot 
L^ii figlio empio son io; tanto non merlo: 
Troppo io lasciarli errai.. 

Palici^ . : . Per lo gran pianto .«. .. 

Parlar... quasi.. .non posso... Oimó! l'ascondi... 
Fuggi..Tu sei.. .—Grave periglio é il tuo... 
Come in Messene, io questa reggia?... 

Effi. padre». 

Tu in mal punto mi trovi; entro la. reggia 
Sto custodito. .«Ahi! che «ni scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, ch'io forse 
Alla condanna di supplizio infame, 
Come omicida, assai sto presso. Aodronne 
Fors'anco assolto, che innocente aunlcmpo^ 
Benché omicida, io sono»..Oimé! qual figlio 
lu me rilcovi! 

Poltd. Oh. inaspettato evento L 

Tu forse ucciso hai Io straoier,che in riva?.... 

Egi. L'uccisi io, sì; ma in mia difesa, il giuro. 

Poiid,0\k fdlal sorte!.., Oh nue cure paterne!..*. 
Deh, dimmi; .^ .osurva, sa Ausua qui ci ode*. 
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E^.Per quanto io iiiiri,alin« non veggo: il pas- 
xOnde là s'esce della reggia, é ingombro (so, 
Di guardie: ma son lungi; udir non ponoo.— 
Bfa,e che Tuoi dirmi,ch'io noi 8appia,o padre? 
Ecco, ai pie mi l'atterro: ahi già pria d'ora, 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
D'averli dato si mortale aogoscia. 
Tutto già so: che non merl'io? Si dolce 
Padre amoroso abbandonare!... Ahi s'io 
Teco un di torno a riveder miei Lari, 
Blai più, mai più, né d'un sol passo, io voglio 
Scostarmene; tei giuro... Oh cieli l'amala 
Madre, che fa^... piange di me;... ben Todo;... 
La veggio;.. -e piango... 

Polid. Oh riglioI...Or non sforcarmi 

A lagrìmar... Tempo non é.. .Vorrei... 

JE^'. Or penso: e s'uom qui ti vedesse? a molli 
Noto esser dèi;... se ravvisato?... Io tremo 
Per le soltanto... A che ti esposi?... Ah! nieco 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai; ch'io vi t'asconda, 
Infino a sera almeno. Ahi se il tiranno 
Mai ti scoprihsrl... e s'ci sapesse a un tempo, 
Chlo ti son figlio!... Vieni: assai mi resta 
Di speme ancora: Polifonie acceso 
Non é d'ira soverchia; e a me la stessa 
Merope or dianzi ebbi pietosa molto: 
Quindi sperar mi lice ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

Polid. Oh cielo!.. 

* Merope slessa?. . .a te?. . — Breve, ma pieno, 
Sarìamestier ch'io gli parlassi... A hi lasso!... 
Che foT. «che dirgli?. . e che tacergli?— Ascondi 
Te stesso almeno per brev ora... 

J^*. Invano 

Il tenterei; cercato io fóra; imposto 
M'é l'aspettare. Ma, perché celarmi?... 

PoiiJ, Tu mai non fosti in più mortai periglio; 
Nd in più mortale angoscia stetti io mai. 
Merope stessa ha il tuo morir giurato: 
E Polifonte or ora infra i suoi fidi. 
Qui con Merope viene. Ella vuol darti 
Morie; accisor dell'unico suo figlio 
Crede Merope le. 

£^\ Che feci? Un Hglio 

Le rimaneva? un figlio? Ed io gliel tolsi?-— 
Ah! vieni, o madre sconsolala; in questo 
Perfido cor Tira tua giusta appoga. 
Qual mortc,e stra;BÌ(%e infamia a me non dessi! 

Politi, Ma,... del suo figlio... l'ucciior... non sei. 

£^\ Dihique? 

PoUd. Noi sei... 

JE^t. Che più? Tal mi crede dia: 

Prìta è del figlio: al SM dolor ioUiefQ 



Pia l'uccidermi; e Tanga.,. 

PoliJ. Ahno!...!] 

Priva non é. 

E^, Ma quel ch'io uccisi . . .-^ 

A ogni costo Toderla; udirla*.. 

Polid. AhL..F 

E^'. Né il vo'; né il posso. 

Poh'd. almen... 

Ep. Ma slo non 

Polìd.Tvt sei... quel fìglio,cfa'el la estinto 

^i^i'.Io^be mi narriTio son?... Non misi 
Sangue son io d'Alcide? 

Polìd. Oh ciel!...De] 

Benché non figlio, a me sei più che f 
Io di qui ti sottrassi; io ti crescea 
^Sotto il nome d*Egisto; io ti serbava, 
Misero me! forse a peggior destino, 

E^\ Oh a me finora impenetrabtl semf 
Profondo arcanol In me non no qual 
Incognito, hidisfinto amor sentiva 
Per Merope, in vederla; e in un seni 
Per Polifonte assai più sdegno e om 
Che avessi mai per rio tiranno. Or v 
Or rammento, or comprendo. Il nouM 
Non é Celiso. 

Mùi. E Polidoro. Il nome 

E in un mio stato a te celai; temetti 
La giovenil flranchessa tua : ma eow 
Chi preveder polca ?...Ma, oh eielol 
L'ora passa; e fra poco... Ahi s'io p€ 
Dire a Merope in tempo*. • 

E^, Il ciel , d 

Presieder solo al viver mio finora ; 
Ei , che bambino dalla Tigil rabbia 
D'assetalo tiranno mi sottraste; 
Ei, che a tua vecchia età di cor , d'i 
Di forza e leoa giovenil soccorse ; 
Fia eh' or per man della mia madre 
Perir mi lasci?— Ed io, prole di Ale 
Io , se v* ha chi la man d'un brando i 
Forse atterrir mi lascerò da un vile 

Tiranno?... ' 

P&Hd, Ah giovinetto I altro non v 

Che il tuo ▼alor;ma il tuo perìglio»io il 
Per lusingar più Merope , e scemarsi 
L'odio di tutti, or Polifonie astato 
Pleiade finge del figliuol , che ucciso 
Le avria , potendo. Ma , se il crudo i: 
Tornato il vede , in sua feral natura 
Di sangue ei torna; e tu sei morto. Ah 
Ad incontrar Merope volo : io forse 
Ancor potrò...Deh! s'io giungesiil... 

Effi. lo ?( 

Venir ver noi soldati... 



ATTO 

Oimé! che miro? 
TÌen con Polifonie... A hi IamoI... 
lor TÌen dopo un numeroso stuolo... 
e mai forò ?... Slatti al mio Canco , o 

( aglio;... 
almeno in tua difesa io giuro. ^ 

SCENA in 

FOIUTE , MEROPE , EGISTO , 
POUDORO 

POPOIiO , SOLDATI 

ipcy in mano ecco a (e do V infame 

* del tuo figlio. Avvinto ci sia 

t catene; e a un sol suo cenno, ei cade. 

icellerato , barbaro , fellone I 

I vile, la tua mano impura 

i hai tu del mio figliuoi nel sangue 7 

▼al tatto il tuo 7 soia una stilla 

mi può di quello? — lo, che già tanto 
;|ice I e tu , sovra ogni donna , 
gni madre , misera mi fesii.— 
te Toi que* ferrei lacci ; orrendi 
inauditi apprestategli: ei spiri 
rmeuti Talma. lo Tu* mirarlo 
*€ a calde lagrime: non ch*una, 
»' dargli io stessa orride morti.— 
fai e ciò ti renderà il tuo figlio? 
f mi arrendo, o Merope: a una madre 
iameote disperata io cedo 
laneo volere: e, t'anco in ceppi 
lon mi stringessero, tu sola 

me qual più vuoi strazio basti. 
ì il tuo sdegno... Eppur, sai ch*io non 
ì or dianzi di pietà, ti parvi. (reo, 
.di pietà?, .per le?. . — Ma pur,que'detti 

mio cor d*ignota forza... — Or via; 
ade?cke detti? A che più tardo? 
; Stt quella tomba strascinatelo: 
i del padre e dei figliuoli uccisi 
sangue si appaghino;... e la mìa^ 
S;uirolli in breve. 

Un solo istante - 
ia ancor sospendere.— Soldati, 
lesaenii, testimon vi volli 
' giusto atto solenne. — A danno 
srbava occultamente un figlio 
dirala madre: eppur pleiade 
o dool sento or non poca; e attesto 
be s*ella in generoso modo 
lato a ma r avesse, io cura 
avrei, qua! d'un mio figlio, forse: 



QUARTO 17$ 

Morto, mia cura é il mendicarlo.— Udiste? ^^ 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor tanto. 
£ffi\ Ahi di Cresfonte all'ombra altra si debbo 

Vittima ornai. 
3fer, Gie parli?Andiam.. 

Poltd. Deh!...Prego; 

Indugia alquanto.. .Io vorrei dirti. . . Ah!m*odi.* 
Her. Cile parli or tu sommesso ? Eri già fido 
Tu di Cresfonte; al suo rimasto figlio 
Eri custode: or la tua fede forse 
Rincresce? E che? dell'uccisor ti duole?... 
Pietà ne seoli?... Osi pregar, clie il colpo?... 
/\»/ù/.Io?...pietà?...no...Ma, tu sei madre... Ar- 

(resta... 
Udir più a lungo or da lui stesso dei 
Cose assai del tuo figlio. 
Poi, Costui dunque 

Il conoscea?... 
Mer, Che udir?— -Cbe ardiseì? E speri 

Scemar mio sdegoo?£i non sveoommi il figlio? 
Non mei dicestì? e noi confessa ei stesso? 
E noi mei dice, grondante di sangue. 
Questo suo cinto, che tu in man m*hai posto? 
E^i, Quel cinto é mio, tei giuro. Dal mio fianco 
Cadea sfibbiato... 

Poiid. Un altro esser potrebbe 

Simile a quello... E quell'ucciso. ..forse 
Non era il figlio tuo... 

Mer. Qual nuova ascolto 

Iniqua fraudo!.. Ahi rio tirannol or tutli 
Dunque hai corrotti ? anche costui, già tanto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi l'assassin del mio figliuolo, e fingi 
Volerb spento? e mezzi tali A.. 

PoL donna, 

Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non vede?... 

ifer.Dunqoe, se spento il vuoi davver, nnll'altro 
Più mi riman da udire. A fren non tengo 
Già più mia rabbia omai: già già mi adira^ 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale 
Il più inoltrarci? in queste soglie ovunque 

- Del par s'aggira il trucidato sposo: 
Tosto ei si appaghi. A me quel ferro; io stes- 
lo si, svenarlo or di mia mano... (sa,..« 

J^f . Il petto 

Eccoti ignudo. Ahi madre!... 

Poitd. Arresta... 

J^ter, Muori. , 

Polid, Deh! ferma ... 

PoL Osi tu tanto? 

Mer, Iniquo. . .Oh vistai 

Tu piangi,e tremi?... Ed io, ferir nolposso!... 

Poi. Qua! hawi arcano? Or via,vecohio,&iV€lU« ■ 



# • 



GhVl fera... 

« 

£ questi... 
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Ptf/ù/.DebI per piata. .: 
PoL Parla. 

Mer. 
PoHd. 

Jfer.Chi mai? 
P<4. Sa,sYela... 

Polid, É...Ì1 6g1to mìo. 

Vef. llehicome?... 

. Pol.Costui tuo figlio? 
Effi. Ei mi fu padre. 

Mer, Ei mcute:^ 

Ma,s*aocoil fosse, ii mio figliuolmi ha spento. 

Muori. 
P<^d. Ahi ferma... E il tuo figliou 
Egi, madre... 

1/er. Oh cielol 

Po/. Costui?... 

Polid. Sei madre; saWalo. 

1/er . Il miofiglioi . . . 

/*o/.QuaUradimento é qtiesto?01à. soldati... 
Jtfer.To ii soa scudo, o figlio... Ah! il cor mei di- 

Son madre ancor... (ce; 

Poi. Soldati... 

JVer. A lui non giunge 

Ferro, che me pria non trafigga... 
Egi, madre, 

Fra mie braccia ti stringo!... 
Poi, Or,qual mensogna 

Me arrechi tu, tcitor di fole antico? 

Un infame assassin, chVsser noi niega, 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati, 

Si uccida tosto. 
Mer, Infamato.. .Ma salvo, 

Fincluo respiro, è il figlio. 
Polid, Il ciel ne attesto, 

Cresfonle ei^ìi c.Quvl cinto é il 8uo;8ol nacque 

l/error da cìò.Mestenii, a ▼oi son nolo: 

Io spergiuro non Sono... 
< Egù E niun fra toì 

Me raTTisa dal ▼cito? Unico aranse 

Del Tostro re son io. Tra ^oi noo haTvi 

Guerrier de* suoi?... 
Poi, Mente costui. Si uccida. . . 

i/er. Me pria.. .No; mai.. .^ 

Egi. Deh! mi*si sciolga il braccio; 

(^n brando, un brando a me si porga: ai colpi 
Riconoscer farommi. 

Uer. Oh detti! Oh Tero 

Germe d'Alcide! Agli alti sensi, agli atti 
Mol ravvisate or tutti? E uol raiVisi 
Tu, Polifoote, al tuo terrore? Or trema... 
Ah noi ch'io tremo ; io le ginocchia al suolo 
Piego... Deh! la Talaa a pietade inchina. 
Questo mio regno» onde ripormi a parta 
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Volevi, ( o almén parerà) intero il i 
Sia tuo per sempre. Io, rusnrpato te 
E il trucidato mio consorte, e i fig;li 
Tutto omai ti perdono: unico al boi 
Questo figlio mi avanza; altro non e 
Deh! tu mei dona; deh!... 

Polid. Peofa, che 

Nemici ancor nel tuo mal fermo reg 
Che uccider lui, senza tuo rischio g 
Non puoi. S'io mento , ecco il mio < 
A vendicarle il figlio ti accingevi 
Con pompa tanta, sperandolo estinti 
Ei vìve, e ucciso il vuoi? 

Poi. —Costui 

Punir, qunl chVi por sia, di giusta 
Ma, vie più sempre di Messene agli 
Donna, smentirti io voglio. Ei non 
Che il tuo tu slessa infra le fiamme 1 
Perire: e udillo di tua bocca spesso 
Messene tutta: o^^nun qui meco esti 
Di si importante fatto e stolta e van 
Risibil prova, Tasserir d'un vecchio 
Solo, ramingo, e da te compro: epp 
Altre prove a8p<>ttandone, so^porlo 

10 tal vo*intantu.— Olà, si sciolga.— 

11 rendo a te: quindi piegarti io spei 
Alle da me proposte nosse... 

Egi. Oh ral 

Del genitor, che trucidato m'hai. 
Contaminar tu il talamo?... So, fams 
Tosto svenar; minor Ha*! danno... 

Jtiér. Ab 

Non Hr ritare ornai. Chi sa, qnal voi 
Crudo peosier?...Dehl Polifoote... 

Poi. A 

Co*più de'tttoi quesl*alrìo sgombra; 
Restin le usate guardie. Il popol an 
Per or dia looo; . . . ei tornerà. . .^Mi s 

SCENA IV 



POLIFONTE, MRROPE, POUDi 

EGISTO 

GU4B01S 

Mer. Che mai gli disse?... Io tremo... € 

PoL 
Costui salvar nuli* altro paote al mo 
Che tu, col farti mia. S*anco in Me 
Suddito alcuno a me nibello io con 
Son nella reggia appieo signore i« 
Del tuo figliuol la favola si avveri; 
Spento ch*ia Tabbia, ogni mio daoc 
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ol fa. Bre? ora in lascio 
sieri.— Anzi rbc il sol traroouUy 
ì Lari miei «1 ito bai di sposa 
ano: o qui, su gli ocdiì tuoi, 
te:iàO avrò costui. 

Deh!...m^odi... 
-Ti lascio. A posla vostra ordite 
cogue / in mio poter vi ho tulti. -— 
ual di costoro uscir tentasse 
»ggia^ tcocidato ei cada. 

SCENA V 

IPE, POUDORO, EGISTO 

)ll NBL FONDO DELLA SCENA 

io amao!.. unico figliòl.. Appéna 
possa... £ uccider io ti volli? 
lel cor ben mi sentia possenle 

> ÌDspiegabile...Ma quali 

a me il renilouo?...Obe dico? 
li patto , che il tigliuul mi rende. 

me ! Deb , quanto meglio egli era 
issi bambino I madre , or duve^ 
aggo!... 

Odi , o regina : il vuule 
(atale. Il fero colpo 

solo or dalla speme iniqua , 
ranno entrò d' acquistar tempo , 
accrescer Todio. Ove ottenerti 
lor possa , i suoi feroci patti 
rrà per ora: ove tu il niegbi, 
•ìù corto meczo, al sangue ei torna. 
d*uopOy or, se il fu mai , mostrarti 
* non altro. Di te slessa orrendo 

> tu fai ; ma il fai pel tiglio... 
on farei per lui? Qual dubbio?.. 

Ab madre 1... 
compiuto eh' ei sia , risorgon molte 

attor. Finga il tiranno : io spero ■ 
everremo. I nostri amici antichi 
ena sapran del lor Cresfonte 

figlio , che sottrarlo tosto 
leran dal perfido tiranno, 
sdran , che fial Molla lor maoca, 
apo. . • 

Ed 10*1 sarò. 

Si Dglio... Ardisco 
ancora dell'usato nome... 
a lor sarai : felice io sento 

al core ; poiché il ciel sottrarli 
ino al feroce impeto primo 
ilea. Ma intanto, egli é per or« 
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Forza il finger ; tu , madre , al patto infame 
Parer venirne di buon grado ; il dèi : 
Tu, prode ^ umili modi assumer , tali 
Da trargli, o almen nell'empio re far scema, 
La difiBdeoza alquanto; onde con l'armi 
Sue sen trioni] : il dèi ^se i duri lacci 
Dalla misera madre per te presi 
Romper ti cale. 

Effi, Ah 1. . .d* obbedirti io gì atro ; 

Afa, fio che inerme sto. Guai, se al mio sdegno 
Occorre on ferro. Altro piiìallor non odo, 
Che il {^adre estinto , e il valor mio. 

Polid. Deh! taci 

Donna , concedi , che in tuo nome io tosto 
Vada al tiranno ; arte é mestier con esso 
IVon poca, e indugio ninno. Io finger meglio 
$aprò di te. Ch'io la tua man prometta* 
Dehl mei concedi: in me ti aflido; uà qualche 
Tempo otterrò, se il posso: ove ei persista 
In voler oggi l'empie nozze* io^pero 
Gran cose in breve dai Messemi. Intanto 

. Tu il valor troppo,e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per le l'amor di madre io sento; 
Ma inoltre n'ho di padre il seuuu, e lunga 
EspeVienza pn me si creda. 

%i. Od padre!.., 

JUer. Va dunque tosto, o mio fedel ^ disponi 
Di me : col figlio io ritrarrommi un poco. 

SCKNA VI 

MEROPE, EGISTO 

Jlfer. Ch*io d'abbracciarti almeno , e di baciarti 

Mi saziil... 
Ji</t, madre , a orribil costo il fai.^ 



I 



SGEINA I 

POLIFOiNTE 

SOLDATI 

PoL (jede Merope al fine. — Adrasto , vanne; 
Sappia ognuu le mie nozzp;e or or,per quanto 
Di questo regio limitar T ampiezza - 
Il soifre , ingresso libero ai migliori 
De'Messenii concedi. Avviso a un tempo 
Fa che si rechi a Merope , eh* io , pretto 
Ad eseguire il suo voler , 1* attendo. 
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SCENA li 

POUFONTE 

Fortuna a me destra Gnor , comincia 

A moiilrarmisi or dunque iii'lor'vo aspetto? 

K fia ver? quel CresCDule, a mie sagaci 

Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 

lo m«n mi avriso, innanzi a me si para? 

E quando a morte giustamente io 1 traggo , 

Un nodo inestricabile di casi , 

Pietà mia stessa, e malaccorta , e finta , 

A un tempo ildanna,ilmaniresta,e il salva?*— 

Ma, se con arte io cominciai, cou arte 

Proseguirò ; fin che di fursa il tempo 

Torni. Messene mormora : mo»trarmi 

Tanto più a lei franco e securo io deggio. 

Meroi>e viene alle abborrite nozze 

Sol perch* é madre ; e quindi aspetta forse 

La Olia rovina poi. ..Ma, preverrolla. 

Sgradite a me sou quanto a lei tai nozze: 

Ma più vantaggio , e pria di lei , trarronne. 

Fra securtà di nuziali letti , 

Di comun mensa, e di o&pitale albergo, 

Si apprcsian mezzi, ad ogni i^taule uiiUe, 

Di compier ciò, chVir Irar non pu^so a fine , 

Me lasciar poi , seuza periglio , a mezzo. •— 

SCENA Ili 

MEROPE, EGISTO , POUDORO , 
POLIFONIE 

SOLDATI, POPOLO, SACKHOOTI, VlTTlMA 

/'o/.— Vieni , o regina : che il tuo prisco nome 
Ti renda io primo... Al fin tu cedi: ohi lieto 
Sali giorno a noi ! Da me feslo^a pompa , 
Per quanto il boUre brevità di tempo, 
Apprestala al koleuuc atto riuiin. 
K grandi, e plebi', e kacerduti, e Numi, 
Tebiimouii >ugriv, ch'ogui raucore 
Spento *é tra noi j restituito a ognuno 
Suo prisco btato j e che sublime ammenda 
lo fu in tal guisa d* ogni auttco oltraggio. 

JUfT,^'^^ qu«?> che slanuo a noi diuturno, udito 
Forse han da te, che souo io madre ancora? 
E a qual prezzo la vita del mio tiglio 
Mi vendi?... 

Poi, Or dianzi, in nome tuo, costui 

Altro parlommi. E che? già ti cangiasti?—- 
Ma, se pur vuoi de' tuoi pciisicri a parte 
Questo augusto contesso , io^l vo' dei mici. 
Ragion di me render nuu temo. Or m*oda 
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Messene danqiie.<^Io TÌneilor qsi fi 
Io, col mio brando*, a qoeilo trono , 
Gli ari miei m* appellavano, mi sepp 
La vìa sgombrare. Al Ttncilor soggi 
n vostro re sconfitto. Io , troppo fbrft 
Fero in quel punto , la innocente vit 
Tor lasciava a* suoi figli: atroce fruU 
Ma di vittoria osoto frutto. Il regno 
Presi , ed il tengo : ma , qua! fossi i 
Duce , giudice , re , padre a voi tutti , 
Voi tutti il dite. Entro mia reggia af 
Stette Mentpe stessa indi secora ; 
E (libertà sen tragga) anco vi stette 
Sempre onorata } qual di re contorte 
Eppur, ben io sapea, eh' ella no figli 
In mìo danno a vendetta empia serba 
Ecco or colui , eh' ella suo figlio non 
Eccolo: udite in quale aspetto ei vien 

Mer. Eccolo, si : questi é d*AIC'.de il m 
A tal ridotto... Ahi traditori chi'l trai 
A cosi infame stato? 

Polid, figlio, al 

Il tuo furor... 

Poi, Certo , son io che i 

Qui in sembianza di perfido assassina 
Io d* innocente sangue l* empia destr* 
Lordar gli fea. Mirate alto campione 
Eroe novello! Egli ò d* Alcide , al ce 
Degno germe costui , eh* or me veni 
A trucidar di furto : e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperta mai 
Con altra infame uccisione : e stava 
Travestito , in aguato generoso , 
L' ora aspettando ove al mio petto sti 
Far si potesse. Ecco qual venne; e I 
Lo scopre a voi menzogna, od arte, 
Dovuta pena io dar poteagli ; e il pe 
Ma brama troppa é in me di pecerhi 
Merope a me la vita sua; gliel donoj 
Sol eh* ella ornai la destra a me non 
E al fio tacciau fra noi co»i gli sdrgi 
Né basta ciò : scegli é sua prole, io 
Far del mio regno erede , poiché fig 
Altri non ho.— Che far più deggio?- 
Degg*io pur fare?— E voi,Metseoii, < 
Usi all'impero di guerrier canuto , 
Signor vorreste un giovinetto imber; 
Cresciuto oscuro , a sé medesmo igo> 
Che nullo, o tristo saggio ha di sé <i 
Che ignaro appieno d* ogni pubbliche 

Effi. Ignaro ? io '1 son dell' arti tuo ; n< 
No , deir arti d* Alcide : e prova fan 
Saprei..- 

/><)//>/. Deh! taci: a che innasprirlc* 



ATTO 

H noi Bon troppi : ogni uomo , 
[ui mulo è dal terrore . , 

— Il Toftlro 
BieMenìì, alto stupore acchiude 
troppa dolcezza. Appien convinti 
mio dir, ben veggo: anzi, non soggio 
mio oprare, or che a costoro affido 
so tutto ; e di costoro il core 
ser demmi. E ver; ma, ad ogni costo 
▼ogiio e memoranda ammenda • 
itioria mia.— Merope, ornai 
>llanto IO pendo: ebbi il tuo assenso 
osi già; rilormel forse or Tuoi? 
iiiÌT6rsal silenzio orrendo annunzia 
>nr troppo il mio deslino. — Il figlio, 
morir^dunque or si salvi;io'l debbo. — 
esfonte inulta ombra dolente, 
I, deb! l'inYolontano oltraggio: 
(li madre; e pel tuo figlio io vengo 
cze di morte. A fero passo 
gi, o figlio... Ma, se in vita resli, 

paga...£ fia por Ter^cbea fona?... 
;ià un di, sudditi fidi al padre, 

lotti or ci vedreste?... 

Or via... 
non sdegnarti: al mio parlar do fine 
detti.-— Odi tu dunque, o figlio, 
li miei consigli. Al vincitore 

1 ornai la invan superba fronte: 

9 a servir, nulla insegnarli io posso. 

ornai, col prevenir sue voglie, 
;uirlo tacito, col farti 
into più puoi, oé mai del padri» 
mentando il nume; con quest'aria 
suo cor tu svolgerai dal sangue, 
«r sempre la tua madre in tQinba 
ra breve; in mente accogli infanto, 
erbar, questi suoi detti estremi, 
a madri*1...0h rio dolor!... Ma, trarre 
tal vita, a sì gran costo? Ab! vita 

il servir. Tu vivi, o madre; e lascia 
DO almen delFallo padre io pera, 
pe, omai questo indugiar soverchio 

Il regno, e intera pace, e il figlio 
• a on tempo. A che quel pianto? Or, 

(speri 
niei ribellarmi? Appieno in loro 
9 vivo: e ognun di lor ben vede, . 

per te, sbanco il volessi, or nulla 
)trei. — Su dunque; in alto penda 

al tauro la bipenne sacra, 
iestra miu;^Mcropc, aspetto 
>er cenno d'immolare ai Numi 
ta. * 

Alf.— TaAc. 



QUINTO 177 

Jier. ...Che fb?... Misera!... Oh giorno!... 

Oh terribil momento!.. .La mia destra 
Dunque. ..Ma, oh vistai... insanguinato, fero, 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsU... 
Ahi!. ..dove fuggo^...Ovesoo io?...Pietado, 
Messcnii... 

E^f^, Oh rabbia! E soffrirò?. . . 

Polid. Deh!Uci. . 

Già gii il tiranno l'efferato sguardo 
Su te... 

Poi, Non più. Donna, ona volta ancora 

Te l'offro: ecco mia destra. 

Mer, . Oh cieli... La mia... 

Eg\ Muori. (1) La destra a te dovuta, é questa. 

Polìd. Uh ardiri 

Mer. Che veggio? 

EgL Muori. (2; 

Voi. Oh tradimentol 

Soldati... Io moro.... 

Sol, È un traditor; si uccida. 

Pof, Ah! no; si salvi; é il uostro re. (3) 

Mer, 11 mio figlio 

Egli é, vel giuro; éil vostro re... 

Egi, Ben altra 

Prova darovvi io stesso: e brandi, ed aste. 
Sparir farà questa mia sola scure. (4) 

Mer, Messcnii, ahi difendetelo... 

Polid, Respiro... 

Geco già in rotta del fcllon gli sgherri... 

Jfer. Deh! ricdi, o figlio... Ahi Jassa me!... 

Poìid, Fra il sangue 

lo il seguo: avessi il gìovenil mio bracciol 
Ma, per lui pur morrò. — Deh ! figlio, m'odi: 
Ricdi: si addentro or non scagliarti ;ab! lascia, 
(Ihe per te mora io solo... 

E^'k Al fin vìncemmo. 

Madre, ti allegra; in fuga intera andarne 
Vedi gli empii snidati: Adrasto giace * 

Da me svenato; i cittadini in folla 
0*08000 vie più... 

MtT, Massenii; egli d il mio figlio; 

Cresfonte egli è: noi ravvisate al volto, 
Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 
Alte sue prove, ed al mio immenso amore?... 

Polid, Ed al mio dir con giuramento? voi, 
Deb! vi scongiuro pel mio bianco crine. 
Per gli a voi noti integri miei costumi, 

(1) Strappa eli mano al sacerdote la scure ^ 
9Ì avventa a Polifonie , e lo atterra d' un 
colpo, 

(2) Raddoppia il colpo, 

(3) // popolo 4i azzuffa co*soldàti, 

(4) Si slancia fra i combattenti. 

25 
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Per la Dirmoria di quel gran Cresfonte, 
Padre a noi più che re; prestale iotera 
Fede al mio dirv. Io lo foUras^i, io stesso; 
lo l'educai... 

Ep, Messenii, a terra spento 

(Vedetel voi?) qui Polifonie giace: 
loU trucidai; del padre, dei fralelli. 
Della madre,' di me, di voi vendetta 
Compiuta a un tempo ebbi sol io: se reo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo.— 
Ecco; la scure che bastoinmi a tanlo, 
A terra io scaglio: eccomi inerme appieno^ 
E in man di voi: se ingiustamcqle il sangtito 
Io versai di costoro, il mio sì versi. 

Pop.Oìì generoso! Oh bello! E in tutto il padre. 

H/ler. Cresfoole in Ini rivive... 

Pop. Oh lieta spemef 

Re nostro vero... 

PoUd. £ degno re. Ch'io primo 
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Prostrato ai piedi, alto a Ini renda on 
. E meco tutti or \\ atterrate. 

Pop^ . Eterna 

Fé ti giuriam lioì tutti: al par che pr 
Giusto sarai: mentir non può il tuo a 

Efi, D'esserlo giuro. Ma, s'io pur noi 
Ch'io pur svenato, come costui, cada 

Poiid.heYA che non muoio io quetto dil 
Mai non morrei. 

Mer, Vieni al mio tene, o 

Ma oiméI...mi sento... dalla trippa., f 
Mancare. . . 

EgL Oh madre!.. .Ella or vien meo 
Per gli eccessivi affetti. Andiam; si ti 
A più tranquilla slanca.— in breve io 
Messcnii, a darvi di me conto intero 
Tu, mio buon padre, sieguimi: deh! i 
Per tiglio ognor, più che per re; ten 



MARIA STUARDA 



J UGO MENTO 



Maria Stuarda , figlia di Giacomo Y re di Scosia , f d erede del trono paterno , fa trup 
Francia per cagione di guerre civili ; e , rimasta Tedova di Francesco It , lasciA quel p a e s e 
tuirà alla patria. Quivi passata in seconde noxie con Arrigo Stuardo conte di Damlai tuo e«| 
•bra per lui di teneressa, non tardò a dargli titolo di Re , congiungendo negli atti pubblici! 
il nome di lui. Ha pieno questi di crudeltà e d* ambisiooe , mal corrispose a* beneBsl Mli 
che, pentita della propria facilità, ToUe usare « --ma indamo, maggior riserra. Arrigo pi 



tutti coloro, che godevano della confidenxadi sua mogl^; fra* (|ttaii Davide Hitio , masieo itali 
tosto vecchio, mentre cenava colla regina, fu sotte gU^echi di Lei crudelmente ecannalo. Ti 
bario rivoltò del tutto 1* animo di Maria. Succedette a Riaio ne* eonsigli di Liei Giaenaie 1 
conte di Bothwel ; e questo nuovo confidente la spinse al colmo delle disgraiie , se non de* deli 
una lunga divisione dal marito, colta T occasione dPuna liefe malattia per lui sofferta, riéoac 
regina con esw> ; e, fattolo trasportare neljproprio palàsco , e quivi nsandegU tutte le cure delf i 
parevano terminati per sempre i rancori. Ma essendosi ella una cotal notte trattenuta Cuor éà 
già , saltò questa in aria per opera di una mina , e ri trovò Arrigo fra le rovine la' toaiba. Q 
▼enimento ò il soggetto d«lla presente tragedia ; per intender pienamente la quale , giova pur n 
«he Maria sposò in terse noue V istesso Bothwel ; che poco dopo fu da lui disgiunta , imprìgii 
tcaseorsi molti anni di patimenti e di carcere , decapitata; che il figlio di Lei Arrigo rogna 
ghilterra col nome di Giacomo 1 , e che poi gli Stuardi furono dal trono inglctt caeciati , e • 
ài si rifuggirono , finché ultimamente ei ostinso in Roma- la loro famiglia. 



PERSONAGGI 



I ARIA 

IRRIGO 

iOTUELLO 



ORMONDO 
LAMORRE 



S€§na , ia i7eyyù| tn Edimburgo. 



^^a© s>aasa<S) 



SCENA I 

MARIA, LAMORRE 

« 
idire ti rero osi, o regina, io Toso 
ar, poiché il tuo popol fido 
da tanto; e poirhè al soglio intomo 
li toglia o ardisca dirlo. In seno 
, cui non son esca umani afft'tti, 
lutta arde in Dio, libera io nutro, 
lieve impuUo é la licenza vostra 
I me concessa, o da voi lolla) 
nxa popoUre. AlPonibra 
(*templi, in secarla le mire 
lon sanie ereacooo: svelati 
ì ornai. Ma, perché aperto sia, 
' non temo io '1 ver, più che ta dirlo, 
Ito; favella. 

A (e sbadito, 
oe assai, son io; ma forse or posso 
; e laude fia. più che il piacerti» 
agrime mie finte dod sodo; 
imor fallaci figlie: il pianto 
di Catti; e queste voci mie, 
tuo popol voce.-— Or dimmi : ft nome 
a tutta il cbieggio; or dimmi: sei 

sposa tu? Colui che bai posto 

1 io trono al fianco tuo, che ha nome 
è sposo? ower nemico, o schiavo? 

IVO Arrìgo,o nemico,a me?Che parli? 
e sposo ei nel mio core è sempre; 
SQO, ehi 'I può dire? 

£i, da te luirgi, 
•ì sensi vi^rpretar mal puole; 
Il i snoì. 

Lungi da me ehi M tiene? 
I dt eoHt oi f eloBlarìio il Ibaodo. 



Quante fiale al ritoroarri invito 
Non gli fec'io? Pur diansi ove ridotta 
Morho orudel mi avea di ▼ ita in fine, 
Non che vedermi^ intender del mio elata 
Volea por ei? Dellamor mio qaest*era ' 
Premio, il miglior; taccio degli al tri, e taccioy 
Che, di vassallo mio, re vostro il feci, 
E per gran tempo mio; che ai più possenti 
Re di Europa negai per lui mia destra.-* 
Non rimcmorar, far beneficii io soglio; 
Ed obliar saprei fors anche i tanti 
Non giusti oltraggi & me da Arrigo fdtti. 
Se io lui duol ne vedessi, almen pur finto. 

Lam» Da te in bando lotien fredda aecogUenaa^ 
E susurrar di corte, e vili audaci 
Sguardi de^grandi, e lo aceenuarst, e il riso,. 
E l'esplorare, e Tauliche arti a mille. 
Atte a scacciar, noifch'uom che resi nomi^ 
Ma qual più umile e sofferente fora. 

ilfar. £ allor che a hii tutta ridea dintorno 
Qiuesta mia corte, altro ri vid'io? Le foci 
Ardeano ancor qui d'imeneo per 00», 
E nu avvedeva io già, che in cor gli stava 
Non io,nia il trono .Ahi lassa mei deh, quante 
Volle il regal tiepido letto io poscia 
Bagnai di pianto! e quante al ciel oii dolsi 
D'altezza troppa, ove per essa tolto 
Era a me d'ogni ben Punico, il sommo. 
L'essere amando lìamatal Eppure 
h), benché lungi da soverehia e Cuba ' 
Opinion di me, pur mi vedea 
Di gidvinesza e di bellade in fiore 
Quanto altfa il fòsse; e d'amor vero acceso, 
Che pregio era ben altro. Or, che n'ebl/io? 
D'ogni oltraggio il più fero in cambio n'ebbi. 
Largo al par del mio onore ei, che del suo, 
Con empia man traea quel Risio a morte ; 
Macchia eterna ad entrambi... 
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Lam. E che? ooÌ desti 

Or per anco alPoblio? Straniero vile, 
Io BOTerchìo poter salilo, ei spiacque 
Al (uo consorte; e al popol tuo... 

mar. Ma farsi 

£i l'assassin dovea di un vii straniero? 
Fare, o lasciar, die sol credesse il mondo, 
Ch'io per colui d'iniqua fiamma ardessi? 
Giusto Dio, ben tu il sai!— Fedel consiglio, 
Conoscitor degli uomini sagace, 
Ministro esperto erami Risio: in mezzo 
Al parteggiar sccura, per luì, stetti: 
Vani, per lui, della ìnstaocabil mia 
Aspra nemica Eliiabctta i taiiti 
Perfidi eguali: Arrigo in fin, per lui, 
La mia destra otteoea con il mio scettro. 
I9é disdegnaTa ei lo straniero vile, 
Finché per meno suo Tedea da lungi 
La corona, il superbo. £ Tebbe: e quale 
Mercé ne diede a Risio? Infra le quele 
Ombre di notte, entro il regal mio tetto, 
Fra securté di sacre mense, in mezzo 
A inermi donne, a me davanti, grave 
Portando io il fianco del primiero pegno 
D*anior gié dolce, al tradimento ei viene: 
E di quel vii, quanto innocente, sangue 
La mensa, il suolo, e le mie vesti, e il volto 
Contaminarmi, e in un mia fama, egli osa. 

Lam. Troppo era Rizio in alto. A un re qual puossi 
Più oltraggio far, che averlo posto in seggio? 
Tor può il regno chi '1 diede; e chi il può tórre, 
S'odia e spegne dai re. Ma pure, Arrigo 
A tua vendetta abbandonava poscia 
Di tale impresa i complici: col sangue, 
Parmi, il sangue lavasti.— Io qui non vengo 
D'Arrigo a tesser laudi: egli e minore 
Del trono; or chi noi sa? Ch'ei t*é consorte. 
Vengo a membrarti; e che di lui pur nasce 
L'unico erede del tuo soglio. Un^rave 
Scandalo insorge dai privali vostri 
Sdegni; a noi tutti alto periglio e presto. 
Fama é ch'oggi ei ritorna: altre fiale 
Tornò; ma quindi ei ripartia più mesto, 
E assai più fosca rimaneane l'aura 
Della tua reggia poi. Deh! fa che invano 
Oggi ei non venga: assai discordie troppo. 
Nutre in sé questo regno. In mille opposte 
Sette straziar, non professare, io voggo 
R«ligìon, che giace. Ultimo danno 
Fia la regal disseosìon; deh! il togli. 
Senza vclcn di menzognera lingua, 
Di cor verace, arditamente io parlo. 

A'iar. Io tei credo: ma basta. Ordeggio in breve 
Dare «ITanglo orator priuia odìeosa. 
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Lasciami: e sappi, e al popol di\ te 
Ch'io dì me stessa immemore ooo vivi 
Si,ch*altri or debba il mio dover meo 
Ciò che a dirmi ti sforza amor del vei 
Dillo ad Arrigo, a cui più assai ai asf 
Oda ei (se il può) senza timor oé sde| 
Questo parlar tuo libero, ch'io in prò 
Di non colpcvoi coscienza udiva. 

SCENA II 

MARIA 

Del volgo cieco instigator mendaci, 
D'empia fetta ministri, udrò tempi io, 
li favellar vostro arrogante?^ Ah! qu( 
Di quanti affanni seggon meco io troni 
E il più grave a svffrirsi: eppur mi é ! 
Soffrirlo, infio che al prisco alto spie 
Per me non torna il mio depreito sog 

SGENA HI 

MARIA, ORMONOO 

Orni. Regina, a te raffermator di pace, 
£ d'eterna amistà nunzio m'invia 
Elisabetta; il cui possente aiuto 
Ad ogni impresa tua l'offro in tao noa 

Mar. A prova io già ramlslà tua coaobh 
La mia per està argomentar puoi quìa 

Orm, Perciò fidanza, e di pregarti ardir 
Prendo io... 

Mar. Di che? 

Orm, Sai, ch'Imeseo i 

Stretta non llia de'laoci suoi; che il sol 
Successor del suo regno é Ufiglinol tai 
Per questo unico tuo si dolce pegno» 
Speme d'entrambi i regni, a noi non i 
Caro, che a te; dare alfobblio li piacd 
Ogni ranoor che in cor li rimaneste 
Contro il padre di lui. Tu slesta a ieis 
Sposo il volesti; ed or, fia ver che ift b 
Ten diparta il divorzio?... 

Mar. E chi lai g 

Spandea di me? stolto, o maligno ei si 
Se al soglio pur d'Elisabetta or giungi 
Trovar de* fede in lei? Né un sol pena 
Del divorzio ebbi mai; ma, te pur (bss 
Che mi di' tu? spiacer potrebbe a quell 
Giebbi già un di si caldamente avvera 
Alle mie nozze? 

Orm. Del Ino oaor gelota 

Non di tua oootentczza invida Biii| 
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etla allora. Al tao regale 
nno ella porgea consiglia 
Ir, e franco. Ella li stuUe 
alquanto meno illustri forte, 
ino spettarsi a par tua donno; 
più. Convinta appieno p( scia 
lido Toicr, taC4U('y né, credo, 
per lei, che appien non sii tu lìela. 
: non ella, in duri ceppi avvinto 
rigo, ch*io scelto avraiui sposo; 
regal mio talamo ci veniva 
• dal carcere; e sua destra 
cor de' mal portati ferri 
destra ei con^iungra: nun ella, 
uo regno, in l)«*n guardala torre, 
'ia, ritifn del mio consorte 
> a forza. Ella ben é, che sente 
à di (lucilo sti'ftso Arrigo.-— 
tu dunque di si fatta angoscia 
tirle, che Arrigo, a suo talento, 
'te, o lungi, in liberià sua piena; 
mio cor noi tolsi; e ch*io le altroi 
ure investigar non seppi 
né il so. 

Né rindiscrc'lo sguardo 
reggia ElisabcUa inoltra 
ido lice. Ad ogni re nun SACri, 
alesi sian, dei re gli arcani, 
imposlo in rispettoso modo, 
iccessor, sol uno, a doppio regno 
lur troppo; e ch*elia é incerla coso, 
iuza piena ogoor, la vita 
fanciullo... 

I geoerosi sensi 
;ran cor, giA nel mio core han desto 
i»i. In me la speme è viva 
or anco madre; e lei far lieta, 
ioisce d^ogni gioia mia, 
'OSA mia prole novella, 
rga d'aiuto a me non manco 
nsiglio eiré, questo mio regno, 
sia reggia, io tutta pace io spero 
i breve. 

Ad ottener tal pace, 
ìizo in suo nome oso proporli... 

lon dubbio mezzo. Ella ti brama 
alquanto in ver color, che il giogo 

si, ma non il tuo s^han tolto, 
di al par degli altri tuoi, 
i forza, e numero maggiori; 
inoh' essi, e figli tuoi non empii; 

reca oppression sì fera 
dar diTerBo... 
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SCENA IV 



I 



MARU, ORMONDO, BOTUELLO 

Mar, Ohi vieni; inoltra 

Boluello il passo; odi incredibil cosa, 
Che arreca a me, d'Elisabella in nome. 
Il brilaono oratore. Ella mi vuole , 
Più mite ai nuovi settatori; Arrigo 
Sempre indiviso dal mio fianco brama; 
£ che fra uoi segua it divorzio, teme. 

lìot. Or chi si falsa impression le diede 
Della corona tua? qual perseguisti 
Religio&o cullo? e chi pur osa 
Profferir oggi di divorzio il nome? 
Oggi, nel di, che a te ritorna Arrigo... 

Orm. O^gi ei ritorna? 

Alar» Sì. Ben vedi; io prima 

Di Elisabetta ogni desir prevengo. 

Orm, AleOdace fama né ai re pur perdona: 
Di romor falso apportatrice giuose 
Alla regina mia; come già venne 
A te di lei non mon fallace il grido. 
Che lua nemica le la piose. Io nutro 
(0 men lusingo) alta speranza in core, . 
D'esser fra voi dc'vostri sensi veri 
Non odioso interpreie verace, 
Finché a te presso, col piacer d'entrambe, 
Grata m'avrò quanto onorata stanza. 

Mar, Malignamente spesso a mal ritorte 
L'opre son di chi troppo in alto siede: 
Finor palesi, e d'innocenza figlie, 
Le mie non sdegnan Icslimoo nessuno. 
Per te sian note a Elisabelta; e intanto 
Si per lei che t'invia, che per te stesso, 
Sarai tu sempre entro mia corte accetto. 

SCENA V 

■ 

MARIA , BOTUELLO 

Mar, Duro a soffrir I so di colei qual sia 

L'animo, e l'odio; e ammetter pur mi é for^. 
Ed onorarne il delatore. Or ella 
Mi assai con urte nuova. A me consiglia 
Il ben, perch'io noi faccia. Ella mi cliiede 
Che ai settatori io tolleranza accordi; 
Brama dunque in suo cor eh' io li persegaa* 
Dal divorzio mi sloglie ; ah I dunque spera 
Ella affrettarlo. Il so , vorria eh' io errassi 
Quanto da un re più puossi errar sul trono. 
Coir arti stesse sue schermir saprommi. 
Sue finte brame or compiacendo , io voglio 
Crucciar più sempre il suo maligno core. 
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Superbi, usati a me d.igli insole^ 
Ministri, o amici, o conMglieri, o schiavi; 
Ch'io ben non so come a nomar me gli abbia, 
Quei che intorno (i stanno. E oltraggi chiamo 
Quanti ogni giorno a me si fan; del nome 
A{»(icllarmi di re, mentre mi é tolto, 
^ou che il poter, perfin U iuulil pompa 
Apparente di re; Tedermi sempre 
Più a servitù che a libertA ficino; 
E i miei passi, e i miei, detti, opre,e pensieri, 
Tulio esplorarsi, e riferirsi lutto; 
E ogni dolcezza togliermi di padre; 
E il mio Jigliuol, non cho a mio senno io M 
Educar, né il vederlo essermi dato; (possa 
£ a me solo Tietarsi.— Or, che più dico? — 
Ad uno ad uno annoverar gli oltraggi 
Che v(tle7 II sai, quanto infelice, e oppresso, 
Ed avvilito, e abbandonato, e forse 
Tradito e quei, che mal tu ecelto hai sposo; 
Ma, clic pur scelto, aver noi puoi tu a vile. 
3Iar, lo replicarti forse anclie potrei. 
Che i*upre lue non caute a tal ridotto 
T'han sole: e dirli io pur potrei, qoanfera 
Mal gnidcrdon,quclclieal niioamorda prima 
Rendevi lu; che a soggiogar più intento, 
Che a guada;;narli c«iAbenigni modi 
Gli animi altrui di freno impazienti, 
Tu li perdevi affatto; e nei mentiti 
Amici tuoi troppo ailidando, in piia 
Consigli rei, poi tradimenti e danor 
Da tor traevi. Anco direi... Ma posso 
. lo proseguire?... ah! no. ..Pia lieve amore 
Quel che d'amato oggetto osserva, o biasma, 
{» giudica gli errori.— -Or lutto vada 
lo oblio sempiterno. Se a te piace 
Ch'io m'abbia il lorto, avrommelo: deh, solo 
Che a niuo di noi ne tocchi il danno! In calma 
Te slesso torna, e gli altri tutti a un tempo: 
Riapri il petto alla lidanza; 9omai 
« Di novità deMo non li lusinghi. 
Di regnar l'arte entro tua reggia apprendi, 
Regnando, lo di lant'arte a te per norma 
Me non addilo; che più volte anch'io 
Errai, non molto esperta: il giovenile 
Mio senno, il debil sesso, anco la poca 
Capacità natia, mi han tratta forse 
In molti errori. Altro non so, chescerre, 
Per quanto è in me, destro consiglio e fido: 
Quindi leot4r con piò timido il vasto 
Rogalo arringo. Ah! cosi pare io fossi, 
Come in amarli il sono, in regnar dottai 
j4rr. Ma in corte ogni uom d4»stro consiglio e fido 
Appare a te, tranne il ìuo sposo: ed egli 
E pure il solO; in cui privale mire 



Non si ponno albergare... 
3far. O alnen, r 

Ma, cessa ornai: to nel rato cor I 
Del diffidare apristi; e tn la tana. 
Non che il rancor, né la memori 

10 ne serbo, tei giuro: or, dtli! m 
Ma lo star lungi non accresce aff 
Né il sospettar minora. Al fianco 
Ognor beato io stimerò qael gior 
Ov'io prove d*amor, per ana, mìl 
Contraccambiare a te potrò. Mali 
Gente non manca, il so, cui fra n 

11 mantener la ria discordia; e for 
Fomentarla si attenta. Ma, se app 
Mi stai tn sempre, in chi altri mai 
Più affidarmi, che in te? 

Arr, Dolci par 

Odo, ma fatti ognor più duri io pr 
3far. Ma, che vuoi? parla: io farò ti 
Jrr. 

He, padre, sposo, essere in (atti; < 
Spogliarmen vo\.. 
Mar, Meno il mio cor, 

Più che la chiesta tua duro é il rii 

I 

Pur voglia il ciel.^che almendiciò 
Sì, tulio avrai, quanto in me sta; s« 
Da le,che alcun contegno,aÌ mondi 
Meco almen serbi; e che ali antica 
Di spregiarmi non torni. Altrui, d 
Creder, ohe almen mi estimi, se n 
Tel chieggo a nome del comiuie p« 
Mon del tuo amor, del mio. L*anial 
Unico figlio, il rivedrai: fia reso 
Agli amplessi patemi ;ei ti ramme 
Che re, oon>orie, e genitor tu sei. 
jirr. So quale incarco é il mio: se m 
lo liiior non mostrai, ne sia la col| 
Di chi mei tolse, lo voglio oggi, p 
C inlraccjmbiare con Tanior Tarao 
.vi.1, col disprezzo Tarte.^-A chur 
Raslante e il di. y/edrò de tuoi nel 
Alia norma di corte, il pensar tuo, 

SCfiJNA IV 

MARIA, B JTUELLO 

lìoi. Poss'io venir della tua naova g>o 
Tcstimon lieto? Il ricovralo sposo. 
Di', qual ti par? migliore assai... 

Mar. i 

Che dico? e! mesce ora allo sdegno 
Un derigor sorriso: a scherno orpr 
I J'Mti nf«i. Misera mr? Qj.tl mcaz« 
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ì mi resU a raddolcirlo? Io parlo 

t; ei parla dì possanza: io sono 
^iata, ei si duolo, invaso e guasto 
ìoD, m^ non sublime, ha il core, 
jr, che chiede? 

Illimitata possa, 
lo, per darla? 

£i chiamerebbe or poca, 
^ien diedi, pria eh* ei mi astringesse 
iarla. Appien datoairobblio 
igit, ond'io il trassi. 

Eppur non puoi, 

biasmo, al tuo consorte or nulla 

i quanlo è in te. Ciò eh* ebbe dianzi, 
a lui dan le leggi, anco a tuo costo , 
nder gli dèi. 

S'io meu lo amassi, 
consiglio a? ria; da sé lasciarlo 
trsi a forza in mille e mille 
inni: che a buon Gn (pur troppo!) 
n ponno i mal tessuti suoi' 
Dmai. Ma, combattuta io vivo 
( tempesta. Ogni suo danno, 
porle, più ch& tk lui, mi duole;... 
i,ei sol, vuole il suo peggio... appuro 
a ;;rave ogni suo danno or fora. 
>.. Oh cieli se il tiglio in mente io volgo, 
rse gli error ^lotrian del padre 
n dL'... più alior non so... 

Regina, 
n'imponi d'adularti: ed io 
ti ra^im pongo. In le sol pugni 
i madre coll'amor di sposa. 

1 figlio, dar tutto a Arrigo dèi. 

lioappunlo,oltre ogni cosa,ei chiede. 
sei donna lu? Pubblico nostro 
forse non ò? Qual maraviglia, 

«rito, peggtor padre or fo5Se? 

, a placar la sempre tofbid'alma, 

>mi8i... 

Il figlio? Egli disporne? 

disporne? non Tardisco io stessa: 
ì il lascio altrui. 

Dunque antivedi, 
ol tolga a te. 

—Ma, dove or va3no 
ti a f^rir? sai forse?... 

Io?.. Nulla... 
» pur. cVoggi qui forse a caso 
a Arrigo. Ai delalor, die molli 
n corte, io primo tutte ho tronche 
lora, onde (o stipposte, o vere) . 
giungesser le mioacce vaote 
A&p.— Tbaq. 
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Di Arrigo a te. Ma, io a più rei disegni 
Ei mai volgesse il suo pensier, mio incarco 
Ad egni rischio allor fia di svelarti, 
Non ciò òh'et dice, ciò che oprar si attenta. 

Mar, Certo, ei finora i replicati inviti 

Miei non curò.. .Chi può saper?... Ma,dimn(u: 
Qualche doppia sua mira oggi il potrebbe 
Ritrarre in corte? 

ffol. Noi cred'io: ma stolto 

Consigliere sarei, se a te non féssi 
I Antiveder quanto or possibil fora. 

Soverchio amor mai noi pungea del tiglio: 
Or,perchè ilchicde?Ormondo,anch'ei bramo- 
Veder pretende il regal germe: ei reca (so, 
l/arli con sé della britanna donna: 
Tutto esser può: nulla sarÀ; ma in trono 
Ciuca tidanza, é inescusabil fallo. 

Mar, Precipitar d*una in un'altra angoscia 
Ognor dovrò? Fatai destinol... Eppure, 
Cile far poss*io? 

Boi. Vegliar, mentr'io pur veglio; 

Altro non dèi. Sia falso il temer mio; 
Purché dannoso altrui non sia, non nuoce. 
Sotto qual vuoi più verisimil velo. 
Fa soltanto che Arrigo abbi.i or diversa 
Stanza da questa, ove il regal luo pegno 
Si alberga/ e qui de*tuoi più lidi il lascia 
A guardia seuipro. Ad abitar (u quiuili, 
Quasi a più lieto o più salubre odiello. 
Con Arrigo ne andrai la rocca antica, 
Che la città torreggia,* ivi ben tosto 
Vedrai qual possa abbia il tuo ainorsovr*essD. 
Cosi al ben far gli apri ogni strada; e lo<;li 
Sol ch'ei non possa, né a sé pur, far danno. 

Mar, Saggio consiglio; io mi v'attengo. Intanto 
Tu, per mia gloria, sicurezza, e pace. 
Trova efficaci e dolci mezzi, ond'io 
Prevenga il mal, che ìrrimediabil fora. 
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SCENA I 

ARRIGO 

ilo, riodugiar non vale; e ornai bob deggio 
Più rispetti adoprare. Onor falljC| 
Mi si fa, mal mio grado: a che assogaarmi 
Quella ins >lita stanza?... E ver, che un tetto 
Mal coir inganno Tinnocenza alberga; 
E me non cape scellerata reggia: 

26 
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Ma soverchio e Poltraggio/ aperto é troppo 
Il diffidare. Alfin ti scelga, alfine, 
Ud partito qualunque'.—- GriDondo chiede 
Di favellarmi; ei s'oda. Or forse scampo 
(Chi sa?) mi s'apre, donde io meo lo attendo. 

SCENA II 
ABpiGO, ORMONDO 

Arr. Pcn venga Onnondo alla noTella corte, 
Cui niiina hatTi simile. 

Orm. A noi son note 

Tue Tìcende, pur troppo; e me non manda 
Qui Elisabetta spettator soltanto: 
Ma, piena il cor per le di doglia, vuoimi 
Fra voi slroneoto d^uoa intera pace. 

^r.Pace?ove appien non ò uguaglianza, pace? 
Men lu^ngai più volte auch'io, ma sempre 
Deluso fui. 

Orm, Pur, questo giorno a pace 

Sacro parmi... 

Arr. T'inganni. E questo il giorno 

Scelto a varcar meco ogni meta: e questo 

. 'A un tempo é il di,ch*oltre soffrir j)iù iiiego. 

Orm. Ma che? non credi che sincera, in core 
Sia ver te la regina? 

Arr, Il cor? chi 'l vede? 

Ma, né pur detti, onde affiJar mi deggia, 
Odo da lei. 

Orm, S'vlla t'inganna, é giusto 

Lo sdegno in (e. Benché di pace io venga 
Mcdìator, pur oso (e a me l'impono 
Elisabetta, ove fia d'uopo) offrirti, 
Qual più bramilo consiglio, o aiuto, o scorta. 

Arr, Ben io, per me, strada a veudetta aprirmi 
Potrei, se in cor basso de<>io chiudessi: 
Ma, pur troppo, né scorta havvi, né aiuto, 
Clio a disserrarmi ornai le vie bastasse 
Della pace, ch^io bramo. Oh duro stato, 
Quollo in cui vivo! Se alla forza io volgo 
Il mio peiisìcr, fosto, so pur non rea, 
Rassembro ingrato almeno: cppur, se dolce 
Mi mostro alquanto, oltre ogni modo accresco 
Baldanza e ardir di questi schiavi in core, 
Che d'ogni m^il son ionio. A nulla io quindi, 
Fra quanto imprender pur potrei, mi appiglio ; 
E spontaneo pre::cclgo irmene in banJo. 

Onn.CUe vuoi tu fare, o re? S*io dir tei debbo, 
Peggior del mal quelito rinu'dio narmi. 

Atr, Tal non mi pare: e spero abbia a tornarne 
Più ddUio altrui, che non a me vergogna. 

(?ri/i. Ma,noii sai tu,chonnrcfuordi suo seggio, 
Più che a pietàjVieo preso a ichcrno?Eov'cgU 
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Pietà pur desti, può appagirseo ni] 

Arr. Che vai superbia/ uve di possa é 
jNoo obbjedito re, minor d*ogni iioa 
Io son qui ornai. 

Orm, Ma, di privato i dr 

Forse racquisti in mutar cielo? o il 
Di re ti togli? Ahi poiché ardir meo 
Col iuo pai Ur, cìl'xo ten convinca o 
Dove iudrizzar tuoi passi? io Gailia 
Ch'ivi e di sangue e d^amislà congi 
La regia stirpe é con Maria; che tu 
Fan plauM a lei eolà, dove de'moi 
Costumi loro ella da pria s'imbevve 
Colà di Koiua un messaggier, muoi 
Di perdonanze e di veleni, stassi 
Prt'sto ad invader, se glieo dai tu ii 
Questo infelice regno. AHuoi oemic 
Dalli preso tu stesso: e reo sapraim 
Farti essi tosto... 

Arr, Ed agli amici in 

Fors'io qui sto? 

Orm, Stai nel tuo regno. - 

Ti aggiungerei, come l'Ispano inii( 
L'Italo imbelle, asil mal certo Tuo* 
Infame Taltro, a lo sariao: più dico 
(E vedrai quindi se verace io parli) 
Dal ricovrarti a Elisabetta appress< 
Io primior ti sconsiglio. 

Arr, E asil mi i 

Terra, ov'io fui da libertà diviso? 
Ciò non mi cade iu mente: ivi ratti 
A forza ancor la madre mia... 

Orm, Kol y 

Chiaro or per te? la madre tua sarc 
Qui men secura e libera, d* assai. 
Noi niego; avversa Elisabetta avest 
Ma si cangian coi tempi anco i coos 
Vide appena di voi nascer l'erede 
Del suo non men, che del materno 
Ch'ella, appieno placata, ogni sua i 
Rivolse in lui, quasi a sua prole; e 
Quindi ognor più di sottoporsi ciré 
Al maritale giogo. Udendo poscia. 
Che da Maria tenuto eri in non cal< 
Che i non schiavi di Roma erano op 
E che col latte il regio pargoletto 
Superstiziosi error bevendo andava 
Forte glien dolse. Or quindi ella m 
Che se Maria ver te modi non canf 
Io mi volga a te solo/ e mezzi io t*o 
(Di sangue no, che al par di te lo al 
I Ma tali, onde tu stesso al chiaror pi 
I Tabbi a tornare.*— In un, libero fart 
La mia sovrana compiacere; il Cglù 
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allo porre, ed in più stabìl sorte; 
'inganno iMaria; tuoi rei nemici 
tiUr: ciò tutto, ove lu il vegli, 
1 potrai. 

Che parli? 

' Il Ter: tu solo 

ir ciò ch*al(ri no tentar pur punte. — 
> erede, il tuo figliuol fi a '1 mezzo 
grandezza, e in un di pace.. . 

. Or, come?.,; 
'vo ei s'educa a Roma in queste soglie; 
^ seder sovra il britanno trono 
bbe un di. Ciò di mal occhio han tisIo 
flta, e il regno suo: recenti 
Ha patria mia le pia<2;he ancora, 
instigala dairispan Filippo, 
tfaria lo afOisso. Odio profondo, 
, e tale in noi lasciò la ispana 
rabbia, che morir vuol pria 
a di noi, che allabborrita cruda 
n di sangue obbedir mai. 
ia pur, che* il tuo ligliùul si stacchi 
san culto, il di che al i>oglio ujstro 
À: Donfia'l nùgliur por lutti 
in error, cui dee lasciar, non cresca? 
1 niega? E tu, credi me forse in core 
Roma più ch'altri? Mail mio figlio, 
anco il vedere a me si vieti, 
ducarlo a senno mio?... 

Ma lutto. 
Iter resti, se in poter tuo pieno 
Mì tu. 

Quindi ei m*é tolto. 

E quindi 
1 il dei. 

Veglian custodi. 

E' puonsi 
re, comprare... 

E poD, ch'io l'abbia; 
il serbarlo... 

Io te lo serbo. Al fianco 
X'ila ei crescerà; gli fia 
I «issai che madre. Ivi allamcnle 
ssi a regnar; sol ch'io pervenga 
icario, ti vedrai tu tosto * 

del tulio. Rcggitur sovrano 
lo regno pei crescente figlio 
Ita proclamar faratti; 
u quindi alla tua sposa parte 
tal più vorrai; quella che appunto 
parratti. 

—Assai gran trama è questa... 
icetì? 

Itio; nui lo^ra parvi. 
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Orm* Ardisci; 

Liove ij fa. 
Att. Troppo parlammo. Or vanne: 

Vo*mcditarvi a posta mia. 
Orm. Fra poco . 

Danque « te riedo: il tempo stringe... 
Att. a notte 

Già ben olire avanzata, a me riiorna, 

Quanto più'l puoi, non osservato. 



Ai cenni 



Orm, 

Tuoi ne verrò. Pen^a frattanto,- o Arrigo, 
Che il colpo, allor ch'egli aspettati» e meno. 
Più certo ò sempre; e che ragion di stato 
Il vuole,' e ch'ulil sei per Irarne, e laude. 

SCENA III 

ARRIGO 

Laude trarronne, ov^io 1 vantaggio n*abbìa. 
Gran trama é questa, e può gran danno uscirne... 
Ma pur, qual danno? Ove a me nulla giovi, 
A tal sOii io^, che nulla ornai lui nuoce... 
Chi vicn^ che cerca or qui da me coslui? 

^GENA IV 

ARRIGO, BOTUELLO 

Arr, Che vuoi da me? Forse gli usati omaggi 

Rechi al non tuo signore? 
BoL Io pur li sono. 

Benché mi sdegni, suddito ognor fido. 
A te piì manda la regina: eirodc 
Che tu, quasi d^oltraggio, alta querela 
Fai risuonar delfassegnato ostello. 
Or sappi, ch'ella ivi albergar pur anco 
TciCo in breve disegna: a un tempo dirli 
Deggio... 

Aì'T. Assai più che la diversa stanza, 

Uuolmi il veder, che riferita venga 
Ogni parola mìa: pur non m*è nuova 
Talcosa. Or va; dille, che s'io tenermi 
Di ciò non debbo offeso, a me ne fia, 
Se non creduta più, più almen gradita, 
Dalla sua propria bocca la discolpa; 
E non per via di nunzio... 

Boi. Ove più alquaato 

Benigno a lei rorccchio tu porgessi, 
Signor, ben «iltro th sua bbcca udresti: 
^è scelto io fora messaggicr: ma, toinr» 
Ella, che a te i suoi detti... 

Arr, Ella co'dclti 

Spiacermi teme; eia ao, coiropre, il brama. 
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9òf.T*inganni.To so quanlVlId rami; e in pro^a, 
Io, beDclié a te sgradilo, io, benclié a toi>to 
A (e sosftntlo, or mi addossai di farti 
Tale un mestag^o, che affidarlo >id altri 
Non Torria la regina: e lai, die udirlo 
Tu pure il dèi; né di sua bocca il puote 
Maria spiegar/ cosa, che a dirsi è dura, 
Ma che pur segno ella é d*amor non lipve, 
Se della Tien, qual me l'impone, in guisa 
Di amichevol rampogna. 
Arr, Arbitro tiphì 

D'asrosi arcani tu? — Ma lu, chi sei^ 
i/!?/... Poiché obliar vuoi di Dumbàr U fuga, 
Donde, spenti i ribelli, entrambi toì 
Qui ricondussi in vostro seggio; io sono 
Tal, ch'or favella, perché il dir gli è imposto. 
Arr, Non mi é Pudirti imposto. 
Boi. Altri pur odi* 

Arr. Che parli? A Uri?. . .Che ard i re?. . . 
Bot. In queste soglie 

Tradito sei; ma non da chi tu il pensi. 
Più che a noi tutti, a te dovria sospetto 
Un uom parer, cut d'oratore il nome 
A perfidia impunita è invilo e sprone. 
Messo di pace a noi non viene Ormoodo; 
F! a lungo pur tu Todi; e a lui... 
Arr, FelloniI 

Questo già mi si ascrive anro a delitlo? 
Vili voi, vili, al par che iniqui; a male. 
Voi tulio a male ite torcendo. Ormondo 
Chiesta udienza oltenne: io uol cercai; 
Messo ei non viene a me. . . 
Bot. Perfido ei viene 

Contro di te bensì: né fosse egli altro 
Che traditori ma non discreto, e meno 
Dentro, ei già si moltró: troppo aflretlossi 
A disvelar le ascoso sue speranze, 
E i rei disegni: onde ei tradia sé sitetso 
Anzi tempo di tanto, che già il tutto 
Sa la regina, pria che teco ei parli. 
Né sdegno in lei, quanto pietà, ne nasce 
Deiringannato. In nome suo, ten prego, 
£^i d'errore, o re; né con tuo biasmo 
Arrecar vogli ai tradtlor vantaggio. 
Danno a chi l'ama. 
Arr, — chiaro parla, o taci: 

Misteriosi accenti io non intendo: 
Soltanto io so, che dove al par voi tutti 
Traditor siete, io mal fra voi ravviso 
Qual mi tradisca. 
Boi. Egli é il vederlo lie?e/ 

Cui più il tradirti giova. Elisabeltav 
Invida ognora^ aspra nemica vostra, 
Paee tema fra ? oL Da lei che f p«rì? 
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I ^rr.Chc spero?... Nulla: e nnlla oliìe( 

Ma tu, che sai? che mi si appon? < 
Maria? che dice?... 

Boi, A generoso co 

Chi può rimorder fallo, altri eh Vi »1 
Che degg'io dir/fuorché an iniquo é( 
Che a te si tendon lacci/ e che pel 
Per l'innocente figlio, or li leoagini 
Maria, piangendo... 

Arr, Oh I di che piange 

Tendi a me tu... 

^ot* Signor, le ateaio in 

Io non f inganno. Eran d'Ormando 
Le fraudi già: già da'suei delti ioei 
Pria traspirò quell'empio tradim^l 
Ch'egli a propor ti venne... 

Arr, A me?.. .Che 

Osi, ribaldo?.,. Or, se prusiégoi, io 

Bot, Signor, compiuto ho il dover mi< 

Arr, 

Ho il mio soffrir. 

Bot. Parlai, perch'io '1 d 

Arr, Più del dover parlasti. Eaeì. 

Bof. Che 

Alla regina dire? 

Arr. Esci; va; dille,.! 

(.he un temerario sei. 

Bot, Signor... 

Arr, Non ei 

SCENA V 

ARRIGO 

Iniqui tutti; ed io pur anco.— Oh fei 
Baratro atroce d'ogni infamia e frav 
Stolto! che Volli a messaggier britai 
Prestar io fede?... 

•SCENA VI 

ARRIGO, ORMONDO 

Arr. Oh! già rìtonii? 

Orm. Uni 

Dubbio ancor mi rimane: onde a le i 
Arr. Tradilor malaccorto; osi lu, vile. 

Venirmi ionaosi? 
Orm. Or, che mai fu?... 

Arr. Speri 

Ch'io noi sapessi, onde Tofferle iniqM 

Moveano? e speri, che imponila ekTal 

A rimaner tua fraude? 
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Onde impnnrTito 
r dianti rafeliavi... 

Or cianci 
9, fin dove insidiose 
9, sotto Tel dì pace, 
•.— >Ma (u, ccrdetiUl mai, 
;ar nel vostro infido regno 
so, alla mìa prole usilo, 
li? 

...Se fabfo io fui d*ingamii 
me colpa tn i^ credi? 

Colpa 

finria, dell'abborrito 
'0... • 

Della orribll corte, 
, di* meglio: di quest'atra 
e, é la Colpa. Ardito a?rei 
Dai, sol per me stesso? a tanto 
irmi; a* cui comandi appieno 

obbedir m'impune. 
olle, io dissi: ed or mi accusa, 
stesso un doppie tradimento?— 
, DO, non sarò: fra voi, 
, ch'io mi adopri in nulla ornai, 
isa che accader qui debba, 
•n io/ tale or mi grillo; 
orni ad alta foce ognora. 

SCENA VII 

ARRIGO 

Ter/ presso a colei chi é reo?— 
I dileggio? oh rabbia! — Udrammi 
;or sold^ina volta udrammi. 
i ultimo sfugo é forza 
I furur mio: ma tempo é poscia 
I efficaci ardili colpi. 



SC£NA I 

ARRIGO, MARIA 

ri fingere abborro/a me non gioTa; 
pur anco, io noi potrei, 
ié di menzognero aSelto 
ie Testi? lo già t'olTesi, 
pertamente ognor ti offesi, 
rar da me doTevi almenO| 
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(>onio un Ino pari offendere si debba. 

Mar» Qual favellar? Che fu? Già, pria che salda 
Fra noi concordia si rinnovi, ascolto... 

^rr. Fra noi^concordìa? Sempiterna io giuro 
Inimistàfra'noi: schiudi i tuoi sensi; 
M'imita: io Toglio a te insegnar la vìa, 
Onde trabocchi il rattenuto a lungo 
Raneor tuo cupo; io risparmiarti toj^Uo 
Pitt finzioni, e più lufingbe omoi; 
E più delitti^ 

Mar. Oh cielol e tal rampogna 

Merto io da te? 

4rr, Ben dici. A tal sei giunta, 

Che il rampognarti é Tane. Assai fia meglio 
Disdegnoso silenzio; altro non merti:*— 
Ma pur, mi é dolce unbreTe8fogo;e il farti 
Or, per rnltima Tolta, udir mia dura, 
Al reo Ino cor non comportsibil voce.— 
Mezzi appo me, più forti assai deìuoi, 
£ meno infami, stanno. In guise mille 
A le far fronte entro al tuo regno io posso: 
Né il tuo poter mei toglie: a me nal Tieta 
Allri, ch*io stesso: avviluppar non Toglio 
Nelle priTate rie nostre contese 
Quest* innocente popolo.-— Ma, udrai 
Al nooTo di, ciò che di me n'aT venne: ^ 

Pur che a te presso io mai non rieda. Ai fidi 
Tuoi consiglieri, e a^tuoi rimorsi in mezzo^ 
(Se pur ten resta) omai ti lascio. 

Mar. Ingrato,... 

Per più non dirti: e il guiderdon (ia questo 
Dell'immenso amor mio? del soffrir lungo? 
Del soverchio soffrir?... Cosi mi parli?... 
Cosi ti scolpi? — In te il dispregio, or donde^ 
Chi son io non rimembri, e chi tu fosti?... 
UehI perdona: or mi hfurri a dirti cosa, 
Clie a me più il dir, che aie l'udirla, incresce. 
Ma, in che t'otfesi io mai? Nelfinvitarti . 
A tornar forse? in raccertarli troppo 
Più caldamente ch'io mai noi dovessi? 
Nel concederli troppo? o nel supporti 
Di pentimento, e di consiglio ancora 
Capare, o aimen di grati tudin lieve. 
Il dufo petto? 

^rr. In trono siedi: e il trono 

Alta efficace ell'é ragion pur sempre. 
Ma, stupor nullo è in me: quanto o^a aTTieoi' 
Tutto aspellai. Pure, il saper ti giovi, (mi, 
Ch*io né di furio oprerò mai, né a caso/ 
Che sconsigliato, debile, atterrilo 
Non 5on, qual pensi; e che Tostre arti tìIì ... 

Mar, Opra a tuo senno omai: sol io ti priego, 
Che non s'iotessa il tuo parlar di motti 
Per me oUragf^iosì, indi egoaUnentc indcgai 
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Di chi gli ascolta, e di chi. gli usa. 

Arr. In dcUi, 

'roffendo io sempre; e me tu in falti ofieudi. 
Fuor di memoria già?... ^ 

Mar, Profondamente 

Me.iiiorin in cor dei tanti avTÌsi io serbo, 
Ch'io nort curai; snggi, aeraci avfisi; 
Che i (tioi modi, il tuo cor, te, qual li sei, 
J^ingcanmi api>ien, pria che la man ti dessi. 
Creder non volli, e non veder, pur troppo 
Cieca d'amor. ..Chi s'infingeva allora?... 
Hisptiiìiii, ingrato. ..Ahi lassa mei— Via lardo 
K il penlirmcne, e vano. ..Oh ciclo!. ..K ha, 
Fia dunque ver, che ad ogni coslo or vogli 
Nemica avermi?.. .Ah! noi potrai. Beo vedi; 
Di !<dc^Mio appena passeggera fiamma 
Tu accendi in me: solo un (uo detto basta 
A cancellare ogni passata offesa: 
Pur che tu Teda, è l'amor mio già presto 
A riparlarmi. Or, delil perché non vuoi, 
Qual cirella sia, narrarmi or la cagione 
Del novello tuo sdegno? Io tosto... 

Arr. ' Udirla 

Vuoi dal mio labbro dunque; ancor che nota, 
Non men che a me, ti sia? len farò paga. 
Non del finto amor tuo, non delie finte 
Tue parolette; e non deirassegnaia 
Diversa stanza/ e non «k'I tolto figlio; 
£ non di regia autorità promessa, 
Già omai tornata in più insolenti oltraggi; 
Di tanto io no, non mi querelo; i modi 
Usati tuoi, son qqesli; é mia la colpa, 
S'io a le credea.Muilsol, ch'io non comporto, 
E l'oltràggio che a me novello or fai. 
E che? di tante tue stelle Tcndelte, 
Che ordirci ognora a danno mio, tu chiami 
Anco la iniqua Elisabetta a parte? 

Mar. Che mai mi apponi? Ohciei! qual prora?... 

Jirr, Ormoodo 

Porfido ó, sì, ma non quanf altri; invano 
A tenlan», a promoUere, a sedurre, 
E a lusingar, me l'in^iast'. Udissi 
Trama siinil giammai? Volermi a fom 
Far traditore? onde ritrar pretesti 
Poi di velata iniquità... 

J/rir. Che ascolto? 

' M'incenerisca il ciel, s'io mai... 

Arr. Non tale, 

No, spergiurare. Intera io ben conobbi 
La fraudo tosto, e acconsentirvi io tinsi. 
Per ingannar Tingannalor: ma stanco, 
Cià son d'arte sì vile; ebbe^ià piena 
Da m? rÌ5posta Ormondu. Or sprczzeratti 
KlisabclUi, che ti odiava pria; 
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Ella a biasmarli, ella a gridar fia p 
Quo' tuoi stessi delitti, a eoi tlu sp 

Mar* Vile impostura eiré. Chi »pead< 
Cosi il mio nome?.^ 

Arr. Atroce appieno ha 

I tuoi,* non ten doler: solo, in dar l« 
Ai loro inganni, ancur non son ben 
Botuello e Ormondo in nobile fica» 
Spiar volendo nel mio cor tropp'eot 
Troppo hanno il loro, e troppo apei 

Mar, — Se in te ragion nulla potesse, < 
Se tal tu l'ossi da ascoltarla, é beve 
Cliiarir qui tosto il tutto: eatrambi i 
' Chiamarli; udire... 

Arr, A paragon ▼enii 

lo di costoro?. •• 

Mar, E come in altra gnii 

Poss'io del ver coovincerti? la bend 
Come dagli occhi trarli?, 

^yr, E tolta ow 

Troppo veggo...— Ma pur, conTinli 
Vuoi farmi a un tempo tu? aol ten r 
I Non dubbio un mezzo. Io di Botoelk 
A te l'altera ^d esecrabil te»ta/ 
D'Ormoodo il bando immantinente.— 
Di', sei tu presta? 

Mar, Io veggo al fin (par 

Veggo ove tendi. Ogni uom, che il vi 
Possa, a te spiace: ogni uomo in cui 
Nemico t'c. Su via, dunque la stra| 
Or di Rizio rinnova: uso tu sei 
A far le ingiuste tue vili vendette 
Di propria mano tua. Botuello puoi 
Nei modo stesso generosamente 
Trucidar tu, da forte; a te non possi 
Vietar delitti: a me ragion ben tìcì 
Le iogiustizie di sangue. Ov'ci sia r 
Boluel si danni; ma st ascolti pria. 
Or, mentr'io sottopor me stessa a se 
E solenne giudizio non disdegno, 
' A dispotica voglia anco il piò vile 
Soltoj»orre ardirò del popol mio? 

Air. Giustizia a' rei mai non si vieta, i 
Pt'*buoni stussi: ecco il regnar, che 
Ti laccio; addio. 

Mar, Deh! m'odi... 

Arr. Ullima n* 

Ch'io non al sonno, ma all'angosce 
Passarla io vo' nell'assegnata rocca 
li'in\ito accetto^* r, infin che Talba 1 
Dall'abborrita tua città mi scorga, 
Stanza ove teco io non mi stia, m'é 
Confuuon recarti, ancor che lic? e, 
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iir anco; ma il credca da stolto. — 
. viso usi quanto doppio il core. 

SCENA 11 

MARIA 

rame!.. Dotc son io A.. Che debbo, 
po«s*io?.. Qual furia oggi Tiospira?... 
locpetti inraa[ii?...Ia che si afiBda? 

spregiato amor?... Ma, s' ogii im- 

(preode?... 
eh Vi resti... Ah! sVgli parte, in tutti 
i9<*, più che di sé pietade, 
i destando: e salto il ciel s'io sono 
-ea, che d'aTerto amato troppo, 
•a conosciuto. Or, che diranno 
j settarii, a calunniarmi sTTezzi 
an tempo già? Possenti assai 
;ni di... Forse a costor si appoggia 
no Arrigo.. .Ah, d'ogni parte io scorgo 

e dubbii, e perigli, ed erroril 
il rìsoWcr; dubitar ha il peggio... 

SCENA 111 

MARIA, BOTUELLO 

el, dehi vieni; se al mio fero stato 
losjgiio or non soccorri, io forse 
fiìzio orribile sto all^orlu. 
in tempo vi slai;ma or più che pria.. . 
e? tu pur d*Arrigo i sensi?... 

Io Topre 
^o so. ha udisti mai, regina, 
del tuo consorte, a le d'altr'uomo 
>re io mai venirne? £ppure 
ideoggi a ciò far mi astringe. 
[oe trama si ordisce?. . . 

Ordirsi? a fine 
ià fora, se Botuel non era. 
nportasse il vigilar noi sempre 
rrigo, e il saper del suo ritorno 
n vera, il sai, ch'io tei dicca: 
andò, ch*io la scopriva appieno. 
appo lui, tcntoUo Ormondo; 
inghe gli die, promesse poscia: 
ittentossi ei di proporgli, e ottenne, 
i si desse il figliuol tuo... 

Che sento? 
odo?... 

Si ; perché il trafughi in corte 
stta. 

Ahi traditori... Mio figlio . 
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Tonni?.. .Ed in man darlo a colei?... 

Bot, Mercede 

Del tradimento pattuisce Arrigo, 
( h*ei reggerà qui solo. A te dar legge, 
Di Roma il cullo conculcar più sempre. 
Il proprio figlio in perdizion mandarne, 
(Vedi padre!) ei disegna... 

Jbar. Oh cieli DebI taci. 

Inorridir mi senio... E avea pac*anzi 
Ei tanto ardir, che a me imputava , ei slesso, 
Artifìcio si stollo? ei da me disse 
Indotto Ormondo a ordir la trama; e tesi 
Da me lai lacci: iniquo!... 

Bot, Ei tcco all'arie 

Or ricorrea, temendo a te palese 
Già il tradimento. Io dianzi, in nome tuo^ ' 
Di sconsigliarlo io m'attentava: ei scusa 
Cerca, e non trova, a tanto error;nè il puolCy 
Né il sa negare: in gravi accenti d'ira 
Quindi ei prorompe si, che in me diviene 
Certezza omai ciòch*era pria sospetto. 
Corro ad Ormondoy e ildebil cor d'Arrigo, 
La dubbia fé, la poca sua fermezza 
Gli espongo; e fingo che la trama, incauto. 
Scoperta in parte hammi lo slesso Arrigo. 
Scaltro neirarti delle corti Ormondo, 
Pur tradito si crede; e altrove tosto 
Volle sue mire, ei non mei nioga; as^evra 
^Bensi, che primo Arrigo era a proporgli 
Di rapire il fanciullo; e ch'ei fea tosto 
In sé pensiero di svelarti il tutto: 
£ che a tal fin con lui fingeo soltanto 
D*accoRsenlirvi. Allora, io pur fingea 
Di fede appien prestargli; e a tal lo indussi, 
Ch*ei stesso §l te palesalor sincero 
P ogni cosa or ne viene. Udirlo vuoi? 
Egli attende... 

Mar» ...Venga egli, e tosto el venga. 

SGENA IV 

MAÌIIA 

n mio figlio!... Cbe intesi?... il figliaci mio 
II) man di quella invidiosa, cruda, 
Nemica donna? E chi gliel dona? il padre ; 
Il proprio padre il sangue suo tradisce, 
Il suo onore, sé stesso? Insania tanta. 
Quando mai, dove mai, fu in uomo aggiunta 
A tanta iniquità? 
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MARIA, BOTUELLO, ORMONDO 

Mar, Parla; e di* Tero: 

Che favcltotti Arrigo? 
Orm, ...Ei...9i...dot«a... 

Del lieve coulo, in che ciascun qui il tiiMic. 
Mar, Tempo or non é dì menomar suoi detti: 

Togli o«;ni vel; tue temerarie inchieste, 

K tue promesse temerarie, narra. 
Orm...£ vero,... eì... mi chiedea...d*Elisal»etta, 

In suo favor, Taila. 
Mar, Ornai scusarti 

Sul puoi col vero. Il tutto io so. Che valeT 

Taciuto invan Tavresti. Arrigo, ei stesso, 

Aircseguir come all'imprender cauto, 

£i primo avrebbe Elisabetta, e Ormondo, 

E sé tradito; ma di propria tua 

Bocca adir voglio... 
Orm. A me doleaai Arrigo, 

Che mal si nutre a doppio r^gno in queste 

Mura il suo Bglio: a Elisabetta quindi 
. Darlo in ostaggio, di sua fede io pegno, 

Sceglieva ei stesso... 
MaY, Oh non mai risto padre! 

E v*assenlÌTÌ tu? 
Orm. ...Con unrìGuto 

Noi volli a prima io disperar del tutto... 

Perch*ei nuH'aUro disegnasse, io finsi... 
Mar, Basta; non più. Macchinator d'inganni 

Elisabetta, il credo, a me l'invia; 

Ma più sottili almeno. Or vanne; al grado. 

Ciò che non merti per te stesso, io dono. 

Ella intanto saprà, che a me aì debbo. 

Se non più ilio, messaggier più destro. 

SCENA VI 

MARIA, BOTU^LLO 

Boi, Arte, ma tarda, é ne* suoi detti. Oh come 
Passa ei tra '1 vero e la meazognal In tempo 
Conoscerlo giovò. 

Mar, — Consiglio, ahi lassa! 

Moo trovo in me, né forca: ii cor mi sento 
Squarciare a un temj>o«e dal dubbio, e dalHra 
E dal timore; e, il crederai? pur anco 
Da non soqual speranxa... 

Boi, Ed io pur spero, 

Ch'ora, ita a vuoto la scoperta trama, 
Null'altro mal sia per seguirne. 

Mar, Oh cielol 

Arrigo é tal, ch'orche scoperta ci vede 
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Sua folle impresa... 

Boi E dio poò'&f? 

Mar, 

Fuor del mio regno. U duro ultimo i 
Eigià... 

Bot, Fuor del tuo regno?— Arni e 
Questo suo nuovo tradimenta fosse, 
Tu giustamente gliel vietavi; or fon 
Più giu»to ancora; or che in ammend 
De^ già mal lesi eguali, altri ne andi 
A ritentar con più felice ardire. 

Mar» Gè penso anch*io; ma pure... 

Bou K dù 

Volgere or voglia i suoi maligni pas 
Chi sa qual farsi osisostegoo?...Avr 
Ahi si, pur troppo, nel rancore altm 
Fido appoggio egli avrà.— Sceglier 
11 mal minor... 

Mar» Ma il minor aial qual 

Box» Tu ben lo sai, meglio di me: ma < 
Ottimo cor ripugna altrui far farsa. 
Eppur, che vuoi? d'Elisabetta io coi 
Vuoi che Arrigo ricovrì? E te in pei 
Con essa ei tratta, f ilor, trame ben k 

Mar, Oh fatai giornol e d'altri assai p 
Foriero forsel e iia pur vero, alfine 
Giunto mi sei?... temuto, orribil gi( 
Misera mei Contro chi stato ò pria 
L'amor mio, la mia prima unica cor 
Or io la forza adoprerei?...Nol posa 
E, sia che vuol, mai noi farò. 

Bot, Ma, pc 

Ch'ei nuocer molto... 

Jlf or. E qual può danno 

Che il non amarmi agguagli? 

Bot, Ove ei p 

Certo, mai più noi rivedresti... 

Mar. Oh cì< 

Pur ch'io noi perda affatto... 

Bot, madre. 

Non ami,almen quanto il consorto^ 
Periglio ei sta; morte dell'alma veri 
Empio eretico error sovrasta, il sai, 
Alla innocenza sua... 

Mar. Pur troppo io 

Ma,... come mai?... 

Bot. Se libertà fia soli 

Scema ad Arrigo; e nessun menom's 
Di fona usato alla real sua saera 
Persona fosse?.... 

Mar. Insofferente è tropi 

L'onta, il rimorso, e il disperato due 
Più temerario potrian farlo ancora. 
Fautori avrà, quanti ho nemici e iofi 
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...Pur di accertar rimpresa, 
dettar lo multo, Ìo Teggo un meno; 
! non più.— Scende or la notte;il colle, 
tuo regio oitel solo torreggia, 
., fra l'ombre, cingi. Ivi ritrailo 
pnr dianzi ad aspeltarvi il giorno, 
>i partirsi: e v'ha con sé non molti 
i amici. Ifi guardalo ei resti 
emente: in lui cosi por mano 
3 ai attenta; e cosi nullo a un colpo 
furor tu fai. Nuiruom penetri, 
està notte, a lui: dom^n poi campo 
> lascia alle ragion tue giuste; 
i,se il può,campo a impugnarle lascia, 
rmi il men reo partito; eppure... 

Ah! credi, 
o -noa n'hai. 

Ma, in eseguirlo... 

lo cura 
nderòy seil brami... ■ 

£ se i comandi 
(pasiasser mai?... Bada... 

Che temi? 
lol sappia eseguir?Ma,breveé il tempo; 
le ne manchi, io corro... 

Ah no ;...t*ar resta... 
i or vo'forza: io ti salvai, rimembra, 
altra Tolta... 

Il so; ma... 

Io me li affida, 

SGEMA VII 

MARIA 

.Sospendi.. Ei vola. — Oh fatai punto! 
or da un filo la mia pace e fama. 



SCENA I 

MARIA, LAMORRE 



•sto in disparte ogni rÌ8petto,io Tengo 
melante, alle tue stanze, in ora 
Oh qual notte!... 

Or, che vuoi tu? 

Che fai? 
mtiglia? Entro i recessi starli 
Air.<— TaAo, 
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Puoi di tua reggia ornai secura tanto. 
Mentre il consorte tuo di grida e d^armi 
Cinto?... 
Jlfar. Ma in te, donde Tardi r?...VedrMSÌ 

Al nuovo di, ch'io nulla a lui togliea. 
Che di nuocere a sé. 
Lam, Qual sia il disegno, 

Egli é crudo, terrìbile, inaudito: 
E la plebe furor più assai ne traggo. 
Che non terrore. Or, ben rifletti: forse 
V'hd chi t'inganna: a rischiararli in tempo 
Forse ch'io giungo. Uscirne sol può danno 
Dai satelliti rei, che inondan tutte 
Della città le vie, lugubri lede ^ 

Recando in roano, e minacciosi brandi. 
Che fan costor del regio collo al piede 
Schiprati incerchio,ogni uom lonlaao a forza 
Feri tenendo? 
Alar. Oh! del mio oprar ragione 

A te dcgg'io? Son dritti i miei disegni: 
E li saprà chi pur saper li debbo. 
Ti affidi tu nella insolente plebe? 
Lam, III me mi affido, ed in quel Dio verace, 
■Onde ministro io sono. A me la vita 
ToglieV lu puoi, non la franchezza e Tallo 
Libero dire... Al luo marito accanto. 
Se il vuoi, mi uccidi; ma mi ascolta pria. 
Jfar.Che parli?Ob eielolc bramo io forse il san- 
I)el mio consorte? e chi U può dire?... (guo 
Lam, Oh V istal- 

li cervo imbelle infra i feroci arti<:li 
Sta di arrabbiata tigre... Oimè! già il fianco 
Ella gli squarcia.. Ei palpiiaule cade, 
E spira:. .e fu... Deb! chi non piang»?— Oh 

(Umpol 
Qual roggio eterno agli occhi miei Iralucc? 
Mortai Min io? — Le dense orride nubi. 
Ch'entro nera caligine profonda v 
Teugon sepolto Tavveoire, in fumo, 
Ecco, si sciulgon rapiiio...Clie veg^u? 
\o veggio, ahi! si qui 1 Iraditor, che tutto 
(ìronda di sangue ancora. Ejupio! fumante 
Di sangue sacro e tremendo, tu giaci 
Eutro il vedovo ancor tiepido ietto? 
Ahi donna iniqua! e il soffri tu?... 
àiar, Qual voce? 

Quali accenti sonquesti?Oh ciellche parli?... 
Presagii orrendi. ..Ei non mi ascolta;in volto 
Gli arde una fiamma inusitata .. 
Lam, Oh nuova 

Figlia d*Acàh! già Turla orride sento, 
Già di rabidi cani ecco ampie canne, 
Cui tuoi visceri impuri esser den pasto.-* 
Ma tu, che in trono usurpator ti issidi, 

27 
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Figlio dlniquilà, In regnf, e vìtì? 

Mar. Fero utiNuuic lo invade! Oh ciel!... Deh! 

(m'odi... 

Lam, Ma no, non tìti: ecco la orrìbil falce, 
Che TcDipia meste abbaile. Morie, morte*. • 
Sue strida io senio, e già venir la miro. 
Oh TendcUa di Dio, deh, come scooU 
Ogni delitto!... Il cìel trionfa: é lolla, 
EccOj é strappala la periida donna 
Dalle braccia d^adullero marito... 

■ 

Ecco (raditi ì traditori.. .Oh gioial 
Disgiunti sono,... e straziati,... e morti.' 

J#ar.Tremar mi fai.— Deb! di chi parli?.. Io man- 

(co... 

Lam. Ma qual visla novella?... Oh tetra scenai 
IVegri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... £ chi sovrVsso ascende? 
Ob! sei tu dessa? già superba tanto. 
Or pure iflchÌBÌ la cervice altera 
Alla tagliente scure? Altra scetlrata 
Dunna il gran colpo vibra. Ecco Tinfido 
Sangue io alto zampilla; e un'ombra accorre 
Sitibonda, che tulio lo tracanna. — 
Deb, pago in ciò fo»fw il celeste sdegno! 
Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sé trae. Del banco alla morente 
Donna, ecco uscir molti superbi e inetti 
Miseri re. Già io un col sangue in loro 
Del re de* re la giusta orribil ira 
Scorre trasfusa... 

Mar, ...Ahi lassa me!. ..Ministro 

Del ciel, «{Hai Ince or ti rischiara? Ah! taci... 
Deb! taci.. .lo moro... 

JLttm. Oh! chi mi appella?... Invano 

Tor mi si vuol qUrsla tremenda viì-la... 
Già già (ornar nciraere cieco in folla 
Veggio gli »pe4tri. — Ob! chi se* tu, che quasi 
D('S!i a pleiade?... A hi! sovra te la cruda 
Bipenne piombai. ..lo miro entro a vii polve 
Bololar tronco il coronato capo!... 
E invendicato sei?... Pur troppo, il sei: 
Che a vendetta più antica era dovuta 
L'alta tua testa già.— Pugnar,. ..ritrarsi,.. 
Spaventare,... tremar;.. .quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori! Oh schiatta 
Funesta altrui,, come a te stessa! i 6umi 
Fansi per tedtsangae...Eilmerti?..Ah!foggi, 
Per non più mai contaminar col tuo 
Pie questa terra: va; fuggi; ricovra 
Là, di viltade in grembo; agli idolalr^ 
Tuoi pari, appresso; obbrobriosi giorni, 
Quivi favola al mondo, onta del trono, 
Scherno di tutti, orribilmente vìvi... 

JfÌ0r«Clie feulo?. . • OiMé!. . .Qaale iocognita pona 
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Han sul mio cor quei clettil... 

Mente, di accesa laotatia, di pieno 
Invaso petto alti trasp<fni! or dove 
Me traeste?... Che dissi?... Ove mi ag 
(.he vidi?...A chi parlai?... La reggia 
I^ reggia?... stanza di dolore e mo 

10 per sempre ti lascio. 
Mar, Arreita... 
Lam, 

Di'; consiglio cangiasti? 

Mar, Ahi me iafi 

Ornai... respiro... appena... lodonqu* 
Dar di nuocermi il campo?... 

Lam, Ami, i 

Campo al nuocer;iBa pria, veder ehi i 
Che a te Botuello non sia noto appiei 

11 crederò, per tua discolpa: é tale 
Quel rio fellon, da stupir quanti iniq 
Abbiavi al mondo. 

Mar, Oh cieli 0*et ni tn 

Ma il diffidarne d il meglio. — Or tos 
Ad Arrigo tu stosso: a lui saratti 
Scorta Argallo in mio nome.Ove ei 
Di non uscir di Srosia, anzi che tntl 
ISon sia fra noi chiaro e quitto, io g 
Sgombrar d'ogni armoi pria che ag( 

Va, corri, vola; ottien sol questo, e 

< 

SCENA II 

MARIA 

...Ohlqual tremormi»cuotelOÌBé!..i 

Ma, son io rea? Tu il Stti,che il tutto s 

Pur presagii più orribili nuo ebbi 

Nel core io mai. ..Che fia? Dal costui 

Quei feri tuoni oseiano!— A me non 

Motle più iofausta mai... 

SCEMA IH 

MARIA, BOtUELLO 

Mar, Che festi? al 

ve mi hai tratta? Ancor d'avaenda 
Vanne, e gli armali tuoi... 

Bot, Ma che? 

Or consiglio altra Tolta? 

Mar, Io BMii non 

Tu primo osasti... 

Bot, Osai, si, porli inai 

Più dolce un mesto ad ollener tuo fi 
Di quanti iu te ne disegnavi: e cor* 
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àM; tà h runpresi. Or, viste 
e wpaadre Arrigo; udìfp ha il noma 
tuello; e per gli spalili in Arme 
prò? f ede a disperala pugna, 
'enire, infunar, mostrarsi 
ccole ardenti al lampo il vidi; 
' al pian di sue minacce il suono. 
*armi ritrar; ma Arrigo poscia 
enar potrà? Di me non parlo: 
poca (ov*io pur basti) a sdegno 
», io sono: ma di le, ohe fóra? 
offeso... 

Ab! dimmi: or or Lamorre 
lodava ad Arrigo?... 

Io noi vedea.— * 
■inislro di menzogna hai forse 
letti ancora? . 

Ah si, pur troppo!... 
ministro di nemica setta, 
svelommi? oh ciel! presagii orrendi 
di sua bocca. Airostinalo 
sorte in messaggio il mando io slessa: 
ita in lui quel suo parlar, non meno 
ne poleal Chi sa? spesso ha lai mezzi 
•il celeste arbitro eletti: 
Lamor stromento suo. Va, corri: 
parli col re. 

Lamor, nemico 

culto, a suo talento ei spera 
senno governar d'Arrigo; 

1 lui fìnge essere amico. Iniquo! 
farsi di parte, altro non br»nia. 
irme sta dei più rubelli il nerbo; 
i vessillo; e Talserà Lamorre. 
n costoro,il sai; tu, che rn lor mani 
un di, dure dettar ti udisti 
>se leggi: ed io il rimtHnhro^ 
ten trassi .^Or,rtnchèraure io spiro, 
ì tal non verrai: Ga leallade 
lon obbedirti. Il passo a ogni «omo 
mente chiuso; a chi il tentasse, 
i vita. Iitvano, anco il più Hdo 
, vi si appresenta; invan ci andava 
ome Lamorre... 

E che?tantosi?... 
voglio,salvarli: or, quel ch*io faccia, 
9 io '1 SO. Se apertamente ree 
conrinci Arrigo, or che a lui fcsli 
oltraggio, a raaì partUo sei. 
I che può: pria vo*morir, che macchia 
Ila fama mia.. .Dunque, obbedisci; 
rerchio in le mi nuoce: or tosto 
abni il passo. • . Ma che veggio?Olr cic- 

(lo!.;. 
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Quel lampo orrondol... Ahi... quale seoppiot 

S*apre U terra... (Trema, 

Bot. Oh! ... di squarciata nube. • • 

...Scende dal ciel... divoratrice... fiamma?... 
Mar.,,, Si spalaocan le porte!... 
Bot, Oh! qoal rimugge 

L'aura infuocata!... 
JHar, ... Ahi! dove fuggo?. . . 

SCENA IV 

LAMORRE, MARIA, BOTUELLO 

» 

Ltmt, E dove. 

Dove fuggir potrai? 
Mar . Lamor! . . . che fia^. . . 

Tu... già ritorni?... 
Lam, £ tn qui stai? Va, corri; 

Vedi ucciso il marito... 
Mar. Oimél. . .che sento?. . • 

Bot, Ucciso il re? còme? da chi?... 
Lam, Fellone, 

Da te. 
Bot, Ch*osi tn dirmi?... 
Mar, , . .Ucciso A rrigol. . • 

Ma, eome?...Ohctelo!...Tl rio fragor?... 
Lam, Seoura 

Staiti. D*Arrigo e la magion disvelta 

Fin da radice, dalia incesa polve: 

Ei fra Talte rovine ha orribil tomba. 
Mar, GieascoltoL.. * 
Bot, Ah! certo; l'adunala polve, 

Che serbavasi chiusa a mezzo il collo, 

Arrigo, ei stesso, disperato incese. 
Lam, Te grida ognun, te tradilor, Boluello. 
Mar, Malvagio, avresti?;.. 
Bot, Eeco il mio capo: ei speli» 

A chi tal mi chiarisca. A te non chieggo 

Graaia^ o regina: alla, spedila, e intera 

Giustis'i» chieggo. 
Lam. Ei non si- uccise. Infame 

Gente lo accise... 
Mar. Ahi reo sospetto! Oh pena» 

' Peggio assai d* ogni morte!... Oh macchia e- 

(terna!... 

Oh dolor crudo!...— Or via, ciascun si tragga. 

Dagli ocelli miei. Saprassì il vero; e tremi, 

Qual ch'egli sia, I-autor perfido atroce 

Di un tal misfatto. Alla vendetta io vivo. 

Ed a nuU'altro. 
Bot. II tuo dolor, regina, 

Rispetto ra si; ma per me pur non^ tremo. 
Zam.Tremar dèi tu?-— Finché dal ciel non piom- 

Il futmin- qut, chi non è reo M tremi. (ba 
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Le riTalità della eata de* Siedici e di quelU. de* Passi diedero a Firense « poco flap» la i 
•ecolo decimoquinto , lo spettacolo di una atrocitsima eongiara , o si riguardino le peraoaa d 
ber parte , o il luogo doT* ella operossi. Non fu ritegno alle trame de* Passi la parentela « est 
una sorella di Lorenso , poi detto il magnifico , e di Giuliano de* Medici era stala con uno di 
ritata da Cosimo il reechio ; nò s* ebbe orrore di scegliere la Chiesa Cattedrale , e il asooMe 
comunione del Sacerdote nella Messa solenne per compier la strage. Si aggiunse a* eoagiurati 
SCO SaUiati ArcirescoTo di Pisa; e la eosa paMÒ pure d* intelligensa con Sisto Vt^ e eoi roFer 
di Napoli , dai quali ti attenderano gli opportuni soccorsi. Ha T esilo tradi le speraaae degfi i 
Il iOlo Giuliano fu morto ; e Lorenso, colto d* una leggiera ferita « rimase ;Ula Toadetlat ad i 
glio assodare la signoria di sua famiglia. 
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SCENA I 

GUGUELMO, RAIMONDO 

Rai. i^offiire, o^nor soffrire? «Uro consiglio 
Darmi, o padre, non sai? Ti sei tu fatto 
Sofaia? or cosi, che del Mediceo giogo 
Non senti il peso, e i grafi oltraggi,c il danno? 

(rii^.Tultoappicnsento,o figUo;e assai più sento 
Il comun danno, che i privati oltraggi. 
Ma pur, che far dcgg'io? ridotli a tale 
Ha il parleggiarc i citladin di Flora, 
Ch'ogni molo il più Iìctc, a noi funesto, 
Fia propizio ai tiranni. Infermo stalo, 
Cangiar noi puoi(pur troppo ó ▼cr!}chc in pcg- 

Rai, Dimmi,deh!()uTc ora é lo 8talo?ose haTTÌ| 
Come peggior sì fa^ Vifiam noi forse? 
Vivou costor, che di paura pieni, 
£ di sospetto, e /di ?iltà, lor giorni 



Stentati, e inlaiiii trAggoao? Qui ia 
Nascere ornai ne può? che ìb¥cc« fon 
Del Tergognoso inefficace piaalO| 
Ora il sangue si spanda? E che? la d 
Un tal danno il peggior? ta, che gli a 
Tempi, ben mille irolte, a ne fanciBÌi 
Con nobil gioia rimembraTi, e i noeti: 
Deplorando, piangevi; al giogo, al p 
D*ogni uom del volgo , or la cervice i 
Gvff, Tempo già fu, noi niego, oT*io pie 
D'insoflcrensay e d*aUi spirti, avrei 
Posto in non cai rìcchene, onori, a f 
Per abbassar nuovi tiranni insorti 
Su la comun rovina: al giovenile 
Boiler tutto par lieve; e tale io m'era. 
Ma, il trovar pochi, o nul fedeli amie 
Ai gran disegni; e il vie più sempre m 
D'uno in altr'anno Teóef radicarsi 
La tirannide fera; a Tesser padra; 
Tutto volger mi fca pernierò ad arli^ 
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ranéiy ma pi& certe. Io de* tiranni 
mrtì àthoì nemico, e invano: 
meo Tea congiunto. Allor ti diedi 
•orella in sposa. Ornai securi 
^rtà più'non ▼ÌTeasi airumbra; 
le iroUi, e i tuoi venturi figli 
ie audaci spaziose peone 
tiranoiche ali in salvo porre, 
herniò infame , e mal certo. À me non 

(duole 
I, aX»benché sia dei tiranni suora; 
« tengo, e i figli ch'ella diemmii 
lé nipoti dei tiranni, ho cari. 
ci fratelli la consorte incolpo; 
:o incolpo, o padre, di aver misto 
9 aaogae il nostro. Io non li volli 
«dire in ciò; ma, redi or frutta 
villa: possanza e onor sperasti 
i tal nodo;e infamia e oltraggi e scherno 
biam noi cobo. Il cittadin ci abborre» 
litio il fa; siamo al tiranno affini: 
i odian più, ci sprezzano i tiranni; 
ertiam noi, che cittadin non fummo. ^ 
trono ad eccelso oprar , non fren mi a- 

( vresti, 
a terra, o figlio. Or quanto costi 
ì non basso cor premer lo sdegno, 
irirlo d'amistA mendace, 
r te atesso il pensa. E ver , eh' io iconi 
laeote lihertade i semi 
kirinfanzìa in te: talor, noi niego, 
I compiacqui; ma più spesso assai 
fra me, nel poi vederti un'alma 
; ed alta troppo. Indi mi parve, 
raltemprare il tuo boiler, non poco 
arebbe la somma dolcezza 
inca: alfin padre tu fosti; e il sei, 
il son io pur troppo*... Ahf cosi sluto 
sei io mail visto per lei mi avrebbe 
I patria morire, o in nn con essa, 
dove l'esser padre esser fa servo, 
padre tu osavi? 

Era per anco 
I allora il servaggio... 

Era men*dubbia 
ià DOitra allora... 

E ver; sperai, 
rdo essendo ogni rimedio e vano 
ino danno oa^ai, tu, fra gli affetti 
rito e di padre, il viver quelo... 
, se pur nato da nullaltro io fosti, 
qui aecuramente e padre, 
esser può? Non nacqui incerto a qneeto 
nsegoc d'inutil magialrato,- 
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Che ian parer, chi l'ultim^é, primiero. 
Oggi han perciò forse i tiranni impreso 
Di torlo a me: tanlo più vili insegne. 
Che a simulata libertà son manto. 
Fu il vestirmele infamia; e infamia al paH 
Lo spogliarmele or fia: mira (fetUnol 

Gtig, Fama ne corre, anch'io Tudii; ma puro 
Noi credo io, no... 

Jiaf. Perché noi credi? OUraggi 

Non ci fero più gravi? 1 tolti af cri 
Più non rammenti, e le mutate leggi, 
Sol per ferirne? I agi urlati fummo 
Noi vìe più sempre, da che a lor congiunti 
Noi vilmente ci femmo. 

Gu^. Odimi, o figlio: 

Ed al bianco mio crine, ed alla lunga 
EsperitMiza or credi. Il giusto fiele, 
Che serba forse anch'io nel cor profondo, 
Non lo sparger tu invano: ancor ben puosii 
Soflrire: e mai non credo abbienti a tórre . 
Donato onor, qoal sia.-^Ma, se ogni mela 
Essi pur varcan, taci; all'opre d tolto 
Dalle minacce il loco. Alta vendetta, 
D'alto silenzio é figlia. A te dan norma, 
Come odiar si debba, i blandi aspetti 
De' tiranni con noi. Per ora, o figlio, 
li> soltanto a soffrir ti esorto e insegno... 
Non sdegnerò, se poi fia d'uopo un giorno^ 
Da te imparar, come ferir si debba. 

SGENA li 

RAIMONDO 

...Non oso in lui fidarmi.. .A queste rive 
TomiSalviati pria.— >De' miei disegni 
Nulla il padre penetra: ei non sa, ch'oggi, 
Più che placargli, iuacerbir mi giova 
Questi oppressori.— Ahi padrel ame tu mastri^ 
Or del soffrir li fa»? Se' tu quel desso, 
Di cui non ebbe il difensor più ardente 
La patria un di? Quanto iu servir fa dotto 
La gelida vecchitf%za!-«>Ahl se null'altro, 
Che tremare, obbedÌF, soffrir, tacersi. 
Col più viver s'impara; acerba morte, # 
Pria che apparar arte si infame, io scelgo. 

SGENA III 

BIANCA, RAIMONDO 

Bia, Sposo, al fin ti ritrovo. Ah! con chi stai, 

Sbanco me sfuggi? 
Rm* Io favellai qui a lungo 
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Diami col padre: ma non ho por «piodi 
Trattu soIlieTo a* mali miei. 

Bia, Buon padre, 

Sovra ogni casa, egli é: per sé non Irema ; 
Sol pe* tuoi figli ci trema. Io pedo Tira, 
Per noi, rafTrerta il generoso Teochio: 
Non creder, no, spento il valor, né doma 
La sua fierezza in lui: ch'io tei ridica, 
DehI soffri; egli é buon padre. 

Rai» Oh! dirmi forse 

Vuoi lit, ch^'o fai non sono? Il sai, se nulla 
Valse a frenar mio sdegno, ognor tuoi p'rieghi 
Valsero, o Bianca, a ciò; tuoi soli prieghi| 
L*amor tuo casto, e il tuo materno pianto. 
Dolce compagna io t'estimai, non suora 
De* miei nemici.. .M^, li par f«»rs^oggi. 
Ch'io tacer debba ancora? oggi , che tolta. 
Senza ragion, sfammi per esser questa 
Mia popolare dignitA? che in bando 
Irne do? rem da questo oslel, già sacro 
Di libertade pubblica ricetto? 

Bia. Possenti sono; a che inasprir co' detti 
Chi non risponde, ed opra? Assai può meglio, 
Che tue minacce, il tuo tacer placarli. 

Rai, E placarli vogrio?...— Ma, nulla vale 
A placargli oramai... 

Bia. Nulla? d*un sangue 

Non io con loro?... 

Bai, Il so; ducimene; taci; 

Noi rimembrare. 

Bia, E che? inen caro forse 

Mi fosti, sei, p'*rciò? Non sono io presta, 
Ove soffrir gfimperii lor non vegli, 
A seguirti dovunque? o, se Taltera 
Alma tua non disdegna aver di pace 
Stromento in me, son io per le men presta 
A favellar, pianger, pregare, ed anco 
A fnr, se il deggio, a' miei fratelli forza? 

Rai. Per me pregare? e chi pregar/ tiranni? — - 
Tu il pensì,odonna?e clno il consenta, speri? 

Bia. Possanza hai tu, ricchezze, armi, seguaci, 
Onde a lor far tu apertamente fronti;?... 

Hai. Pari al lor odio, in petto io l'odio nutro; 
Maggior d'assai l'ardire. 

Bia. Dime! che parli? 

Tenteresti tu forse?... Ah! perder puoi 
E padre, e moglie, e fìg'i, e onore, e vita... 
E che acquistar puoi tu? Lusinga in core 
Non accogliere omai; desio verace 
Di prisca intera libertà non entra 
In questo popol vile: a me tu il credi. 
Credi a me; nata, ed allevata io in grembo 
Di nascente tirannide, i sostegni 
lu ne so tulli. A mille a mille i servi 



Tu trovenii, nel lor parkr fWroeiy 
Vili alFoprar, nulli al poriglio; od É 
Solo a tradirti. Io,snatdrata e ersda 
Tanto non son, che i miei fralelli ab! 
Ma gli ho men cari assai, da che li f 
A te si duri; e i lorsaperhi modi 
Spiaccionroi assai. Se alla fonetla se 
Fra loro e te mi sforzi, a te tea mog 
Per le son madre; oppresso sei; noa 
Né vacillar deggHo. Ma lu, per ora, 
Deh! non risolver nulla: a me la imp 
Di farli almen, se lieto no, teeitro. 
Lasciata a me ; eh*io 'I tenti almeno. 
Appien non so, come a tiranno dcbb 
Di un cittadino favellar la spoaa? 
Fon'io non so, fin dove alle non Kc 
Ragioni unir non bassi preghi io pos 
Suo madre, e moglie, e suora; in chi 
Se in me non fidi? 

Rai, Oh cietol il parli 

Mi accora, i> donna. Anch'io pace v( 
Ma, con infamia, no. Che dir potres 
Per me ai fratelli? ch'io noo merlo o! 
Ben essi il san; quindi mi oltraggiai 
Ch' io non soffro le ingiurie 7 a che f 
Ciò che dal sol mio labbro saper dea 

pia. Ahi.. .Se a loro to parli,.. .oimél.. 

Rai. C 

Cangiarmi, é vero, io l'alma ornai m. 
Ma so tacer, se il voglio. In aenle bi 
Te, Bianca amala, e i figli miei : a* i 
Impetuoso , iololleraole , audace , 
Non perciò mai motto né cenno a cai 
lo fo : ti acqueta; anch'io vo' ^ace. 

Bia, E 

Ti leggo io volto da fera lempeala 
Sbattuto il core.. .Ah! ooo vegg'io fi 
Di pace in te? 

Rai, Lieto non eoo ; ma cradi 

Disegni in me non sospettare. 

Bia. lo trono ; 

Né so perchè... 

Rai. Perché to m* ami. 

Bia. Ob 

E di che amore!.. .A rera gloria il e 
Deh , concesso or ti fosse l...\lav eoi 
Età vÌTÌam : gloria é il servir ; virtud 
L'amar sé stosso. Or, che vooi tu? e 
Uom sol non puote; e altr'oom che le, 

Rai. Perciò* mi rodo, e poreiò... taccio. 

Bia. Or vi* 

Volgiamo altrove il piede: in t^t^U 
Porre tal volta il seggio lor soD ma 
I miei fratelli... 
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Il 80 : quesl^ é il recésto , 
rNchio • menzugnere lodi 
ed il core alla pietà si' terra, 
or doDqoe; ol velen, ch*ogni tua rena 
7orre , alcun dolce pur mesci, 
bracciali i uoslrì Tigli ancora 
. Dehl vieni: a le il Uiraooo anch'essi 
onocenii taciti lor baci , 
:li'io col parlar, che pur sei padre. 

potessi cosi, com' io ramoieoto 
} il nome, oggi obliar quel d'uoflDoI-— 
ianoe ornai. — Se a me sicn cari i lìgli, 
irai poscia.— Ab! tu non sai (deh^ iia 

noi sappil) a qual funesta stretta 
IO i figli un Toro padre ; e come 
» amargli a perderli lo tragga. 



S€EIf A I 

GIUUANO , L0R£NZO 



lei, che giova 7 in me finor credesti : 

forse , che possanza in noi 
r per me 7 Tu di tener favelli 
I freno : e il son cosior 7 se lali 
t di* : ciò che siam noi , saremmo? 
Ito, é ver, benigna slella splende 

noi. Fortuna al crescer nostro 
in parte ; ma più assai degli avi 
oosigli. Cosmo ebbe lo stato , 
» aspetto di privato il tenne, 
ur tanto ancor perfetto il giogo , 
lecerlo in principesco aspetto 

securi. Ai più , che son gli stolti , 
•rdula liberlà le vane 
se lasciamo. Il poter sommo 
fferma , quanto meii lo mostri, 
i all'apice ancor, Giulian, non siamo: 
^ d' ardir , non di pesare. Acchiuse 
no io sé la patria tutta , e funne 
padre ad una. nulla , o poco. 
Irò padre alla tessuta tela 
IO : avverso fato i pochi ed egri 

die al padre ei sopravvisse , tosto 

poco v' aggiunse, é ver ; ma intanto 
dcndo a Cosmo, e a Piero noi, 
le assai nell' avvezzar gli sguardi 
dioi a ereditario drillo. 
poflciA f affievoliti , o spenti 
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I nemici ogni di; sforzati o avvezzi 

Ad obbedir gli amici ; or, che ornai lotto 
Di Cosmp a compier la magoanim' opra 
C* invita 4 inciampo or ne furia v iliade 7 

GiUé Saggi a (in trarla , il dobbiam noi ; ma ia 
Moderali ed umani. Ove dolcezza ( vista 
Basti al bisogno, lentamente dolci.; 
E air uopo ancor, ma parcamenlò , crudi. 
Fratello , il credi , ad estirpar que' semi 
Di liberti , che in cor d' ogni uomo ha posto 
Natura , oltre i molti anni , arte e maneggio 
Vuoisi adoprar , non poco : il sangue sparso 
Non gli eslingue , li preme ; e assai più feri 
RigermogUan talor dal sangue... 

Lor, £ il sangue 

Di costoro vogrio7 Lia scure in Roma 
Siila adopró ; ma qui , la verga é troppo : 
A far tremarli, della voce io basto. 

Giù, Geea fiducia! Or non sai tu, oh'uom serro 
Temer si dee più cfa*altro7 Inerme Siila 
Si fea , né spento era perciò ; ma cinii 
Di satelliti e d *armi e di sospetto , 
Cajo , e Nerone , e Domiziano , e tanti 
Altri assoluti imperaior di schiavi , 
Da lor svenati caddero vilmente. — 
Perché irritar chi già obbedisce? Otlieni 
Altrimenti il tuo fine. E ver, del tutto 
Liberi mai non fur costor ; ma servi 
Neppur di un solo.*-Intorpitiir dèi pria 
Gli animi loro ; il cor snervare aCfalto ; 
Ogni drillo pcnsier svolger con arte y 
Spegner virtudc (ove pur n'abbia), o farla 
Scherno alle genti j i meo feroci averti 
Tra' famigliari ; e i falsamente alteri 
Avvilire, onorandoli. Clemenza, 
E patria, e gloria, e leggi, e cittadini 
Alto suonar; più d'ogni cosa, uguale 
Fingerti a tuoi minori. — Ecco i gran mezzi , 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Prima il peubar, poi gli usi , inJi le leggi ; 

II modo poscia di chi regna : e in fine , 
Quel che riiuan solo a can<;iarsi , il nume* 

Lor. Ciò tutto già felicemcnlo in opra 
Posero gli avi nostri : alla catena 
Se anello manca , or denno esserne il fabbro 
Dei ciltadin le stolte gare istesse. 
Apertamente, insomma, un sol si attenta 
Di resisterci, un solo : e temer dessi? 

Giù. Feroce figlio di mal fido padre ^ 
Da temersi e Raimondo... 

Lor. Ambo si denno 

Schernire , e a ciò mi appresto : é dolce an- 
Cotal vendetta... (€h*eUa 

Giù, • • . E mal sicura. 
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^or. In mente f 

Tanfé, fermo ho cosi. Quel giovin fero 
Vo* lor di grado ; p a suo piacer lasciarlo 
Spargere invan sediilosi detti : 
Co>ì vpdrassi, in che vii conto ioTtenga. 

Citt. Nemico oifeso , e non urcii^o/oh I quale^ 
Qual di triplice ferro arniatof petto 
Può non tremante? Ingiuridr debb'egli, 
Chi sppgner puote? A intorbidar lo stato 
Percìiò così dargli tu stesso, incauto, 
Prcte^li tanti? instigatore e capo 
Farlo cosi dei mal contenti? E sono 
Molti ; più assai, che tu non pensi. Aperta 
Forza non hau? credere il ve': ma il tergo 
Dal tradimento, or chi cel guarda? basta 
A ciò il cospetto? a tor quiete ei basta, 
Non a dar sicurczia. 

£vr. Ardir cel guarda : 

Ardir, che ai forti ó brando, e mente, e scudo. 
Farei , tacendo , a nuove offese invito 
Al baldanzoso giovioe rubello. 
Ma ingiurYdto , e , da chi '1 può , non spento , 
Fia ludibrio dei molti a. chi il fai capo. 

SCENA li 

LORENZO, GIULIANO, GUGLIELMO , 
RAIMONDO 

Cuff, Sieguimi , o figlio ; e eh' io tfn sol favelli 
Lascia, ten prego.— >0 voi,(che ancor ])en noto 
Non m' é qual nomo vi si deggia e onore) 
Me già implacabil vostro aspro nemico, 
Or supplichcvoi voi mirate in atto. 
Meglio , il so , meglio a mia cadente etate 
L beri detti, e liberissimo opre 
Sì convcrriano , é verj né le servili , 
Bench*io le adopri , piaccionmi. Ma sob 
Non SUD io del mio sangue; onde, é gran lem- 
Allo fortuna vos^tra e a ria crudele (pò, 

Necessità- soggiacqui. In voi me poscia 
La mia vita, il Jnio aver, 1' onore, e i figli , 
Tutto afiBdai ; né ad obbedir restio , 
Più cli^altri fui. Ciò che si sparge or dunque. 
Creder noi posso; che a oltraggiar Uaimondo, 
.E in lui me pur d' immeritalo oltraggio , 
Voi vi apprestiate. Ma , se ciò fia vero , 
Chiedeme'lice a voi ragion pur anco? 

Citi. Perché al tuo figlio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar, dciro^ire sue?... 

Rai, Non Diego 

Io di renderla a lui : né più gradili 
Testimoni poss* io mai dw'miei sensi 
Trovar di voi... 
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Lor, Soo noti a me ì faN 

Ma, to' imegnarti , che ma ■rUr « 

Pari vuoisi ali* invidia aver Pardin 
E , non men pari alFalCo ardir, là 1 
Di' ; tal lei to 7 

Guff. Di nostra ilirpe il 

Finora pur son io ; né muover pati 
Fia chi s* attenti , ov* io noi toaova 
Dell'opre. E che? giadiei voi già 1 
De* pensieri anco siete? o i vani di 
Soo capital delitto? oltre sian tanti 
Ma se tol dritto é in voi, perdi' uoi 
Meglio a temer/che siete or voi? vel 

Rai, The son essi?etu ilchiedi?In suoo 
Tacitamente imperiosi e crudi 
Non lei dicon lor volti ?— Essi son 
E nulla noi. 

Gm. Siam delle sacre fa ggi 

Noi r impavido scudo; a* rei taoi p< 
Fuoco del cìpl dislrnggilor siam oc 
Sole ai buoni benefico , ridente. 

Lor, Tali siam noi da le spreuare io 
Già un voler nostro il gonfalon li d 
Altro nostro voler, più giusto, il li 
D* immeritato onor per noi vestito , 
Dimmi, a qual dritto ei ti li die, cfc 

Ras, Chi noi sapea? mei dava il timor 
Mei toglie il timor vostro: a voi re^ 
Norma e nume , il timore. A voi qi 
Pregio di re? voi l'arti crude, e i fi 
Vizii, e i raggiri infami, e il pubb 
Tutto ne aiwle già. Le generose 
Vie degli avi calcale: a piene vele, 
Fiu che l'aura é seconda, itene, o ( 
Noo che gli averi, a chi vi ipiaee l 
Sia la vita e l'unor: lo sparso saogu 
Dritto é i'ublime al principale, e sol 
Ardite omai: fatevi pari ai tanti 
Tiranni, ond*é la serva Italia infetis 

(rtiy. Figlio, tu il modo eccedi E ver 
Fiuché costor di cittadini il nome 
Trailo non s'hanno, a ciascun uom< 
Il suo peniier; ma noi... 

Lor, Tardi sei a 

Dì frenorlo io mal punto ora ti avvi 
Non ten doler; suoi detti, opra son I 
Lascia or cb'ei dica: ognorsla in noi 

Giù. Giovine audace, or f inasprir cht 
Gli animi già non ben disposti? 11 m 
Per te sarà, se tu spootanro lasci 
11 gonraloD, che ad onta ooaira inva 
Serbar vorresti: il vedi... 

Rai. Io vii d'oltrigi 

Degno farmi in tal guisa? Odi: ^let 
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mÒTj poaoo adoprarsi forse ; 
inrir» noo mai. S' ìu ie«(icr debbo, 
rlio alU forza. Onor si acquista 
▼olla ÌB toggìacec, se a nulla 
or, che all' assolala e cruda 
.. •— Mi piacque i sensi roslri 
>r, come a voi detto i mici. 
ì meszi a violenza duo Va 
tteodCy e sia cbe vuole : io'l giuro; 
di li raonìde crescente 
i, na Doo stromeolo io mai. 

SCENA III 

IZO, «iULlÀNO, GUGLIELMO 

* il figlio li cai, seguilo: ai tempi ' 
Déglio si didatti; e aciò gli giova 
iplo tuo slesso. A 1 par di lui 
i abborriy e a ooi ccdèsli. e cedi: 
'a del tuo senno. Io non pretendo 
▼oi; mal fingereste; e nulla 
•: odiale, mo obbedì le; ed anco 
do, tremate. Or vanne, e narra 
» ttto iinlo picciul Bruto, 
ro Bruto invan con Roaia vi cadde. 
lo è il figlio, il veggio. Eppur di pii- 
i/B lai le sagge pani adopro/ (dre 
rmsegnio; ei nonTimpara. Antica 
s BOI molto quest'arte ancora: 
di scusa il giovenil fallire; 
iderà.— >Ma tu,Giuliao, che alquanto 
rUsoa e di poter luen ebro, 
tello ravtempra: e a lui pur narra, 
D Bruto non Tea riviver Homa, 
.OOM e di Brulo altri pur caddte. 

SCEMA IV 

LORENZO, GIULIANO 

come a noi (avellan?... 

Odo. 
molto, iodi ognor men li temo, 
ir può ognun... 

Pochi eseguir... 

Queir uno 
ria Raimondo. 

Anzi, clipei sia 
», io spero. Io ne conosco appieno 
le forze, i mezzi: ei tentar puole, 
ir Bon mai: ch'altro chiegg'it? 
aspello ad inoltrarmi il cenno. 
ALr.— Tii4G. 
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Ili tenti; oprerem noi. Poter ne accresce, 
E largo ci apre alla vendetta il campo, 
.Ogni ardir d<:*n emici. In tranquilla onda 
Poco in nanfe si va: di nostra altezza 
Fia il periglio prioàier Tultima mela. 

Giù. Il voler tutlo a un tempo, a un tempo spesso 
Fea perder tulio. Ogni periglio è dubbio; 
ISé mai, chi ha regno, de*suoi schiavi in mente 
'Lasciar cader pur dee, ch'altri il potrebbe 
Assalir mai. L'opinion del volgo 

■ Gie il nostro petto inTulncrabil crede. 
Il nostro petto invulnerabil rende. 
Guai, «se alla punta dek ribelle acciaro 
La via del core anco tralucer lasci ; 
. Giorno vien poscia , o*Ve ei penetra , e strada 
Inlino air elsa fassi. Oggi , debi eredi , 
Fratello , a me ; deh 1 no, non porre a prova 
Né il poter nostro , né V altrui vendetta. 
A me li arrendi. 

Lor, Alla ragion mi soglio 

Arrender senipre; e di provartel spero. — 
Ma lagrimosa a noi vien Bianca : oh quanto 
Mi e duro udir suoi pianti!. ..e udirgli é forza. 

SCENA V 

BIANCA, LORENZO, GIULIANO 

Bia, E Ba vero, o fratelli? a me pur anco. 
Essere a me signori aspri vi piace , 
Pria che fratelli? Eppur, si cara io v^cra 
Già un di ; sorella ognor vi sono ; e voi 
A Raimondo mi deste : ed or voi primi. 
L'oltraggiate cosi? 

Lor, Nemica lanlo , 

Bianca, or sei tu del sangue tuo, cho il dritto 
Più non discerni? Hai con Raimondo appreso 
Ad abborrirci tanto, che omai nolo 
Il nostro cor più non ti sia? Nuli' altro 
Far vogliam noi , che prevenir gli effetti 
Del suo livore. Atl ovviar più danno , 
Benigni assai , più eh* ei noi merla , i mezzi 
Da noi si adopran; credilo. 

Bi(t. Fratelli , 

Cari a me siete ; ed ei mi è caro: io tolto 
Per la pace farei. Ma , perché darmi 
Iti moglie a lui , se v'era ei gi& nemico ; 
Perché oltraggiarlo , se a lui poi mi deste ? 

Giti, Che ti\\i\ baldanza sua freno saresti 
Sperammo noi... 

Lar. Ma invan : tale é Raimondo , 

Da potersi pria spegner che cangiarlo. 

Bia, Ma voi , qoe* modi onde si cangia un core 

Libero, invitto, usaste voi mai seco? 

28 
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Se il non estere amali a voi pur duole, 
Chi Tel contende , altri die voi? 

Lor. D<'h!come 

Quel traditore ha in le trasfuso intero 
Il suo veleno ! Egli da noi ribella 
Te nostra suora ; or , se oprerao suoi detti 
In cor d'altml, tu il pensa. 

Bia. A grado io forse 

Il regnar vostro avrei , se un uom vedessi 
Dalla feroce oppression di tutti 
Esente, un solo; e Tun, Raimondo fosse: 
Raimondo, a cui d*indÌ8solubil nodo 
Voi mi Allacciaste ; in cui già da mblti anni 
Inseparabil vivo , ejngiorìe mille 
Seco divido e soffro ; a cui d'eterna 
Fede e d*amor (misera madre!) io diedi 
Cara pur troppo e numerosa prole : — 
Raimondo, a cui tutto a donar son presta. 

Gin. Torgli il suo ufficio, altro non éclie il ter- 
Di perder sé , più che di offender noi. (gli 
Anzi , tu prima indurlo ora dovresti 
A rinuniiarlo... 

Bta, Ah ! ben mi avvcggio or come 

Per vie diverse ad un sol fin si corra. 
Vittima fui di vostre mire ; io il mezzo 
Fui , non di pace ', d* indugio a vendetta. 
Oh! ben sapeste in un la possa e l'alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri , 
Ogni vincol di san<;ue é tolto a giuoco.... 
Ahi lassa me, eh' or me n* avveggo io lardi I 
Perché noi seppi (olmél) pria tesser madre?... 
Ma insomma il sono/ e sposa, e amante io so- 

(no... 

LoT, Biasmar non posso il tuo dolor ;... ma u- 

(dirlo 
Più non possiamo.r^ve il dover ci appella , 
Fratello, andianne.— E tu, che in cor tiranni 
R(*puti noi, non ciò che a lui vien tolto, 
Mira ciò ch*ei , nulla merlando, or serba. 



SCENA VI 



BIANCA 



...Ecco i doni di principe; il noii tórre 

Pre^M a co-^tor vano é il mio pianto/ usbergo 
flan di adamante al core. Al pie $i rìeda 
Di Raimondo infelice : ei non si sdegna 
Almea del pianger mio. Chi sa? più lieve 
Forse da lui... Che fors«{ ? Esser può dubbio? 
Sagrificar pe* figli wioi sé stesso ■ 

Ogai padre Tcdrem , pria eh* un sol preoce 1 



Sifgrificar , non che di taora «fp 
Di lutti al pianto una 
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SCENA I 

RAIMONDO, SALVIAT 

Sai, lliceomi : é fiwfto il di freBsai 
E meco vien quant*io promisi. In 
GiA d'Eiroria al confiu geiite si a| 
Re Fernando l'assolda, il roman S 
Vi^ benedice; a più inoltrarsi, aspi 
Da iu>i di sangue il cenno.OrdimflD 
Fra queste mura ogni promessa e 

Rai, Presto il mio braccio é da gran 

Ne ho pretti, assai: ma, chi ferir, 
Come, o quando, non san, né sap* 
Manca a tant'opra il più: i*aotioo 
Guglielmo, quei, che avvalorar I' 
Sol può, la ignora: alla veDdelta 
Tiene ei Torecchio; e ancor parlai 
Di solTerenza. Il mio peasier gli i 
Che mal lo ascondo; altro ei nons 
Della congiura a lui rivelar Balia, 
Se tu pria non giungevi. 

Sai. Ohi dM I 

Nulla Guglielmo sa? Ciò ch'ei pn 
Compiere al nuovo sol, li par db*i 
Ad ignorare, al sol cadente^ 

Raù E pc 

Che un tanto arcano avventurar si 
Che ad uom, nato feroce, è ver, i 
Debol per gli anni, ad accordar p 
Uoa notte ai pensieri? Oltre a pool 
BoUor non dura entro alle vuole v 
Tosto riede prudenza^ indi incerte: 
£ lo indugiare, e il vacillare, e II 
. Gli oltri in temenza; e fra i timori 
L'impresa, il tempo si consania, e 
Por poi restar con ria vergogna e 

Sai, Ma clic? non 4Klia ei pur l'orrib 
Non entra a parte dei comuni oltn 

i?ar.Egli odia assai, ma assai pia Ita 
Infra sdegno e temenia incerto sei 
Or Tira et preme, e miglior torte 
E attende, e «pera: or, da fenetlo 
All'alma sua smarrita il ver tralao 
E il fero inearco do^snoi incci ei M 
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olerlo don osa. Assai pur mosso 
or diaiixi roltrag^io ultimo, ch'io 
ogni costo procacciarmi. Ottenga 
'ir^til gonfalon, che tolto 
ricD oggi. A mei ritorrc, io slesso, 
>lti oltraggi replicali, ho spinto 
li. Suonarne alle querele 
i; dolor della cercata offesa 
fiogendo. — Or, tempi e luoghi mira, 
Tìrtu mescer lo inganno é forza!— 
m quesfarti, al m^ colere alquanto 
tacitamente il cor del padre, 
ogi al fin: tu il pontificio sdegno, 
la possa, e i concertati messi, 
iporrai. Qui lo aspeltiam; ch'io soglio 
rellargli. 

E dei tiranni stanza 
alf olla Don é questa? 

I Omai 
fecuro puoi: già pria di lena 
al oompiuto qui lor puhblio'opra. 
Tavapco, .essi in bagordi e in sosxa 
l tran n, mentre piangiam noi, volgo: 
▼eoirc io qui li feci ; e il padre 
invitai. Stupore ,avrà da pria 
derli : 1* ardir, la rohbia poscia , 
mulabil fero alto proposfp , 
ir morie o di morir, eh' è in noi ; 
tolto dirogli r a me si aspetta 
mmarlo.Ma intanto, egli oda a un punto 
tò farsi , e che fatta ò la congiura, 
ti avvisi : più l'odo, e più li slimo 
» stromento a libertà. Tu nato 
ensor, come oppressor son essi, 
gran peso a ìndur Guglielmo^ il sacre 
di Roma ; io cor senil possenti 
eosier primi ^ che col latte ei bevve, 
e più sempre. Ognor dagli avi nostri 
credula , a suo piacer nefande 
le imprese a lei dannose , e sante , 
he si fosser, V utili. Ci giovi , 
gi Siam , r antico error : poich* oggi , 
(M&*ei suole, il succcssor di Piero 
anni è nemico, oggi ne vaglia , 
*ogni altr* arme, il successo r di Piero, 
limi, e il dico a te sol; non poco duolmi, 
osar vile a generosa impresa : 
sgombrar di (Tbertà , col nome 
ma , or starna del più rio servagjfio : 
colpa non mia, de' tempi colpa 1 
li altresì,' cho alla comun veodettaf 
elo io deggio di private offese. 
ISO sdegno il volgo crcdcrammi 
o ; ad anco , iovidìuia fui se 
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Del poter dei tirannL«--0 del, tu il sai... 

Sai. Nulla il braccio ti arresti ; in breve poscia 
Dalle nostr* opre tratto fia dTinganna 
Il volgo stolto. 

Rm, Ah ! mi spaventa , ed empie 

Di fera doglia or T avvenire ! Al giogo 
Han fallo il callo : il naturai U>r dritto 
Posto in oblio, non san d* esser fra ceppi, 
Non che bramar di uscirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; più forsaé d'uopo. 
Più che a sjlringerli , a sciorli. 

Sai. Indi più degna 

Fia r impresa di le. Liberi spirti 
Tornare in Grecia a liberlade , o in Roma , 
Lauderei era , e non difOcil opra : 
Ma vili morti schiavi , a vita a un tempo 
E a libertà tornar, ben fia codesto. 

Ben altro ardire. 

* 

Rai, E vero : anco il tentarlo, 

Fama promette. Ah 1 cosi fossi io certo , 
Come del braccio e del cor mio , del core 
De'cittadini miei ! ma, il sol tiranno 
S' odia , e non la tirannide , dai servi . 

SCENA II 

GUGUELMO , SALVIATf , RAIMONDO 

Gìiff. Ta qui, Shiviatì? Io ti credea sul Tebro 
Tuttor mercando onori. 

Sai. Al suol oatlo^ 

Cura maggior mi toma.. 

Gng.. E lu mal giungi 

In suol , cui meglio è V obliar. Qual folla 
Pensiero a noi li guida? In salvo, lungo 
Dai tiranni li stavi , e al career torni ? 
Or , qual estranea mai lontana terra 
(E selvaggia ed inospita pur sia). 
Inerescer puote, a chi la propria vede 
Schiava di crude ed assolute voglie ? 
Ti sia esemplo il mio figlio , se omii dessi 
Da Medioei signori attender altro 
Che oltraggi e scorni. Invano , invanii 'v«ste 
Roma del sacro mini«tora: il solo 
Lor suprema volere é omai qui sacro. 

Rai. Padre, e il sai tu s'egli or qui venga armato 
Di sofierenza , o di men vile usbergo? 

Sai. Veogo di &ra e d'implacabil ira 
Aspro ministro : apporlalor di certa * 
Vendetta intera.^ ancor che tarda , io vengo. 
Dall' infame letargo , in coi sepolti 
Tutti giacete ^ e neghittosi schiavi.. 
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Spero detlarri , or che con me , col mio 
Foror , di Sisto il faror lanto io reco. 

Guff. Armo inolile appieno : io noi non manca 

. Il furor uo ; fona 08 manca ; e forza 
Or ci abbisogna , o tofferenza. 

Sai, £ fona 

Ora abbiam noi, quanta più mai ne n'ebbe. 
Io parole non reco.— Odi , che esporti 
Mi tocca in brevi e forti delti il tutto. 
V^ha chi m'irapon di rilornarli in mente. 
Ove tu possa rimembrarla ancora , 
La tua prirca fiereua e i tempi antichi : 
t Ove no; mi fia d'uopo addurti inoanii 
L'altrui presente e In un la tua rillade. 
S' entro alle vene tue sangue hai che basti 
Contr'etsa, da noi lungi or non soo Tarmi : 
Già d' Etmria alle porte ondeggia al vento 
Roman vessillo ; e /assai più saldo aiuto, 
Di Ferdinando la regal bandiera , 
Cui le migliaia di affiUti brandi 
Sieguon di pugna impazii*nli , e presti 
A imprender tutto a un lieve sol tuo cenno. 
Ormai sta in le degli oppressor la vita, 
n tuo onor. quel del fìglio , e di noi lutii 
La libertà. Ciò che ollcnor dal brando, 
Ciò che viltà toglier ti pnote; i dubbii. 
Le speranze, i timori , e V onte , e i danni , 
Tutto ben libra/ e al fin risolvi. 

Guy. Oh! quali 

Cose a me narri ? Or fc poss* io prestarti ? 
Chi tanto ottenne a nostro prò ^Finora 
Larghi soltanto di promesse ruote , 
Lenti amici ne fur Fernando e Sisto : 
Or chi li muove? chi?... 

Rai. Tu il chiodi ? Hai posto 

Dunque in oblio tu già, che al IVbro, e al lito 
Di Partenope fui? eh' io ▼* ebbi starna 
Ben sette lune, e sette? Ove poss' io 
Portare il pie, cbe, sdegno e rabbia sempre 
fldeco non venga? Infra qual genie io trarre 
Posso i mici di, ch*io non le infonda in petto 
L'ira mia tutta; e in nn di me, de* miei 
Non le inspiri pietadc? Omai, chi sordo 
Resta ai lamenti miei 7— Per onta nostra y 
Tu sol rimani , o padre ; ove dovresti 
Più d" ogni altro sentir h et pesa il giogo : 
Tu, che a me padre, al par di me nimico 
Sei de'tiranni; e da lor vilipeso 
Più as»ai di me: tu ciltadin fra'buoni 
Ottimo già; per lo tuo troppo e stolto 
Soffrire, omai tu pessimo fra'rci. 
Col tuo vile riUuto, a noi perenni 
Fa* ì ceppi, e a te l'infamia; ognun ci scorga 
Ben di Msnriri ma non di viver, degni: 



Finché non ila più tempo, •spelta tei 
Quei crin canati a nuove inglorie ter 
E di falsa pietà per me, ch'io abburr< 
La obbrobriosa tua temenza adoa»bra 

Crii^... Figlio mio; tal ben sei; di te non 
Fenrido d*ira e gioTioexza, io pure 
Co*! tuonai; ma passò tempo; ed ora 
Non io son vii, nò tu, che il dici, il ei 
Ma, più non opro a caso. 

Bai, Ogoi tuo giorm 

Tu vivi a caso, e fu non opri a caso? 
Che sei? che siamo? Ogoi più dubbia 
Di vendetta, non 6a cosa più certa, 
Che il dubbio stato, irrequieto, in cni 
Viviam tremanti^ 

Gu^. Il sai, per a» noi I 

Hai, Per me, vuoi dir? d'ogni pattarne i 
Per me ti assolvo. Or cittadini entraa 
Nuir altro siamo: e a me più a perdei 
Più assai che a te. Di mia giornata a| 
Giunga al meriggio, e lu se' giunto s 
Hai figli, ed io son padre; e numeros 
Prole ho pur troppo, e iu quella etade 
Atta a nulla per sé, fuorché a pietad 
Destar nel core. A Uri, ben altri or S( 
Che i tnot legami, i miei. Dblce coni 
Parte di me miglior,' sempre piangci 
TrovoDii al fianco; a me più figli int 
Piangon, veggendo lagrimar la madi 
E il lor destio non sanno. Il pianger 
Il cor mi 8quarcia,e piango aneh*io di ft 
Ma, d'ogni dolce affetto il cor mi sgo 
Tosto il pensar, che disconviensi a a 
L'amar cose non sue. Non mia la tpc 
Non mia la prole, infin che Panre io 
Spirar di vita a qual eh ei sia tiranni 
Legame altro per me non restj al nu 
Tranne* il solenne inesorabii giuro, 
Di estirpar la tirannide, e i iiraoni. 

Gug. Due ne terrai: mancan tirannia f 

Rai, Manca ai liberi il ferro? Insorgatf* 
Mille cadranno; od io cadrò. 

Gv4f. Tuo fo 

Volere al mio fa forea. Io, non inde 
D'esserti padre, afliderei non poco 
Nel tuo nobile sdegno, ove di nostre 
Non d'armi altrui ti avvalorassi. Io v 
Non per noi, no, Roma e Fernando • 
Ma dc'.Mcdici a danno. In queste ma 
Li porrem noi; ma, e chi cacciarli p 
Di qui potrà? Di libertà non parmi 
Nunzia, di un re la mercenaria genti 

Sai. Io ti rispondo a ciò. Del re la fed< 
Nò di Roma la fede^ io non li addaet 



ATTO 

iciorki a Tiocnda, è iì chi regna 
Bcio« Il lor eomuB sospetto, 
proco iatidìa, e ciò che suolsi 
lomar di sla!o, oggi ti affidi, 
^iar ben ne Torriano eolrambi/ 
» all'altro il Tiela. lo lor non entra 
noi; oé ciò dissalo: ma lunga 
Ita, ad onta noitra, dotti 
he il rario popolar governo, 
orcto parteggiar, ci fanno 
Ili e lenti e inefficaci all'opre. 
«scoD di lor, che ioaorga mi solo 
^nor wlle rotine tofcbe, 
in di loro a contrastar p<n basti, 
i airaltro amico. Eccoti sciolto 
intrico: in lor vantaggio, amici 
i noi. S'altro motor T'avesse, 
rei giammai, che in re li affidi? 
Irò fosse, al mio furor, rhcin petto 
inti anni, or credi tu, ch*io il freno 
et sconsideratamente? 
Ile parole a Ir pur dianzi 
si a caso/ e a caso non mi udisti 
inasprir co'miei pungenti detti 
i me i 4iranni. A lungo io tacqui; 
giovò/ ma rimprudrnle altero 
che loro a ingiurlamii ha spinto, 
a eli era. Ai vili miei conservi 
invan comuni offese atrei; 
ivate, infra corrotti schiavi, 
l'ofilender dadno. A mia vendetta 
dì io trovo, se di mr^ sol parlo; 

patria parto, un sol non trovo: 
[ahi silenzio obbrobrioso e doro, 
issorio pure!) io non mi allento 

mai. Ma, a te, che non sei volgo, 
acerla? Ah! no.r-MetA dell'opra 
ucidare i due tiranni: incerta, 
or l'altra, nel rifar possente, 
intera, e ili virtù capace 
pssa città nostra. Or, ti par questa 
giura? Io ne son capo, io solo; 
e ei solo; e tu, se il vuoi. Gran mezzi 
lu il vedile ancor più ardir che merzi: 
il fio, degne é di noi. Tu, padre, 
fopra or tu minor saresti? 
lammiii tuo as8enso;aItro non manca. 
Ito stan gli ignudi ferri: accenna, 

sol: già nei devoti petti 

li vedi, e a libertà dar via. 
sde hai ranimotu.—Nobil vergogna, 
ia, furor, vendetta, speme, 
i ridesto in me. Canuto senap, 
ude, giovenil bollore, 



TERZO MI 

E che non hai? Tu a me maestro, e daee^ 
E Nome or sei.-— I/onor di tanta impreta 
Tutto Ca tuo; con te divider eoli 
Ne vo* i perigli. A compierla non manca, 
Che il mio nome, tu di'? tu il nome mio 
Spendi a tua posta ornai: disponi, eleggi, 
Togli chi vuoi dai congiurati. Un ferro 
Serb.i al padre, e non più: qual posto iode^^ìa 
Tener, qual ferir colpo, il tolto poscia 
M'insegnerai, quando fia presto il tutto. 
In te, neirira tua dotta mi aflìdo. 

Bai. Ma, il punto,...assai, piùche noi credi, -..è 
Già tu pensier non cangi? (presso. 

Guff, A te son padre: 

Il cangi tu? 

Rai. Dunque il tuo stile arruola, 

Che al nuovo di... Ma chi mai viene? Oh, Bìan- 

(cai 
Sfuggtamla, amicò. A ordir l'ultime fila 
Della gran tela' andiamo. A te fra poco. 
Io riodo, padre, e il tolto al lor eaprai. 

SCENA III 

GUGLIELMO, BIANCA 

Dia, Raimondo io cerco/ ed ei mi sfugge? pa- 

(clre. 
Dimmi, e perché?con chi sen va? — Che veggio? 
Tu fuor di te sei quasi? Or, qoal t^ngonbra 
Alto pensiero? oimòl parla: sovrasta 
Sveni ora forse?.. .A qual di noi^... 

Gn^, Se angoscia 

Grave mi siede sni pallido volto, 
Qual maraviglia? io tremo, e n*ho l'aspetto: 
K chi non trema? Il mio squallore istesso, 
Se intorno miri, in ciascun volto è pioto. 

ffia* Ma, di tremar qual cagion nuova?... 

Guff, figlia. 

Nuova non è. 

Dia, Ma imperturbabil sempre 

Io finora ti Tidì: or temi? e il dici?... 
£ il tuo figliuol; che impetuoso turbo 
Di violenti discordanti affetti 
Era finor, sembianza or d'uom tranquillo 
Vestir gli veggio? Ei mi movea parole 
Poc^anzi, tude pace: ei, per natura, 
D'ogni indugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo/ ed or mi slogge 
Con uno ignoto? e tu, commoiso resti?... 
Ah! si; purtroppo hawì un arcano;... e il celi, 
A me tu il celi? Il padre mio, lo sposo 
Mi delodono a prova? Il ciel, debl voglia... 

{ray.Dai pianto or cessa, e dai sospetti: évano, 
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Ch'io, ptTenUndo, a non temer ti «orli. 
Temi, ma non di noi.^Ben disse ii Cglio, 
Che sol recarne può solliovo il Icmpo. 
Torna ai tigli fratlanlo: a noi più graU 
Cosa non fai, die il custodir luoi figli, 
E ben amargli, e alla Tirili nutrirli.^ 
Ulil consiglio, se da me noi sdegni, 
Fia, che tu sempre alto silenzio serbi, 
Ore il parlar non giovi.. i) Bianca, avrai 
Tu il cor cosi di tutti noi: dei crudi 
Fratelli, a un Umpo, schiverai tu Tira. 



SCENA I 

GIULIANO 

DN VOBfO D* AltME 

Gfu. Olà; qui tosto a me Gugliclillo adduci. — 

SGENA II 

GIULIANO 

Riede airAmo Salviati? Or, perché muove 
CÀ>stui di Roma? e in queste soglie il piede 
Come osa porre? Egli in non cale or dunque 
Tiene il nostr'odio, eil poter nostro, e noi?— 
Ma pur, s'ei torna, in lui l'audacia nasce 
Certo da forza; ..e da accattata forza.-— 
Or fi, che q^oi arte al prevenir fia d'uopo 
Ciò, ch'emendare invan vorriasi. In prima 
Guglielmo udiam, sVi, per etÀ meo forte. 
Coglier di dotti lusinghieri all'esca 
Da me potrassi. Or, che si aggiunge ad 
Apportator della romana fraude, 
Salviati, or vuoisi invigilare/ or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando e tempo. 

SGENA IH 

GUGUELMO, GIULIANO 

Gftf. Guglielmo, o tu , chf* espei](!nza,ed anni, 
E senno hai più che allr'uora; turche i presenti 

' Dritti, e i passati, della pati ia nostra 
ConosGÌ,ifltendi,escerDÌ; or deh! mi ascolta.-» 
Già , per poter eh' io m* abbia , io Don fon 

( cieco. 



Né dato a iniqua oblivione ho il noi 
Di cittadino: io so, quanto siea brev 
K dubbii i doni della inslabtl sorte: 
So... 
Guff. Qual tu sii, chi '1 sa? Vero è, ti i 
Più mite assai, che il fratel tuo; ma 
Del volgo schiavo é il giudicar eom 
Ch'ei men non t'odia , ancor ^>i ■ 

Forse a popò! ben servo é assai più 
Chi lo sforza a obbedir, che chi nel 
Giù, Cauto non d, quile il vorrei, Lor« 
Ma, né quanto sei lieo , Raimoodo è 
Partiam, più umani, noi.— Tu sai,eh 
Il ciltadin dalla licenza antioa 
E sbigottito, in no»tra man depose 
Di libertà il soverchio; onde poi foti 
La miglior parte eternamente intatta 
Gv^, Quai tessi ad arte parolelte accoi 
Di senso vuote? Ha servitù il suo non 
Chiama il servir, servaggio. 
Gfu^ £ la licei 

«Tu libertade appella: io qui non veni 
A dispular tai cose... 
Guy. É ter, cho len 

Mal sen contende in detti. 
Giù* Odimi or 

Pria che co' fatti io il mostri. Alta ir< 
Nel tuo Raimondo: assai Lorenzo é e 
Di giovinezza e di possanza: uscirne 
Di te, del figlie, e di tua stirpe iater 
Può la rovina: ma può uscirne ancora 
A tradimento, la rovina nostra. 
Non di Lorenzo, qual fratello, io par 
Né tu, qual padre, del figliuol favella 
Siam cittadini, e tu il migliore. Or di 
Forte adoprarei in risparmiar tnmalli 
Scandali, e sangue, or noi dobbiamo i 
Tu tanto or più, che in vie maggior f 
Ti stai?~-Tu, ch'osi nominar servagi 
11 serbar leggi, il vedi; infra novelli 
Torbidi, a voi si puote accrescer can 
Più che scemarsi, assai. Padre ad un 
E cittadin sii tu: piegali tuo Aglio 
Alquanto; e sol, che a noi minor si d» 
Ne fia pago Lorenzo. Ogni alto dana 
Con un tuo detto antivenir t*é dato. 

Guy, Chi può piegar Raimondo? e degg*i 
S'anco il potessi? 

Gru, Or fia, tn tiesse 

Se ti trovassi in seggio, e il poter tuo 
Tolto a scherno da noi, com'egli ha il 
Vedessi tu: che allor di noi iaresli? 

Guy» Io stimerei di tanto alimi por sfap 



ATTO. Q 

g^or scberno in occupar lo stato, | 
li scherno a me fatto avrei per lieve . 
ià qual minor parte puossi 
, che il dire, a chi del far tien tolta? 
?m parlare a senno suo potrebbe, 
«• in voi; ma oprar, soltanto ai mio. 
enti é chi tace; al sir non nuoce 
so tosco.— Io schietto ora ti parlo: 
^ impresa il mio (igliuol non stimo 

mai: cod il foss'ei 1 vilmente 
I udreste or favellar; né visto 
*mi avreste, ed obbedire.— Incontro 
ci, quai siamo, (é ver pur troppo!) 
astante è il ben usalo sprezza.—- 
thlo non tiranno, assai ben parmi, 
inide a te l'arti, le ie^gi 
ro, e Topre, e la ragion sublime. 
▼UOL tn dirmi? e noi conosco io furse 
Ai te, questo tuo figlio? 

E il temi?' 
uto, io temo.— * Il simular ha vano. 

•i taccia ogni fallace nome/ 
TÌaomai, non libertà, non leggi: 
9 amor di sé, dairutil certo, 
smenza dei futuri danni, 
m prenda ognun di noi sua norma. 
lin sé tutti rinserra i pregi, 
tato novel si accresce e tiene, 
idugio, e il timore: a me natura 
Itra tempra; e ciò che manca in lui 
Dvercbio ó forse: ma, tremante 
i tu più di me? non veggo io sculla 
emenza in tuoi più menomi atti? 

non é più saldo in onda scoglio, 
che Steno in lor proposto immoti 
no e Raimondo: han pari Talma ; 
a oo: ma pari é il temer nostro. 
) mi adopro or coi fratel, ti adopra 
io tu: forse vedremo ancora 
npi. Poclii anni hai lu di vita; 
sta (il sai) benché aifunnosa , e grave, 
er brami; e sopportata Thai... 
serbarla? di'. 

Timor di padre, 

di tiranno in lance porre, 
ìì puote che un tiranno e padre, 
imore, io il sento; il tuo, tu solo 
>pnoi.—- Ma, vinca oggi il paterno, 
I scusabil é. Per qnanto io valga, 
prerò, perché spontaneo esigilo « 

Rain«ondo; e ha il miglior ;ché in queste 
bborritc a nuovi ollra<^gi io *1 ^eggOf 
reodetta, rimaner/ por troppol 
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SCENA IV 



LORENZO, GIULIANO, GUGLIELMO 

Lor. Giulian, che fai? Spendi in parole il tempo. 
Quando altri in opre?... 

Giù. Alla evidente forza 

Del mio parlare ornai costui si arrende. 
Duelli la pace, anzi che ferma io l'abbia? 

Lor, Che pace ornai ? D'ogni discordia il seme, 
D'ogni raggiro il rio motur, Salviati 
Giunge... 

Giù» Il so; ma frattanto. .. 

Lor, E sai che muove 

Ver noi dall'austro armala gente? in vero 
Non belligera gente: a cui mostrarci 
Noi dovrempure, e sol mostrarci. Al primo 
Folgoreggiar de*noslri scudi, sciullu 
Fia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Roma aver, fuor che l'altrui temenza? 

Guff. Signor, ma che? può insospellirti il solo 
itipar ar di un cittadino inerme, 
Ch^or dal Tebro ritorna? e a dauoo vostro 
Or si armerebbe Roma, che ti rado 
L'armi, e si mal, solo a dife»a, impugna? 

Lor, La schiatta infida dei romun pastori 
Fca tremar più d'un prode. Il tosco, il ferro 
CAua fra gigli e rose. £ ver, che nulla 
Fia il ferro lur, ic antifcduto viene. — 
Voi, dì Roma satelliti, qui lascio: 
Tramate vo'',.finch'io ritorni. Andiamo, 
Fratello, andiam: ripiglicrem noi poscia 
Con costoro a trattar; ma pria dispersi, 
presi, od arsi, o nel vii fango avvolti 
Cailan per noi que' pavidi vessilli. 
Che all'aora spiegan le mentite chiavi. 
Pria dobbiam noi crollare alquanto il tronco 
. Putrido annoso, a cui si appoggia frande; 
Poiché del tutto svellerlo si aspetta 
A più remota elade. — Andiaio. — Di gioia 
Mi balza il cor nei l'i m pugnarti, o brando. 
Contro aperto nemico. A me sol duole, 
Cile, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Ferir, di sangne or tornerai digiuno. 

SCENA V 
GUGLIKLMO 

I>alti sensi é costui; non degno quasi 
DVster tiranno. Ei regnerà, se ai noflri 
Colpi non cade; ei regnerà.— Ma regna, 
Regna a tua posta ; al rio fratel simile 
'l'otto sarai; timido, astuto^ crudo; 
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Quale in tomna et ter debbo , ed ó ^ chi re- 
gna.*- 
Or già si MinolU; e a me non torna il figlio; 
Né Salviati. — Ma, come udia Lorenzo 
Delle romane ancor non mone schiere? 
Non li ere al certo è la tramala impresa; 
£ dubbia é ansai: ma pur , ToUio e la rabbia 
£ il senno io uu del mio tìgliuol mi affida. 
Di lui si cerchi... £gco lo appunto. 

SCENA VI 

RAIMONDO, SALVIATI, GUGLIELMO 

Guff. O'*' **»»>«"»> 

A che ne siamo? 

ifoi. A.I compier, quasi. 

Sai. A nui 

Arride il del: mai non sperava io tanto. 

Gttg. Presto , più eh' io non l'era, e a più Ten- 

(della, 
Voi mi trovate. Udito ardir: qui meco 
Fioor Giuliano a patteggiar togiiea 
Dell'onta nosira; e vi si aggiunse poscia 
Fero Lorenzo, e minaccioso, lo diedi 
Parole, or dubbie, or risentite, or finte; 
Le più, ravvolte entro a servile scorza, 
Grata ai tiranni tanto: ogni delitto 
SUman minor del non temerli. In esti 
Di me sospetto generar non volli; 
Pien di'tioior mi credono.-- -Ma, dimmi; 
Come già in parte or traspirò l'arcano 
Dell'armi estrant? £ .ver, che a scherno mo- 
Loreuzo averle, e inefficace frutto (atra 

Par riputarle dei maneggi nostri. 
Tal M'cuilà ne giova; e benché accenni 
Gtulian ch'ei teme auco i privati sdegni, 
Già non credei certa e vicina, e tanta 
La vendetta, quant'é. Ditemi, certa 
Fia dunque appieo? qual feritor, quaTarmì, 
Quai mezzi, dote, quando?... 

1^^; Odine il tutto. 

Md frattanto, stupore a te non rechi 
Ciò che or Lorenzo sa. Noi primi, ad arte, 
Per divertir lor forze, il grido demuip 
Che il nemico venia. Ma iu armi Roma 
Suona or nel volgo sola: e A trarre i Toschi 

> Dal servaggio uovel manda il buon Sisto 

> Poca sua gente. > -— £cco la voce, ood* io 
Sperai, che scarsa, ma palese forza 

I tiranni aspettando, ogni pensiero 
Rivolgerian contr'essa; e ben mi apposi. 
Al nuoTO di corre Lorenzo al campo; 



Ma, sorgerà par troppo a fai parili 
Ch'esser gli debbo eilreaio. Eolran 
Kian domani. All'iu presa io pochi 1 
Ma d^ira alti e di core. Alberto, Ai 
Napoleon, Bandini, e il figliuol tuo. 
Rinato vii, di nostra stirpe ad onta, 
D'e^feOV- niegummi del bel oamer un 

puff. Codardo! £ s'egli or oi tradisse? 

Hai. 
Pur ei da tanto! ma, di vizii scevro, 
Virtù non ba: più non sen parli. — 
Preste a ogni cenno tiea tae genti d 
Ma il perché, noi saon*CfSÌ; a un poi 
Da noi ferire, ed occultar da Ini 
Il maggior foro, ed il palagio, a qa 
Vie là fan capo; indi appelUr la pli 
A libertà: noi giungeremo intani».. 

Gtt^.Ma,!» un sol looo,a ad naa«orlo 
Pensastel voi? Guai te l'an colpo at 
Tardo succede, anco d'nn panlo. 

Ra'. 
Pria che di queste mura etoant ia o 
Al tempio entrambi ad implorare ai 
Airarmi lor tirannicbe ne andraonc 
Là fien morti. 

Guff. Che ascolto? Oinél nal 

Sol. Nel tempio, si. Qual più gradila 4 
Vittima, offrir, che il rio tiranno et 
Primo ei forse non è, che a leharai 
L'uam, le leggi, e natura, • Iddio si 

Guff, Vero parli; ma por,. ..di unanoi 
Contaminar gU altari.... 

Sai. Umano sao^ 

Quel de' tiranni? Essi di sangue nuM 
Si pascon, essi. E a eotai mostri asil 
Santo V* avrà ? 1* iniquità seourc 
Starsi , ore ha seggio la giastitia et 
Non io r acciaro traiierrei , so awis 
Fossor dui Nume al simnlaero ealra 

Guff. Noi scellerati irriverenti mostri , 
Ad alta voce griderà la plebe , 
Che ciò mira d'altr'occhio. tome 
rovinar V impresa or può qnesl' na 
Universale opinion... 

Bai. Quesf ana 

Giovarne può : non è sof erchio il li 
doman gli uccidiamo ^ o non più i 
Ciò che rileva , é lo aeeertare i col] 
Né loco v'ha più ad accertargli ada 
Del popol pensi ? ei dalle nuove eoe 
Stupor, più eh' ira tregge. Ordine d 
Che al punto stesso , in eui trarranK 
DI Roma echeggi entro il gran tempii 

Gvff. Può molto, é Ter, fra noi di Ronu 



.ATTO 
il di voi Vonor del ferir primo 
P A me quol-si riterba incarco? 

sdegno ardir , dod bastan soli ; 
lò assai, la voglia ardente troppo, 
! ft ciò.— -Freddo Talor feroce , 
>nta e ferma , imperturbabil volto , 
abbro , e cor nel sangue avvezzo j 
ter vuoisi a trucidar tiranni, 
tuno un moto , un cenno , un guardo^* 
I pensier, può tórre al sir fidanza, 
ili* impresa, e ai feritor coraggio. 
■i colpi abbiam noi scelto : il mio 
rimo primo : a disbramar lor sete 
irti verrao co' ferri poscia , 
le a terra nel sangue stramazzino , 
lo vita, i codardi tiranni. *- 
udito il segoal ,- se in armi corri 
i Anselmo , gioverai non poco , 
nel tempio assai ; da cui scagliarci 
>gliam , vibrato il colpo appena. 

eh' io solo a un tempo trucidarli 
)n posso.— Obi cbe dicesti, o padre? 
•nta e ferma ? Il ferro pria verranno 
loman , cbe a me la destra e il core. 

a gara ferir, cbé non poss'io? 

pur troppo , cbe per molta elade 
«mulo il braccio, il non tremante 
imentire.— A dilegnar mici dubbi 
del ciel mi sei : ben tu pensasti , 
fv^esti a tutlo ; e invano io parlo. 

assai , che a voi soltanto abbiate 
primi colpi. Oh quanta io porlo 
i voi 1— Sol dubitai , cbe in queste 
impure insanguinar tua destra 
tal tu negheresti... 

Oh quanto 
:oBOscil Ecco il mio stile; il vedi? 
Don men, cbe la mia man che il tratta: 
il gran Siblo, e il benedisse pria.— 
ì slessa il pastorale ^ e il brando 
liù volle : e , ad annullar tiranni , 
I empii , ai sacerdoti santi 
ho degli eserciti la destra 
sempre , e non fallevol mai , 
ei stesso. Appenderassi in voto 
eh' io stringo , arme omicida e santa 
altari un di. Furor m* incende, 

che ornano: e, ancor eh' io nuovo al 

( sangue 
9 arrechi , oggi dal ciel fia scorto 
k cor empio, che a trafigge^ scelsi. 
Ilo bai tu?... 

Lorenzo. 

Il più feroce? 
— Tuo. 
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Ifat. lo '1 volli in ciò pur compiacer , bench' io 
Prescelto avrei di uccidere il più forte. 
Ma pur pensai , che al certo il vii Giuliano 
Di ascosa maglia il suo timor vestiva ; 
Onde accettai, come più scabra impresa, 
Io di svenarlo. Avrai Lorenzo ; avrommi 
10*1 reo Giulian: già il tengo: entro quel petto, 
Nido di fraude e tradimento , il ferro 
Già tutto ascondo.— *A sguainar fia cenno. 
Ed al ferire , >l sacro puuto , in cui , 
Tratto dal cipI misteriosamente 
Dai susurrati carmi ., il figliuol Dio 
Fra le sacerdotali dita scende.*- 
Or , tuUo sai : del sacro bronzo al primo 
Squillo uscirai repente; e allora pensa, 
Ch* ella ó perfetta, o che fallita è l^opra. 

Cuff» Tutto farò.-^SciqgUameì; omain*é tempo. 
Motte , o tu , cbe la estrema esser ne dòi 
Di servaggio , o di vita , il corso affretta 1— 
Tu intanto , o figlio , assai , ma assai diffida , 
Di Bianca : in cor di donna è scaltro amore. 
£ tu , bada, o Salviati , cbe se a vuoto 
Cade il colpo tuo primo , è tal Lorenzo , 
Da non lasciar , che tu il secondo vibri. 



SCENA 1 

RAIMONDO, BIANCA 

Bai, Or via, che vuoi?Torna a tue stanze, torna: 
Lasciami ; tosto io riede. 

Bia. Ed io non posso 

Teco venirne? 

Bai. No. 

Bta. Perché?... 

Bai. Noi puoi. 

Bia. Di poco amor, me con tratli? dolci 
Passali tempi , ove ne andaste ? Al fianco 
Non mi sdegnavi allora ; né mai passo 
Movevi allor , eh' io noi movessi accanto! — 
Perché li spiaccio? in che ti offendo? Or sfuggi. 
Ed or (cbe ò peggio) anco mi scacci. Il suono 
Dunque di questa mia voce non giunge. 
Più non penetra entro lituo core? Ahi lassa!... 
Pur ti vogi'io seguir , da lungi almeno... 

Bai. Ma, di che temi? o che supponi?... 

Bia. Il sai. 

Bai, So, che to m*ami, e €h*io por famo; e tV 

Più che noi credi, assai. Tel tao<> Il labro; fkno 

• 29 
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Ma il cor lei dice, e il toUo, c il guardo, e o. 

(gni atto 
In me lei dice. Or , s* io ti scaccio o sfuggo , 
Il fo, perchè d'ogni mio affanno a parte 
Men ti vorrei:. ..qual puoi sollievo darmi? 

Bia, Pianger non posso io teco ? 

Bai. Il duol mi addoppia 

Vederti in pianto consumar tua vita ; 
E in pianto vano. Ogni uomo io sfuggo,iI Tedi; 
Ed a me slesso incrcsco. 

Bia, Altro ben veggio ; 

Pur troppo io veggio , che di me diffidi. 

Bai. Ogni mio male io non ti narro?... 

Bia. Ahi tutti 

I mali , si ; non i rimedi. In core 
Tu covi allo disegiTo. A me non stimi , 
Che a dir tu T abbi? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirti ; e il nieghi ? Io forse posso 
A te giovar ; ma nuocerti , non mai. 

Bai,. Che vai dicendo?.. In cor nulla rinserro,... 
Tranne l'antica al par che inutil rabbia. 

Bia. Ma pur la lunga e intera notte, questa 
Cui non beo fuga ancor Talba sorgente, 
Diversa, oh guanto, da tult*altre notti 
Kra per ici Sovra il tuo ciglio il sonno 
IVc un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi; ma il frequente e gravo 
Alitar del tuo petto, i tuoi repressi 
Sospiri a forza, ed a vicenda il volto 
Tinto or di fuoco, ora di morte;... ahi lutto, 
Tutto osservai, che meco amor vegliava: 
£ non m'inganno, einvan ti ascondi... 

Bai. E invano 

Vaneggi tu. — Pieno, e quieto il sonno 
Non stese, é ver, sovra il mio capo Tali; 
Ma spesso avviemmi. E chi placide notti 
Sotto a* tiranni dorme? Ognor dall'alto 
Su le schiave cervici ignudo pende 
Da lieve filo un ferro. Allr^uom non dorme 
Qui, che lo stolto. 

Bia, Or, che dirai del tuo 

Sprgcr si ratto dalle piume? è questa 
Forse tua solit'ora? Ancor del tutto 
Dense eran Tombre, e tu giA in piò balzavi, 
Conruom, coi stringe inusitata cura. 

# E ver me poscia, sospirando, gli occhi 
' Non ti vcdea ri volgere pietosi? 

* £ ad uno ad un non ti vid*io i tuoi (ìgli> 
Sorlo appena , abbracciar? che dico? al seno 
Ben mille vohc stringergli, o di caldi 

Baci empiendogli, in atto doloroso 
Inondar loro i tenerelli pelli 
Di un largo fiume di pianto paterno... 
Tu, ti feroce giA? tu, quel dal ciglio 



Asciutto ognora?.. .E crederò, che 
Or d'altissimo affare ili cor non ser 

/?af... Io piansi?... 

Bia. E il oieghi? 

Bai. ...Io pianti 

Bia. E prcfi 

^ Di pianto hai le pupille. Ahi se noi 
In questo sen, dove?... 

Bai. Sul ciglio mi< 

Lagrima no, non siede:. ..e, s'io pur 
Piansi il destin degli infelici Bgli 
Di un oltraggiato padre. Il nascer 
E il viver lor poss*io non pianger s 
O pargoletti miseri, qoal fato 
Io questa morte, che nomiam noi vi 
A voi sovrastai De' tiranni a un lem 
Schiavi e nipoti, per più infamia, v< 
Mai non vi abbraccio,ch'io dì ciò non 
Sposa, dehl tu, dell'amor nostro i p 
Amali tu; perch'io d'amore gli amc 
Diverso troppo dal tuo amore, e om 
Troppo lontan da' miei corrotti teiu] 
Piangi tu pure il lor destino ;...e al 
Fa che non sien simili, se a te giov 
Più che a virtude, a servitù serbarli 

Bia. Oh cieli... quai dettil...! figli. ..0 

(pe 

Bai. Ove periglio sorga, a te gli alBd 
S'uopo mai fosse, dei tiranni all'ira 
Pensa a sottrarli tu. 

Bia. ' Me lassa! Or V 

Ora intendo, or son certa. O giorno 
Giunto pur sei; maturo é il gran di 
Tu vuoi cangiar lo stato. 

Bai.- ... E s'io il 

Ho in me forza da tanto? 11 vorrei A 
Ma, sogni son d'infermo... 

Bia. Ahi mal 

Uso a mentir meco non è il tuo labr 
Grand*opra imprendi, il mio terror i 
E quei, che al volto alternamente in 
l'i si affaccian tremendi e vani affeb 
Disperato dolor, furor, pietade. 
Odio, Tendetta, amore. Ahi per quei 
Che tu mal grado tuo pur cotanto an 
Non per me, no; nulla son ioy pel la 
^l^g^or fanciul, dolce crescente no 
Comune speme, io ti scongiuro; ala 
Schiudimi in parte il tuo peasicr; te 
Fa ch'io sul veggia da mortai perigi 
E in ciò mi acqueto: o, se in perigli 
Lasciami al fianco tuo. Dehl come di 

- Salvar tuoi figli, slo del tutto ignon 
Quel danno a lor sovi^asti? A' piedi I 
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fa io eack; e me non Tedrai sorta, 
non parli. Se di me diffìJt, 
i; se in me credi, ahi porche taci? 
glie a ((*; nuiraltro io son: deh! parla. 
nay...dchl sorgi. Il tuo timor li pinge 
iraccesa fantasia perigli 
lontani assai- Sorgi; ritorna, 
ai figli appresso: a lor tra breve 
' Terrò; lasciami. 

Ah! no... 

Mi lascia; 
ornando. 

Abbandonarti? Ahi pria 
li to; da me in null*allra guisa 
ne andrai... 

Cessa. 

DehI... 

Cessa; o ch'io... 
sgnirò. 

Me misero! ecco il padre; 
padre. 

SGENA II 

JELMO, RAIMONDO, BIANCA 

Clic fai? ▼'ha chi t'aspetta 
pio; einlaolo inutil qui?..: 

L'udisti? 
pio To; che ha?TÌ a temer? deh! resta» 
trattienla: ìo>to1o, e tosto ricdo.— - 
,sc m'ami, io t'accomando i figli. 

SGENA III 

GUGLIELMO, BIANCA 

parole! Ahi me misera, che a morie 
rei E a me tu di seguirlo vieti? 

Arrestati, placati; fra breve 
lerà. 

Crudel; con ti prende 
lei figlio tuo? Solo tu il lasci 
t) a morte andarne, e tu sci podreT 
I puoi, l'abbsndona; ma i miei passi 
ittencr; mi lascia, irne vogl'io.-. 
ra il tuo andare' intempestivo, e tardo, 
'do? oimè! Dunqne è ver,ch*ei tenta? Ahi 

(narra... 
la, andar mi lascia... Ove corre egli? 
bia impresa, il so; ma Hdir non debbo 
e a st viva parto di me spetta? 
n pur troppo di qual sangue io nasca) | 
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più di me il rimembrate. Ab! parla: io sono 
Fatta or del sangue vostro; i miei fratelli 
Non odio, è ver; ma solo amo Raimondo; 
L'amo quant'oltre pnossi; e per lui tremo. 
Che pria ch'a lor non tolga egli lo stalo. 
Non telgan essi a lui la vita. 

Gut;, Or, s'altro 

Non temi; e poiché pur tanf oltre sai, 
\fcii dubbia, or sappi, é dell'altrui, sua vita. 

ffta. Oh cieli di vita anco in periglio stanno 
I fratelli?... 

Gug, 1 tiranni ognor vi stanno. 

Bia . Che ascolto? oimèi ... 

Guff, Ti par, che tor io stato 

Altrui si possa, e non la vita! 

Bia, li mio 

Consorteor dunque,. ..atradimcnto,..i miei?.. 

Guff. A tradimento, ù, versar lor sangue 
Dobbiam i)oi pria, che il nostro a tradimento 
Si bevan essi: e al doro passo, a forza, 
Essi ci hon traiti. A te il marito e i figli 
Tolti eran, rì, tolti a momenti: ah! d'uopo 
N'era pur pr<?«renir lor crudi sdegni. 
Io slesso, il vedi, a secondar la impresa, 
Oggi all'antico fianco il (erra io cingo 
Da tanti anni deposto. 

Bia. Alme ferocia 

Cor simulatil io non crodca che a tale. . . 

Gvff» Figlia, che vuoi? necessità no sprona. 
Pili non e tempo or di ritrarci. Al ciclo 
Porgi quai voti a te più piace: intanto 
Lo uscir di qui non ti si dà: custodi 
Hai moli' uomini d'arme— Or, se pur madre 
Più ch'altro sei,torna a' tuoi figli; ah! torna... 
Ma il sacro squillo del bronzo lugubre 
Udir già parmi... Ahi non m'inganno. fi- 

(gliol... 
Ib corro, io vob a libertado, oa morte« 

SGENA IV 

BIANCA 

UOMINI d' ASMC 

Bia. Odimi... Oh come eifuggelcd ioqui deggio- 
Starmi? DehI per pietà, schiudete il passo: 
Questo fia il petto, che colà frapposto 
Può il sangue risparmiar... Barbari; in voi 
Nulla può' la pietà?— Nefande, inlami, 
Esecrabili nozzcl io ben dovea 
Antiveder, che sol potean col satoguc 
Finir questi odii smisurati. Or veggo 
Perchò tacce RaijBondo: in vor, ben fosti 
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Di a me ceUr li abbominoToI opra: 
D'alta Tendetla io ti credea capace; 
Non mai di un vile (radimeoto, mai... 
Ma, qual odo liimullo?. .Ohciell. . .quai grida?. . 
.Par che tremi la terra!... Oh di «irale ulto 
Fremito Paria rimbombai... distìuto, 
Di libertà, di libcrtAde il nome 
Suonami.. . (1) Oimélgià i miei fratelli a morte 
Forse... Or chi veggio? Oh cicli Raimondo?.. 

SGENA V 

RAIMONDO, BIANCA 

Sia, Iniquo, 

Che fesli? parla. A me, perGdo, torqi 
Col reo pugnai grondante del mio sangue? 
Chi mai ti avrebbe traditor creduto? 
Che miro? oimòl dallo stesso tuo fianco 
Spicciail sangueagran gorghi?... Ahisposo... 

Bai, ...Appena... 

Mi reggo... donna mia,.. sosliemmi.. Vedi? 
Quello, che gronda dal mio ferro, é il sangue 
Del tiranno; ma... 

Bùi. Oimél... 

Bai. Questo è mio sangue ;. . . 

Io.. .nel mio fianco. •• 

Bia. Oh I piaga Immensa. . . 

Bai. Immensa > 

Si ; di mia man me la feci io , per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi ; 
Lo empiei di tante e di tante ferite , 
Che d'una.. .io stesso... il mio fianco. ..trafissi. 

Aa.Ohrio furore!... Oh mortai colpol... Oh quanti 
Ne uccidi a un tratto I 

Bai, A te noi dissi , o sposa. . . 

Deb! mei perdona: io dir non tei dovea ; 
Né udirlo tu, pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo era pur forza...0uolmi , 
Che a compier l'opra ogni mia lena or manca... 
S*ei fu delitto, ad espiarlo io vengo 
Agli occhi tuoi , col sangue mio... Ma , sento 
Libertade echeggiar vieppiù dintorno? 
E oprar non posso I. .. 

Aa. Oh cielo! E.. .cadde.. .anch'egli.. . 

Lorenio?... 

Bm\ Almeno al feritore io norma 

Certa ne die()i... Assai felice io moro , 
Se in libertA lascio, e securi,..il padre,... 
La sposa,... i figli,... i cittadini miei... 

Bià* Me lasci al pianto... Ma, restar fogVio? 
Dammi il Ino ferro... 

(i) CU uomini tPanm si rùtrOM. 



Beu\ Bianca.. .0 doloe i 

Parte di me;... rimembra, che sei ffla« 
Viver tu dèi pe* nostri figli ; ai nostri 
Figli or li serba ,...sv mi amasti... 

///a. Oli fig 

Ma il (ragor cresce?.. 

Bai. E più si appressa;-. .E 

. Udir le grida variare... Ah! corri 

Ai pargoletti , e non lasciarli : ah! vo' 

Al fianco loro.— Omai,.. per me.. .non 

Speme.— Tu il vedi, ...che. ..a momen 

Bia. Che mai farò?... Presso a chi star?.. 

{ 

e Al traditore, al traditor; si uccida. 
Qual traditore?... 
Bai. Il traditor , . . fia . . . il v! 

SCENA VI 

LORENZO, GUGLIELMO, BIANC 
R.\LV10ND0 

ALTAl con IMI d' ABMB 

Lor. Si uccida. 

Bai. Oh vista I 

Bia. fralel nùo , lo ^v 

Abbi pietÀ... 

Lor. Qui ricovrò l* infami 

Infra le braccia di sua donna ei fugg 
Ma invan. Svelgasi a forza... 

Bia. 11 mio consorte 1 

I figli miei I... 

Bai. Tu in ferrei laod , o padr 

Guff, E tu piagato? 

Lor. Oh! che ▼egg' io? dal fiao 

Versi il tuo sangue infido? Or, chil mi 
Prevenne ? 

Bai. Il mio; ma errò: questuerà « 

Vibrato al cor del fratel tuo. fifa, ei i 
Da me molti altri. 

Lor. U mio frateUo è spei 

Ma vivo io, vivo; e , a uccider me , b< 
Alma era d* uopo , che un codardo e i 
Sacerdote inesperto. Estinto cadde 
Salviati ; e seco estinti gli altri : il pa 
Sol ti serbai, perchè in veder tua mo 
Pria d' ottener la sua , doppia abbia p 

Bia. V incrudelir che valeva morte pr 
Ei langue... 

Lor. E semivivo , anco mi gk 

Bia. Pena ha eoo sé del fallir suo. 

Lor. Che 
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raect tinto del fraterao tangue 7 
*è consorte;... ei muore... 

"Or,... di che il prrglii 7 
* eommenà era tua morte, mira, 
▼resti. (!) 

Oh cieli che fai?... 

Non fero 
..io*. .mai. 

Figlio I... 
M' imita y o padre. 
ferro. 

A flue il dona... 



itmia nel cuore lo etUe , che avea nth 
iwiger di Lorenzo, 
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Lor. Io '1 Toglio. (2)— ferroy 

Tnicidator del fratel mio, quaof altre 
Morti darai I 

Bai- Sposa, ...per sempre,... addio. 

Dia, Ed io vivrò?... 

Guff. Terribil ? isla I— Or tosto , 

Fammi svenar/ che più m* indugi? 

Lor. Ai tuo 

Supplizio infame or or n'andrai. -«Maintaalo, 
Si stacchi a forza la dolente donna 
Dal collo indegno. AUevTar suo duolo 
Può solo il tempo.— E avverar sol può il tem- 
, Me DOG tiranno , e traditor costoro. (pò 

(à) Strappa il ferro di mano a Guglielmo y 
che r avea raccolto , appena gittatogli da Bai^ 
mondo. 



DON GABZIA 



ARGOMENTO 



S62 • la mmacaoBa delle piof^pe antunnali ( dice il Gallasti nel secondo Tomo della ma 
lei Granducato di Toscana sotto il GoTemo della Casa Medici * pubblicata nel I78I y area 
\M in Italia una epidemia di febbri oo^ violente e mortali , che in breve tempo uecidera- 
JHfve n^era attaccato: e molto più infiorivano esse in quelle campale che sono naturai- 
jisklub^ o po^cettc a tali matattie. « In si£Fatta infelice situasione è il castello di Rosigna- 

Uaremme della Toncana , d(«ve per godere il piacer della caecia , neir ottobre di detto an- 
isse Cosimo I Granduca con tutta la regnante Medicea famiglia. L^ aria epidemica del luogo ' 
atale ai suoi figli , due de^ quali ne morirono a poco intervallo V uno dalr altro , Gioranni, 
lale e arcivescovo di Pisa , quantunque assai giovine ^ e Gamia ( il protagonista di questa 

nato nel 1!{47. La circostanka, che il cadavere di Giovanni trasportato a Firense non fu e- 

L pubblica vista, ma serrato in cassa, sopra di cui si era collocato un suo ritratto > fece na<« 

•capetti tul genere della sua morte. Quella che poco dopo segui di Gania , portato anche 

rense « ma sepolto privatamente « li accrebbe: e li confermò poscia alcuni ■ giorni appresso 

di vivere della Granduchessa Eleonora lor madre, che da lungo tempo giA indisposta e malsana 

reaistere al dolore di quelle perdite. Si pensò adunque, e si dis»e, e molti storici oontem- 

I aenssero e lo pubblicarono , che Giovanni « era morto per ferita datagli da uno dei suoi 

per occasione di caccia t che Cosimo , ignorando V autore della morte del cardinale, aecor- 

r il sangue di <[uel cadavere bolliva alla prcscnxa di Garsia , V ebbe per prova indubitata « 

sT era ì* uccisore : e che Gartìa, umiliatosi al padre per domandargli perdono della uccisio- 

irateOo , fosse dal medesimo , trasportato già dal furore , barbaramente trafitto in presenta 

\àx9 , che supplicava per esso. > Su* c^iieste , che il citato Gallutxi assicura csier favolo spae- 

Demici del Granduca , parve ad Alfieri , appoggiato pure alia fede di varii scrittori y di po-> 

!« aeguenta tragodia. 
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COSIMO 

ELEONORA 
DIEGO 



PIERO 
GARZIA 

GUAROIB 



Scena , ti Palazzo di Cosimo in Pisa, 



^"3'ijiD s>aasa© 



SCENA I 

Cosimo; diego, fiero, garzia 

Cos, Lieve caglon qui non ti aduna, o figli: 
Veder mi giova quanto in voi sia il senno, 
Or, che a prova vi udrò. Ma,priach*io v'apra 
Il mio pensier, ciascun di voi mi giuri 
Dir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor l'arcano, che a svelarvi imprendo. 

Die. Per questa spada io *l giuro. 

Pie.^ Ed io pel padre. 

Gar, Sovra il mio onore io il giuro. 

Cos. Udite or dunque.— 

La mia causa, d la vostra: in voi non entra 
Odio, né amor, né affetti, altri che i miei. 
V'estimo io tali; onde consiglio nullo 
Miglior mi Ga del vostro. Or non vi narro. 
Perché i leggeri abitator di Flora 
Incrcsciuli mi sien; perché a più queta 
Stanza in queste di Pisa amate mora 
Mi ritraessi, a ognun di voi già é noto. 
Con man più certa e non mea duro monO| 
Io di qui stringo al par Tinstabil, fello 
Popol maligno, che obbedir mal vuole, 
E che imperar mal sa; né dubbio è ornai 
il servir suo: ma appicn securo in trono 
Non io mi sto per tanto. Alti perigli 
Spesso incontrar già gli avi nostri; e tutto 
Gridami in cor, che a passeggere calma, 
A fallace sereno io non mi affidi. 
Domi i più de'ncmici, o spersi, o spenti, 
Fero ne veggio or rimanermi un solo: 
M*è di sangue congiunto, in vista amico; 
Mi segue ognora (ancor ch*io mai noi ciui) 
Modesto ai detti, ossequioso in atto; 
Ma, neiriolimo cor, di rabbia pieno, 
Di tg'ì disegni... 



Die. Ed é? 

Cos. L'empio Salv 

Benché congiunto, ei n; beoch'ci pò 
Dal fratel di mia madre, egli è non 
Nemico a noi, che già il suo padre i 
Quei fero vecchio (ricordarlo udiste 
Che libertà fiogea, perch'era troppo 
Da lui lontan, benché il bramasse, i 
QueiyChe attcnlossi,il di che al sogli 
Io dal senato e in un dal popol era. 
Sconsigliarmi dal regno. I suoi mol 
E di mia madre il pianto, a lui perd 
Di sua stolta baldanza ottenoerposc 
Ma non cosi questo impugnato leetl 
Perdonava egli a me. Che par potè 
Un vecchio imbelle? udia di morte i 
E già presso alla tomba, il veien rit 
Che in vano in core ei racchìudca. 
Tutto versò dell'empio Gglio. Or, o 
Io son, che figlio di sprezzato padre 
l^eroce ei m'odia;c,qucl ch*é peggic 
Quindi è d'uopo ch'io vegli. Era a s 
Ostacol forse la mia madre in vita; 
Or che cessò, più da indugiar non p 
Tutte occupar dènsi a costui te vie. 
Non che di nuocer, di tentare. Il m* 
E il miglioro e il più ratto a uà tanti 
Liberamente ognun di voi mi mostri 

Die. Padre, e signor, non che di noi, 
Che poss'io dirti di ragion di regno, 
Che tu noi sappi? Assai de'reo dùaii 
Parmi, colui che al suo signor non | 
Che fla quei, che abborrito, anco lo 
Ha congiaoti chi regna? Or,poiché < 
La sorte amici noi concede oni» 
Che falsi, od empii; almen non dee 
Ei tollerar, né aperti mai, nò occnlt 
Tranne esempio da lui, che il tosco ; 
Tenne anzi te; queU^Àlcsaandroi, ^a 
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adimesto trafìito cadca; 
ngiunti a dilGdar l'insegni, 
d'ogni altv. Aoììhìà llnla, e lunga, 
(lata, e aflìiiiUdc, aprirò 
>lrada al Iradilor Lorenzo 
'-gcr eatro al regio petlo il ferro, 
ea di coslui l'animo inìquo 
ie in parte, e diffidar non volle: 
accolse, e il Tea dc*suoi, si cli'eglì 
uccise.— «Ah! gli odii altrui previeni: 
a, in chi può non usarla, apponsi 

* solo; e assai velar chi regna 

uo timor; che il più geloso arcano 

• egli è: guai, se si scopre: taco 
'altrui terrore: e allor,che avviene?— 
ilviati; e il parer uiio: ma pera 
nenie. Egli ti oflende, e a ;;iusla 

:a il danni: ma, non far che oscura 
nube i maestosi raggi 
potere illimitato adombri, 
i prence in soglio nulo, o ali* ombra 
izia fortuna indi cresciuto (queta 

li ozii di corte, io qui parlassi, 
tu a lungo or non mi udresti. Dura, 
vana, e perigliosa impresa 
ittemprar signor, che mai d* avversa 
on vide il minaccioso aspetto. 
imo, tu, che i tuoi giovenili anni 
lai tronoi e dalle sue speranze, 
«petti vivesti; or trafugalo 
adre sul Tebro, or d*Adria in riva, 
Lfigure alpestre' agli ermi scogli; 
i deirodio poderoso altrui 
i il peso, ora benigno orecchio 
li, prego. ^ Al la medicea stirpo^ 
lustri, a vicenda, arte, fortuna, 
e favor, dier signaril possanza; 
splendor, nerbo, e certezza poscia 
iuogesli ogni di. Tu sai, che invano 
>r d'Alessandro asilo e scampo 
rovare in libera contrada, 
ndo il giunse entro Vinegia:e giocano 

d, dove il poter si vanta 
ibere leggi: il Leon fero 

' vide infra gli artigli suoi 
;)po stava in suo ruggir sccuro: 
e tacque: e il tuo tcrribil nome 
talia tremar Tun mare o Taltro. 
mi or più? senza nemici regno? 
I fu mai: spegnerli ttitlì^ e f;rro 
a tanto? Agli avi tuoi pon mente: 
lor d^cssi soo moria tranquillo, 

e, e amato? il solo Cosnio; quegli 
poter, quttulo ^licn diero; e a cui 
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Più assai ne aggionse il menTolerne.Or,mira 
Gli altri: Giulianirafitto/ a stento salvo 
Il pro'Lorenzo: espuUo Piero: ucciso 
Alessandro. Eppur, mai non fur costoro 
Di sangue avari. Ahi ben tei dicon essi. 
Quanto è lubrica al trono inOda ba jc 
Lo sparso sangue.— Ucciderai Salviati, 
Forse non reo: nemici altri verranno: 
Fian spenli?ed altri insorgeranno.— Il brando 
Del difBdar, la insaziabil punta 
Ritorce al fin contro chi Telsa iqipugna. 
Deh 1 pria che or scenda , il tieni in alto al- 

(quanto: 
Ferito eVabbia,ei più non reata.Auntempo^ 
£ a chi ti spiace, e alla tua fama, o padre, 
DehI tu perdona. 

Die, £i da me ognor dissente. 

Pie. Io, minor d*anni, e di consiglio quindi. 
Parlerò pur, poiché il comanda il padre. 
Prode qual é, Diego parlò; né biasmo 
Già di Garzia gU accenti, ancorch' io spieghi 
Parer tult'altro. Io, di Salvioti al solo 
Nome, che a me suona delitto, io fremo. 
Altro Salviati a tradimento ardiva 
li ferro alzar sovra Lorenzo nostro. 
Padre, sol duolmi, che nemico troppo 

' Apertamente di costui mostrato 
Fioor ti sei: non, perché a lui più umano 
Mostrandoti, cangiar quel doppio coro 
Tu mai potersi; ma, talor men biasmo 
Acquista <il prence il trucidar gli amici. 
Che il punire i nemici.— Una, fra tante * 
Stragi, onde mai di Tiberio la i^abbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque. 
Vero o mentito di Sejan foss*egli 
Il congiurar; pubblica gioia, e risa, 
E canti, e scherni, le sue esequie furo. 
Amico al prcnce,aogni altro in odio:ei cadde 
Quindi abburrito, invendicato, e vile.— • 
Viioi tu spento Salviati, e salvo a un tratto 
Da invidia te? ciò che non fcsti, imprendi. 
Fingi d'amarlo; ogni pietà ne hai tolta: 
Promovil; campo a largo errar gli dai: 
Premialo; ingrato e traditor ila tosto. 
Così vendetta colorir si puotc 
Di giusta pena; in un coi s'ottiene 
Di prence il frutto, e d'uman sire il nome. 

Cog, Col tuo consiglio anco si regna, o Piero; 
Ma, più regale io quel di Diego eslimo. 
Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto Tuom, ben chi sei crede e stollo. 
Poco bensì di un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in te, Garzia: tu parli 
A Cosmo re del cilladiuo Cosmo? 
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Tu Tuoi^ch'io ÌD trono ii reo destili rimembrìy 
Ed io '1 ToTar, col pref eoir d*avTerea 
Fortuna i colpì.— Or, qual linguaggio è il tuo? 
Nomi il timor, prudenza? umano chiami, 
L*es8er debole e vile? e allor ch'io chieggio 
Come il mortai nemico mìo si spenga, 
Com'io deggia salvarlo a me tu iosegni? 

Die, Garzia minore, e ad obbedirmi nato, 
Maraviglia non fia se al trono pari 
L'anime^ in sé non ferra; e s ei private 
Virtù professa, o finge... 

Gar. Una par sempre 

Fia la viriude; e in trono, e fuor, solo uira. 
Richiesto, io dissi il pensi e r mio: se un* a Ima 
Qual mo^, é d'uopo ad aver regno,io godo 
Di non allender regno: e, s^io pur r.uc({4Ì 
Come tu il dici, airobbedire, io voglio 
Pure obbedir,ma a tal,rhe imperar sappia... 

Cos, E soo queirio, finora: e tu, rimembra, 
Ch'io so furali obbedire: ama e rispetta. 
Quanto me, Diego. — ^lo toì, gli animi vostri, 
Non consiglio, cercai. Vidi, conobbif 
Udii: mi basta .*-A voi, nei detti ed opre, 
E nei pensieri, io solo ornai son norma. 

SCEMA n 
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Gar. Ben piiì che ai detti, ei ne potea dalFopre 
Scemer tra noi.— Ma^pur, non ducimi al pa- 

(dre 
L*aver schiuso i m'»ei sensi: un po' mon ratto 
Al labbro forse, ciò che in cor si serra. 
Correr dovrebbe; ma finor questuarle 
La mia non é; né più rapprendo ornai. 

Die, Ch*altro manca più aCosmo?entro sua reg- 

Tra i proprìi (gli alto un censore ei trova, 
Che a regnare gl'insegna. 

Gar, Or, che paventi? 

Più di me sempre gli sarai tu accetto. 
Il più gradito al re fia quei, che porre 
Suo consiglio e ragion più sa nel brando. 

Pie, Sdegno fra voi trascorrer dee tant*oitre, 
Perché dispari é la scnlensa? lo pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, meu v*anio. 
Fratelli, figli, e sudditi d'un padre 
Noi Siam pur tutti: or via... 

Gar, Penici a sua posta 

Ciascun di noi; non cerco io lode; e biasmo 
Non reco altrui. Dico beniù, che tutto 
Portercm noi* del pubblio' odio il gravo 
Terribil peso, o lia che Cosma elegga 
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Forza adoprare, o fimdon: da ^atifa 
Lo spreno altrui, rira dalfallra oai 
La vendetta da entrambe. 

Die, Ohi Màggio e 

Certo sei tu: moderator ti piaccia 
Seder di nostra giovinerza.— Or, qi 
Tacerui tu? Ben noto eri già al padi 
Da lui già in pregio, e qual tei mer 
Va*; se in tenebre godi, oscuro vivi; 
Ma, poiché nulla al chiaror nostro aj 
Non ci far di te almen spiacevol orni 

Gar.Ciò che splendor tu chianii,infaml 

Ma, a voi non toglie il mio parlar la 
Che in voi non é: pace assai mal ti u 
Culle pnbbliche grida, e mal col aaUj 
Deirionocente ciltadioo. lo nasco 
Stranier fra voi; ma, poi ch'io pur v 
Non mai sperato ch'io a voi taccia il 
Pie, No, tu non sei, Garzia, nemico al 
Dunque, perché di chi l'offende amii 
Gar. Del giusto, amico; e di nulfaltro. 
A voi così; ma, con gli estranei, tac 
Io creder vo*, che un sol figoor più 
Dove ei stia pur del oatoral diritto 
Entro il coofin; ma liranniat...l'abl> 
F3 assai l'adopra il padre mio, par ti 
Più del suo onor, che di sua pona, ic 
Tenero fui: di vero amure io Tamo. 
Se nulla in luì giammai varran miai 
Tutti a scemar la tirannia fieo volti. 
Die.YA io,(se valgo)a vie più accreacer 
Sacro poter, che un temerario ardisc 
Tacciar d'ingiusto, io volgerò pur tu 
Gli sforzi miei. 
Gfxr, Degna é di le la ìmpi 

Die, Mi oltraggi tu? Ben li laro... 
Pte. T'ar 

Oh ciel! riponi il brando... 
Gar, Il brando 

Lasciagli, o Piero. Ei vuol di sé dar i 
Drgno di lui. Contro il german la sp4 
Sublime indizio é di futuro regno. 
Pie, Deh! ti ra(freoa...E tu, deh taci!... 
Die, O e 

Tuo stile, ch'io... 
Gar, Ben veggo: in te le 

Fa di ragion lo sdegno, lo non mi ac 
Io, cui ragion, sol muove. 
Die, All'opre U 

Più che al parlar, forse ti senti alqai 
Quindi sdegno non hai. 
Gar. Più assai òbe i 

Tardo al temer son io. 
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Chi '1 sa? 

Il mio braDdo;— 
il tu,... s'io Ino fralel non fossi. 

sge:na III 

DI£;G0, PIERO 

s fratello, tu? DiTcrsi troppo 
uno ognora. •• 

Placali; ei non merla 
B ^aerosa. Udisti ardire? 
e arrossi roe, udisti, come altero 
dimento ei gode 7 

Un di Tcdrai , 
o stolido orgoglio a lui fia tolto : 
ch'io regoi , e toslo... 

A te, per dritto, 
la il trono , ó Ter ; ma non a caso 
rarsia oosì. Ren so, che il padre 
affetto , ogoi sua sp4*me ha posto 
i te meo care ha le pupille ; 
* r occaso ei già degli anni iochinn. 
ne laogoe la senìl cor V amore ; 
i> mai dalie donnesche fraudi 
età si schermi. Egli.é Garzia 
ad re il diletto: ella n'é cieca ; 
oco ama, il sai... 

Che temo 7 il trono 
e a me ; né tor mei puole il padre, 
el tolga, a ripigliarlo io basto. 
woosce il padre. 

E ¥ery ma Tarte... 
li dono io Parte. Il so, che troppo 
Saro alla madre. Al par vorrei 
osmo il fosse; e che inen cai? non tc- 
idio, non odio il fratel mio. (mo, 
.u non sai{ qual reo disegna asconda 
suo cor Garzia... 

(ìli altrui disegni 
io mai? 

Ma ignoti al padre... 

E Toglie 
lielì forse? In me ciò fora 
i TÌle , che in altri : or che fra noi 
irole corsero , parrebbe 
> vendetta , ogoi mio dello. Il padre 
ì e so y quanto abbia forza in esso 
impeto primo : a trista prova 
i noi porre. Ove Garzia divooti 
per s(^, tutto n'abbia egli il danno, 
gli rifender me più om^i si attenta, 
ile dir con ei potrà, ch'io chiesto 
giono ad altri abbia , che a lui. 
— Ta4G. 
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Cos. IVo, non m' iogaono io, no : più degno fi« 
Non abbiam noi di Diego: a lui del soglio (glio 
Preme Tonor , la securtà del padre , 
E la quiete universale. Io n* ebbi 
Dal suo parlar non dubbie prove or dianzi. 

E/e, Non senno dunque , e non amor , né mite. 
Indole trovi , né piegheTol core 
Nel mio Garzia ? 

Cos, Che parli ? or qual mi nomi 

Rubello spirto ? Ei tra i miei figli é il solo , 
Ch'esser noi merli. Or, che dich'io tra i figli? 
Assai più mi ama e riverisce ogni altri , 
Ch'egli noi fa. Nutro un serpente in seno, 
Che in me sua rabbia e il rio velen rivolge. 
Oh , come a stento il furor mio rattenni 
Dianzi in udirlo! I miei sospetti fansi 
Ornai certezza: e quel Garzia... 

E/e, Che fece ? 

Che disse ? in che ti spiacque? Oimél 

Cog, die disse ? — 

Mentr' io disegno di un morlal nemico 
L'eccidio, ei consigliarmi osa il perdono. 
Ei non abborre il reo Salviali aiiunque, 
Qiiant'io rabborro?I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono? 

£iff, , Ogni uom non conti 

Fra' tuoi suddili qui? Se questo , o quello « 
Spegner ti piace, or noi fai tu? Delitto 
Lieve é d*un figlio, i,l supplicare il padre 
D' esser men crudo. E ter, Diego, né Piero, 
Te consigliar non ardirian dal sangue ; 
Garzia T osò: eh' altro vuol dir , fuor ch'egli 
Benigno é più, né l'altrui sangue anela? 

Cos, Troppo più che non lice , ornai ti acceca 
Questo soverchio , e , mal locato , affetto. 
Idol Garzia ti fesli ; e olir' esso , nulla 
Tu non ami , né vedi. In lui virtude 
Osi nomar • ciò che delitto io nomo ? 
Lite questa non è fra noi novella ; 
Ma ogni di più mi ? piace, A me non poco 
Opra grata farai , se in cor ben dentro 
Sì parziale ingiusto umor rinserri. ' 

Eie. Ingiusto amore? ahi se pur v'ha chi tale 
Provar mei possa , io cangerommi.. Ali' opre 
Finor mi attenni^ e non de'figU, ai detti. 
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Co9» TaDfé; sr il vaoi malgrado mio, le Pobbi 
Caro per te ; pur ch'io più mai non Todà 
Scusar da te. Prima tirtude , e fola, 
In mia reggia, é il piacermi: in lui non veggio 
Tal TÌrtudc finora: a lesi aspetta 
L' insegnargliela ; a te;... se davver Vami. 

Eie, E a' cenni tuoi non inchinò pur sempre 
GarzialafrODtc? 

Co», E l'obbedirmi é vanto? 

E ciò j basta egli ? e dì noi far , chi ardito 
Sarebbe ornai ^—Parlar , com' io favello , 
^OD pur si de*; ma, com' io penso , dessi 
Pensar : chi a me natura non ha pari , 
La dee cangiar ; non simular, cangiarla. 
Son di mia stirpe, e di mio impero, io'l capo; 
Io l'alma son , donde s' informi ogni altra 
Viva persona qui.-^Né al reo Garzia 
. Un cenno pur, pria di punirlo , io dava^ 
S'ei figlio a me non era. In lui più grave , 
Certo, éTerror ; ma Toglio, anzi al gasligo, 
Sola una volta ancor fargli udir voce. 
Che da tristo sentiero indietro il tragga. 

SCENA II 

COSIMO , ELEONORA , PIERO 



Pie. Padre , altissimo affare a te mi roeua : 
Tcco esKT deggio a lungo. 

Co8, Oh I qual li leggo 

Sul volto afflitto strano turbamento? 
Parla, che avvenne? di'. 

Pie. Narrar noi posso , 

Se non a te. 

EIr, Qual si novella cosa 

Narrar poò un tiglio al genitor, che udirla 
, Una madie non possa? 

Coi, E Tppj son padre, 

Ma prence a un tempo: né il gravoso incarco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco , 
Donna , 6nor; né il vuoi tu assumer, s'io 
Ben scemo... 

Eie, Il ver hi scerni. Ebbi le rive 

Lasciale appena del natio Sebeto , 
Ch'io , compagna a te fatta, ogni pensiero, 
Ogni mio amore, ogni mio fine acclHUsi 
Fra queste regie mura. In me trovasti 
Spo<a ed ancciU , e nulla più. Ben vidi^ 
Che il mio signor tutte credea raccolte 
Entro al cieco obbedir d'amor le prove: 
<}aiod'io sempre ebbi dia; tu il sai; più volte 
Meo laudasti tu stesso in suon di gioia.— 
Solo or TUOI rimaner? ti lasciò; e ìndneo 
€nk da okTl narra, qnal sia quei!» arcaao : 
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E so perdi é noi debba oiHre io tnl 
Ma udir non vo*di Pier la lingua, 
Al nuocer presta: ahi degli estran 
La ubasse ei pur soltanto! almen ti 
Io non dovrei , come tuttor oe trea 

10 mal gradito testimon , per certo 
Son delibarti sue noie. 

Pie. In un koI fig 

Tutto hai riposto il tuo materno ali 
Colpa é degli altri ; ed io ne soffro 
Dura la pena; e in me pur solo ca 
Presta é mia lingua a nuocer sempi 
Quel tuo figlio diletto , a cm non p 
Odio , ma inridia si ; ^ica s* io mai 
Gli nocqui, o in detti, o io opre.— 

Madre , or mi dai : pur mi dorria \ 
S' altri , che madre, a me la desse: 
Che il mio padre e signor, diA-meli 
Ma il mio dovere ìom>; soffrir, tai 
Deggio ; e soffro , e mi taccio. 

Cos, Or, fttoi ti 

Con questi modi in ìscompìglio pori 
La reggia nustia? 

Eie, Io iscompigli 

Deh , non voglia altri! abhbminevb! 
Deh , già fra noi posto non abbia • 

11 loco io cedo : di cosini gli arcan 
Ch' io mai non sappia, e tu non ma 

SGENA III 
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Cos. Or parla, Piero. 

Pie. 1 valtcinii io pi 

Son della madre veri. Infra noi tot 
Abboni ine voi peete. 

Cos. Ov*io par re^ 

Peste non v'ha, che allignar po>5a; 
Fin da radice fia: parla. 

Pie. Sta il InUo 

ìli to, ben so: tu saoalor sovrano 
Sei d'ogni piaga, indi rimedio prooi 
CcTCO in te solo. — Or dianzi, ad as| 
Veoner Diego e il fratello; io Pire 1 
A gran |>ena quetai; ma non eilìnle 
Sono, al certo. Cruccioso, e torvo < 
Garzia; con preghi a violenza misti 
Diego rattenni: ei Paggressor non ( 
No, mai; ma,^ se uno sguardo, nn) 

Esce dell'altro a provocarlo; oh eie 
Tremo in pcosar ciò che seguir at 
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»rdi teBpre; io già^l sapea:iD« qaale 
a^ion UofoUre ora gli spinse? 
e lasciasti diao^i; e ancor s'andava 
indo fra noi. Diego, a cui sempre, 
l^opre, al parlar vìrtude é «corta, 
Ha propria suo oobil franchezza, 
liasmaya apertamente (e parmi, 
e a torlo) delVardir solo egli 
ospelto la colpevol causa 
r di SaWiali. Entro il più vivo 
Garzia trafitto, (era pur trofipo 
;iogna Teraco) ci trasoorref a 
il fratello tti TÌluperii; e Diego 
L'Ite oitr«i^gÌAtu!...Ma, ridirti 
degg'io, che a lui fervido d^ira 
i dal petto; e noi peiiiiava ei fursc; 
dir ciò che non è, talvolta. 
pur, mentrMo pace iva fra loro 
anendo, assai pungenti e duri 
ició: ma, non rileva.— Or preme 
lar s*oda la paterna voce 
ìiìk non trascorra oltre tal rissa, 
tio non v'ha; tutto mei dice ornai: 
queliVmpio, il suo signore, il padre, 
sso.e il suo onor, tradisci* a un teudpo. 
meote ei nelPofTender Diego 
vuol me: cieca lìdaoza ei prende 
;o amor m'ateruo; o qI colmo in lui 
ia é giunta. Or, diansi, udir voll'io, 
rdirebbe appalesar seouro 
cospf ttu i vili affetti iniqui, 
itre in cor ifià dagfan touipo:e ascosi 
son, no, quant'ei, stolto, sei crede, 
inqoe pure il sai, cb*ei di Salviati 
ente?... 

Il so; convinto appieno.... 
nal sno grado, ei slesso... 

* E vo» finora 
il taceste? 

Ei c'è fratello... 

E il padre 
I io dì voi tutti? 

Io por sperava, 
lentier dritto ei tornerebbe; ed oso 
» ancora. In quella età primiera 
i,ben vedi,incui piùTuom vaneggia.. 
di noi potria, còllo a |ai Ucci, 
enir di un simil fallo. 

Ah! farvi 
Direbbe traditori mai: 
go, tu... 

Certo ne son, dì Diego; 
lo spero; e ogni uom di tè lo accerta 
i rifflane in le. Ma poi. cbo fia» 
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S(! di ragion nemico amor lo tforia? 

Co*. Amor! cbe parli? 

Pie. Il suo fallir men grave, 

Se pensi a ciò, parratti. 

Cos, Amor, dicesti? 

Amor di chi? 

Pie. Padre, tu il lai. 

Cos, So, ch'egli 

É un traditor; ch'ei con Salviati spesso, 
Qui, nella reggia mip, di notte, ascoso. 
Osa abbuccsrai: ma, che amor Tiuduca, 
Noi seppi io mai- Qual iid Tamor? Tirella. 

Pie. Ahi lasso me!... Scusare il volli; ed io, 

10 Taccusai. 

Cos. Parla: Fimpongo; e nulla 

Mi taci, o ch'io... 
Pie. Deh! padrp, or gli p<»rJ»Mia 

11 giovenil trascorso, e nulla in lui 
A mal talento ascrivi. Amor soltanto 
Il fa parere un traditore. Egli ama 
Del reo Salviati la innocente figlia: 
Giulia gentil, che tu^ in ostaggio forse 
Della paterna fede, infra le illustri ' 
I>onzelle in corte collocasti, e serbi; 

Giulia è il suo amor:videla appena, e n'ane. 
Celato Tailia, e rianuito ei vive 
In dolce e tan^ speme. Or, qual ti prende 
Poi maraviglra, rhe d'amata donna 
. Il genitor, non reo paia all'amante? 

Cojr.Ogni uom gli errori dc'niioi tigli or dunque- 
Sa più di me? gli scusa ogni uom'? li cela? 
A parte anch'esiga la pietosa madre 
Certo sarà di un tale iniquo arcano; 
K lo> seconda forse. .. 

Pie. In ver, noi credo... 

Ma pur,, noi so.. 

Cos. Ch'altro esser può codesto 

Mentito amor, cho a tradimento nuovo 
Un velo infame? A Giulia esser può caro 
Garzia per sé? figlia non ò fors'ella 
Del mio nemico? e noit succhiò col latte 
L'odio di me, del sangue mio? Si asconde 
Gran tradimento in questo amor: la figlia 
Fatta è stromento dall accorto padre 
Di sue vendette; io non m'ioganno. £ U mia 
Proprio figlio?..^ 

Pie. Tu forse entro lor alme 

Ben leggi; ma, noi creder di Garzia: 
Fervido amor davver lo sprona; e sempre 
Il cieco duce a buon-sentier non tragge; 
Quiud'ei for8*erra«Or che atepianoé ìUuttO| 
Deb! tu il rattempra, ma con dolce freno: 
Deh! non far Doyeh'oggi ad incretcer m'abbia^ 
D'aver tradito, ancor che a caso io 'Uòsaì, 
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Quell'affloroflo tao fido segreto. 
Vero é, ch'a me non lo diu'egli/ in corte 
A tutti ei chiuso, e più aTratelli suoi: 
Ma pufPyio*! seppi.— Or, poiché il dissi, fanne 
Almen suo prò. Dal yergogposo affcUo) 
Padre, lo STolgì; e la sua rabbia ÌDgiusla 
Contro i proprii fratelli a un tempo acqueta. 
Cos. Ben festi di parlar: suddito figlio, 

Dover ciò fera; a me il di più si aspetta. 

Ma, Diego Tiene. 

SCENA IV 

DIEGO, COSIMO, PIERO 



Co9é figlio mio, che brami? 

Ragion? TaYrai» 

Die. Padre, che fia? ti scorgo 

Forte accigliato. A le disturbo arreca 
Forse il contender nostro? Era pur meglio 
Il tacerglielo, o Piero: e ck«? temesti, 
Che Tira io me per un fraterno oltraggio 
Oltre il dover dorasse? ÀbI non ne prenda 
Pensiero omai, né se ne sdegni il padre. 
Me non reputo offeso; io sol compiango 
L'ofienditor: la mia vendetta é questa. 

Cos, Oh degan in vero dì un miglior fratello, 
Che quel Garzia non ól Tu le fraterne 
Ingiurie soffri; e ben ti sta: ma, prima, 
Sola cagion delHra mia profonda 
Non é, Taver egli mie leggi infrante. 
Non, Taver teco ei contrastalo or dianzi. 
L*trapeto in lui, pur troppo,esser non veggio 
Di giovinezza figlio; é di mal seme 
Fruito peggiore: andar mi é forza al fonte 
Del mortifero (osco;— -udire io tutto. 
Tutto indagare io deggio. Io regal figlio, 
Che può nuocer più cli'altri, e temer meno, 
L'oprC) gli affetti, le parole, i passi. 
Anco i pcosier, tutto il saperne importa. 

Die. Pure, a delitto or non gli appor,ten prego, 
Ciò ch^egli or dianzi irato a me dicea. 

Pie, Ben vedi, o padre^ che se pari avesse 
L^alma Garxia, tra lor ferma la pace 
Già fora; e Diego non s'infinge... 

Die. E finto 

Neppur fioor credo Gariia, né iniquo. 
No, padre; in lui, benché da me diverso, 
Semi pur veggo io di virtù,- dal dritto 
Sentier sol parmi traviato: ei nutre 
Privati affetti in principesche ipoglie; 
Quindi é il nodir^che a noi li strano Appare; 
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I disparer quindi fra nei si spcni; 
E Talta pompa ingiuriosa, ond*egU 
Spiega fra noi le sue virtù romite* 
Caldo di sdegno io primo, al luo co 
Pungerlo osai, diiamaodolo menda 
E simulato: a ao alto cor ToUraggii 
Insopportabil era; e quota appena 
Fu Tira in me, che assai meo dolse 
Primo a disdirmi espressamente; e, 
Te indispf*8to cootr'esso il parlar b 
A tor tal falsa ìmpresslon sinistra. 

Cos. Certo, assai meno é traditor Gaj 
Di quel che tu sii grande. 

Die. A le siaa 

Cos, Tu il sei, darver: PierO| e la poi 

Pie, Men pregio, almeno. 

Die. Ahi non perdo! 

Stima Taltro tup figlio/ a te il raoqu 
E a noi, ten prego; ma eoa dolci au 
Al tenace suo cor, più che d'imperc 
Forza si fdccia or di consiglio: e ai 
Non gli mostrar, che tu di noi meo 

Cos. Basta or, miei figli, basta. Itene: 
Compiacer vo' . Tu, Piero, a me tra 
Garzia qui manda; io parlerogli.— 1 
La sollecita cura in t» non meno, 

' Che in Diego il cor magnanimo subì 

SCENA V 

COSIMO 

Degna coppia di figli!— Or, qaal m 
Terso simil vi aggiunge? Io noi cre^ 
Benché fellon Garzia, fellon mai tan 
Ma, di quel occhio rimirar degg*io 
Diego, che nato ad imperar, sol pari 
Di perdonare i ricevuti oltraggia... 
Doleami forte di dover con lingua 
Laudare in lui, ciò che in mio core io I 
Ma ben esperto ei non é anoor di re 
Apprenderà: tutti di prence io vegg 
Entro il suo petto i semi. Io oolfesa 
Grinsegnerò, che a bea regnar, au 
Men perdonar, quanto é più stretto i 
Quanto all'offeso é foffeiiior più ^ 
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SCENA I 

COSIMO, GARZTA 



ccomifO padre, a'cennt taoi.-^Se lice, 
'onta um^le fil!al risposta, 
oire i teoi delti, or posso, io primo 
• fallo accusando, io te far scema 
uà giusta, e Tonta in me. Potessi 
ti perdono indegno agli occhi tuoi 
)ur farmi! altro non bramo al mondo, 
calo da Diego, io PoUraggiaTa; 
>o men duol; né darmen puoi gastigo, 
mio peotir pareggi. A le più caro, 
iDaggiore, e già, per lunga usaoM) 
censor d^ogni opra mia, oull'allro 
trovare in me, che ossequioso 
io pieno, e pazienza, e pace. 
in^io ToMirti, ailtÌTedesli in parte; 
tutto, no. L*udir da te mi giova, 
al tuo petto ogni rancore lungo. 
eh*ella fosse, ira non Vha di un padre, 
1 tuo parlar non caggìa.lomai non ebbi 
neppur, che intiepidito appena 
»lor primo» che ai pungenti motti 
ose, ambo a mercede ripentiti 
e venisle a me. Nobil fra toì 
sa or sorge a cancellar la prima, 
ccniar ciascun sé stesso/ ond'io 
oIto entrambi, e nullo reo ne tengo.-*- 
or dirolti.— Entro al pensier tornommi 
DO consiglio, cb^io biasmai stamane, 
non drillo e inopportuno. Or vedi, 
re il miglior non é il parer primiero: 
> più in mente or rivolgendo io vado, 
ti altri avvisi, il lao,meoo a me spiace. 
:ià ch^lt» creda, che affidar mi debba 
aente in Salvìali; ei m'odia troppo*. 
Ite aoch'egli, e teme assai. Se dunque 
io alterno un tale ostaeol pure 
or potessi; o tale ordire un nodo, 
reciproea fede ci astringesse; 
szo iotomma, ondesecuri entrambi 
imo; ritrar d^l sangue il core 
egherei forrio: forse anco aprirlo 
ielà potrei... 

Padre; e fia vero? 
ài m'inonda alta lelisia il pellol 
li*io superbia dal parer mio tragga, 



T £ E z m 

Che nulla insegao al mio i igaor; ma gioia 
Verace senio, in rimirar che il y^adre 
Ad ottener Tintento sno pur sceglie 
Dolcezza usar, pria che minacce e sangue. 
In chi regna sta il lutto: egli a sua posta 
L'odio e il timor scemare^ o accrescer puote 
In chi obbedisce. Ah! poless*egli entrambi 
Svellergli appien dall'altrui core,eaun tempo 
Dal suol ma, il niega ai regnatori il fato. 

Cos. Ma, che fora, se un di dolcezza troppa 
Ad increscer mi avesse? 

Gnr, A cor gentile 

ìncrebbe mai? Né temer dèi, che danno 
Or len possa tornare. In sé non chiude 
Salviati Tedio, che racchiuder suole 
[lom cui sdegno di re persegua e prema. 
Ei ben lo sa, che la tua grazia lolla 
Per sempre gli é: né fia che a freno il tenga 
Speme omai, né timor: per sé non temc^ 
Tutto perde nel dispiacerti. Eppure, 
D*ogni suo oprar perpetua norma ei fessi 
Sol di quanto a te piace; e tu, se ingiuste 
Vie per servire al tuo rancor non tieni. 
Perder noi puoi mai per diritta via. 

Coi. V'ha chi mSnganna dunque? ... Oh trista 

(sorte 
Di chi più puotel Or, quanto a me feroce 
Altri noi pinse? Ognun qui mente a prova; 
E si fa o^nun di mia possanza velo 
A sue private mire. .. 

Cor, A lutti é noto. 

Che in odio t'era di Salviati il padre: 
Quindi a gara ciaM*iin ten pinge il figlio, 
Rubello, infame, scellerato. 

Coi, Ahi vero 

Parli, pur troppo 1 Un prence, il cor d'altrui 
Mal può saper, s'altri penetra il suo.—- 
Ma dimmi pure: or donde sai si espresso 
Qual sta l'animo in lui? Bench'ei seguito 
M'abbia io Pisa, noi vedi in corte mai: 
Che dico, io corte? ogni consorzio i^aoo 
Ei fugge, e mena si selvaggia vita, 
Che diresti che in petto alti ei rinserra 
Gravi pensieri; e clv'ei d*ogni uom diffida. 

bar. Direi, se il dir lecito fosse... n 

Coi. Or, parla; 

Mi piace il ver; godo in udirti. 

Gar, Ei venne 

Su l'orme tue, ma sol per tòrti ei venne 
Ogni sospetto di sua fé; che io mezzo 
Ai terbi spirti code Fior^nsa é piena. 
Dubbia avuta Tavresli in lui pur sempre. 
Seco talvolta io m'abboccai, né il niegd: 
Deh, tu lo udissi! Il cor d'angoscia pieno 
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K d'amarena, e eoa temenza, abi qoanla! 

£ cop rispetto^ moderatamente 

Del tuo errore fi doole; e, te non mai, 

Soli ne iocolpa i tuoi (aliaci amici, 

Veri « virtù ncmioi; e in te i sospetti 

Non crede tuoi... 
Co€* Ma pare, ei sa, che figlio 

A me tu sei; come narrarti?... 
Gar, Ei forse 

Me di plelÀ crede capace... 
Cos, Intendo: 

In suo favor, tu presso me... 
tjror. I miei detti 

Appo te Tam ei troppo sa... 
Cos. <;ii avrai 

Forse tu por gli arcani tuoi dischiuso:*— 

Tu, mesto sempre, e al par di lui, soliogo:— 

Stringeavi forse parità di aifetli. 

Quanto a'iiuoi mali tu, pietoso ei dunque 

A'iuoi, non odia il sairgue mio del tutto? 

Egli ti ascoila, e parla? assai diverso... 
Gar, DìTerso, ahi si,da quel cbe fama il suona. 

Mi porgi ardir, eh* io non m*avrìa mai t<^lo. 

Sappi, che il tuo più caro (e quai vuoi scegli. 

Tra quanti hai carchi* io non dirò satolli. 

D'onori e d'oro) ei t'ò men tiilo, il giuro; 

E t*ama meno; e men per te darebbe, 

Di quel Salviati vilipeso, oscuro, 

£ certo in cor della innocenza sua, 

Cui provar, per più pena, nou gli è dato. 

S*ei tal pur é nel suo squallore, or pensa 

Qual ei (Óra, se in pregio. 
Co9, ...lo cor ben dentro 

Ti sta costui: forte é il tuo dir,né il biasmo. 

Poiché tu'ldi*, virtude alcuna in esso 

Aver pur dee: ma, parla; e il ve^ mi narro; 

GiA tu mentir non sai: i*iaccade or sola 

Sua virtude a laudarlo? 
Gar. Ahi poiché credi 

Gl'io non sappia mentir, neppur lacerti 

In parj^ alcuna il ver vogrio. Mi punge 

Anco I amore: ardo per Giulia; e quindi 

Doppia ho pietà del genitore. 
Cos. Ed egli 

Usa? 
Gar. Gliel dissi.- 
Cos. J!, ti secqnda? 

Gar. E il danna; 

E il danno io por. Deh! qual mi credi? 
Cos. Accorto; 

Ma, non a- tempo. 
Gar, Amor, no, non m*aecteca, 

Né onor mi spoglia. A le Salviati io laudo, 

PerchVgli tutto à sua virtù pospone: 
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Altro il direi, scaltro il sapetd; e ftM 
Cum*egli éavverso,anco al mio amor 
Tradire il ver non so: d*alcuna spem« 
Non pasco io,< no, quel fuoco che mi 
Cui né nudrire in cor vorrei, né poss 
Spegnerlo pure. Il non caugiabii mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da Giulia disgiunge. A te non ci 
Pietà: pur troppo, alla fnsanabil pio, 
3o che non ho rimedio, altroché mo 
Te supplicai pel suo innocente padre 
Che tale il so; ma, s'ei noi fosse, amo 
Mai traditor non mi faria del mio. 

Cos. Perfido, udir dalla tua propria bc 
Tutto volli:^-mii, il tutto a me ood i 
Giulia é il minor dcHradimeoti tuoi. 

Gar.Che ascollofOh cieli creder do? ea 
Mai la bootade in te? 

Cos. Mai noi dovevi. 

Di te pensando; mai. L*animo tuo 
Ben sai tu appien/tu, traditore.— Io' 
Dianzi cercava, onde quell'empio tèi 
Dagli occhi miei: fortuna, ecco, mei 
E il feritor mi accenna. A me scolpa 
Di fellonia vuoi tu? vuoi la, ch*io ere 
Tuo sol delitto amor? poco ne avansa 
Di questo decadente; al sorger prioM 
Deirombre amiche, entro nùa reggii 
Qual già più volte ei venne*, il rio Sa 
Sconosciuto, di furto; e tu lo invite; 
R tu lo scorgi entro alFusata grotta. 
In cui si spesso ei si abboccò già tec( 
E tu, (guai se a me 1 nieght) eatro il 
Là, questo ferro immergi. 

Gar. Ohctefol... 

C0S. Ti 

Tradisti il padre, il tuo signor, le ste 
L'ammenda é questa. E c]ie?qiBaod*io c< 
Resister osi? 

Gar. Ed altra man più infiuns 

Ti manca a ciò? 

Cos. Scelta ho It Ina: o 

Gar. Perir to* pria. 

Cos. Noi dire: il certo p« 

Io tengo in man dell'obbedir toc prò 

SGENA li 

GAR^ 
Che sguardi! oimé!... Padre, dehim* 

Ma, di qual pegno parla? eatro oga 
Scorrer mi sento inusitato an gelo: 
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ia intende ei for^P? Ah! si: qua! peguo 
i^guagi laTOh cieli.. Che fo?.. Si corra.. 

SCENA III 

ELEONORA, GARZIA 

IO, ove Tai? l'arresta; i detti oscuri, 
i spiega di Gusmo. Ki mi t'invia, 
orso/ perché? qualoato?... 

Oh madre!... 
iiss*egli? 

» Va; reca coosigli 
Garsia; sovyienloy or gli fai d*uopo, i 
vi eggiunse; e passava olire, in >oUo 
>, qua! mai non lo vidi. Or parla; 
indugiar; che fu? 

Madre, conoici 
ito ferro? 

Del tuo padre al fianco 
•re il veggo: e che perciò?... 

Stromento 
[O è questo: e al solo Cosmo il l'ossu! 
nar la mia innoceulc destra 
dovessi io mai ! ma il crudo padre 
mei reca ei stesso; e vuol che in petto 
Iviati a. tradimeuio il vibri. 
iscullo?0h cicli... Ma,perché a te conj- 
fttroce vendellA? ( messa 

Egli me sceglie, 
;hè di Salviati pietà sento; 
» lordo BOB son di sangue ancora; 
I la figlia, la infelice lìglia 
padre infelice» amo... 

Che ascolto? 

Viy l'amo; e malaccorto il dissi 

> io stesso: o in lui si accese quindi 

a, e di lui sol degna voglia, 

il padre dell'amata donna 

ante svenare. Or non é il tempo 

rti com'io fai preso ai lacci 

tanta a tal beltade aggiunta; 

'1 narrassi, il biasmeresti, o madre: 

co, ch'io n'ardo, e che me steiao, 

il suo padre, io svenerò. 

Deh,... figlio!... 
Che dici?.. .E che farò?... Funesto 
Per quanto oltre ogni cosa io t'ami, 

il pOttSO. 

madre, al fianco tuo 
ttor ti sta: sue rare doti 
conosci e appretii; e tu Thai cara 
;ni altra donzella: indi ben sai, 
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Clte scusa almen, se por non lode, io morto. 
Ma, se il vnoi pur, mi biajma:a te non spiac- 

' (qui, 
Iiladre , giammai; m'é legge ogni tuo cenno. 
Amor, se trarmel non poss'io dal cure. 
Tenerlo a fren poss*io. Sol che dt Cosmo 
Nei feri artigli tu cader non lasci 
Queirinnocoiite angelico costume. 
Salvarla vo' , non farla mia. Feroce 
Cosmo uscia minacciandomi: un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non basta; 
Giulia fors*aooo.. Oh ciel!..Deh,madre,accorrt; 
Deh! s'io mai ti fui caro, or vanne, veglia 
Su l'amor mio. Chi sa?... 
Eie, . Temer soverchio 

L'amor ti fa. 
Gar, Tutto temer dall'atra 

Ira di Cosmo vuoisi: ancor n'hai tempo; 
Sta in toìl rimedio; il suo furor t'é forza 
Deluder; vano il raddolcirlo fora. 
Come or più vuoi,Giuliasiscampt;e intanto 
Fingi lue quasi ad obbedir già pronto: 
Tempo, non altro, io chieggio. Alfin, sei raft* 
Amor di madre inspircralli. A un figlio (dre; 
Dèi risparmiare un d^.'lìtto si orrendo; 
E innocente donzella tléi sottrane 
Da ingiusta furza. Or, lu mi vedi umile 
Pianger, pregar, fiuclié riman pur speme: 
Guai, se a vendetta il genilor mi spinge; 
Guai, se sua rabbia in quella, in cui sol tìvo 
Rivolger osa. Ad inondar la reggia 
Trascorrerao rivi di sangue; equeslo 
Mio braccio il verserà. Più non conosco 
Ragione allor; più non m'estimo io figlio... 
^/e..Deh l'acqueta; che di*? Tropp'oltre, vedi, 
Lun^e da te di si fatale eccesso 
Anco il pensier... 
Gar, Dunque previeni, o madre, 

Ciò che impedir poi non potresti. Al diifo 
Passo, a cui tratto il padre m'ha, dehi cerca 
Scampo a me tal, eh' io traditor non sia* 
Eie. Si, figlio, si; ma i tuoi bollenti spirti 
Ratteuipra; io volo a lui. Cangiar potessi 
U suo fiero comando! In salvo almeno 
Giulia porrò, per darti pace. Intanto 
Nulla imprender, tei vieto, anzi ch'io rieda. 

SCENA IV 

GARZIA 

Nulla farò, te non è Giulia in mIvo.— 
Ma oimél che spero? che a deluder Cosmo 
Vaglia or la madre, rhe scolpilo io follo 
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Porla iltciTorp?...Obl di^iutlpadr^ io nasco! 
Sagace al par ehn crudo, iugannar puoni. 
Come a pietà piegarlo... Eppur, sua rabbia 
Mon avrà Della limida doosella 
Rivolta ei, no, pria di saper s'io niego 
Vibrar Tatroce colpo.. .Ed io, il con8eirio7..« 

« 

S€£NA V 

PIERO, GABZfA 

Pie, Fratel, che festi? Oimé!... 

Gar, Che fu? 

JHe. Ben ora 

Ti compiango davvero. 

Gar. ()ra?...Cbe avvenni? 

Pie. Misero te! Minaccia Cosmo, e freme, 
E Iraditor ti appella. 

Gar, Io tal non sono. 

Pie, Ma pure, il padre é fuor di sé. D'infami 
Aspre catene carca innanzi trarre 
Si fea la figlia di Salviati... 

Gar, Oh cìelol 

Tiranno vile.. Jo corro. 

Pie, Ahil-.dovc? 

Gar, A trarla 

D'indegni ceppi. 

Pie, A orrìbil morte trarla 

Tu puoi , col tuo furore. A guardia ei diella, 
Solto pena del core, al crudel Gerì. 
Se in suo favore un m^^nom^atto eì vede 
Da chi che sia tentar, di propria mano 
Gerì tosto svenarla...' 

Gar, Or or vedrassi... 

Pie, Deh! t'arresta; che fai? 

Gar, ...Svenarla? Oh rabbial... 

Ma, non giungea la madre a lui?... 
Pe, Pur dianzi 

Venne; ma corso era già l'ordin fero. 
Parlar volea; ma dir non la lasciava 
L'irato sire: ella piangeo; ma il pianto 
Non bisognare, ci le diceva: e 11 mezzo 
1 Di scolparsi del tutto, io stesso il diedi 
> Al tuo Gurzia. i 

Gar. Di ohe, di che scolparmi? 

D'esserti (iglio? é incancellabil macchia.-— 
M( zzo ei mi die? vedi qual mezzo: il ferro, 
Ch*io immerger debbo a tradimento in petto 
Del misero Salviati.— AliI perché figlio, 
Cosmo, a te sono? Ah, noi foss'iol ben fora 
Mezzo, e il migliore a discolparmi, il ferro. 
Ma io le noi posso; oh rabbia! «fin me... 
Pie, Che fai? 

Che tenti? Ab! cesu... 
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Gar. Anzi che • BMMrle h 

Trar l'amata donsella; ami che lordo 
Farmi del sangue del suo padre, io i 
Svenarmi , io qui... 

Pie, Deh! ferma;... odimi ;. 

Ch' è immutabile Co$mo. Ei vuol Salv 
Morto, a ugni costo: e se da te lo voi 
Col tuo morir noi salvi ; anà a più do 
Strazii il risif rbi : ah 1 ben sai tu , se 1' 
Delusa in Cosmo scemi. E V innocenl 
Sua figlia, anch'essa forse.. . 

Gar. Oh dell... 

Pie. Chi 

Certo é, pur troppo! Ove obbedir tu o 
E padre e figlia ei svenerà. 

Gar, D'orrore 

Gelar mi fai. Ma come uccider io, 
E a tradimento , un innocente , un gii 
L' amico , il padre dell' amata donna, 
Trar qui , di notte , e sotto inlanie vel 
D'amistà finta?... 

Pie. Ah I non s' ndia più al 

Caso giammai , né mente bavvi sì aafc 
Che non vaneggi a tanto.— Eppur, eh 
Ch' altro puoi far? tutto fia peggio. 1 
Pera; fia'l meglio... 

Gar, Ed io TÌvrommi ?. . . 

Pie, Ahl...m' 

Chi te costringe a tal delitto è il reo , 
Non tu.— Ma, in parte anco Torror m 
Del tradimento io posso , ove in tuo » 
Do me inviar lasci a Salviati il messo. 
Risolvi; omai risolvi : ahi pensa in qw 
Mortale angoscia or la tua Giulia vive 

Gar, GiuliaL.. E svenarti il padre?... Ah! 

P 
Eppur, le sveno, se lui non uccido... 

Ch' io né morir, né vendicarti, e apppi 

Salvarti io possa?-«Ma, la madre io d* 

Udire ancor, pria di risolver: forse 

Il duol, la rabbia, il disperalo amore, 

Altra via m'apriranno. 

Pie, Ab! no... 

Gar, Ma pure 

: S'egli é deslio, eh' io Torrido delitto.. 
Odi : se a te fra un'ora io qui non riedi 
Pur troppo è ver, che sceglier mi fu fc 
Di trucidar di Giulia il padre.-* AH ori 
Lascio a te, poiché il vuoi, l'orrido iuo 
Di spedir l'empio messagger i^i aorte 
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SCENA I 

PIERO, DI£GO 



mi; che volge in suo peDsier Garzia, 
ir,correr,toroar , eom*uom che l'orme 
ha dì ragion, poc*anzì io '1 Tidi? 
^n MI ch'egli?. . . 

£ che di hii saprei? 
tu il Tedi, ed anelante io torno 
;ate -mie selve. Io so, che ricca 
porlo; altro non so. Ma biechi 
guardi in me volgea Garzia, 
sando tacito, e veloce 
otta. Or di*, qual ouoTa rabbia 
i io f ade? 

Ah! non é nuova: ci sempre, 
la, invidia, sfug^, anco schernisce, 
gli il può. Forse il vederti or ora 
il sei^ agogni regale insegna 
lo; e inerine delia spada H fianco; 
A!' petto, àbilotor di boschi 

figlio di re/ ciò forse il trasse 
lardarli con dileggio. Ri danna 

altrui, ciò ch^ei non fa. 

Pur, parmi 
ia opra stancar le belve in caccici, 
izio molle, entro a volumi immensi 
e a temer. Pietà mi prende 

dileggio. — Ma, quel tanto a fretta 
-fti, or donde?. . 

Absai gran cose ei volge. 
•e al padre, indi alla madre ei riede, 
» si aifietla, anzi che manchi il lempo 
raggiri. Assente Diego, escluso 
udiri vedi, propizio è il punto, 
ii innante. Altro non so; ma dianzi 
ento nomar Tamislà rea 
:ia con Salvia ti udimmo; or lieve 
enza si noma: e quel si spe&so 
srrir, che tracotauxa ell'era, 
ra foce or giovenil bollore 
dia: e Todio del poter d*un solo, 
ertamente egli profcsba, or Todo 
peosier nomire.— -In Cosmo Tira 
'ioascer ogni giorno io veggo: 
ireve spegner suole arie donnesca 
fuoco, in fin, Garzia slamane 
r a*udìa fellone; oggi (ed appena 
.— T»AC. 
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Tramonta il di) scolpar del tulio ei s*ode. 
Difendere, innalzare/ e fia, fors*anco, 
Gie premialo ci si veggia. 

Die. E che rileva 

A noi pur ciò? duolmi,che in grazia al padre 
Torni il fratello? A rat vedersi, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Pie. E più di le fors*io 

Invido son del bene altrui? ma, doolmi 
L'inganno, e più Talla feral rovina, 
Che a nostra stirpe, al padre, e a le sovrasta. 

Die, Al padre?a me?Che vuol Garzia? che pnote? 

Pie, Regnar vuol egli/ e il potrÀ pur, se taci. 

Die. Regnar?... ma un brando io non ho forse? 

Pie„ Altr*armi 

Ei tratta. Or dianzi, un passeggero sdegno 
^Contro di lui ti accese/ odiar non sai, 
Né rimembrar le ingiurie lu: ma, scaltri 
Giù nel profondo del cor le rinserra; 
Se fervid*atra ira nascosa bolle 
Si, che a scoppiar lungo non sia... 

Die, Ma il padre 

In alto oblio non ha Tempia contesa 
Sepolta?. . . 

Pie. Il crede,- ma Garzfa noi crede. 

Z^/)>.—- Ma l u, mi par, che eccitator di risse 
Ne venghi a me.— Che mi può far costui? 

Pie. Si, di discordia esca son io: securo 
In tuo valor, senza alcun senno, statti; 
S'iomen l*amassi,anch*io*l sarei. — Ben prenda 
Al tuo destin, che i suoi disegni in tempo 
Io penetrava. Or la salvezza tua 
A svelarteli tiammi, e in un U nostra: 
Che s* io volessi eccitai^ risse , al solo 
Padre ne andrei: ma ben v* andrò, se niegbi 
Di udirmi tu. 

Die, Che dunque fia ? tavella. 

Pie. Già già la notte tacita s' inoltra , 

E tenebrosa molto. Entro la grotta , ' 

Che del cupo \¥ale in fondo giace 

D'alti cipressi sepolta nell* ombre, 

Là Salviali, invitato a reo consiglio 

Da Garzia, ne verrà: già^vi s'asconde 

Ki forse, e T altro ivi a momenti attende. 

Là d' estiema vendetta i mezzi deuno 

Fermar tra loro. Io tutto so dal mrsso 

Che r invilo recò. Preghi , minacce , 

MollVte, e doni, e vigil mente, or mi hanne 

L* arcano orribil rivelato: in breve... 

Ma , che vegg* io ? slupor pure una volta " 

Su l'intrepido tuo v«>lto si pioge?.. 

Pur , ciò eh' io dice e poco : appieo conviale 

Den farti i propri orecchi tuoi : ?o* tallo 

Farli veder con eli occhi tuoi. 

31 
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Die* Ma quale, 

. Quftl empio é costui danqur? li dì, che il padre 
I passali delilli A lui perdona. 
Si accinge a ouovi?— A gran rovina èi corre. 

Pie, Ma pria tì spinge noi. Stlviali (ii sai) 
Abborrt" lo , non roen cLf" il padre. Appena 
Detto Garzia gli avrà, che tu jtriniiero 
Di trucidarlo a Cosmo consigliasti, 
Ch'ei... Tremo in dirlo.. .Ardon di rabbia en- 

(Iranibi : 
Al mal Toler Tarlc si aj^giunge, il tempo 
Passi opportuno anco alle insidie:. .e starti 
Vuoi neghittoso f R slatti: al padre io volo; 
Segua che punte. — Ad OTvìar più danno , 
A procacciar scampo a noi tutti , io il metro 
Trovo; e tu il nieghi?aciò provcggiail padre. 
Ei tcslimon del tradimento infame 
Meco Terranno. 

Die, Ahi no, noi far: dehi pensa, 

Ch^uom non può farsi aocusator giammai , 
svi pur del reo non tieli peg<;ior sé stesso. 
Qual fren vuoi tu, che al traditore io pongia? 
Parla , il farò. 

Pie, Tutto ascoltiir dèi pria: 

Sottrarsi poscia a note insidie , é lieve. 
Senza frapporr autorità del padre. 
Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol , col tuo valore il puoi ; 
D*util timor tu riempirgli licore; 
Tu ricondurlo al buon sentìer fora' anco. — 
Deh! va; già l'ora è giunta; entro la cieca* 
Grotta or t' ascondi ; e inaspettate cose 
Ivi entro udrai. 

Dif. Tu mi ▼' astrìngi : io cedo , 

Benché contro mia voglia , affin , che tratto 
1^ li genitor da te non sia: vendetta 
Troppa ei farebbe. 

pie. Ali ! »i ; ne tremo anch*io ; 

Eppur, n'è forza antiveder gì' in qui 
Disegni altrui... Ma, un rumor... Farmi;... è 

(desso. 
Vien lentamente;.. egli ò Gamia. — ^Defalvaonc; 
Entra non tìsIo ; il passo affretta. 

SCIKNA II 

PIERO 

Al ^n^ 
Ei pur t'andò.— Celiamci; è udiam, se fermo 
Sta in tuo pensier q«jesi*«ltro.— 



DON GARzIA 



SGENA III 

GARZIA 

Oimèl e 
Mici pasfi qui?.. .Dove son io?.. .Di 
Ben ò la grotta quella. A ni>bil pug 
In Ter , Garzia , ti accingi. Oh ciol 

(F 
Innocenza » che sola eri il mio Tant* 

Già non sei meco più: l'infame col 

Vibrar promisi... E il vibrerò?... Gii 

Qui intorno intorno morte mi rìiuoti 

K a me solo dar morte or non pos»' 

Oh dcslio ferol... Già già le negre 

Tutto volano: ò giunta, anco trasco 

L*nra fatai: certo, di morte il 'mesa 

Piero spcdia: qual dubbio? Indugia 

A far mai co5a , che altrui nuocer d 

Volò l'avviso traditor, pur troppo!.. 

Misero amico I in securtà mi aspetti 

Neir empia grotta , ch*es<er ti de* lo 

Tomba?. ..per me cadrai? Nt» , mai 

Che fai (u meco, iniquo acciar di C 

Lungi da Ihe, siromento vile... 

SCENA IV 

ELEONORA, GARZIA 



Eie, Oh figlie 

Gar, Madre , a che vieni ? a mi sottrai 
Dall' imposto delitto ? 

Eie. Oh ciel ! on ai 

Il crudo padre a te. 

Gar, Che vuol? 

EU. Ch'io ve 

Ad accertarmi , oiroél cogli occhi n 
Se ti appresti a obbedirlo. A Pier sp 
Tal cura iniqua; ei noUrovò; me qi 
Sceglieva.. .ahi lassai K fra momeoli t 
Tornarne a lui ; che gli dirò? 

Gar. Che puri 

M ia mano ó ancor: deh! cosi'l fosse il 
Ma, s'*io il promisi , io d'obbedire < 
Va, digli... 

Eie, Oh ciel I non sai ? Se os< 

Ciò riportarne, a orribile periglio 
lo t'esporrei. Cieco é di rabbia... 

Gar, E il 

K mi uccida ; io rispetto. 
\Ele. E Giulia?... 

I Gar, Oh I 

1 Eie, Abbi di lei pietà , te averla niegli 
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misera madre, e di te stesso, 
lu nque,e digli, . «die obbedisco: ìotanto, 
IO salfo a gran frella... 

Io salfo ? E crede 
ai semplici detli? £i qui V ucciso 
Torrà, cogli occhi suoi. Deh! figlio, 
i a maropra spingerti;... eppur,...pen- 
tque impossibil lia Giulia ?... (sa.. 

Nodoso 
dirti ;...eppar, s*io il laccio... 

Ah 1 parla: 
me I tremar mi fai. 

Menlr'io 
Ideilo,. ..il genilor tuo stesso... 
ifl allo un pugnai sovra il tremante 
i Giulia... 

. Oh fera vista I Arresta , 
tdrc, il bracciolo syenerollo;..io tosto 
...sospendi; or mi vedrai di sango^ 
lo tutto. .Ov*ó il mio ferro/^..il ferro?... 
; io corro.Oh cieli.. deh! padre; io volo. 

SCENA V 

PIERO 

irtù caldo aroalor , lu corri , 
- per l'ampia via , che all' util tregge, 
mentivi il sangue nostro, eli' er^ 
maraviglia , al certo.*-Or vanne ; im- 

(mergi 
e il ferro a un iqnocente in petto.— 
accadrà ? Noi so : ma , sia qual vuoisi 
, ognor r inrstricabil nodo , 
so ed arte han raggruppato , il solo 
puòsciorlo.»-Udiam...Mache?giÀsen- 
i tornar? loslo ei ritorna : oh ! fosse (to 
) pria?... Non ò, non é; eh* io il veggio 
com'uom, cui suo misfatto incalza. 

SGENA VI 

GARZIA, PIERO 

sei tu?.. .chi. ..mi s'apprescBta inaan- 

oglie di morte ? (ci . . • 

11 fratel tuo , 

Il figlio di Cosmo ? 

E tu , eoi sei 7 
sono,... or si;... che un traditor aon io., 
so Thai^ 

Noi fodi? agli atti ,...ai pasti|... 
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Alla tremante vóce, ...al (errar nuovo... 
Che il cor mi scuote?... 

Pie. Io li compiansi pria , 

Ed or vie più.— Ma , la tua Giulia hai salva. 

Gar, Oh cieli chi sa, se il padre?..* 

Pie. A lui men volo. 

Giulia in f alvo fia tosto , ov' io. gli arrechi 
Prova che cadde per tua ma» Salviali. 

Gar, Prova? ecco il ferro ; ei gronda ancor di 

(caldo 
Sangue. Va, il reca..Oimé!...se mai la figlia 
Il veda,...oh ciel!... 

Pie. Ma, certo sei , che il colpo?... 

Cadde al primier? nulla parlò ?... 

Gar, Ch'ci vira, 

Tf»mi tu ancora? o udir da me ti gtova , 
A riempirti di malnata gioia , 
Tutto, quant'era, il tradimento atroce? 
Farti vo'pago: e il narrerai tu al padre— 
Entrato appena nella grolla , io sento , 
E veder parmi brancolar Salviali , 
Che mi precede : io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 
GIÀ già ritorco il pie ; ma un ilebil grido 
I)i Giulia , quasi ella fosse morente , 
Me mal mio grado innanzi ha rìsospinlo. 
Al calpestio de' passi miei si volge 
Sai fiati inlanio, e verso me rtlorna. • 

Ecco cirio gìÀ r infamo acciar gli ho tutto 
Piantato- in core. ..Un sol tfo»;»ir di morte 
Cadendo ei manda. ..Ahi lasso mei. ..Di sangue 
Spruzzar mi sento : orrido un gel mi scorre 
Entro ogni vena /...io... per poco... non cado 
Sul corpo suo... Me miserol...!/ uscita 
Di quella tomba orribile... a gran pena 
Trovo, con man tentando.. UJisti?—>Or, godi. 

Pie. DehI perché tal mi credi?-— Alme» benigna 
Ti fu la sorte in ciò , eh' io sol li vidi 
Uscir di là.*«-Bcn saprà poscia il padre 
A sua posta adonil)rar tal mòrte. Il tempo^ 
Tuito caoeella: anco il dolor poi essa. 
Se il padre il volle, é suo il delitto: averne 
^Tu dèi mercè, non onta ; oltre, eh' ei primo 
Vorrà celarlo sempre.-^Or, deh! ti acqueta : 
• Lieve è il delitto , che a nuli" uom tia conto. 

Gar. Mercede a me? morte a me sol si debbc. 
Dove mi ascondo omai? Questo innocente 
Sangue , onà* io son contaminato e intriso , 
Chi*lj>uò lavar? non il mio ioulil pianto, 
' Non del mio sangue il può V ultima slilla.— 
Vanne tu al padre ; il suo pugnai gli arreca; 
Abbine lu mercede. Il fero messo 
Tu di morte inviasti: in (e godevi^ 
Perfido lu , ck*io divenissi infame. 
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Scellerato , qnal lei. Ta ben di Gouno 
Figlio sei vero. Va ; lasciami .—Oh cielo! 
Dove fuggir?;. .Doto mi ascondo?... Ah! come 
.Ornai di Dipgo sosterrò gli sguardi , 
Or che a buon drillo ei (raditor nomarmi 
Potrà? di Diego , che per sé non fora 
Tradilor mai; benché a ?oi caro... Oh rabbial.. 
Oh terribil vergogna I ^ • 

Pie»' In te, perora, 

Esser non puoi... Sfoga il dolor tuo giusto: 
Intanto al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre , ed a tutf altri , io spero 
Sia per esser tao follo. 

Gar, £ il sappian tulli : 

10 prescrìtta a me slesso ho già tal pena , 
Da far tacere ogni odio. Al Teoir mio » 
Fa ch'io sol trofi in libertà tornata 
Qaell* infelice Giulia... In mesta poscia 

11 far del mio fallire ampia Teodetta. 



SCENA I 



COSIMO, GABZIA 



Coi. Inoltra , inoltra il pie. Ma che? tu tremi? 
Mercede merti, o pena? Or via, che fosti? 
Narrami; parla. 

Gar. Oh! mi Tedesti mai 

Tremar, prìa d'oggi? A coscienza rea, 
Saper tu il dèi, come il timor si accoppia.— 
Miei brevi scosi ascolta, o Cosmo. À fine 
Ho trailo, il sai, la nobil toa vendetta 
Coirinfame mio braccio. In salvo io porre 
Giulia dovei, col trucidarle il padre: 
Che per aver d*un innocente il sangue. 
Tu, generoso, promettevi or dianzi 
La libertà d'altro innocente. Ahi dimmi; 
Riposto hai Giulia in libertade or dunqne? 
Viva e secura rimarrassi almeno 
Quella infelice?... 

Coi. Io vo*, non sol disciorla, 

Ma tcco unirla, se compiuta hai l'opra. 

Gar. Meco unirla? oh delitto!—* E me lu credi, 
Me tuo tìglio a tal segno? Il so ben io; 
Ma tanto^ no. Se un tradimento io feci. 
Sa il ciel perché... 

Coi. Tu meglio il sai. Ma donde 

L'insano ardir, 1* orgoglio, il parlar fero. 
Or si addoppiano in le? 
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Gar. DoodtT ii «mii 

Io lordo tutto, eseeotore io tono 
De^tuoi comandi, e insaperbir non d< 
Non son io de' tuoi figli a te il più ci 
Da che il più reo mi sono? 

Coi, Or or, Csl 

Por tremerai... 

Gor. Tremai, 6nclié innoei 

10 m'era: or sto securo. A te sol chii 
Che adempì la tua fé. Fermo, e per 
Ho il mio destino già. 

Coi, Più fermo é f 

11 voler mio. Colei non fia mai seioll 
Se non ti é sposa prìa: fra ete_rm ce) 
los. L'antico suo rancor, la nnovi 
Brama che avrà di vendicare il padi 
Ch*io recar lasci ad altro sposo in doi 
A lei tn solo... 

Gar, Ahi lasso me! che fec 

Ob! qnal sei tu?,. .No. ..mai... 

Coi. Cessa/ de 

Cié non ti dee per or: ti é d^uopo pr 
Ben accentarmi, che Salvialì hai sp( 
Come il sai tu? quai me n'apporti pr 

Gar, Quai prove?oh rio dolore! esser qv 
Fellon , non basta? anco é mestier fi 
Delle commesse iniquilà? Scolpito 
Mirami in volto il mio delitto, e godi 
L'oprar mio disperato, e gli occhi , e 
E morte, ch'ogni mia parola spira; 
Tulio or noi dice?e il sangue,ond*io m 
Son dal capo alle piante, ancor veri 
Fumante ancora?. . . 

Coi, Il veggio: ma, qi 

Questo sangue, noi so, Certezia int 
Qo sol, ch'ei non é il sangue £h'io ti 

(jnr.Oh rabbial e dubbio?... Or dunque 
Porta tu stesso entro la orribilgrott 
Là vedrai steso in un lago di sanga< 
Quel misero. Va: saziati del fero 
Spettacol; va: non che lo sguardo, i 
Ogni tuo senso; con la man ritenta 
La piaga ampia di morte; il palpitai 
Suo cor ti pasci; il sangue a sorsi a 
Bevine,, tigre; la regal tua rabbia 
Sfoga in quel petto esangae. Dna, e < 
E quattro, e mille quel pugnai tno 
In chi non può contender più: fa pn 
D^l tuo valor colà, scettrato eroe; 
Già non ha loco altrove. -«Oh nnu 
Oh martir nuovo! Un parricida io se 
Figlio di Cosmo io sono; ed ionooe 
Me Cosmo vuole? 

Cm, Che un fellon In si 
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(ga? eiii? Morte ad oom detti^ii credo; 
qoeiU, evi fona ntpra de' tempi, 
lei par cbe Decessa ria or fea. 
sei, ma non del mio nemico: 
on SO; ma saprò il (ulto ìu breve; 
edrò, con gli ocelli miei... 

Ma Piero 
nne a te? non ti diss^ei, eh* ivi entro 
ra sna già prima era Salviati?... 
o, si) venne; e a me narrò, che posto 
1 ha il pie Saiviati in questa notte, 
pensiero pure. Or io men vado 
re il suolo insaoguinasti. Trema, 
cadde egli. Il mio furor, che tutto 
Mombar su raccennata te&ta, 
..puòforse,..oggi. .fra poco. — Trema : 



SCENA HI 

ELEONORA, GARZI A 

figlio, oh ciel I ohe festt?.. . 



SCENA II 

GARZIA 

iscoUo?oh cieli qui non portò 9aoi passi 
I? e Piero il dice? e a Cosmo il dice?... 
i ambage orribilel Qual dunque, 
ngne è quello, ch'io versava? Oh, come 
ridir mi seotol... Eppur, qual'allra 
pari delitto or fora? 
To fosse, che tutt'altri uccìso 
a mia mano avessèI...E chi trafitto 
ique tu?... Ma ben sovviemmi; appun- 
to n'usciva ansante dalla grotla, (to, 
tro a me si appresenta?a; e iucerlo 
..E che mi disse?.. Ohi ben rimembro: 

egli era; e brama assai mostrava 
e il falto: ei mi attendea: suoi detti 
ran, dobbii, timidi. ..Già dargli 

sia tal, mai noi potea il periglio, 
3alviati, né di me...Ch'ei stesso 
ro avesse aguato aVci|no forse 

1 mio danno?... £ppur,pareami inerme 
ch'io trafissi: ad assalirlo io primo 

i molto non fea...Gie vai? più oscuro, 
Ila etema notte orrido arcano, 
6 spipgarii,altri che Cosmo, e Piero?— 
asolilo orror vie più mi sento 
»rìcciare: entro il mio cor temenia 
sorge,— O dubbio, o tu, dei otali 
e il pcggior, più non ti albergo ornai 
non più. Si vada ; io alesso, io voglio 
qual morte... 



Oimé! fuggì.*. 
Gar. Fuggir? io? perché? dove? 

Eie, Deh! fuggi, o figlio... 

Gar, Ah! oo, non fuggo.Il padre. 

Spietato il padre a me ordinò il delitto; 

Non fuggo io, no. 
Eie, Dehl se di te, di noi, 

DI me ti cai, ratto sottratti al fiTO 

Del paterno furore impeto primo. 
Gar. Furor?che feci?e quàl furor si aggiunge 

Alla natia sua rabbia? 
E/e. Odi?— La reggia 

Tutta risuona d^alte grida intorno. 

Deb! che mai fosti? Entro alla grotta irato 

Cosmo correva; il precedeano cento 

Fiaccole; in armi altri il sf guiano; il nome 

Gridavan tutti di Garzia. Cbe fetti? 

Ahiben tu il sai;deli!fuggi.— Oheielofei toma. 

Oh qual fragore! Udisti? echeggia un grido : 

I Al tradimento, al traditore i... OhRglio!... 
Cor, Egli è di Cosmo il tradimento; è Cosmo 

II tradilor: ma in me il punisca; io *1 merlo. 
Venga ei, non tremo. 

£/e. Ahi lassa me! col brando 

Eccolo... Almen, tu fra mie braccia... 

SCENA IV 

ELEONORA, GARZIA, fOSlMO 

colf BaAXfnO lOZIUOO» GUÀHOIE con nACCOLE ED 

ARMI 

Coi. " P««» 

D*ogm intorno si serri.— Ov'ò Finiquo? 
Fra le materne braccia? Invano... 

Gar. J« sciolto, 

EccO| men son. Che vuoi da me? Che feci? 

Ek. Pietà! sei padre... 

Cai, Io Tera. 

Eie. Oh cieli... 

Gar. Che foci? 

Coi. Diego nccidesti, e il chiedi?... 

Eie. Il figlio?... 

Gar. Io?... Diego? 

Coi. Togliti, donna... ^ 

Eie, Ei pur fé figlio... 

Gar. n P«l*« 

Eccoti... 
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D N G A 


^h. 


Ahi ferma... 


Cos. 


Muori. 


Eie. 


n figlio?.. .Oh colpo!.. .(1) 



Cor. Empia, Té figlio chi ti uccido un figlio? 
Gor.Empi'.. .siam lu(ti..Il soL. .più iniqua schial- 

(ta... 
Non rt5chiaró giammai.*— Padre, se upeiso 

(1) Cade tramorti'ia. 
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Diego é da me,... ti giara... di*io sol 
Deiresecrando error... Piero... é... Ti 
Padre,. •.io... moro; e non..-, meato: i 

Cos. Diego amato, li perdo!... Oh cidolei 
Tinto nel sangue ho dì costui?.. .Sta [ 
La conft.)rle a morir: sospetti feri 
Cadon sul figlio che mi avafna...Oh 
A chi mi tolgo?... Ahi lasso!. «kln ohi m 



SAUL 



ARGOMENTO 



. Sanilo ehianiato dal Sig^re al trono d* Israello, dopo due anni di rcfpoio, ai «UonlanA d 
della i^ustiùa, e divenne ben pretto diiobbediente ed ingrato. Il aacrifieio di Galnla eontus 
B* aipcltar Samuele ; la compaMione utata per interewe verso il re defili Amaleciti, cui gli < 
inipotto di apej^nere ; le persecusioni praticate contro V innocente Daridde ; la «acrilega straj^ 
nielecco, e di tutti i sacerdoti di Nobe con quanti abitavano quella sgranata città , «li chian 
nalmenie sul capo il fulmine della vendetta. Tinto in battaglia tlai Filistei « • « vista la nunie 
nata,-* detjli altri suoi fiffli, piantò Telsa della spada sul terreno , e sópra vi eadde 
fitto. -«Tedi nelle Sacre Carte il primo Libro obi bb. 



SAUL 

G 1 N A T A 

M I C L 

DAVID 



PERSONAGGI 



I 



A B N E R 
ACnIMELI^XB 
Soldati Isbaxliti 
SOLiUTl Fjlistsi 



Scena , tV campo degli Israeliti m Golboé, 



4i^^(§) S>^3S£l(S) 



SGENA I 

DAvro • 

Qui freno al corso, a cui tua man mi ha ipinta, 
Ooniposseote Iddio, tu vuoi eh* io ponga? 
lo i|oi staró.^-Di Gelboé son questi 
1 uoitti, or campo ad Israel, clic a franto 



Sta deirempia FìUtle. Ahi potesti og| 
Morte aver qui daliìnimico brandol 
Ma, da Saul deggio aspettarla. Alii m 
Sconoscente Saul! che il campion tuo 
Vai persegueodo per cafeme a balie. 
Senza mai dargli tregua. E David pnr 
Era già un di il tuo scudo; in me ripo 
Ogni fidanza avevi; ad onor sommo 
Tu m'innalzavi; alla tua figlia acuita 
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le sposo... Ma, beo ceulo e cenlo 
te lesle, per iuilig;Ha dote, 
, cliiedeTÌ: e doppia mcsie appunto 
recava... Ma Saul, bea veggio, 

in sé stesso, orda gran tempo: io preda 
lo lascia a un empio spji tu: oh cielal 
I noi I cbe siam, se Iddio ci lascia?— 

su, tosto, all'almo sole il campo 
ch'ei sorger testi mori debb*oggi 
aerosa impresa. Andrai famoso 
relboé, fra U più tarde eladi, 
tiran: David qtii sé slesso dava 
r Sanile. — Esci, Israel, dai qiieti 
padiglioni; escine, o re: v*invito 
a veder, s'io di campai giorniila 
rti ancora. Esci, Filiste iniqua; 
e vedrai, se ancor ^nio brando uccida. 

S€ENA li 

GIONATA, DAVID 

i! qual voce mi luon/i? odo una voce, 
el mio cor nota é la vìa. 

Chi vìOfìc?.., 
raggiornasse! Io non vorria moslrarmi, 
ruggitivo... 

OlÀ, Chi sei? che fai 
"no al regio padiglionV favella. 
)nata parmi... Ardir.— Piglio di guerra, 
sraél, soo io. Me ben conosce 
sten. 

Che ascolto? Ahi Da?id solo 
ispondcr può. 

Gtonata... 

Oh cielo! 
,... fratello... 

Oh gioia!... A te... 

Pia vero?... 
Gelboò? Del padre mio non temi? 
- te tremo; oiraél... 

die vuoi^La morte 
l4iglia, da presso, n\illc volte 
e affrontai: davanti alfira ingiusta 
IO padre gran tempo fuggii poscia: 
temer solo é morte vera al prode, 
iù non temo io, no: sta in gran periglio 
IO popolo il re: lia David quegli, 
1 securlade ^tia frattanto in selve? 
prenda cura del mio vircr, mentre 
I voi sia degli infedeli il barando? 
rir vengo; ma fra Tarmi, in campo, 
i patria., da forte; e per l'ingrato 
• Saù!, che la mia morir or grida. 
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Co. Oli di David Tìrtùl D*lddio b eletto 
Tu certo tei. Dio, che t'inspira al core 
Si sovrumani sensi, al venir scorta 
Dielti un angìol del cielo.— Eppur,dcli!come . 
Or presentarti al re? Pra le nemicho 
Squadre ei ti crede, o il finge ; ci ti dà taccia 
Di tradilor ribelle. 

Dav. Ahi ch'ei pur troppo» 

A ricovrar dc'suoi oeinici in seno 
£i mi ^furMva. Ma, se impugnan essi 
Contro lui l*armi, ecco per lui le impugno, 
Finché sian vinti. Il guiderdou mio prisco 
Men renda ei poscia; odio novèllo, e morte. 

Gio, Misero padre! ha chi l'inganna. Il vile 
Pertid'Abner, gli sta, menti .o amico. 
Intorno sempre. Il rio demon, che fero 
' Orinvasa il cor, brevi di tregua istanti 
Lasciaa SauUc almcn; ma u'Abuer l'arte 
Noi lascia mai. Solo ei ludilo, ei solo. 
L'amato egli é: lusÌHgalor maligno. 
Ogni virtù cbe la sua poca eccede, 
Ei gite la pinge e mal sicura, e incerta. 
Invau tua sposa ed io, col padre... 

^ov. Oh sposa! 

Oh dolce nome! ov*é Mìcol mia iida? 
M'ama ellaancor,malgiado il padre crudo?... 

Gto, Olii s'ella t'ama?... fi in campo anch'essa... 

^fl''. Oh cielo! 

Vedrolltt? oli gioia! Or, come in campo?... 

Gio, li padre 

Ne avea pirlade, al suo dolor lanciarla 
Sola ei non volle*entro la r«>ggia:e anch' ella 
Va pur porgendo a lui qualche sollievo. 
Benché ognor mohta. Ah! la niagioii del pianto 
Kila é la nostra, da che tu sei lungi. 

Dau. Oh sposa auiatiil'A me il tuo dolce aspetto 
Torrà il pen.>ier d*ogni passala angoscia; 
Torre il pensier d'ogni futuro danno. 

Co. Ali, se vista l'avessi!... Ebbcti appena 
it'Ua perduto, o^^ni ornaiiicnlo inrrebbo 
Al suo dolor: sul rabbuffato crine 
Cenere siassi, e su la Mitunla guancia 
Pianto e pallore; immensa doglia muta. 
Nel cor tremante. Il di, ben mille volle. 
Si atterra al padre; e fra i siitgUozri, dice: 
} Ileodimi Da?id uno; tu già mei desti. » / 
Quindi i p/inni si squarcio^ e in pianto bagna 
La man del podrr, ohe aiiu*h>gli ne piange. 
E chi non piange;^ — Abiier,sol«gii;e impera, 
Cho ti amenità come ell'ù si strappi 
Dai pie dol padre. 

DuL'. Oh vistai Oh! che mi narri?, 

Gio. Deh! fosse pur non vero!... Al tuo sparire 
Pace sparì, gloria, e Ualdansa in arni: 
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Sepolti gono d'Uraetloi cori: 
Il Filisteo, elle ^à fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto é gigante 
Agli ocelli lor, «la clie non t ban più duce: 
£ minacce soffriamo, e io&ulti, e tcherni, 
Cbiuki nel Tallo, immemori di noi. 
Quul maraf iglia? ad Israello a uà tempo 
Manca il suo brando, ed il suo senno, David. 
Io, che giÀ dietro ai tuoi guerrieri passi 
Non sensa gloria iva nel campo, or fiacca 
Sento al ferirla destra. Or, che in periglio, 
A dura vita, e da me lungi io veggo 
Te, David mìo, si spe^^o; or, più non parmi 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre, 
Per la sposa, pe*ligii: a me tu caro, 
Piùassai,che rognone j)adre,e sposa, e figli... 
Dav. M'ami, e più che nul merto: ami te Dio 

Cosi... 

Gio. Dio giusto, e preraialor non tardo 

Di virtù vera; egli é con te. l'u fosti 
Da Samuel morente in Rama accolto; 
11 sacro lahro d^^l sovran profeta, 
Per cui fu re mio padre, atsai gran cose 
Colà di te vaticinava: il tuo 
Viver m'é sacro, al par che caro. Ah! soli 
Per le di corte i rei perigli io temo/ 
Non quei del campo: ma, d'intorno a queste 
Regali tende il tradimento alberga 
Con morte: e morte,. Abner la dà; la invia 
Spesso Sanile. Ah! David mio, l'ascondi; 
Fintanto almen che di guerriera tromba 
Echeggi il monte. Oggidì baltagiia stimo 
Venir ha fona. 

Jkiv. Opra di prode vuoisi, 

Quasi insidia, celar? Saul vedrammi 
Fria del nemico. Io, da confonder reco, 
Dn ravveder qual più induralo petto 
Mai fosse, io reco: e affrontar pria vo* Tira 
Del re, poi quella dei nemici braudi.«i^ 
He, che dirai, »'io qual tuo servo, piego 
A te la frouie? io di tua figlia sposo. 
Che di non mai commessi falli or chieggo 
A te perdono: io difensur tuo prisco, 
Ch*or nelle fauci di mortai periglio 
Gimpagno, scudo, viUima, a te moffro.-^ 
Il sacro vecchio moribondo io Hama, 
Vero é, m'accoUe/ e parlommi qual padre: 
E spirò fra mie braccia. ICgli giù un tempo 
Saulle amava, qual suo proprio figlio,* 
Ma, qual ne avea mercede?-— It veglio sacro 
Morendo, al re focle m'ingiunse e amore, 

• Non roen che cieca obbedienza a Dio. 
Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpiti 
Fino alla tomba in salde note io porto. 
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e Ahi misero Saul! se in le 

I Sovra il tuo capo altissiflia ira pen 
Ciò Samuel diceami.— Te salvo 

Al roen vorrei, Gionala mio, le ealte 
Dallo sdegno celeste: e il salmi, spen 
£ il sarem tutti; e in un Saul, che aa 
Può ravvedersi.— Ah I guai, se Iddie < 

II suo rovente fòlgore sprigioo«l 
Spesso, tu il sai, nell'alta ira treae» 
Ravvolto egli ha eolf innocente il re 
.Impetuoso, irresistibil turbo 
Sterpa, trabalza al suol, stritola, ano 
Del par la mala infetta pianta, • t Ìi< 
Ed i pomi, e iu foglie. 

Gio, —-Assai può ] 

Presso Dio, per Saul. Te ne*mieisog 
Ho visto io spesso, e in lai sublime a 
Ch*iomi ti prostro a* piedi .—Altro noi 
Né più dèi dirmi. Inhn ch'io vivo, io , 
Che a ferir te non scenderà mai braii 
Di Saul, mai. Ma, dalle insidie vili.. 
Oh ciel!...come poss^o?... Qui, fra le 
Fra le delizie, e Tarmonia del cao.o, 
Sibee talor nell'oro infido morte. 
Deh! chi tee guarda? 

Dav, D'Israele il Dio, 

Se scampar deggio ; e non intera na 
Sii soggiacer.— Ma dimmi:or, pria di 
Veder poss' io la sposa? Entrar non • 
Li, fin che albeggi... 

Gio, E fra le piami 

Fors* ella il giorno ? A pianger di te 
Viene ella sempre innanii l'alba ; e f 
Porgiamqui insieme a Dio, perTegro| 
Ecco; non lungi un non so che bian< 
Forse , ch'ella è : scostati alquanto ; 
Ma , se altri fosse , or non mostrarti 

Diw, Cosi farò. 

• 

S€ENA IH 

MICOL, GIONATA 

Mie, Nolte abborrita, eterna, 

Mai non sparisci A. .Ma, per me di j 
Risorge forse apportatore il sole? 
Ahi lassa mei che in tenebre incessa 
Vivo pur seaq>re !— -Oh! fralel mio. 
Di mo sorgesti? eppor più travagliai 
t^erto, fu il fianco mio , che mai nos 
Come posar poss' io fra molli coltri, 
Mentre il mio beo sovra la ignuda ti 
Fuggitivo , sbandilo , infra covili 
Di crude fere , insidiato giace ? 
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gai fera più ummaiio padre ! 
telato 1 alia ina figlia togli 
o , e oon la Tita?—- Odi , fratello ; 
rimango io più: le oieco Tieoi, 
"a fai: ma, le ooa vii; ni, andronoe 
icoiarlo io sola: io David Toglio 
ire, o la morte. 

Indugia ancora ^ 
nto acqueta: il i>u«lto David furie 
>oé Terrà... 

Che parli? in loco, 
laùi» David veniroe?... 

In locO) 
Gionata e Micol^ tratto a forza 
• beo nato cor fia David sempre. 
di tu, che in lui più assai Taraore 
imor possa? ^ maraviglia avresti, 
▼enirne ardisse? 

Oh cieli Per eseo " 
erei...Ma pure, il sol vederlo 
i... 

B s'è! nulla or temesse?... E s*anco 
suo strano ei di ragioo vestissel— 
Tìbil Saul neiraspra sorte, 
la destra, sbdidanzito or stassi 
lenza di sue forze; il sai: 
! di David riovincibil braccio 
lon gli apre infra le ostili squadre, 
Sda; ma, superbo, il tace. 
1 di noi nel volto sno beo legge, 
tti oon siede la vittoria in core. 
io ponto ci verrebbe ora il tuo sposo, 
orse é ver: ma lungi egli éy...deh 1 do- 
ale stato?... Oimcl... (ve?.* 

Più cjie noi pensi, 
I presso. 

Oh ciclo!.. .ache lusinghi?... 

SCENA IV 

DAVID, MICOL, GIONATA 

:o é il tuo sposo. 

Oh Tocel... Oh vistai Oh gioia!... 
... non... posto. —-Oh maravigliai... E 
h*io rabbraccio?.. (Ma... 

Oh sposai... Oh dura assenza!... 
s'io debbo oggi incontrarli, almeno 
I tra'miei. Mej^Uo é morir, che trarre 
^gia vita in solitudin, dove 
1 sci caro, e di nessun ti cale. 
o aisetato di Saul, liaspellu; 
etimi: qui almen dulia pietosa 
e lien chiusi gli occhi miei; composte) 
p. — 1 h\o. 
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Coperte V ossa ; e di lagrime vere 
Da lei bagnale, 
ific. Oh David mio I. . .Tu capo , 

Termine tu d*ogni mia speme ; ah! lieto 
11 tuo venir mt sia! Dio, che da gravi 
Perìgli tanti sottraeati , invana 
Oggi te qui non riconduce... Oh quale, 
Qual mi dà forza il sol tuo aspetto! Io tanto 
Per te lonlan tremava ; or per le quasi 
Non tremo... Ma, che veggo? in qual selvag- 
Orrido oimmanlo a me ti uiostra avvolto (gio 
L* alba nascente ? o prode mio ; tu ignudo 
D'ogni tuo fregio vai? le più non copre 
Quella, chlo già di propria man tessea. 
Porpora aurata! In tal squallor, chi mai 
Potrìa del re genero dirti? All'armi 
Volgar guerrier sembri, e non altro. ' 
jDov, . Ifj^ campo 

Noi stiamo: imbolle reggia or non é questa: 
Qui rozzo saio, ed aiBlato brando, 
Son la pompa miglioce. Oggi, nel sangue 
De Filistei, porpora nuova io voglio 
Tinger per me. Tu meco intanto spera 
Nel gran Dio d'Israét, che me sottrarre 
Può dall'eccidio, s'io morir non merlo. 
Gio, Ecco, aggiorna del tutto : ornai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente.— Ogni mattina al padre 
Venirne appunto in quesf ora sogliamo: 
Noi spicreuj, come il governi e prema 
Oggi il suo torbe «more: e a poco a poco 
Preparando randrem, se lieta è Taura, 
Alla tua vista/ e in un torrem, che primo 
Nuli'uomo a lui oiaiignaìnenle narrij^^ 
La tua tornata. Appartati frattanto. 
Che alcun potria conoscerti, tradirti/ 
Ed Abner farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell* elmo: infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci, e inosservato aspetta, 
Ch*io pet te rieda, o mandi... 
Mie, Infra i guerrieri. 

Come si asconde il mio David ? qual occhio 
Fuor dell* elmo si slancia al par del suo ? 
Brando , chi '1 porta al suo simil ? chi suona 
" Cosi neir armi? Ah! no; meglio ti ascondi. 
Dolce mio amor, fio che attuo fianco io torni. 
Misera me I ti trovo appena , e deggio 
Lasciarti già? ma per brev' ora ; e quindi 
No , mai piùy mai, non lascerotti. Or pure 
Vo^ pria vederti in securtà. Deh! mira; 
Di questa selva opaca là nel fondo , 
A destra , vedi una capace grotta? 
Divisa io spesso là dal mondo intero» 

32 
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Te sospiro , (e chiamo , di te penso ; 
E di lagrime amare i duri sas^i 
Aspergo': ivi ti cela, infin che il tempo 
Sia di mostrarti.* 
JkLv. Io compiacer li Toglio 

Io lutto, o sposa. Appieo securi andate: 
E senno in me; non opro a caso ;<io ▼' amo ; 

A Toi mi serbo : e solo in Dio confido. 

. • 

41^^® S2(2®SJ52)® 
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SAUL, ABNER 

Saul Qeiralba é questa. In sanguinoso amman- 
Oggi non sorge il sole ; un di felice (Iq 

Prometler parmi. — Oh miei trascorsi tempi! 
Deh \ dove sete or foì ? Mai non si alzava 
Sadi nel campo da* tappeti suoi, 
Che Tincilor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse. 

jibn. Ed or , perché diffidi , 

re ? Tu forse non fiaccasti or dianzi 
La filistea baldanza? A <picsta pui^n.t 
Quanto più tardi viensi, Abner tei dice , 
Tanto ne avrai più intera, e nobil palma. 

Saul Abner, oh! quanto , in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo, 
Dalla canuta età I Quand' io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna , 
Ciror reggo appena, palleggiava ; io pure 
Mal dubitar sapea...Ma , non ho sola 
Pciduta omai la giovinezza. ..Ah! meco 
Fosse pur anno la invincibil destra 
D'Iddio possente I...0 meco fosse almeno 
David, mio prode!... 

Jbn, E chi slam noi? Sens*esso 

Più non si vince or forse? Ah 1 non più mai 
Snudar vorrei , s* io ciò credessi , il brando , 
Che per trafigger me. David, ch*é prima, 
Sola cagion d'ogni sventura tua... 

Saul Ah! no : deriva ogni sventura mia 
Da più tcrribil fonte... E che? celarmi 
L*orror vorresti del mio stalo? Ahi s'io 
Padre non fossi , come il soo , pur troppo ! 
Di cari figli,.. .or la vittoria , e il regno, 
£ la vita vorrei ? Precipitoso 
Già mi sarei fra grioimici ferri 
Scagliato, io, da gran tempo: avrei già tronca 
Cosi la Tita orribile, eh' io vivo. 
Oaanti aoni or aoo , che mI mio labro il riso j 
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Non fu visto spostare? I figli mìei 
Chiamo pur tanto , le più volle ali 
Muovonmi il cor , se mi arcar «zza 
Impazì^'ote, torbido, adiralo 
Sempre; a me stesM> incresco ogoor 
Bramo in pace far guerra , in guei 
Entro ogni nappo , ascoso losco io 
Scorgo uo nt>mico in ogni amico ; 
1 appeti assirii , ispidi dumi al fiaoi 
Mi sono ; angoscia il breve sonno: 
Terror. Che più?chi'l crederia? s 
M' é la tromba di guerra ; alto spa 
E la tromba a Saul. Vedi , se é fall 
Vedova omai di suo splendor la ca 
Di Saul ; vedi , se ornai Dio sia mti 
E tu , tu stesso, (ahi ben lo sai) tal 
A uie , qual sei , caldo verace amie 
Guei rier, congiunto, e forte duce. 
Di mia gloria tu sembri ; e talor , ì 
Uum meuxogoer di curie, invido, i 
Nemico, traditore... 
Abn, Or, che in to ste: 

Appirn tu sei, Saulle, al (uo pensi 
Deh, tu richiama ogni passala cosi 
Ogni tumulto del tuo cor (noi vedii 
Dalla magion di que* profeti tanti 
Di Rama egli esce. A te chi ardiva 
l>ir , che diviso eri da Dio? l' audac 
'J'orbido , accorto , ambinoso vedch 
Samuel sacerdote; a cui fean eco 
Le sue ipocrite turbe. A te ani cap 
Ki lampeggiar vedea con liTÌd*occli 
li regal serto, oh*ei credea già suo 
Q.à sili bianco soo crin posato quas 
£i sei lenea : quand* ecco , alto cono 
Voler del popol d* Israeli.* al vento 
Spersi ha suoi voti, e un re guerriero 
Questo, sol questo, ó il tuo delitto. 
D* j|>pcllarli cessò d* Iddio 1* eletto , 
Tosto eh* esser tu ligio«a lui cessasi 
Da pria ciò solo a te siurbava il tra 
Coir inspirato suo parlar compieva 
David poi r opra. In arati agli ora f 
Noi niego io, no; ma servo appieno e 
Di Samuello; e più all'aitar, che al 
Propenso assai: guerrier di braccio 
Ma di cor, sacerdote. Il ver dispogli 
D'ogni mentito fregio; il ver coaoio 
lo del tuo sangue nasco/ ogot tao la 
È d'Abner lustro: na non può inalt; 
David, no mai, s'oi pria Saul non ea 
5av/ David?... Io Podio... Ma, la propffii 
Gli ho pur data in consorte... Ahi la a 
. La voce slessa, la sovrana ? ocpi 
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iVaDelto ni chionò più doKì, 
io, privalo, oscuro, e lun^i (aola 
lai Irono e da o^oi tuo pensiero; 
più notti, quella voce islessa 
tremenda, e mi respinge, e tuona 
di tempestosa onda mugghiente: 
S^ùl; esci Saullei... Il sacro 
tbile aspetto del profeta, 
logno io vi Ji giA, pria ch'ei mi avesse 
(tato che voleami Dio 
iraèl; quel Samuele, in sogno, 
liill*altro aspetto io lo riveggo. 
Drofonda cupa orrìbii valle, 
raggiante monte assiso miro: 
mllesio Davide a*suoi piedi: 
I veglie sul capo gli spande 
poto del Signor; con lattra mano, 
ga lunga ben cenìo j»ran cobiti 
mio eapo estendesi, ei mi strappa 
Da dal crine; e al crin di David 
i vuol: ma, il eroderesti? David 
in atto a lui sì prostra, e niega 
la; ed accenna, e piang^, e gnda, 
le sul capoei la ripon^n... — Oh vista! 
id mio! fu dunqae obbediente 
ni sei? genero ancora? e liglio? 
jddito fiduf e ainico^... Oh rabbia! 
lai capo la corona mia? 
tanfosi, iniquo vecchio, trema.... 
..Chi n'ebbe anooii pensiero,pera..— - 
• me! ch'io già vaneggio!... 

Pera, 
dI pera: e svanlran con ess^^ 
(venture, vision, terrori. 

SGEIVA II 

lATA, MICOL, SAUL, ABNER 

e sia pace. 

£ sia eoi padre Iddio, 
so é sempre il dolore.— Io m:*n sorgea 
ria dell'usalo, in lieta speme... 
spari, qual del deferto nebbia, 
I speme. -^Ornai clic giova, o figlio, 
b pugna? Il paventar U rotta, 
\ che averla; ed abbiasi una volta, 
pugni, io*l voglio. 

Oggi si vioca. 
9 padre, ripiglia: in le non scese 
a mai con più ragione. Il volto 
serena: io la vittoria ho in core, 
li cadaveri coperto 
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Fia questo campo; ai predatori alali 
^oi lasceremo orrìbii et€«..» 

Mtc, A stana 

Più queta,o padre.entro tua reggia, in brete, 
Noi torneremo. Infra lue palme assiso. 
Lieto tu allor, tua desolata figlia 
Tornare a vita anco vorrai, lo sposo 
Rendendole... 

Saul ...IVfa che? tu mai dal pianto 

Non cessi? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir donno a Saul la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor aollievo 
Sei tu cosi? Figlia del pianto, fanne: 
Esci; lasciami, scostati. 

Afte, Me lassai... 

Tu non vorresti, o padre, ch*io piangessi?... 
Padre, e chi l'alma in lagrime sepolta 
Mi tiene or, so non tu?..« 

Ow. DebI taci: al padre 

Increseer vuoi?— Saul, letizia accogli: 
Aura di guerra, e di vittoria, in cam|)o 
Sta: eoo quest'alba uno spirto guerriero. 
Che per tutto Isroél de* spandersi oggi. 
Dal ciel discese. Anc» in tuo cor, ben tosto^ 
VerrÀ certeua di viltoria. 

Saui Or, forse 

Ble tu vorresti di tua stolta gioia 
A parte? me?^-Cbo vincere? che spirto?... 
Piangete tulli. Oggi, la quercia antica,. 
Dove spaodea già rami alteri all'aura, 
InnaUerà sue squallide radici. 
Tutto é piantole tcmpi*8ta,e sangue,e morit! 

I vestimenti squarcinsi; le chiome ' 
Di ceoer vii si aspergano. Si, questo 
Giorno, èftnale; a nuiTeslremo, è questo» 

jiòn. Già più volte vcl dissi: in lui Taspetto 

Vostro importuno ogoor sue £ere angosce 

Raddoppio. 
4ff(CN E che? lascerem noi l*amato> 

Genit or nostro?... 
Gio. Al fianeo suo, tu solo 

Starti pretendi? e che io tua man?... 
Saul Chefia? 

Sdegno sta so la faccia de*miei figli? 

Chi, chi gli oltraggia? Abner,tu Turse? Questi 

Son sangue mio: noi sai?... Taci: rimembra. .. 
Gto. Ah! si; noi siam tuo sangue; e per te tutto 

II nostro sangue a dar siam presti... 

Mtc. padre, 

Ascolte io forse miei privali afietti 
Quand'io Io sposo a te richieggo? Il prode 
Tuo difensore, d'Israel la forza, 
L'alto lerror de'FiIistri li chieggo. 
Nell'ore tue (aatOklichu di noia^ 
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Ne' tuoi fniieiU peniieri di noria, 
David Cors'ei non ti porgea tolliovo 
Col celeste suo canto? or di*: non era 
Ei» quasi raggio alle tenèbre tue? 

Gfb.Ed io,ttt il 8ai,se un brando al fianco io cinga; 
Ma, ov*é il mio brando, se i sonanti passi 
Del goerrior dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei? Si parleria di pugna, 
Se David qui? vinta sana la guerra. 

Sau! Oh scorsa etadel... di Tittoria lieti 
Miei gloriosi giomiI...Eoco, schierati 
Mi si appresenlan gli alti miei trionfi. 
Dal campo io rìedo, d*onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno: 
Infra l'estinto orgoglio, ecco, io passeggio; 
E al Signor laudi. . Ai Signor,io?. .Che parlo?— 
Ferro ha gli orecchi alla mia voce Iddio; 
Muto ó il mio labro... Ov* è mia gloria? doYo, 
Dov'è dermici nemici cstioti il sangue?... 

Gto, Tutto avresti in David... 

Mie. Mff, non è teco 

Quel David, no: dal tuo cospetto in bando 
Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 
David, tuo figlio/ l'opra tun più bella; 
Docil^ modesto; più che lampo ratto 
Nell'obbedirti; ed in amarti caldo, 
Più che i proprti tuoi figli. Ab! padre,lascia... 

Sanili pianto(oimèI)su gli occhi stammi?al pianto 
Inusitato, orchi mi sforsa?... Asciutto 
Lasciate il ciglio mio. 

Mn, Meglio sarebbe 

Ritrarti, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io mostrerotti. Or vieni; e te conYÌnci| 
Che nulla è in David... 

SCENA III 

DAVID, SAUL, ABNER, GIONATA, BflCOL. 

Dav, La innocenza tranne. 

Saul Che TeggioT 

Mte. Oh cidi 

Gio. Che festi? 

ji6n. Audace... 

Ciò, Ab! padre... 

Mie. Padre, ei m'è sposo; e tu mei desti. 

Sani Oh vista! 

J)av'. Saul, mio re; tu questo capo chiedi; 

Già da gran tempo il cerchi ;ecco, io tei reco; 

Troncalo, è tuo. 
Saul Che ascolto?.. .Oh David,... Daridl 

Un Iddio parla in le: qui mi t'adduce 

Oggi un Iddio... 
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Quei, che già in Eia me tìmido aaeo 
Inesperto ganon spingeva a front* 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Goliatte tutto aspro di ferro 
Quel Dio, che poi so Farai Ino Crea 
A vittoria vittoria accumulava: 
E che, in sue mire imperserotabil ae 
Dell'oscuro mio braccio a: lueid'opio 
Valersi volle: or si, quel Dio mi add 
A te, con la vittoria. Or, qual più vi 
Guerriero, o duce, se son io do lanU 
Abbimi. A terra pria cada il nemico; 
Sfumino al soffio aquilonar le nobi, 
Che al soglio tuo si ammassano 4ialfl 
Men pagherai poscia, o Saul, oon m 
Né un passo allora, né un pensier co 
Il mio morir dovrà. Tu, ^, dirai: 
David sia spento: e uociderammi tos 
Aboer. — !Son brando io cìngerò né 1 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arme, ove non sia 
Paùenza, umillAdc, amor, preghiere 
Ed innocenza. Io deggio, se il vnol [ 
Perir qual figlio tuo, non qual nemif 
Anco il figliuol di quel primiero pad 
Dei popol nostroyin sul gran monto i 
Era presto a donar; oè un motto, o 1 
Fea, che non fuMO obbediensa: in al 
Già Tona man pendea per trucidarlo 
Mentre ei del padre Taltra man baev 
Diemmi Tesser Saul ; baùl mei toglie 
Per lui s*udia il mio nome, ei lo disp< 
Ei mi fea grande, ei mi fa nulla. 

Sotti Ohi 

Dagli occhi antichi miei caligin folti 
Quel dir mi squarcia! Oh qual nel coi 
David, tu prode parli, e prode fosti; 
Ma, di superbia cieco, osasti poscia 
Me dispregiar; sovra di me innalxart 
Furar mie lautfi, e ti vestir mia lnee< 
E sbanco io re non t*era, in guerrìei 
Spregio conviensi di guerrier eawitii 
Tu, magnanimo in tutto, in ciò noni' 
Di te contavao dlsraèl le figlie: 
» Davidde, il forte, che i suoi mille 

> Saùl,suoi cento.» Ah! mi offendesti, • 
Nel più vivo del cor. Che non dicevi 

> Saul, nc*suoi verdi anni, altro riif 

> Le migliaia abbatteva: egli è il gì 

> Ei mi creò i . 

Dav. Ben io '1 dicca; ma e 

Che del tuo orecchio già tenea lo di 
Dicca più forte: e Egli è pom— te tr 
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idi di lotfi in bocca, in cor di molti; 
loo rizoidi, tu, Saul, cbi'lfreiuTi— 
liner arte, e veritÀ più aisai, 
9 al re che non diceTÌ7 e Ahi David 
»po é miglior di me;({uiodi io lo abborro; 

mU lo ìnfidio, e temo; e spento io '1 to- 

(glio. » 
Ueiie; t il di, che di loppialto andavi 
i profeti a tusurrar ooniigli; 
e al tuo re segreti lacci infami 
vi; e ^oaijdo a'Pilistei nel grembo 
ivravi; e fra nemici impuri 
li di traendo, ascose a un leinpo 
he ogoor fra noi serbavi: or questo, 
i j^fbrseT o il fesli tu? Da prima, 
A di me dei signor nostro in core 
»? a farti genero, chi 'l mosse? 
fu solo..». 

Io fui: Davide in sposo, 
^dre FoUenni; io il volli; io, presa 
virtudi. Egli il sospirmìo primo, 
penster nascoso; ei la mia speme 
i sol, la mia vita. In basso stato ' 
riTolto, in povertà ridotto, 
I al mio cor giovato arria più David , 
1 alto re, cui l'oriente adori. 
Co, David, negar, combatter puoi 
sr le accuse? Or, di': non ricovrastl 
Itstei^ nel popol mio d*iniqaa 
>ne i semi non spandesti? 
slessa del tuo re, del tuo 
padre, insidiala forse 
ai più volle? 

Ecco: or per me risponda 
già lembo dèi regal tuo manto, 
il tn? Prendi; il raffronta. 

Dammi. 
;gio? è mio; no*lniego..Onderhai tol- 

(to?... 
lesso a te, dal manto tao, con questo 
indo,io slesso, io lospiccai<— Sovvienli 
dda? Là, dove tu me proscrilto 
imente perseguivi a morte; 
ugato senza alcun compagno 
iverna, che dal fonte ha nome» 
i: ivi, tu solo, ogoi tuo prode 
' in guardia alla scoscesa porta, 
i coltri in placida quiete 
i al sonno gli occhi... Oh cieli tu, pieno 
li sangue e di rancor, dormivi? 
Iddio possente a scherno prende 
umani! neciderli, a mia posta, 
Ivar potca, per altra ascila: 
sa; quel tao lembo assai lei prova. 
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Tu re, tn grande, tu loperbo, in meno 
A stuol d'armati/ eccoti in man del vile 
Gìovin proscritto... Abner, il prode, ov^era^ 
Dov*era albr? Cosi tua vita ei guarda? 
Serre al suo re cosi? Vedi, in cui posto 
Hai tua fidanza; e in chi rivolto hai Tira. — 
Or, sei tu pago? Or, Tevidento segno 
Mon hai, Saul, del cor, della inaooensa, 
E della fede mia? non Tevidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia infida 
Di questo Abner?... 

Saul Mio Aglio, hai vinto/... hai vinto. 

Abner, tu mira; ed ammutisci. 

Mie. Oh gioia! 

l^» padre!. •• 

Gio. Oh di felice! 

^ic. Oh sposo!.., 

Saiti II giorno, 

Si, di letizia, e di vittoria, é questo. 
Te duce io voglio oggi alla pugna: il soffra 
Abner; ch'io '1 ve'. Gara fra voi, non altra. 
Che in più nemici esterminare, insorga. 
Gionata, al fianco al tuo fratel d^amore 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita; e della sua tu il sei* 

Gto. Duce David, mallevadore é Iddio. 

3Ue, Dio mi ti rende; oi salveratti..> 

SatU Or, basta* 

Nel padiglioo, pria della pugna, o figlio^ 
Vieni un tal poco a ristorarli. Il lungo 
Duol dell'assenza la tua sposa amata 
Ratlempreratti: intanto di sua mano 
Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 
Deh I figlia,(il puoi ta sola)ammenda io parte 
Del genitor gli involootarii errori. 



SGENA I 

. DAVID, ABNER 

J5n, Eiccomi: appena dal convito or sorge 

Il re, eh* io vengo a'cecni tuoi. 
Dav. ParUrti 

A solo a solo io volli. 
Jòfi. Udir vuoi forse 

Della prossima pugna?... 
Dav. E dirti a un teoipo, 

Ch^ me non servi; ma ch'entrambi al pari 

Il popol nutlro, il nostro re, reoeelio 
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Dio d'Israel ser? iamo. ÀUro pentiero 
In noi, deh! oo, doo entri. 

'JÒH, Io, pel re nostro. 

Del di coisangtieio nased,iii campo il brainio 
San^inoso roiai, già pria che il fisebio 
Ivi li udisse di tua fionda... 

Dav. Il sangue 

Del re non scorre entro mie vene; a tutti, 
Noti sono i miei fAtti: io non li Tanto: 
Aboer li sa.— Deh! nellobblio sepolti 
Sian pur da te; sol ti rammenta i tuoi: 
Emulo di te itcsso^ oggi fu imprendi 
A superar solo te stesso. 

ji^. Il dnee 

Io mi credea finor: David non vera: 
Tutto ordinar per la vittoria qeindì 
Osai: s*io duce esser potessi, or l'odi.— 
Incontro a noi, da borea ad austro, giace 
Per longo, in valle, di Filiste il campo. 
Folte macchie ha da tergo; é d'alti rivi 
Munito in fronte; all'oriente il chiude 
Non alto un poggio, di licTe pendìo 
Vèr esso, ma di scabro irsuto dorso 
Altoppesto salire: un*ampia porta 
S*apre fra'moiiti airoccidenle. donde 
Per Tasto piano infino al mar sonante 
Senza ostacol si Taren. Ivi. se fatto 
Ci vien di Irarri i Filistei, fia vinta 
Da noi la guerra. E d'uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da' man manca nel piano. 
Giriamo in fronte il destro loro fiance. 
La schiera prima il passo affretta, e pare 
Fuggirsene; rimane la seconda 
Lenta addietro, in scomposte, e rade file. 
Certo inTÌio ai nemici. Intanto, seeki 
I più prodi de*nostri, il duro poggio 
Soverchiato han dallorìente, e a tergo 
Rieseon sovra il rio nemico. la fronte. 
Dalle spalle, e dai lati, eccolo, é chiuso; 
Eccone fatto aàpro macello intero. 

Dac. Saggio e prode tu al pari. All' ordin tuo, 
Nulla cangiare, Abner, si debbe. Io laudo 
Virtudeov'é: sarò guerrier, non duce: 
E alla tua pugna il mio Tenir nuiraltro 
Aggiungerà, che un brando. 

Mh. Il duce é David; 

Di guerra il nastro è David. Chi combatte^ 
Fuorch*egli, mai? 

Air. Chi meo dovria mostrarli 

In vide, eh* Abner, poich'ei Tal cotantoT 
Ottimo, of uoque io '1 miri, é il tuo disegno* 
Giooala ed io, di ^ua, verso la tenda 
Di Saul scbiereremci; ultre, ver l'orsa, 



Us passerA;Sadòc, eoo teelti Mille, 
Sniirà il giogo; e tu, coi più, terrei 
Della battaglia il coq»o. 

J^, A te li -etp 

Loco é primiero. 

Dav, E te perciò vi penj 

A^cettdo il sole ancora: il tutto in pt 
Terrai tu in tanto; ma noo s'edan tr 
Fio che al giorno <{uattr'ore eransir 
Spira un ponente impetuoso, il tent 
Il sol negli occhi, e la sospinta polve 
Anco per noi combattcratt da sera. 

Mn, Ben dici. 

Dav. Or, va; comanda: e a te e 

Arti di corte, ohe ignorar dorrei, 
Pregio Bon ter di capitan, cui Berti. 

SCENA 11 

DAVID 

Astato è Tordin della pu;>:iia, ed alti 
Ma, il provveder di capitan, che gii 
S'ei de'«oldati il eer non ha? Gè tei 
Ad Abner manca; e a me il coBOedi 
Oggi si vinca, e al di AoTel si lasci 
Un'altra Tolta il re; eh*esser noo pos 
Per me mai pace al fianco ano.. .Che 
Nuora palma or mi fia nooTo delitto 

SCENA III 

mCOL, DAVID 

9he, Sposo, no» sai? Da Bela oseMa il 
SorgeTa appena, Abner Ter lui si tn 
E un istante parlavagli: io m'inoltro 
Egli esce: il re già*(fuel di pria nen 

Dav.Ma pur, che disse? in che ti parT< 

Mite. Egli 

Dianzi tutto per noi; eoo noi pìasige 
G abbracciava a Ttceoda; e da noi i 
S'irà augurando di noTclli predi. 
Quasi alla sua sostegno: ei più eke f 
Pareane ai delti: or , più che re ai 

ZTov.Debl pria del tempo, non piangere 
Sanile é il re: farà di noi sua Teglia 
Sol ch'ei non perda oggi la pugna; i 
Suo pensiér contro me domao ripigl 
Ripiglierò mio stalo abbietto, e il d 
Bando, e la fuga, e l'affannosa Tita. 
Vera e sola mia morte emmi il lasci 
E il dorrò pure.. .Ahi Tana spemcl i 
Noife per te! Giocondo e regio sta* 



ATTO 
poto a* tp dava; ed io lei tolgo. 
airl...Né d*aa{>ia prole, e lieU, 
puoi Air me Ino consorte errante, 
itÌTO sempre... ^ 

\ Ahi do; difìsi 
a saremo: dal tuo sen ttirapparmi 
ardirà. Non riedo io oo, più mai, 
la lìid orribilie, eli* io trassi 
lU t4*: m'abbia il sepolcro innanzi, 
la reggia del dolore io stara 
langente, i lunghi gforni; e l'ombre 
Ito Olì adduccan d^ orrende lar? e. 
pra il capo tuo pender fedea 
udo padre il ferro; e udia tue voci 
i, lagrimose, umili, tali 
r del petto ogni più atroce sdegno; 
cciar par fimmergeta in core 
»aro Sanile: or^ tra' segreti 
;t menti di negra caTerna, 
li far di dure selci tetto; 
goi picciol moto il cor balzarti 
Dte; e io altra ricuvrarti; • <|uindi 
a ancor; né ritrofar mai loco, 
ete, né amici: egro, ansio, stnnco... 
ida sete lravaghsto...Oh cielo!... 
;oaeie, idubii; il palpitar mio lungo 
» ridire— Mai più, no, non ti lascio; 

strappi il cor; deh! cesta... Al sangue, 
al pianto, questo giorno é sacro. 
r ch'oggi inciampo al tuo pugnar non 

(nasca, 
non temo io la battaglia; hai scudo 
la tempra, Iddio: ma temo, ch*oggi 
rfid'Aboer impedita, o guasta, 
sia la Tittoria. 

E che? ti parre 
io il red'a£Bdarmi oggi Timpresa? 
» non udii; ma forte accigliato era, 
rrava non so che, in sé stesso, 
erdoli tradilor; d'ignota 
liei campo; di virtù mentita... 
parole, oscure, dolorose, 
Msde, a chi di David é consorte, 
lanlle é figlia. 

Ecc6lo: si oda. 
Ito lddio,dehl8occorri oggi al tuo ier?o: 
io confondi; il genitor rischiara; 
il mio sposo; il popol tao difendi. 
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SCENA IV 



SAUL, GIONATA, MIGOL, DAVID 

Gio. Deh! Tieni, amata padre,* a* tuoi pensieri 
Da' tregua un poco: or Tanra aporta e pura 
Ti fia ristoro; vieni: alquanto siedi 
Tra I figli tuoi. 

Sani ...Che mi si dice? 

Mìe* Ah! padre!... 

Savi Chi sete voi?... Chi d^aura aperta e pura 
Qui fa vello?.. Questa? é caligin densa; 
Tenebre sono; ombra di morte.. Oh! mira; 
Più mi raccosta; il vedi? il sol dintorno 
Cinto ha di san^^ue ghirlanda funesta... 
Odi tu canto dì sinistri augelli? 
Lugubre un pianto sniraere si spande. 
Che me percnote, e a lagrimar mi sforza.. • 
ÌAà che? Voi pur, voi pur piangete?... 

G^o, sommo 

Dio d'Israello, or la tua faccia hai tolta 
Dal re Saul codini, gìA tuo servo, 
Lasci or cosi dell'avversario in mano? 

Mie, Padre, hai la figlia tua diletta al fianco: 
Se lieto sei, lieta é pur ella; e piange, 
Se piangi tu.. .Ma, di ohe pianger ora? 
Gioia tornò. 

Saui David, vuoi dire. AhI...DaTÌd... 

Deh! perché non mi obbracciaanch*eico*figli? 

Dav, db padre!... Addietro or mi tenea temenza 
Di non fesser molesto. Ah! nel mio core 
Perché legger non puoi? son sempre io teoo. 

Saui Tu... di Saulle...ami la casa dunque? 

/W S'io rame?Ob riel! degli occhi miei pupilU 
Cionata egli é; per le, periglio al mondo 
Non conosco, né curo: e la mia sposa. 
Dica, se il può, ch'io noi potrei, di quanto. 
Di quale amore io l'amo... 

Saui Bppur, te slesso 

* Stimi tu mollo... 

Dav. Io, me stimare?... In campo 

Non vii soldato, e tuo genero in corte 
Mi tengo; e innaosi a Dio, nulla mi estimo. 

Saui Ma, sempre a me d'Iddio tu parli; eppure, 
Ben tu il sai, da gran tempo , hammi partito 
Da Dio l'astuta ira crudel tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi? 

Dac.K dargli glorìa,io*l nomo. Ah! perché credi, 
CU Vi più non sia con te? Con chi non vuole, 
Non sta: ma, a chi l'invoca, a chi riposto 
Tutto ha sé stesso in lui, manca egli mai? 
Ei s>ul soglio chiamotti; ei vi ti tiene: 
Sci suo, se in lui,ma se in lui sol, ti affidi. 

Saul Chi dal ciol parta?.. Avviluppato in bianca 
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Stola d costui, che ti sacro labro or schiude? 
Ve(iiaiiilo...EhI no: tu sei guerriero,e librando 
Cingi: or t*inoltra;apprdssaÌi/eh*io Yeggia, 
Se^amuelo o David ini ravvila.— 
Qual brando é questo? ei non é gii io stesso 
Cb*io di mia man ti diedi... 

Dav, ^ E questo il brando 

Cui mi acquistò la poterà mia fionda. 
Brando, che io Eia a me pendea tagliente 
Sul capo; agli occhi orribil lampo io U fidi 
Balenarmi di morte, in man del fero 
Goliàt gigante: ei lo stringea: ma s'avvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 

Saul Nun fu quel ferro, come sacra cosa, 
Appeso in Nobbe al tabernacol santo? 
Non fu ncirEfod mistico ravvolto, 
E co&i tolto a ogni profana tìsUi? 
Consecralo in eterno al Signor primo?.. • 

Dav. Veroé; ma... 

Saul Dunque, onde 1* hai tu? Chi ardiva 

Dartelo? ohi?... 

Dav, Dirotti. Io fuggitivo, 

Inerme in Nob giungea : perché fuggissi , 
Tu il sai. Piena ogni via di trista gente , 
Io , senza ferro , a ciascun pa:iiO stava 
Tra le fauci di morte. Umil la fronte 
Proslcrnai là nel tabernacol , dove 
Scende d'Iddio lo spirto : ivi , quest* orme, 
(Cui s* uom mortai riadattarsi al fianco 
Potea , queir uno esser potea beo David) 
Lia chiesi io stesso al sicerdote. 

Saul Ed egli?... 

Dav. Dicmmela. 

Saul. ' Edera? 

Dav* Achimelech. 

Saul Fellone. 

Vii traditore!.. .OV e rallare?..oh rabbia I... 
Ahi lutti iniqui 1 traditori tuUil... 
D'Iddio nemici ; a lui minestri, voi ?... 
Negr'iilme in bianco aiumafito... ov'òla scu- 
Ové raliar?si atterri.. .Ov'é loOerU? (re? .. 
Svenarla io voglio. . . 

JUie, Ah padre I 

Ciò. Oh ciel ! che fai ? 

Oyc cocri? che parli ?..,0r , dchl ti placa: 
Non havvi aitar ; non vittima : rispetta 
Ne* sacerdoti Iddio, che sempre t'ode. 

Saul Chi mi raltieu?...Cbi di seder mi sibna?... 
Chi ama resiste?... 

Gio* Padre... 

Dav. Ahi tu il soccorri , 

Alto Iddio d'Israèle : a te si prostra, 
'le ne scongiura il serre tuo. 

Saul La pace 
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Mi è tolta; il sole, il regno, i 
Tutto mi è toltoI...Aht Saul infiel 
Chi te consola? al br«ncolar tao < 
Chi è scorta , o appoggio ?...i B^ 
Duri son, crudi.. .Del Tocchio ca 
Sol si braoia la morte; altro nei i 
Non sta dei figli che il fatai diadi 
Che il canuto tuo capo iolomo ci 
Su strappatelo , su : spiccate a ni 
Da questo omai putrido tronco il 
Tremolante del padre... Ahi fero i 
Meglio ò la morte, io voglio mei 

Mie. Oh pi 

Noi vogliam tutti la toa tìIa: a n 
Ognun di noi , per te sottrarne, i 

Gib.Or,poiché in pianto il suo furor g 
Deh I la tua voce , a ricomporlo i 
Muovi, o fratello. In dolce oblio 
Già tante volte coi celesti carmi. 

Mie. Ahi si ; tu il vedi, all'alitante 
Manca il respiro ; il già feroce s 
Naota in lagrime: or tempo è di 
L'opra tua. 

Dav, Deh! per me , gli parli h 
I tu, che eterno, onnipossente 
» Siedi so V reo d'ogni creata cot 
» Tu, per cui tratto io son^ um 
I E la mia mente a te salir pur o 
» Tu, che se il guardo inchini, af 

> Abisso , e Tia non serba a te n 
ì Se il capo accenni , trema lo u 
9 Se il braccio innalzi, ogni empi 
B Già sulle ratte folgoranti pium 
1 Di Chembin ben mille un di se 
» E del tuo caldo irreaistibil nua 

> Il condottiero d'Israello empie 
1 Di perenne facondia a lui tu tii 
• Tu brando , e senno , e sondo i 
» Deh 1 di tua fiamma tanta un n 
-> Nubi— fendente or manda a n* 

I Tenebre e pianto siamo... 
Saul Odo 

Di Davida... Tra mmì di mortai 1 
Fólgor mi moi»tra di mia terde < 



(/) Tutti t seguenit ver^i lirici 
cantare ienza ^gheggi da Dm 
trova essere ad un tempo cantoi 
AUritiienti basterà , per ottenere u 
io , che ad ogni stanza preceda u 
sica istrumentale adattata al go 
David poi reciti la stanza con ma 
vita. 
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t Chi Tiea, M Tìen, chiodo, ocdoo veg- 

(go? Un uembo 
[ llbgfo di poWe rapido veleggia 

ri Dd loriiid' euro spinto.-^ 

^ Ma già si squarcU; e (uttoaociar lampeggia 

I Dai mille e mille, ch'eì sì reca in grembo.. 

>£ceo, qital torre, cinto 

} Sadd la letta d* loAiocato lembo. . 

.} Traballa il suolo al calpestio tonante 

I D^ anni e destrieri : 
: I La terra, e l'onda, e ilcieb é rimbombante 

I D'orli guerrieri. 
[ I Saul si appresfla in sua terribil possa; 

I Carri , Danti y deslriér sossopra ei mesce : 

I Gaio , io roderlo , scorre a ogni uom per 

(Tossa; 
1 1 La spavento d'Iddìo dagli occhi gli esce. 

' s Figli di Ammon , dor'é la ria baldanza? 

j Dorè gli spregiij e l'insultar, che al giusto 
'■' 1 Papol di Dio giA feste ^ 
^ cKooo ora il piano ai Tostri corpi angusto ; 
' »Ieoo , a noi messe sanguinosa avansa 

I Di vostre tronche teste : 
' • Kooo ove mena in falsi iddii fidanza.— 
^ I Ma y donde ascolto altra guerriera tromba 

l'Mogghiar repente ? 
r } È il brando stesso di Saul, che intomba 

I D'Edom la gente. 
• e Cosi MoAb, Soba cosi sen vanno, 

1 Con l'iniqua Amaléch, disperse in polve: 

% Saul, torrente al rinnovar deli' anno, 

I Tutto inonda, scompon, schianta, iravoNe. 
tndBen questo é grido de*miei tempi antichi. 
Che dal sepolcro a gloria or mi richiama. 
Vivo, in udirlo, ne^miei fervidi anni..— 
Che dico?... ahi lasso! a me di guerra il grido 
Sì addice ornai?... L'ozio, Tobiio, la pace, 
CUiBiano il veglio a sé. 
Imp, Pace si canti.—- 

1 Stanco, assetato, in riva 
I Del fiumicel natio, 
) Siede ii campion di Dio, 
s All'ombra sempre-viva 
s Del sospirato alloro. 

> Sua dolce e cara prole, 
1 Nel porgergli ristoro, 

s Del suo aflauDo si duole, 

> Ma del suo riedcr gode; 
9 E pianger ciascun s odo 
1 Teneramente, 

9 Soavemente 

> Si, che il dir non v'arriva. 
» L'una sua figlia slaccia 

I L'elmo folgoreggianle/ 
Alt.— TaAQ. 
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» E la consorte amante, 
1 Sotlentrando, lo abbraccia: 
s L'altra, Tangusta fronte 
' > Dal sudor polveroso 
1 Terge, col puro* fonte: 
1 Quale, un nembo odoroso 
s Di fior sovr'esso spande: 
1 Qual, le man venerande 
1 Di pianto bagna: 

> E qual si lagna, 

1 Ch'altra più ch'ella faccia. 

s Ma ferve in beo altr'opra 
1 Lo stuol del miglior sesso. 
s Finché venga il suo amplesso, 
s Qui Tuo figlio si adopra 
» In rifar mondo e terso 
1 Lo insanguinato brando: 
s Là, d'invidia cosperso, 
» Dice il secondo: e quando 
I Palleggerò quest'asta, 
9 Cui mia destra or non uasta? 
9 Lo scudo il terzo, 
9 Con giovìn scherzo, 
9 Prova come il ricopra. 

a Di gioia lagrima 
9 Su rocchio turgide 
1 Del re si sia: 

1 Ch ci di sua nobile 

> Progenie auiabile 
9 K Palma, e il sa. 

9 bello la paccl 
9 Oh grato il soggiorno, 
9 Là dorè liai dintorno 
9 Amor sì verace, 
9 Si candida fé! 

> Ma il sol già celasi; 
9 Tace ogni zefiìro; 
» E io sonno placido 
9 Sopito è il re.— 
Saul Felice il padre di tal profe! Oh bella 
Pace dciralina!... Entro mie vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezza...-— 
Ma, che pretendi or tu? Saul far vite 
Infra i domestich'ozii? Il pro^ Sanilo 
Di guerra or forse arnese inuiii giace? 
Dav, o II re posa, ma i sogni del forte 
» Con tremende sembianze gli vanno 
I Presentando i fantasmi di morte. 
9 Ecco il vinto nemico tiranno, 
9 Di sua man già trafitto io ^attaglia ; 
9 Ombra orribii, che ornai non fa danno. 

9 Ecco un lampo, che tutti abbarbaglia... 
9 Quel suo brando, ohe ad uom non perdona, 
9 E ogpi prode al codardo ragguaglia. 

H3 



ut SA 

1 Tal noo sempre la scl?a risuooa * 
9 Del leone al tcrribil ruggì lo, 
1 Ch'egli in calma anco i seusi abbandona; 

e Né il tacersi delbantro romito 
I Airarmento già rende il coraggio; 
j Né il paslor si sta men sbigoUilo, 
1 Gb*ci sa, cifesce a più sangue ed oltraggio, 
j Ma il re gii già si desta: 
» Armi, armi, ei grida. 
> Guerriero ornai qaal resta? 
1 Chi, chi lo sHda? 
j Veggio una striscia di terribii fuoco, 
. 1 Cui forca è loco— dien le ostili squadre. 
1 Tutte veggio adre— di sangne infedele 
9 L'armi a Israèle.— -Il fero fulmin piomba; 
1 Sasso di fromba— -assai men ralto fugge, 
1 DI quel che strugge— il ferilor sovrano, 
) Col ferro in mano.— A inarrìvabil volo, 
) Fin presso al polo— aquila altera ei stende 

> Le reverende*— risuonanti penne, 

> Cui da Dio tenne,— ad annullar quegli empii 
9 Cbe in falsi tempii — han simulacri rei 

> Falli lor Dei. — Già da lontano ioU seguo, 
1 E il Filisteo perseguo, 

1 E incalzo, e atterro^ e sperdo; e assai ben 

( mostro, 

1 Che due spade ha nel campo il popò! nostro. 
Saul Chi j chi si vanta? Havvi altra s|vada in 

( campo. 

Che questa mia, ch'io snudo? Empio é , ^i uc- 

Pera, ohi la sprezzò. ( cida. 

Mie . Tarrcsta: eh ciel o! . . . 

do. Vaerei che fai?... 
J)at\ Misero rei 

Mie. Deh! fuggi .. 

A gran pena il lentam; deb! fuggi, o s|»oso. 

SrKNA V 

GIONÀTA, SAUL, MICOL 

Mie, padre amato,... arrestati... 

Gio. Trarreste... 

5ati/ Chi mi rattien ? chi ardisce?.. Ov'ò il mio 
Mi si renda il mio branùo... (brando? 

Ciò. ... Ah! con noi vieni. 

Diletto padre: io non ti lascio ir oltre. 
Vedi, non é configli tuoi persona: 
Con noi ritorna alla tua tenda: hai d'uopo 
Or di quiete. Ah! vieni; ogni ira cessi; 
Stai co*tuoi figli... 

Mie, £ gli avrai lempre al fianco. 
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SCENA I 

GIONATA, MICOL 

iV//c. Giiooataf dimmi; al padìglioo d 
Può tornare il nàq sposo? 

Gio, Ahi do: placa 

Non è con luì Saul; benché in sé st 
Sia appien tornato: ma profonda é ^ 
In lui la invidia; e Ga il sanarla lui 
Torna al tuo sposo, e noi lasciare. 

Mie. Ahi il 

Chi più di me infelice?... Io Ilio nas 
Si ben, ch'uom mai noi troveria: n 
Vèr esso dunque. 

Gio, Oh ciclo! ecco, i 

Turbato il padre: ei mai non trova 

Mie. Misera me!... Cbe gli dirò?... Su 
Voglio... 

SCKNA II 

SAUL, MICOL, GIONATA 

Sani Chi logge al venir aio? Tn 
Mie. Signor... 
Savi Davide ov*é? 

Mie. ...Noi iO... 

Saui Noi sail 

Gio. Padre. •• 

SinU Cercane; va; qui tosto il tra 
Mie. Io riulracciarlo?...or,... dove?*., 
Saul II re pa 

E obbedito non l'hai? 

SCENA IH 

SAUL, GIONATA 

Saul ...Gionala, H'amìl 

Gio. Oh padre!... Io t'amo : ma ad un 

Tengo la gloria tua : quindi , ai nei 
Impeti tuoi, quel figlio opporsi il p« 
Io mi oppongo talvolta. 
Saul Al padre il 

Spesso raltieni to : ma, quel mio fei 
Che ad altri in petto immerger non 
Nel tao petto il filerei. Orierbai m 
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Datid vIto; In breve ei fia... 
in odi entro, il tuo cor , che grida? 
1 6al re. 1— David? Aa spento innanzi. 
1 tuo core , in più terribìl voce , 
li grida? e 11 mio diletto è David ; 
n del Signore egli é. i Tal noi palesa 
to suo ? La fera invida rabbia 
r, non fassi al suo cospetto muta? 
ìOj aUor che io te rientri, al solo 
* MiOy non vedi i tuoi sospetti 
qual nebbia del pianeta ai raggio ? 
du in te maligno spirto riede , 
I allor, ch'io lei ralteoga , il braccio? 
ratiiene. Il mai brandiu» ferro 
unteresti al pelle apjiena , e loblo 
i fora il mitrarlo: cadresti 
K> in pianto a' piedi suoi ; tu padre, 
» si : cb' empio, noi sei... 

Pur troppo f 
parli. loesplicabil cosa 
!)avid per me. Non pria vedalo 
io Eia, che a* miei sguardi ei piacque, 
>r non mai. Quando ad amarlo io presso 
Tei , feroce sdegno piomba 
9; e meo divide: il voglio ap|U!na 
s'io il veggo, ei mi diiaruia, e colma 
viglia tanta, eh* io divento 
ospetlo un nulla. .Ahi questa al cerio, 
1 è questa della man sovrana, 
pcio a conoscerti , o tremenda 
Ma che? donde cagione io corco?,.. 
a ToiTesi io mai ; vendeUa é questa i 
rdoti. Egli è Siro mento David 
tale, iniquo: in Rama ei vide 
moribondo: a lui gli estremi 
rlava Timplacabil veglio, 
chi sa , se il sacro olio celeste y 
mia fronte unse già pria , versato 
il ielioii su la nemica testa? 
I il sai..Parla.«.Ahl si, il sai : favella, 
e , noi so : ma , se pur fosse , io forse 
li le dì ciò tenermi offeso 
dovrei? non li suri figlio io primo? 
giaccia co* (uui- padri , il Irono 
ilini tu a me? S'io dunque taccio, 
farne querela? Assai mi avanza 
^gio . io virlude, in senno, in lutto ^ 
quanl'ei più vai, (ante io più Tamo. 
cbi dona e toglie i regni , il desse 
I mai , prova aoMggìor qual allra 
bramarne ? ei più di me n è d^gno : 
>ttter de' figli suoi lo appella 
cose Iddio.— >Ma ioianto, io giuit!, 
iMiddiie fido egli erik^eaifre» 
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E leal figlio. Or r avvenir concedi 
A Dio , cui spetta : ed il Ino cor frattanto 
Contro Dio, contro il ver, deh! non s' indori. 
Sé in Simuòl non Civeliava un Nume , 
Come, con semplice alto, informo un veglio , 
Giù del sepolcro a niezio , oprar potea 
Tinto per David mai? Quel misto if!;nolo 
D'odio e rispetto , che per David senti ; 
Quel palpitar della battaglia al nomo , 
(Timor da te non conosciuto in pria) 
Donde ti vien, SauUe? Hawi possinsu 
D' uom , che a ciò basti?... 
Sani Olii die favelli? figlio 

Di Saul tu ?— Nulla a te cai del trono ?*- 
Ma, il crudel drillo di chi 't tien, noi sai ?. 
Spenta mia casa, e da radice svelta 
Fia da colui, che usurperà il mìo scettro. 

I tuoi fratelli ^ i figli tuoi , tu stesso... 
Non rimarrà della mia stirpe nullo... 
ria di regno insasiabil sete^ 

Che non fai tu? per aver regno, uccide 

II fratello il fratel; la madre i figli; 

La consorte il marito,* il figlio il padre... 
Seggio é di sangue, e d-empietade, il trono. 
Gio. Scudo hawi d'uom contro al celeste brando? 
Non le minacce, i preghi ailcntfir ponuo 
L' ira di Dio lorribil , che il superbo 
Rompe, e su V umil lieve lieve passa. 

SAUL, GIONATA , ABNER , ACUIMELECH 

SOLDATI 

Mn, Re, s'io ti torno innante , anzi che rivi 
Scorran per me dell'inimico sangue, 
Alla cagione a ciò mi sforza. 11 prode 
Davidde , il forte,, in cui vittoria è posta ^ 
Non èchi il trovi. Un'ora manca appena 
Alla prefi>8a pugna : odi , frementi 
D'impaziente ardore , i guerrier l'aure 
Empier di strida; e rimbombar U terra 
Al flagellar della ferrala zampa 
De* focosi destrieri: urli» nitriti. 
Sfolgoreggiar d'elmi e di brandi, e tuoni 
Da metter core in qual più sia codardo ;... 
David , chi '1 vedo ^-^i non si trova.— Or , 

(mira , 
(Soccorso in ver del oiel! ) mira chi in campo 
In sua vece si sta. Costui , che in mollo 
Candido lin sacerdotal si avvolge, 
Furtivo in campo , ai Reniamiti accanto , 
Si appiattava tremante. Eccolo; n' odi 
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L* alte oagion , che a tei perielio il guida. 

deh. Gagion dirò, s* ira di re noi TÌcte... 

Saul Ira di re? ta dan^e, empio, la merli?... 
Ma, chi fé* tu?.,. Conoscerti ben parmi. 
Dei fantastico altero gregge sei 
De' reggenti di Rama? 

deh. Io Testo l' £fod : 

Io , dei Leviti primo , ad Aron santo , 
Nel ministero a che il Signor lo elesse , 
Dopo luogo ordin d'altri Tenerandi 
Sacerdoti, succedo. A IP arca presso; 
In Nobbe , io sto : l'arca del patto sacra ,' 
Stara anch'ella altre volte al campo in mezf o: 
Troppo or fia , se tì appare , anco di furto , 
M ministro di Dio : straniera merce 
E il sacerdote , ove Saullo impera : 
Pur non l' é , no , dove Israel combatte ; 
Se in Dio si vince, come ognor si vinse.— 
Me non conosci tu? qual maraviglia? 
E te stesso conosci ?— >I passi tuoi 
Ritorti hai dal sentier , che al Signor mena ; 
Ed io là sto , nel tabernacol , dove 
Stanza ha il ^ranDio;1à dove,égiàgran tempo. 
Più Saul non si vede. Il nome io porto 
D' Achimelech. 

Saìd Un tradilor mi suona 

Tal nome : or ti ravviso. In ponto giungi 

Al mio cospetto. Or di*, non sei tu quegli ^ 

Che all' espulso Davidde asilo davi , 

E securtaJe , e nutrimento , e scampo , 

Ed armi? E ancor, qual arnel il sacro brando 

Del Filisteo, che appeto in volo a Dio 

Stava allo stesso tebernacol, donde 

Tu lo spiccavi con profana destra. 

E tu il cingevi al perGdo nemico 

Del tuo signor, del sol tuo re?— Tu vieni ^ 

Fellone , in campo a' tradimenti or vieni : 

Qual dubbio v'ha?... 

Ach. Certo , a tradirli io vengo ; 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
Air armi tue da Dio , che a te la niega. 
Son io , si , son quei , che benigna mano 
A un Davidde prestei. Ma, chi é quel David? 
Della figlia del re non egli è sposo ? 
Non il più prode infra i campioni suoi ? 
Non il più bello, il più umano, il più giusto 
De'figli d'Israel? Non egli, in guerra. 
Tua fona, e ardire? entro la reggia, in pace. 
Non ci, col canto, del tuo cor signore? 
Di donzelle l'amor, del popò! gioia. 
Dei nemici terror; tale era quegli, 
Ch*io scampava. E tu slesso agli onor primi, 
Di', noi tornavi or dianzi? e noi sceglievi 
A guidar la ballagUa? « 
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Vittoria in campo? a disgoaifcrir te 
Della rotte, che in cor ti ha poste I 
Se danni mo, te stesso danni a od I 

Saul Or, donde in voi, donde pietedel 
Sacerdoti crudeli, empii, assalati 
Di sangue sempre. A Samnèl paret 
Grave delitto il non aver io speol» 
L'Amalcchita re, coirarmiio mano 
Preso in batteglia; un allo re, guer 
Di generosa indole ardite, t largo 
Del proprio sangue a prò del popol 
Misero re! tratto a me inDanxi| ia è 
Ceppi ei venia; serbava, ancor die 
Nobil fierezza, che insultar noo era 
Né un chieder por mercé. Reo di o 
Parve egli al fero Samuel: tre volle 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gfimnergeo. — 
Queste son, vili, le battaglie Toslre. 
Ma, centra il proprio re chi la sape 
Fronte innalzar si attente, in voi m 
Trora, e scodo, ed asilo. Ogni altri 
Che dell'altare, a cor vi ste. Chi se 
Chi sete voi? stirpe malnate, e cmd 
Che dei periteli nostri all'ombra ridi 
'Che, in lino imbelle avvoltolali, ani 
Soverchiar noi sotto Tacciar sudanti 
Noi, che fra il sangue, il terrore,e I 
Per le spose, pe*figli e per voi stesa 
Meniam penosi orridi giorni ognon 
Codardi, or voi, men che oziose doi 
Con verga vìi, con studiati carmi 
Frenar vorreste e i brandi nostri, e 

Ach. E tn, che sei? re della tem sei: 
Ma, innanzi a Dio, chi re?— Saul ri 
In te; non sei, che coronate polvo.- 
lo, per me nulla son; ma fulmin so» 
Turbo, tempesta io son, se in meDi> 
Quel gran Dio,che ti fea;che rocchi 
Ti posa su: dov'è Saul?— Le parti 
D'Agàg mal prendi; e nelU via d*ei 
Mal ta ne segui i passi. A un re pei 
Castigo v'ha, fuor che il nemico br 
E un brando fere, che il Signor noi 
Le sue vendette Iddio nel marmo se 
E le commette al Filisteo non meno 
Che ad Israel. -^Trema, Saul: già l 
In negra nube, 80vr*ali di fuoco 
Veggio Ubrarsi il fero aogel di mot 
Gii, d'una man disnuda ei la rovenl 
Spada oltrice; dell* altra) il crìn can 
Ei già ti afferra della iniqua teria: 
Trema, Saùl.-^Ve'chi a morir ti tp 
Cof Ini, qQeieAbner, di Saiàn frmtell 
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, die il Tecchio cor f apre a'sMpelti; 

i foTran gaerrier, men che fanciullo 

Ta, folle, or di tua casa il vero 

sortegno rìmoTendo Tai. 

la casa di Saul? nelPonda 

la ei Vha; gii già crolla; già cade; 

eener torna: è nulla già.— 

Profeto 
ni nùei, tn por de*tooi noi fosti. 
OD bai, pria di Fenime in campo, 
i morresti: io tei predico; e il faccia 
legaire.— Abner mio fido, or vanne; 
rdin cangia deU'iniqao DaTÌd; 
tradimento ogni ordic suo nasconde, 
si pugni, al sol nascente; il poro 
sierde'^mio testimon di guerra, 
r maligno, io il veggio, era di David, 
rre il sol cadente a dar neirosle, 
ndicaodo 11 cadente mio braccio: 
vedrà.— Rinvigorir mi sento 
minacce ogni guerrier mio spirtey 
i doce domane; intero il giorno, 
1 macello ch*io farò, fia poco.— « 
costui dal mio cospetto or tosto 
, e si uccida... 

Oh cieli padre, che fai? 
•• 
Paci.— Ei si sveni; e il vii suo sangue 

lièi ricada. 

« 

K già con esso 
•■ 

Ma, è poco a mia vendetta ei solo, 
in Nob l'ira mia, che armenti,e servi, 
case, fanciulli uccida, incenda, 
ga, e tutta l'empia stirpe al vento 
la. Omai, tuoi sacerdoti a dritto 
I potranno: cEvvi un Saul}. Mia destra, 
si spesso provocata al sangue, 
rcoteavi mai: quindi sol, quindi, 
rno d'essa. 

A me il morir da giusto 
può tórre: onde il morir mi fia 
on men, che glorioso. Il vostro, 
;ran tempo, irrevocabilmente 
ferinato: Abner, e tu, di spada, 
ilmente; e non di ostile spada, 
b|ttaglia. — Or vadasi.— D'Iddio 
alFempio ho l'ultime parole, 
ei fuicompiuto ^gli é il mio iocarco. 
spesa la vito. 

Or Via, si tragga 
I tosto; 4 cruda morte, e lunga. 
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SCENA V 

SAUL, GION ATA 

G/o. Ahi sconsigliato rei che fai? l*arresta... 

Saul Taci; tei dico ancor.- Tu se' guerriero^— 
Tu di me figlio? d'Israel lu prode?— 
Va: torna in Nob; là, di costui riempi 
Il vuoto seggio: infra i leviticbi ozii 
Degno di viver tu. non (raUumulli 
Di guerra; e non fra regie cure... 

Gto. Ho spento 

Anch*io non pochi de'nemici in campo, 
Al fianco tuo: ma quel che or spandi, é san- 
Sacerdotol, non Filisteo. Tu resti (guc 

Solo a tal empia pugna. 

Saul E solo io basto 

A ogni pugna, qual sia. Tu, vile, tordo 
Sii pur domani al battogliare: io solo 
Saul sarò. Che Gionata?che David? 
Duce è Saul. 

Gfb. Combatlerotti appresso. 

DehI morto io possa su gli occhi cadérti, 
Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelicel 

Saul E che sovrasto? morte? 

Morte in battoglia, ella è di re la morte. 

SCENA VI 

MICOL, SAUL, GIONATA 

Saul Tu, senza David?... 

Mie. Ritrovar noi posso... 

Saul Io *1 troverò. 

Mie. Lungi é forargli; e sfugge 

Tuo sdegno... 
Saul Ha Tali, e il giungerà il mio sdegno. 

Guai, se in battoglia David si appreseula: 

Guai, se doman, vinto da me la guerra. 

Tu innanzi a me noi traggi. 
Mie. Oh cielo! 

Gto. Ah! padre... 

SaulPm non ho figli.— Infra le schiere or corri, 

Gionato, tosto.— E tu, ricerca, e trova 

Colui... 
Mie. Deh!...teco... 
Saul Invan. 

Gio. Padre, ch'io pugni 

Lungi da te? 
Saul Lungi da me voi tutti. 

Voi mi tradite a prova, infidi, tolti. 

Itene, il voglio: itene alfin; fo impongo. 
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SCENA VII 

SAUL 

Sol, con me stesso, io sto. — Dì me soltanto, 
(Misero re!) di me solo io son tremo. 



SCENA I 

DAVID, MICOL 

Mie. iLsci, o mìo sposo; Tieni: ^gìà bea oltre 
La notle... Odi In, come romoreggia 
Il campo? all'alba pugncrassi- — Appresso 
Al padiglion del padre tutu» tace. 
Mira; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 
La luna cade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvul cela. Andiamo: orniuoo 
Su noi qui vi*glia) andiam: per questa chin^ 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddio. 

Dav, Sposa, dell'alma mia parte migliore, 
Mentre Lraello a battagliar si apprrslii, 
Fia pur Ter che a fuggir DaTid si appresta ? 
Morte, cb é in somma? — Io ToVestar: mi uc-» 
Saul, se il tuo!; pur cb'io nemici pria (cida 
In copia uccida. 

Affc. Ab! tu non sai: già il padre 

Incominciò a bagnar nel sangue l'ira. 
Achimelech, qui riIroTato, cadde 
Vittima già del furor suo. . 

Dttv. Che ascolto^ 

Ne*saC(*rdoti egli ha riToIto il brando? 
Ahi misero Saul! ei fia... 

Mfc, Beo altro 

Udrai. Crudel comando od Abni;r dava, 
Ki stesso, il Tc^ che, se in battaglia mai 
Tu li mostrassi, in te conTertan l'armi 
I camplon nostri. 

Z^or*. £ Gionata mio fido 

H soffre? 

Mie, Oh cieli che puolc? Anch'ci lo fdegao 
ProTÒ del padre; e disperato corre 
Infra l'armi a morire. Ornai, ben Tedi, 
Qui star non puoi; cedere è forza; andarne 
Lungi/ e aspettare, o che si cangi il padre, 
che all'età soggiaccia... Ahi padre crudol 
Tu stesso, tu, la misera tua figlia 
Sforxi a bramare il fatai di.. .Ma pure, 



Io no, non bramo 11 morir tuo: hi 
Vìtì; tìtì, so il puoi; bàftarai solo 
Di rimaner por sempre col mio tf 
DehI Tieni or dunque; addiamo... 

Dav. Oh qm 

Lasciar la pugna! Ignota Toce io ) 
Gridarmi in cor: e Giunto ò il ten 
s Ad Isrcéle, ed al suo re. i... Pt 
Ma no: qui sparso di sacri miniati 
Fu rinnoccnle sangue: impuro il 
Contaminato é il suolo; orror ne s> 
Iddio: pugnar non può qui ornai pi 
Ceder dunque per ora al timor tue 
Emmi mestiere, ed all'amor tuo se 
Ma tu, pur cedi al mio...Dch!sol e 

Mie. Ch'io ti lasci? Pel lembo, ecco 
Da le mai più, no, non mi ttaoeo.. 

D(w, 
Male aggnaglìar tuoi lardi passi a' 
Potresti: aspri rentier di sterpi e t 
ConTien ch'io calchi con Teloei pij 
A pormi in salvo, poiché il tuoì« I 
I piò tuoi molli a strazio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sol 
Ch'io li abbandoni mai? Ben Tedi; 
Per tua cagioo^ scoperto io fora: 
Alla temuta ira del re daTanli 
Tosto or saremmo pieondalU«..Oh 
Solo in pensarti, io fremo.. «E poni 
Ch» si fuggisse; al padre egro dol 
Tor ti poss'io? Di guerra infì'a ht a 
Fuor di sua reggia ei sta: dolceiii 
Pur gli fa d'uopo al mesto animo. ^ 
Al suo pianto, al dolore, al furor s* 
Tu sola il placki: e tu lo serri, e il 
Tn sola in Tita. Ei mi tuoI spento;! 
SalTo, Colioe, e TÌncitor:...ma, tre 
Oggi per lui.*^Tu> pria che sposa 
Eri; né amarmi oltre il doTer ti li( 
Pur ch'io scampi, che brami altro 
Non t'inTolare al già abbastanza al 
Misero padre. Appena giunto in sa 
Io ten farò Tolar TaTiriso: in broTe 
Riuniremci, spero. Or, se mi dolg^ 
Di abbandonarti, il pensa... Eppure 
Come?... 

Mie. Ahi me lassa! ... e ch*io ti perda 
Ai passati traTagIr, alla Tagante 
Vita, ai perigli, allo solinghe greti 
Lasciarti or solo ritornare?.. .Ahi s 
Tcco almen fossi!... j mali tuoi più 
Pur farei. ..dÌTÌdendoli... 

Dav. Ten pre| 

Pel nostro amor; s'è d*uopo, anco i 



ATTO 

ilo amanlo il posta; or non mi dòi, 
seguir, senza ino danno espresso.— 
>io mi vuol salvo, ornai non «ii-bbo 
' più: Torà si avaQZ4: alcuno 
a questo p&diglion spiarne, 
io svelarci. A palmo a palmo 
unii conosco; a ogni uooi suttraruii 
o. Or,debI rulliuiu amplesso or dam- 

re&ti/ e tu, rimani al padre, (mi. 
al tuo sp<^o ti raggiunga il cielo... 
oio amplesso?,. E ch'io non muoia?... 

mi senio... (Il core 

,.lLd io?...ma...fi'ena...il pianiu...— 
«I piò, possente Iddio, m'impenna. 

sc:i!:jna ii 

MICOL 

g;ge?... oh cielol... Il seguirò... MtL, 
alene paion raltenermi?... (quali 
ol posso.— £i mi s'involai... Appena 
),...non ch'io il segua... Un'altra volta 
io lhoI...Clii su, quando il vedrai?... 
onna! e sposi sei?... Tur noz/o 
..-— Mo, no; dot crudo padre al (ianco 
rimango. Io vo* scguìrti^o sposo.. — 
il seguo, lo uccido;é ver, pur troppo! 
asconder la mja lenta traccia, 
le sue veloci?. .•'—Ma, ,dal campo 
lio suoo,clied*armipar^...Ben odo... 
p; e sordamente anco di trombe 
..E uncoi*rer di destrieri.. ;0h cielo! 
..La pugna anzi al tornar del giorno 
imo Saìit. Chi sa?. ..I fratelli... 
ionata...Oimè!... forse in periglio..— 
ito, ed urli, e gemiti profondi 
glion del padre odo inalsarsi?... 
adre!...a lui si corra. ..Oh vista! ■ 
; ei stesso/ e in quale aspetto... Ah> 

(padre... 

SCENA IH 

SAUL, MICOL 

a adirata, e tremenda, deh! cessa: 
i, deh!.. Vedi: a*kuoi pie mi prostro... 
e fuggo?..— ove mi ascondo? fera 
crribil, placati.. '.Ma é sorta 
preghi; e m'incalza?. ..Aprili, o (erra, 
ogbiolti...Ah!pur che il truce sguardo 
laetli deirorribìl ombra... 
li fuggir? niun ti persegue. padre, 
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*Mo lu noo vedi? me più non conosci? 

Saul sommo, o santo sacerdote*, or vuoi 
Ch^io qui mi arrestilo Samuel, già vero 
Padre mio, tu 1* imponi? ecco, mi atterro 
Al tuo sovran comando. A questo rapo 
G& di tua man tu lu curona hai cinta; 
Tu il fregiasti,* ogni fregio or tu gli spoglia; 
Calcalo or tu. Ma, ...la infuocata spaila 
D* Iddio tremenda, ohe già già mi veggo 
Pender sul ciglio,. ..ola che il puoi, la svolgi 
Non da me, no, ma da*inìei figli. I figli, 
Del mio fallir sono innocenti... 

3I/C, Oh stalo, 

Cui non fu il pari mai!'-<-Dal ver dii>giunto, 
Padre, é il tuo sguardo: a me li volgi... 

Saul Oh gioia!... 

Pace hai sul volto? fero veglio, alquanto 
Miei preghi accetti? Io da'tuui pie non sorgo, 
Se tu i miei figli alla crudel Vendetta ' 
Pria non togl^.— Che parli?... Oh voceIcT*era 
1 David pur figlio; e il perseguisti, e mo'-to 
1 Pur lo volevi. 1 Ob! cho mi apponi?... Arre- 

(sta. 
Sospendi or, deh!. ..Davidde ov'è? si cerchi : 
Ri rieda ; a posta sua mi uccid<t , e regni : 
Sol chii a*miei figli usi |iietadc, ci regni.. — 
Ma, incsorubil stai? Di sangue hai Tocchio; 
Foco il brando e la man ; dalle ampie nari 

' Torbida fiamma spiri, e in me l'avventi... 
Già tocco m*ha;5Ìà m'arde: ahi! dove fuggo?,.. 
Por questa parte io scamperò. 

Mìq. Né fia , 

Chi' io rattener li possa, né ritrarli 
Al vero? Ali ! m*odi: or sei... 

Senti Ma no : che il passo 

Di là mi serra un gran fiume di sangue. 
Oh vista atroce ! sovra ambe le. rive , 
Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammonlicati stanno: ah! tutto é morte 
Colà: qui dunque io fuggirò ..C^he veggo? 
Chi siete or voi?~-cD' Aclitinelécli siam figli. 
» Achimelech son io. Muori , Sanile', 
s Muori. » Qaai grida? Ah'lo ravviso: ci gronda 
Di fresco sangue , e il mio sangue ei si beve. 
Ma chi da tergo, oh! chi pel crm mi afferra? 
Tu , Samuel ?— Che diss*» ? che in brev' ora 

. Seco tutti saremo? lo solo, io solo 
Teco ^a^ò; ma i fii»li... — Ove son io?-— . 
«Tulle sparirò ad un istante V ombre. 
Che dissi? Ove son io? Ch3 fo ? Chi sei? 
Qual fragor odo? ah! di battaglia parmi : 
Pur non aggiorna ancor : si, di battaglia 
Fragore egli é. L' elmo , lo scudo. Tasta 
Toslo or via , mi si rechi : or tosto Tarme , 



248 SA 



L'ariiK» del rp. Morir vogrio , ma in campo. 
Mie, Padre,che fai? Ti acqueta.. Alla iaa Sglia... 
Saul V armi YogPio ; che figlia? Or , mi obbedi- 

L'asta, l'elmo, lo scodo; ecco i miei figli, (sci. 
Mie, Io non ti lascio , ab I no... 
Saul Squillan più forte 

Le trombe? Ivi si vada : a me il mio brando 

Basta solo.— Tu, scostati, mi lascia; 

Obbedisci. Là corro : i?i si alberga 

Morte , qh' io cerco. 

SCENA IV 

SAUL , MICOL , ABNER 

CON POCHI SOLDATI FUOGITlTl 

Abn, Oh re infelice!.. .Or dofe, 

Deb! dove corri ? Orribil notte e questa. 
Saul Ma, perché la battaglia?... 
Abn. Di repente, 

Il nemico ci assale: appien sconfitti 

Siam noi... 
Saul Sconfitti? £ tu, fellon. tu vivi? 

Abn, Io? per salvarti vivo. Or or qui forse 

Filisi^' inonda: il fero impeto primo 

Forza é schivare: aggiornerà frattanto. 

Te più alferta quassù, fra i pochi miei, 

I rarro. 
Saul Wio viva, ove il mio popol cade? 
JU/c.Dcb! vieni...Oimé! cresce ilfragor: s'inol- 

(Ira... 
5a'//G innata,... e i figli miei, .. fuggono anch*es* 

Mi abbaudonano?... (si? 

Alili, ^ Oh cielo!...! figli tuoi,... 

Noy non fuggirò... Ahi miseri!... 
Saul T'intendo: 

Morti or cadono tulli... 
Me, OiméI...ifratelU?... 

Ahn, Ali! più figli non hai. 
Saul —Ch'altro mi avanza?... 

Tu sola ornai, ma non a me, rimani.— 

Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo : 
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R giunta é 1*0».— Abner, IVttr^p» 
De* miei comandi* Or U mia figlia i 
In seeurlà. 

Mio, No, padre/ a le dintoni 

Mi avvinghierò; contro • dooteUa 
Non vibrerà il nemico. 

Saul Oh 6glicl...0r, I 

Non far cb'io pianga. Vinto re non 
Abner, salvala, va: ma ae par mai 
Ella cadesse infra nemiche mani. 
Deh! non dir, no, che di Sanile è 6( 
Tosto di* lor, ch'elU è di Band spo 
Rispetleraola. Va; vola... 

Abn. S*io nuli 

Valgo, fia salva, il giuro; ma ad un 
Te pur... 

Mie, Deh!... padre... Io non ti to% n 
Lasciarti... 

Saul Io voglio: e ancora il re soi 
Ma già si appressan l'armi: Abuer, 
Teco, anco a forza, s*é mestier, la 

iffc. Padrel...e per tempre?... 

SGEMA V 

SAUL 

Oh figli mieil...— Fui pai 
Eccoti solo, o re/ non un ti ratta 
Dei tanti amici, o servi tuoi — ^Sei ] 
D'inesorabil Dio lerribil ira? — 
Ma, tu mi resti, o brando: all'ultim' 
Fido ministro, or vieni.— Ecco già 
Deiriosolente viocitor: sul ciglio 
Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo, e le spade a mille...— Empi 
Me trof crai > ma almen da re, qoi (I) 

(#) NeWatio eh' ei eade trafitto m h 
Jipada^ soprarrivano in folla iFilitim 
si oon fiaecole incendiarie j e brandi 
nati. Mentre eoètoro corrono con alk$ 
so Saul^ cade il sipario. 



AGEDE 



ARGOMENTO 



tonpo eh* Affido 9 quarto ro ^ Sparta , marciaTa contro gli EtoU per difesa degli Achei « 
ao gli Efori CTleombroto recentemente asie^alogU per collega nel regno, *% riponcrano in «eg- 
nda. Era eo«tui già nemieo di Agido, e fortemente a^rerso ai disegni che questi maturaTa di 
uro le antiche leggi di Licurgo , mettendo nuoramente a comune le poaseaùoni, ed annullando ^ 
della plebe. Per lo che, fattosi Leonida possente del farore de^rieehi e dei Magistrati, giunse 
ie « tratto Agido dal tempio , in ohe s* era cercato un asilo , lo mise in carcere , e poco dopo 
raogoUro. 



PERSONAGGI 



A Gì D E 
LEONIDA 
A GESISTRATA 
A G I Z I A D E 
A N F A H E 



EroRi. 

Senatori 

Popolo 

Soldati di Leonida 



SeetiOy ti fóro, poi la prigione, di Sparta. 



4i<3<u?ii) saasa^D 
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SC.FNA I 

LEONIDA, AlNFARE 

idccOy or di nuofo sul rogai luo seggio 
^ Leonida, assiso^ Intera Spària, 
•tsà aimen la miglior parie, i veri 
tri savii, e gli amator deiralmo 
ilico bene, a te rifolti lian gli occhi, 
ottener dei lunghi afiaoni pace, 
i Sparta il re non io perciò mi cslimo, 
he rimane Agidc in Tila. £i vive 

pur, ma ci regna in cor de'mollì. Asilo 
ì questo tempio, il cui YÌcinoforo 
ie ogni dì tumultuante ardita 
e, che re lo vuol pur anco, e in trono 
lira Tolta a me compagno il grida. 

temi tu dVssernc or \inio? lo 'i giuro, 
i altri efori tutti il giuraa meco: 

iLF.— TaAO. 



Agide mai non fia più re. Ma, vuoisi 
Oprar destrezza or, più che forza... 

Leo. Egli era 

Da tanto già, che co' raggiri snoi. 
Con le suo nuore mal sognate leggi. 
Tutto sossoprn a forza aperta porre, 
E me cacciarne ardia del soglio in bando: 
Kò io, da* miei fidi Spartani al soglio 
Richiamato, or dovrò con vie coperte 
L I vendetta pigliarne? 

Jnf, Un velo é forza 

Porvi: ci genero t*ó. Quel di, che in crudo 
Esiglio, solo, abbandonato, e privo 
Del regio serto, fuor di Sparta andavi, 
Umano ei l'era. Ai percusaor feroci 
Che Agesilao crudel su l'orme tue 
A svenarli inviava, Agide a viva 
Fprza si oppose; e di Tegòa (il rimembri) 
Salvo al confìn ti trasse: in ciò soltanto 
Non figlio ei d^Agenslrata, ed afveno 
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Apertamente al rio di lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dan^e 

A tua Tendetta ?olo. 

Leo, Infame dono 

£i mi fea della vita, il di cb^espulso 
M'ebbe dal8eggio;e a yie piùgrande oltraggio 
Recar mei debbo. Ei mi credea nemico 
Da non più mai temersi? oggi nel voglio 
Disingannare appieno. In me raddoppia 
L'esser egli mio genero il dispetto. 
Genero a me? debi quale ewor fu il mio, 
D'atere a lui donna dissimi^ tanto 
Data in. consorte? Ammenda omai nuiraltra, 
Che lo spegnerlo, resta. Unica figlia, 
Agizìade diletta, a me èbmpagna, 
Sostegno a me nel duro esiglio Tebbì. 
Abbandonava ella il suo amalo sposo, 
Parcbé al padre ncipico/ ella i legami 
Di natura tenea più sacri ancora 
Cbe quei d*amore/ e al fianco mio trar vita 
Misera volle errante, anzi che al fianco 
Del mio indegno offensore in trono starsi. 

Anf. Pur,per quanto sia giusto in te lo sdegno, 
Premilo lupetto, se sbramarlo or vuoi. 
Io mon di te non odio Agide altero; 
E la sua pompa di virtudi aoUcbe, 
Finta io biasmo di noi. Sparla ridurre 
Qual gìA la fea Licurgo, é al par crudele, 
Cbe ambiiio.»a stolidezza: é tale 
Pure il disegno suo; quindi ebbe ei quasi 
La città nostra airultimo ridotta: 
E. sconvolta pur anco, in risse e affanni 
Egra ella sta. Ma, van cangiando i tempi: 
Quei traditori, efori allor, cbe schiavi 
Kran d'Agesilao, ptù a lui venduti 
Che ad Agide, con esso ora sbanditi 
Son tutti, spenti; e sta in noi soli Sparta. 
Ma il popol rio, mendico, e ognor di nuove 
Cose voglioso, Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. A schiotla fona, 
Sfai frenare il polr'Cmmo; ogni novello 
Governo err^ adoprandola. Deluso, 
Pria cbe sforzato, il popol sia. Tal cora, 
(^e a cor mi sia non men che a le,mi lascia. 
Ecco la madre d^Agide: gran donna 
Ogni di più degli Spartani ìb core 
Si fa coilei: temer si debba aacb'ella. 

SCENA li 

AGESISTUATA, LEONIDA, AP^FARR 

J$€» Chi ne'miei patti trovo?oUaienlre io rado 
Di Sparto «1 re, cui tacro asil racchiude. 



AGIDE 

Qui intorno io veggo ini aggirando 
Be di Sparta novello? 
Leo. E il fero gion 

Ch'io, re di Sparta, etul di Sporto i 
Ebbi al mondo un asilo? Assai gran 
Dal trono io vissi in bandone reo, ci 
In apparenza b vissi. Avriami uccìse 
Il duo], se in un coiPusurpato teggic 
Restituita la innocenza mia 
Non m'era appieno da nn miglior co 
Di Sparto istetsa. Il mio rivai caccia 
Qoel Cleòmbroto iniquo, a chi il mie 
Signor del tutto allora Agide dava, 
Già mie discolpe ei fece. A far le toc 
Che tarda Agide più? Collega ei fami 
Sul trono; ancor mi è genero; e nea 
Mi sia, se il vuole.— Ma, cagion qual 
Che Usuo fallir,chiuso or nel tempio 
Age. A Sparta, e a me, Leonida, sei ne 
Quai sienoi tuoi, quai sien d*Agide i 
E brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparto; i cittadini oguali, 
Forlì, arditi, terribili; Spartani 
In somma: e a nullo sovraatore ei voi 
Che in ardire e in virtude. Io osio vii 
Ricca, serva, divisa, imbelle, quale 
Appunto ell'é, Leonida la volle. 
Falli son Topre d' Agide. perch'havvi 
Copia di. rei, più che di buoni, ia Spa 
Di Leonida Topre or son vìrtudi. 
Perch'elle son dei tempi. Oggi rìmea 
Tu almen, se il puoi, che il mio figli 
Nemico aperto del regnar tuo solo. 
Non di te mai; ch'or no/i vivresti| pc 
Se cittadino ei più che re, tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forti 
Leo, Vero é; nel dì, che il Ino erodo fn 
A trucidarmi gli assassin suoi vili 
Mandava, Agide, forte a tuo dispetlo, 
Per altri suoi tatelliti mi fea 
Vivo e illeso terbar: ma un re tbandii 
Cui Tonor, rinnooenza, il soglio tolto 
Vion dal rivai, fia ch'a pietade ascriv 
La mal concessa vito? 
Age, Al par die grai 

Era imprudente il dono: Agioe ttetao 
Tale il credea,* ma innata é in quel gr 
Ogni magnani m*opra. Agide eccelso 
Contaminar non volle col tuo tangue 
La generosa ed inaudita ìmpreta , 
Di un re, che in piena libertà tua gei 
Restituir, spontaneo, ti accinge. 
Dal perdonarti io noi diitolti; e forte 
Tentoto iaran Io auci: d*Agide aada 
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P (t 1 M >61 


ni io mal potrà di cor minore 


D'un du'suoi re llar priva. AgOe il nome 


■ mi lanlo DgliuT E Ter; mi nacipie 


l'uUur ne serbaj e il neecuaiio iacarco 


) rrolcllo; or di un (al oomc 


Pur non ne adempie: malticura Intaato 


rglj i. Coa libera eloquciiia, 


E denlfo e fuori è la citiii aosuopra 


«le Tirrù suoi riij feri 


C!i ordini lutti; e manca... 


tndo, ei deluso Agide, Sj.arta, 


Jje. rtgidemaooa; 


D eui... 


E con lui tulio. Al par di noi ciù unno 


Ma, non me, giammai. 


1 nemici di Sparta, in cui nov.-llo 


« simile ei l'eM, — A lor per semiire 


Fea rinascer lerror dell'armi Dostrc 


ilori e debilor, de'ricchi 


Agid<>solo. Sì, gliEtolireri, 


odici, i non siiMlani nomi. 


Cui disfar Doa «apea canuto dune 


.,p..ùelt'.lln,Agide spinse. 


Il grande Aralo co'suai prodi Aclieì, 


•oì dal nastro esemplo aattcUo 


Tremar d'Agido imberbe; antica tanto 


Dunar le sue ricclietle. ei fiulo 


Siiurtnao egli ora.— A non imprender cgìn 


riiia brulla, il sacro inearco 


Or conlro a lui, LeoDÌda, li esorlo: 


Dando d'eroro, ìmpeiIlia 


Cliiì se pur anco, ingiusto spesso, il falò 


ne uguagliania. Il popol quindi, 


P..lnia or tea Jesic, onta non lieve un fiinrno 


« e oppressa più. dubbio, Iremauie 


N<' trarresti dal tempo, e danno ei^presso 


rrir non esliolo e la sturbata 


Delia patria. iNon so, se palria un nome 




Sacro a le sia: ma primo, e forte lanlo 


amara al seggio: e le slromenlo 


Home é fra noi, che io in mio cor sorgesse 


i sceglieva al rincaliarc i molli 


Un leggier dubbio ornai, ch'aneo i pcoiieri, 


«;ÌaliiIÌìn lui guasli costuiui. 


Nonché d'Agidc l'opre, al ben di Sparla 


ilctso, avvinto io man (i davo 


Non fosser volli tulli, io madre, m prima 


imbrolo re pur dlaniì elello; 


li rigor pieno delle sante leggi 


)l >t«>so atU cuilodia or sola 


Implorerei contro il mio Hgllo.— Or dunque 


ila abbandona ,1 giA u aoidle 


tlpn-i a tua tenni tu: tremar non poimu 


riverita idolo tuo. 


A^l de msi, aò cliì a lui d\i la vila, ' 


islodilo i dalle Lrgi;! asmi. 


Che per la patria lor: tu, ben<;h<ì in ormi 


uetlo suo asilo. KL dclif kggi 


Ed in prospera sorte, enl'i al tuo core 


ore. annullator, pur drbhe 


Cantcìo di te, sol per te stesso tremi. 


e a noi la tua salieuB. E a noi 


£eo. Donna, sei madre; e d' uom eh' ebbe gii 


i, a Sparla lulla inuanii, 


(soetlro. 


ili «a conto: ote non reo 


Il Bei; quind'lo li escuso. Io voi lemend 


Chiarini, ei non del re, né d'altri 


.\un e; di' tu? meglio pervqi; ma .Sparlo, 


E-mai. 


Gli efori, ed io, vi dìam sol uno intero 


S'egli in suo cor sé iIpssd 






Sempre esaltata e non provai» mai. 


apcrlo popolar ui e pria 


Etco al fin egli, e sé difenda; e accusi 


DO trarre? 


Me slesso ei pur, se il tuoi: tranne l'asilo, 


l'crtbè d'armi e d'oro 


Tulio or gli sta. Ma, so a celarsi ei segue, 


Mudo, ridi virtude ignuda: 


Digli, die al nuovo di né Sparta il tiene 


D pieno di venili-lta riedi, 


Più por suo re, né per collega iol Icngo, 


■pure la conosce: insomma. 




tuoi. Don di Sparla, vfoti nuovi 


SCENA IH 


eo altre, ohe lerror di leggi. . 




aula Agidc mio; ma tÙni 


AGESISTHATA, AFFARE 


BÌDraaiia;e<tarla, aocor ch^ breve, 




6 sempre chi il poter si usurpa. 


Jnf. Dal fresco Miglio inacerbito ei parla: 


ri dunque Aglde tuo? più a liTOgO 


Itili, non U* Sparla l'ira su*.— Dovresti, 


ilarsi ornai non poó, s'ei teme 


Tu cui son cari Agide e Sparta, il NgUo 


ia vera. 


Piegare ai tempi alquanto, e indurlo... 


E molto meo può Sparìa 


Jg<^ A farsi 


wnli sue slcano vicende 


Vile, non io, ni voi, ne Sparta indurlo 
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Mai non potrennio. Che del re lo sdegno 
Non sia sdegno di Sparta, assai mei dice 
L'immenso stuolo di Spartani in folla 
Presso all'asilo d'Agìde ogni giorno 
Adunati, che il chiamano con fei e 
Libere grida ad alta Toce padre, 
Citladin re, liberator secondo, 
Nuovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de* in lui la sua Tirtù, poich'osa 
Laudarla ancor eoa suo periglio Sparla; 
Poiché, più del terror dell'armi vostre, 
Può in Sparta an^i: la maraviglia d essa, 
Anf, Si affolla e grida il popolo; ma nulla 
Opra ci perciò: né i ribellanti modi 
Altro faran, che inacerbir più sempre 
Contra il tuo figlio i baoni. Assai ta puoi, 
D'Agide madre, entro a spartani petti, 
£ soTr'Agide più; quelli (a me il credi) 
Al cessar dai tumulti, e questo or traggi, 
Per poco almeno, all'additarsi ai tempi. 
Se il ben di tutti e il ben del figlio brami. 
Fra violenze e rabide contese. 
Mal si ritrova, il sai. Se io ciò tu nieghi 
Caldamente adoprarti, e Sparta, ed io, 
E Leonida, a dritto allor nemici 
Crederem voi di Sparla; allor parranno, 
A certa prova, i v,ostri ami)ii tesori 
Malignamente accomunati in prezzo, 
Mon di ugaagliania, di comua servaggio. 
Detraile imprese, ottima o trista, pende 
Daircvento la fama. All'opre vostre 
Generose, magnanime (:>e il sono) 
Macchia non rechi il rio sospetlo altrui, 
Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto dono; e del volerne infamo 
Trafiico far, vi accusa. Io tutto appieno, 
Qoal citladin, qual eforo, ti espoogoy 
Mon qual nemico: a voi l'oprar poi spetta. 

SCENA IV 
AGESISTRATA 

—Tempo acquistar voglion costoro; e tempo 
Dar lor non vuoisi. Ahi di costui la finta 
Dolcezza, e di Leonida la rabbia 
Repressa a slento, indizii a me (pur troppo!) 
Son del destino e d'Agide, e di Sparta. 
Tulio si tenti or per salvarli: e s'anco 
Irati i Mumi della patria voono 
Sol placarsi col sangue* Agide, ed io. 
Per la patria morrenofO; a lei slam nati.— 
Pur che riforga dal mio niigiie SfMurla. 
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SCENA I 

AGIDE 

Pietosi Numi, a cui finora piacque 
Dal furor di Leonida sottrarre 
L'innocenza mia nota, omai non poa 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi, perché la patria iofei 
Più violenze, e più tumulti, e stragi 
A soffrir non avesse: or v'ha chi ardi 
A'miei delitti ascriverlo, al terrore 
Di giusta pena? ecco, l'asilo io lascio 
Oh Sparta,oh Spartal... esser fatai dèi 
Ai veri tuoi liberatori? Ahi data 
Fosse a me pur la sorte, che al toc \ 
Padre eccelso toccò! più che il perei 
Bando, a sé stesso da Licurgo imposi 
Morte non degna anco scerrci, se al 
Cader vedessi almen rinascer teco 
Il vigor prisco di tue sacre leggi!..- 
Ma, chi si ratto a questa volta?... Oh 
Chi mai veggio? AgizMe? La figlia 
Di Leonida? oiméi... la mìa giàddei 
Moglie, che pur mi abbandonò pel p 

SCENA II 

AGIDE, AGIZIADE 

Agiti, Che veggo ! Agide mio, fuor dell 
Tu stai? ratta a trovarviti veniva... 

Agi* Qual che vèr me tu fossi, amata » 
Consorte mia, perché i tuoi passi or i 
Verso un misero sposo?. . 

Agiz, Agide;... a 

Parlare io posso;... io ricdo a te con 
Mutata sorte: il tuo stato infelice 
Staccarmi sol pelea dal padre. Il con 
Io strappar mi senlia, nel di che i no 
Figli» e te, sposo, abbandonar dovei 
Per non lasciar nel misero suo esigli 
Irne solo il mio padre: né più vista 
Tu mai mi avresti in Sparta, or lei e 
Se ai crudi strali dr fortuna avversa 
Ei rimanca pur se^no. In alto ei ton 
Tu nel periglio stai: chi, chi potreU 
Termi or da te? teco ritomo io tutta: 
E te fcongiaroy per l'amor mio vcm 
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non so tìO Tabbia ancor) pe*figli 
9 amaviy e per la patria tua, 
!ie tu tanto altamente iotoodi) 
igiuro, alracn per ora, a porre 
ve leggi in tregua. Amor di pace, 
il primo, a ciò l'induca: il freno 
'' con Leonida ti piaccia 
tà, qual per l'addietro eirera... 
i, d*amare il padre tuo, cbi puote 
ea mai? conoscerlo, noi puoi; 
a non • questa: ottima ognora, 
lata, e pia, tu raro esemplo 
iti tempi di verace antico 
e coniugale amore, 
n sai, magnanima, che fjrti 
spagna a chi più avverso ha il fato. 
;ara mi fosti, oggi il vederti 
mar, quando ne làscian lutti, 
ù assai mi ti fa cara. Io meno 
gran cor non mi aspettai: nuU'allro 
fuorch'ebro di sua lieta sorte 
, non forse or ti vietasse 
irne a me. 

Tu ben temesti. 
Iti or son, ch'ei vincitore in Sparta 
ha il pie; tre giorni or son,ch'io seco 
er te. Né, per negar eh Vi fòsse 
sseoso, era io perciò m»'a ferma 
rarti ad ogni costo. Ei stesso, 
» al line, or dianzi a te mi tulle 
iviar dì pace: ci, per mia bocca, 
r te Voffrc; e supplica, e scongiura, 
lasciato omai fasilo, in opra 
)o lui porre ogni mezzo, ood'abbia 
ma Tolta e intera pace e salda, 
i i*inyia? sperare a me non lascia 
i lieto il suo cangiar si ratto. 
i dich'io? sperar» se in sé non spera, 
)UÒ? ch'altro a temer mi resla, 
é più sempre la mia patria serva? 
é più sempre dal poter suo prisco, 
à tante sue virtù lontana? — 
aneo (tu il Tedi) avca Tasilo 
Oliato già; ragion tutl'allra 
e brame or prevenir mi fea 
ida...Ahl sì: fia questo un giorno 
a Sparta ed a me; funesto forse 
le m*ami...O itda mia consorte, 
non ne posso... Ma, se fede 
1 mio schietto dir, tu d^altro padre 
deh! inVan non lo irritar; ten prego, 
ai figli nostri; ad essi scudo 
albi ruhbia sii del paJ re fero: ^ 
peniieM, ond^io ti posi a parte» 
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E che si ben sentivi, aggiunti agli alti 
Innati tuoi, che deiramor di figlia * 

Son la essenza sublime, in ior trasfondi 
Si. ch*ei crescano a Sparta e al padre a un lem- 
Non asselato di vendetta io moro, (pò. 

Ma di virtù Spartana: ancor che tarda, 
Purch'ella un di dai figli miei rinasca, 
Ne sarà paga l'ombra mia..- 

Jgiz, Mi squarci 

Il core... Oimèl... perchè di morte?... 

Jfft, donna; 

Spartana sei, d*Agide moglie; il pianto 
RafTrrna II sangue mio giovar può a Sparta; 
Non il mio pianto a te. Rasciuga il ciglio; 
Non mi sforzare a lagrìmar... 

J/^iZ. ^ So tutte 

Del tuo sublime, umano, ottimo core 
L*atre t<*rapeste ; i generosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io porto 
Forte scolpiti ; ose, a compirgli appieno, 
Del mio padre la intera alta rovina 
D* uopo non era , ad eseguirli presta 
Me prima avevi , e del mio sangue a costo... 
Oh quante volte il padre , si diverso 
Ou te, m' increbliel oh quante volte io piansi 
D'essergli figliai ed io pur V era ; e il sono , 
Ahi lassai. ..e fra voi due stemmi infelice ; 
E fra voi debbo esser di pace io* 1 mezzo , 
perir dcgi^io. 

J^ù Esser di Sparta figlia , 

E di Spartani madre essnr dovresti , 
Se io altri tempi e d'altro sangue nata 
Tu fossi in Scarta. It non sparlano padre 
^on io però voglio a delitto apporti. 
L* indole tua ben nata, ottima, ed alta. 
Ma non diretta, udia di paJre v sposo , 
Sol ricordar, non dulia patria , i nomi : 
Qual lift stupor , se tu più figlia e sposa , 
Che cittadina, sei? Ma, qual sei, t'amo; 
Né al tuo pensar nienle spartano io volli 
Forza usar niuna, che il mio esemplo, mai. 
Pel nostro amor qjiudi li prego , e , «"uopo 
Fia, te] comando; ofi:gi a mostrar ti appresta 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia.— 
Ma; qual si appressa orribile tumulto ? 
Qual folla é questa? ohi quali grida? Oh cielo! 
La madre ? e in armi immenso staol di plebe 
Segue ì suoi passi ? 
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SCENA III 



AGIDB , AGESISTRATA , AGIZIADE , 
POPOLO 

Agé, Figlio, e che? già fuori 

Stai dell'asilo? in chi f affidi? in questa 
Rea figlia di Leonida ? Ben io 
Più certo asilo, -ecco, ti adduco; ognora 
Coslor fiea presti... 

Agi. madre, Agide meglio 

Tu conoscer dovresti : o in me mi affido , 
O in nulla ornai. Questa , che figlia appelli 
Di Leonida , è moglie, è amante, é parte 
Del figliuol tuo.— -Spartani , ove pur tali 
Vi siate voi , che minacciosi in armi 
Tumultuar qui di mia fama a danno 
Véggio ; Spartani , or parla Agide a toì.— 
Io, contro a Sparta, in mio favor, non voglio 
Armi nessune ; asil nessuno io cerco ; 
Nuir uomo io temo. A dimostrar la mia 
Piena innocenza , io basto : a vincitrico 
Farla davver della malizia altrui , 
Coli* arme no, ma con più fermi sensi, 
Potuto avreste un di voi s(<'ssi darmi 
Giusto un soccorso : ma fia tardo, e vano , 
E reo (ch*ó il peggio] ogni presente aiuto. 

Age. E inerme esporti alla maligna rabbia 
D* un Leonida vuoi ? d* efori compri 
AgP iniqui raggiri? Ahi no, noi seffiro; 
Né il soffriran questi Spartani veri , 
Che qui son presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re. 

Pop, Per Agide , noi tutti 

Presti a morir veniamo. 

Agi, Agide e Sparta 

Fur già sola una cosa ; or ben distinti 
Gli ha in due la sorte; or, che a far salva Sparta, 
Forse é mestier eh' Agide pera. Il sangue 
Sparger non vuoisi mai ; vie men , qualora 

, Rigenerar virtù non puotc il sangue. 
Per me morir, voi noi potreste ornai , 
Senza uccider molti altri : e in un le vostre 
£ le altrui vite in Sparta , al par son tutte 
Della patria , non vostre. Ilavvi, noi nìego, 
DeMraviali cittadini molti: 
Ma, per ritrargli al dritto , alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza ^ 
Potrò con esso ; e vìe più sempre voi 
Farò con esso di fortezza amanti. 

Agiz, .Misera me ! tremar mi fai. Cbe dunque 
Disegni?... 

Age, Donna , or per chi tremi? parli ; 

Pel iterlto, o pel padre? 



IDE 

Agi, Ahitanooiaii 

Madre, qnal rechi a me dolor, Fadi] 
Trafigger la mia sposa ! Ella , pia eai 
Che mai noi fusse , appunto a me ai è 
Per la sua vera filial pietade.— 
Madre , consorte , popolo , mi vdile.- 
Ho fermo in core di convincer oggi 
Anco i maligni , e gli in vidi, e i p>à 
Ch* io della patria sono amator vero. 
Ai cittadini io cittadino e padre. 
Io cittadino e re, nuU'alIro apparvi ; 
Se non m' inganno io par: ma id altr 
Da pria destai, con violenze, io iteisfl 
Dubbio alcuno di me : fu qundi ascril 
Non a saviezza , a coscitnaa rea, 
E a vii timor di meritata pena. 
Questo mio scelto asilo. Agide B* ebbi 
Di volgar re fa insopportabil taecia? 
Qual sia*l mio core, oggi il vedranno. ( 
Periglio a me, quel che alfrooter m^é 
Per ischiarir qual bene io far leolass 
E Tempia invidia di ehi il ben non b 
Per la pubblica causa io re mostrarm' 
Seppi , ed osai ; per la privata mia. 
Oso anch' esser privato: e, non ch'io 
Convincer ora i tanti iniqui ; in eore 
Kssi già il son por troppo ; ma coprii 
Di Sparta tutta alla presenza , io deg 
Di vergogna e d' infamia. Essi vorrai 
Accusar me , lo spero : io più coli* op 
Clio non co' detti , a discolparmi impr 
Soltanto a Sparta i miei disegni espo 
Vo' schiettamente pria , soggiacer p« 

Pop, Tu soggiacer? no, mai non fia. N 
Farem prestarti da qoei vili orecchio. 

Agi, Non voi, dehi no: sol per mìa boc« 
Farà prestarmi orecchio. E , le a ve 
Punto il mio onor ; se presso a voi m 
Io meritai ; se nulla in me , se nulla 
Nella memoria almen dell'opre mie 
Sperate poi , pregovi , esorto , impon 
Di depor l' armi , e meco sottoporvi , 
Quai che sien essi , agli efori. Il lira: 
Di Persia , allor che apertamente ini 
Entro il suo regno a sé nemici ei tro 
Col dispotico brando a lor favella : 
Ma il re di Sparta , a lor di sé dà co 
E alla calunnia egli da pria ragioni 
Oppon ; se invano , imperturbabil ali 
Vi oppon di re.— -Duolmi,e dorrammi 
Cbe lo stesso Leonida che aitale 
Or me cosi , dalla ciltade vostra 
Espulso andava, e inaseoltaio. Ei Cm 
Mal di sé dato avria ragion; oèilfo 
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ilar, ma gllen dovcTa io'l meuo 
reitarc. AgctilAu li fona 
oprarli : io mi «'o|jpoEÌ iadsmal 
il ijinno: Agi'tildu lieii i|uindi 
liirìnlo. la da ijiiel ili, ma [ardi, 

rJDgcaoo il leoipo , e l' alla brama 
: il bene , a cui , l'oslacol loUo 
da fero, il campu apriva. 
eitglio luo, giuito, maiiilliUo, 
iogìuila , a'pro lii Sparla usai. 
aoa Ha, cho a lui la vila liai saUa?.. 
ler lui sol Vnure ili tila ancora 
mio padre, lo nel crudel periglio, 
il «idi j ogli inumani meni 
IdO già in mano ci stava quasi, 
ipportuni d'Agide gli amici 
■ fugali, e n(fi rilratti illeti 



Quindi paga 


r nel >u 


le 


oggi , a lui log 


■coda , 


nlquo, 


lavila, anco 1 


fama.. 


E quella 


Ita nel liramio 




nel mio 


ru-,llaUiiila 


fama. 
E 


asce 


Q oprar l'nllru 


livore. 


e il fermo 


""" di oppr.u 


oli. Ma 


, vieue 


noi? degno CD 


oaigLoe 


amico 


da... 






lidiamlo. 






Oh cielolia tremo... 


SCENA 


IV 





, ACESISTRATA, AGIZIADR, 
AHFARE, l'OPOLO 



EtouT... 

Di pare. 

E quale? 
OTe pace alle lue mire avversa 

:u non cercbi e in dd grandeiia. 
volparmi or prenin a le non dpggio ; 
Tarò presso a chi il di-ggio. Udiamo 
da iidiam la pace iiituulc. 
tlÈtUo del re? Di Sparlo io sano 
ulo di Sparla in nome. 
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Uve piegarti ai citladìn lo Togli, 
(Ai veri e Euggi) e la cittd tranquilla 

Kifar, daniianilt) ogni tua nuova legge 
Tu stesso j il seggio , onde scaduto sei 
Col tuo fuggirne, Sparta oggi ti rende. 

■^je. Agide-.- 

■Jl/Ù Madre, a lo un figlio ; or posa 

Secura in me Tu , ebe di Sparla in uomo , 

l'urcL'io iodcguu meo renda, illroau ui'oll'ri^ 

Prcgoli, al re Leonida in risposU 

lit'ca , eli' io seco favellar vorrei , 

Pria elle ìa giudicio a Sparla inounii io parli. 

Jffiz. ìu pur teii prego, Anlare, vamie al jiudrc, 
E a CIÒ lo induci : a lui rilurna ìn mcolu, 
QiQ sent'Agide in vila ci non sarebbe: 
di' ci la diletla uuica figlia sua 
Diede ad Agidu in moglie. 

yigi. Alni nuli" altro 

Non rammirnlar , fuorolié di Sparla cnlrambi 
Siom citladtni,- e clie il comun vaniaggio 
Vuol, cli'ei MI asrulti. 

•J"/. Edubbio assai , s'ei possa, 

ti venir voglia ad aliliuccani leco , 
Fin cb' ci con sa , £c ta i propusti palli 
Niegbi , od accetti. 

■ lyi. In guisa ninna ei piiolc 

[Segar d'udirmi, e uni vorrd. L'asilo 
lo per sempre abbandono ; a me dintorno 
Corteggio nullo. io vo'. — Sparlani, adalla 
Voce Tel grido; io Hmaner qui voglm, 
Solo, ed inerme, ed iunoceoU-,— [1) Il vedi , 
Anfare, il vedi; Ìl tempo, il loco, il modo, 
Opportuno or Ho lullo. lu fra brev' ora 
Tornerò iu qucslo fùi'O; e qui noD Silngai 
Venirne il re; Milo laruvvi; egli ubbia 
Al fianco i suoi satelliti: icduli 
Sarem da quanti eitlndini Ila S|>arla; 
Ma nuo sarem da nessun d'essi uditi. 

J'iJ'. Poicbc lu il vuoi, loslo a recarnA avviso 
A Leonida volo. 

SCKNA V 

ACIDE, ACESISTRATA , AGlZlADE 

'igi. lo ben sapea 

Con qual esca allcttarlo. — < Ir, dnnne, intanto 
lo nin vui riedo alla magione, e ai figli. 
Codró fra voi brevi momenti eslrcmi 
D'alcun privalo dolce, inba cb' io tomi 
Al falal partsmonto. 

Agh. Ob ciclo I... 



{i) Il popola li va allonlanani", e disprrjesi. 
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^ge, figlio , 

Qie speri tu dall' empio re ? 

dgi. La sorte 

Di Sparta ei tiene ; e tu mi chiedi , o madre , 
Quel che da lui sperare Agide possa f 

» 



SCENA I 

ACIDE 

RI on giunge ancor Leonida : I* inTifo 
Sdegna fors' ei ? non l' ardirìn : qui il di bbc 
Trar, se non altro, or la y«»rpogoa. Udiva 
Il popol dianzi il generoso pre^^o , 
Cli' io gì* inviai per Anfare : riguardi 
Possenti , e molti ancor, lo stnngon ; molto 
Timor si annida i*nlro il suo cor , bcucli* egli 
Vincitor sia. Potessi , ah I pur potessi 
Dal suo temer Tutil di Sparta io trarre!... 
Ma al (in fien egli: oli! di r<*gal corteggio 
Si adorna? e bon gli ila. S'incontri. 

SCENA II 

AGIDB, LEONIDA 

SOLDATI 

/ 

Agì, A udirmi 

iNe vieni, o re , pria che ad allr'opre?... 
Leo. A udirti 

Or vengo io, sì... 
Agi, Dunque, a te solo io chieggo 

Di HK^llar... 
Leo, Tracli^vi in disparte :— 

Kxcomi solo : io i* odo. 
AgL A le non parlo , ^ 

Qual a suocero genero / ancor eh' io 

Oltre ogni dire una consorte adori , 

Ch*ó delle figlie esemplo. 

hto, 

Kir era , é ver, fra noi , pria che di Sparta 
Tu mi cacciassi io bando. 

Affi. Il so; uè d^'bbo 

l^arlartcn ora, poiché allor lei tacqui. 
ISon ch'io allor T obliassi, e il bai; ma in coro 
Sparla .illor faTcllavaoii , al cut grido 
Ojni altro afletto in me laccasi, e tace. — 
Di Sjiarta il re, di me il nemico sei: 



Allo legamo 
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Ma, se nr.l sei di Sport ., oggi dai \ 
Già protettori della patria chìeggic 
E impetrar spero, un si verace • ì\ 
Alto parlar, che da me stesso or i 
Apprender tu pronto e sicuro il me 
Ondo ottenere oltre tue brame fors 

Lea. Oltre mie bramose cidcfa*io bri 

Agi, Di me vendetta, a tutte cose ini 
Brami, e Tavrai; dartela piena io v 
Durevol possa, d il tuo desirsecom 
£ additar ten vogHio la Yera base. 

^ Ké basta; io t'offro alto infallibil m 
Onde acquistiir cosa ben altra, a ci 
Forse il peosier mai non volgesti; 
Glie pur (ibvViia ad acquistar sia i 
Tu sprezzarla non paci. Perenne, 
Procaccìarlela ancora.... 

J-eo. E fiaf... 

47«- La 

Leo, — Meglio sai torla, che ìnsegnarl 
Meco il trono occupasti; al beo di 
.Meco tu allor, per comun gloria ne 
Concorrer mai non assentivi: al tu< 
Prìrato ben tu sol pensaTÌ, a a fari 
Sp la rovina del mio nome un non 
Quindi airesigUo me, 2}parta al sw 
Spingevi tu. Non io perciò disegni 
Far mie vendette; io ben di Sparti 
Farle or dovrei; ma il vieta a me e 
Pace l'amor: pace, cui presti anco 
Sono a sturbare (abbenchò ÌQ?ano] 
Pessimi tanti. Amordi pace, in sei 
Di Sparla a nome ora ad offrirti Ir 
Perdono intero... 
Agi, Intero? é troppo 

Nessun qui ci ode; il simular, che 
Ch'io non ti legga in cor, tn già oc 
Che tu il cangiassi, creder noi mi 
Cred'io bon&i, che il tormi e scelirc 
Per or non basti a far sul trono ap 
Securó te. Ben sai, che ialìn ch'io 
Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi: ma, né pur osi a u 
Uccider me. perdio dei molti in co 
Sai che lullora io regno. Ecco i v 
Tuoi più ascosi pensieri; odi ora i 
lo, mal mio grado, entro airasil n 
Spontaneo il* esco; eoppor poss'io,s 
Alla forza la forza; all'arte opporr 
L'arte, uè il so, oè il voglio. Onv 
Elsscr tu dèi, che in mio-favor uè i 
Versare io \si di cittadino saligne. 
Solo or mi vedi; in tuo poter ni |k 
Supplice me per la mia patria miri 
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I TÌIa. io son per essa prosSo 
mia rama. 

E in latta l'hai, 
1 fama che offeririui ardi&ci? 
si> del tutto; e non ÌDdegna 
s troppa, agrio^ìdi li|oi sguardi.-— 
orrisci; alloro io Sparla: or odi 
lìo amor, e all'odio tuo, potresti 
un tempo. lorliberlà, grandezza, 
Dpresi a ricondurre io Sparla, 
giame i cttladiii fra loro. . 
ù rei> di opponiti, ma indamo, 
(easasli; e non, che Tcro e immenso 
edessi m ciò ii C9muo vantaggio; 
▼irtù co' suoi divini raggi 
i aprisse entro il tuo cbius» petto, 
re infiammarlo: ma in tuo petto 
ell'oro, e di soverchia ingiusta 
loea d*as8ai Tutìl di Sparta, 
e il grido, e il folgoraote 
li Virtù. Pubblica, o vera 
foce ddl ttio seggio allora 
ea, chiamandoti nemico 
: e ta la insopportabil taccia 
ir pur tentavi. In bando poscia, 
I errante (il sai) vilmente ucciso 
sti; io noi solFria: uc il dico 
rciartel ora; ma per darti 
1 dubbiai eh* io base posava 
i alti miei l'alte spartane 
4, non la rovina tua. 
6 pur, mal accorto ^ error non lieve 
idomi festi. 

£ chiara ammenda 
*ai, me trucidando. 1 mezzi 
ipara da me. — Spai ta più melma 
, che a tirannia: por certo 
ancorché per ora imposto il freno 
re tu le abbi. Un breve sdegno 
ontro all'inianie Agesilao 
riposto in irono, e lui caccialo 
or me ilo' suoi delitti a parie 
i pone, e nou a torto attalto, 
pur taccio. A ditigombrar del tutto 
i dubbio, or tu nou trarmi; ò lieve 
ntOitrar, che :''gu&iIào tradiva 
Sparta a uu truito: ove ciò chiaro 
faccia, ailor tu forza usarmi 
, senza a te nuocere. 

Tu il credi? 
sai. Ma, non temere. Io di Spartani 
re volli essere; le lafcio 
fioro. A far me reo non basta 
I (orza: in faccia a Sparla, io voglio, 

— Tr4Q. 
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Io, colpevole formi; io darti intera 
Palma di me : pur che tu stesso farti 
Grande ti ottenii , e di grandezza vera , 
Centra tua voglia. 
Leo. In van mi oltraggi... 

Jfft, Adeippi 

Tu st»'S^o , or A , quant* iogià audace impresi 
A prò di Sparta e di sua gloria. In seggio 
Riponi or tu , non lo mie, no, ma TaUe, 
Libere , masCbie, sacros<intn le^^i 
Del gran Licurgo : pnvortAsh.-Midisci 
In un coli' oro ; ella delKoru è Uglia : 
Del tuo h spoglia: i cittadin pareggia: 
Te fa Spastano , e in un , Spartani crea :... 
Ciò far voirio : tu il compi , ea me ne involi 
La gloria eterna. »-Ove ciò far mi giuri , 
A Sparla innanzi ormi puoi Irarquul reo; 
£ dir , eh' io velo a mie private mire 
Fea del pubblico bene; e dir, che iniquo 
Era il mio lin , non le mie leggi. A questo 
Aggiungerai, che rinnovar tu stesso 
Vuoi con mente migliore e cor più schietto , 
Di tua ciltA la gloria. Intera Sparta 
Udrammi allor di meritata morte 
Accusar reo me slesso ; e dir, che mie 
£ran le ingiurie e violenze usate 
Da Agesilao ; dirò , eh' io in lui creava 
Un precursor di tirannia ; che nn saggio 
Voirio per Ini della viltà spartana. 
Ciò basterà , cred' io. Morte , che darmi 
Or tu non puoi, che a tradimento , (il vedi) 
L' avrò cosi dai cittadini miei , 
E parrà lor giustissima. La fama. 
Che in me ti offende, e che a me tor non puoi) 
Io me la tolgo, e a te la dono. Io moro, . 
Tu regni ; ambo ccmteiiti : a te non toglie 
Fama il regnare ; a me T infamia in tomba 
Portar pur lascia V unica mia speme , 
Che a nuova vita abbia a risorger Sparta. 

Leo- — V il m' ectimi cosi ? 

J^, Grande t' estimo ; 

. Poich* allo a compier la mia grande impresa 
Te credo... 

Leo. A' tuoi disegni empii , dannosi , 

lu por mano?... 

Jffù Me spento , appien tu scarco 

D'invidia resti : e gli alti miei disegni. 
Con tuo vantaggio, e in un, con quel di Sparta, 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso : invido fosti ; 
Or , col mio singue la viltà tua prisca 
' Tu ammaati appieno. A nou sperata altezza 
L'animo estolli, e al trono tuo ti agguaglia. 

Leo. Maggior di te , dei cittadini il grido 

00 
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Già abbastanza mi Tea ; ma U perdonarti , 
Se a me il concede Sparta , assai darammi 
Piena palma di Ite. W io a Sparla intanto 
Ti appreseuti, m*é d*uopo.«-ÀUro hai clie dir- 

J^j[i\ A dirti ho sol,ch*esser ooo sai tu iniquo, (mi? 
Né sai tingerti buono^ 

Leo. Or , che i luci sensi 

1 utti esponesti, anzi che a Sparta involi 
Te di bei nuovo il tempio ^ in career stimo 
Doverti io trarre. — OlÀ, soldati... 

J(fi, Io vado 

Securo in career , qual non sei tu in trono. 
Sparla entrambi ci udrà ; né aieco a fronte 
Star polrai tu.— -Se in carcere mi uccidi, 
Te stekso perdi ; e il sai. Pensa , e ripensa ; 
A te salvare y a uccider me , niun metto , 
Che quel eh* io dianzi t* additai , ti resta. 

SCENA HI 
LEONIDA 

Io*I tengo al Hne. Inciampi molti , évero, 
£ gran perigli incontro : cppur , vogl* io 
Quest'orgoglioso iiisultator modesto , 
Spegnere il voglio,anco in mio danno espresso. 
Ma il trucidarlo ó nulla , ove la fama 
Non gli si tolga pria : ciò sol può darmi 
Securo regno.— -Ah! che pur troppo io*l sento! 
Né so dir come ; anche al mio core uu raggio 
Vero divino al suo parlar traluce , 
£ mei conquide quasi... Ah ! no : mi squarcia , 
Mi sbrama il cor , quell* insoffribil pompa 
Di abborrìla virtù. Peraei ; si uccida;... 
S'onco é mcstier, per spegner lui, eh' io pera. 

SCENA IV 

AGIZIADE, LEONIDA , AGESISTRATA 

^^iz. Padre, e fia vero 7... A tradimento... Oh 
Infra soldati il mio consorte ?... ^ (cielo ! 

J^e» £ questa 

La tua fede , o Leonida? 

£co, Q»*l fede? 

Che promisi? Giuralo a Sparta ho fede, 
Non ad Agide mai. 

JffiZ' Oeh ! padre amato , 

Alla tua figlia,... oimé!... 

J^e. Spontaneo forse 

Non uscia di ir asilo ? e solo , e inerme , 
E di sua voglia , ci non venia di pace 
A parlamento or teco? E tu , dagli empi 
Tuoi sgherri il fai nel career trarrei e coolra 
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Il decoro di re, eontra il Tolcre 
Dì Sparla stessa?... Iniqeo... 

Leo, Epiantiy e oUj 

Vani del par sono a piegarmi , o 4 
Il primo io son de* magistrati ia Spi 
Non di Sparla il tiranno. Agide re< 
Gli efori e Sparta giudicarne or dei 
Innocente, tornarlo al seggio prisi 
Gli efori e Sparlali ponao. OVei i 
Del tempio asilo, o della plebe ici 
Né innocente né reo possibil tàrm 
Chiarirlo mai. Tempo é, ben parai 
Che Sparla esca dalT orrido Iravagi 
Del non saper s* ella ba due re, qa 
s*un glien manca. 

J^iz, Ab padre I...Aj 

Ti serba , e tu in catene Agide Iraj 
Gli dèi tua figlia , e torgli vuoi sui 
Anco reo , (ch*ei non i' è) tu ne d< 
Pigliar, tu primo , or le difese. Io 
Non dubbia a te dell'amor mio la 
Neil' uv versa tua sorte : or , nell' a 
D* Agide, a lui nulla può formi : o 
Col tuo genero porre anco tua figl 
trarne lui , ti é fona : abbandos 
Per preghi mai , né per minacce i 
Non vo*. Di lui non piglierài vene 
Che sopra me del p^ non oaggia 
Versar tu dèi di quella figlia istessi 
Che abbandonava , per seguirli in ! 
La patria, e il trono , ed il marito 

J^e, Oh vera figlia mia , noa di coet 
Spartana figlia e moglie , a non sp 
Padre indarno tu parli.— Invidia v 
Vii desio di vendetta il cor gli cbii 
E il labbro a un tempo. —E ehe dires 
Tu giurasti , o Leonida , l' intero 
Scempio d' Agide , il so ; talli cono 
Gli empi raggiri tuoi. Ma, ae par* 
Morte potrai , (che la mia vita e qs 
Del mio figlio son una) invan ta sp 
Tórre a noi nostra faaia. A te la t« 
Ma, che dich'io? Thai tu?— -Scope 
Fu in te giammai , che di serbar co 
Le tue ricchesze , e accrescerle. Di 
L* arte imparasti di Seleuco in corti 
E Parte in un di sparger sangue. I 
Persian tu regni ; e la uguagliami 
Dei cittadin paventi, onde bea tosi 
Ne sorger ia virtute ; onde dal troo 
Di nuovo espulso appien persempr 
Né il tuo cor osa a più che al trow 

Leo. Né le lue ingiurie T animo inaa 
Né le lue giuste Ugrìne anuaolliri 
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ornai. Sparto, non io, sì duole 
, e a darle di sé conio il chiama. 
in altra osar gli to*, (né s anco, 
f il potrei) Aiorclié di torgli 
di sottrarsi al meritato 
astigo... 

Gìnsto?*-^seraì , dimmi, 
esentarlo , io questo fòro, a Sparta 
DData , e libera dal fiero 
elL'armi tue? 

Noto finora 
il Toler degli efori ; ma... 

Noto 
f ne il Ino, pur troppo! Agide innanzi» 
e$orì compri , a Sparta intera 
iser debbe; o Terrà Sparta a lui. 
emetto , ancor che inerme donna ; 
lei figlio me sTenar non fai. 

SCENA V 

LEONIDA , AGlZIADfi 

J toc fianco non mi stacco, o padre; , 

9 io, no, di al(errariDÌ a* tuoi piedi, 
pnocchiad^abbrocciar, se pria 

a me non rrndi ; o se con esso 
I mèo tu non uccidi. 

figlia 
ias; deb I sorgi ; a me dal fianco 
rfir, nnir altro io bramo. Hai meco 
. diviso i tanti oltraggi 
rlona ; é ben dover , che a parte 
«pera sii : niun più possente 
• sorra il mio cor : te voglio , 
ilo nome, arbitra far di Sparto ; 
■ai... 

Che parli? Agide chieggo ^ 
> io voglio. A me to il desti; e iòne, 
mei puoi , se vito a me non togli ; 
a Sparta , senza orrìbil taccia 

10 re, d' uom snaturalo e atroce. 
acciecarti or tanto puoi? Non vedi , 
3 é reo ? ma fosse anche innocente / 
, ch'egli in mio poter non slassi? 
udirlo , giudicare il dénno 

nulla io *per me sol uon posso, 

né a danno suo. 

Sei padre ; m' ami / 
ova il filìal mio dimore 
BÌuto: e simular vuoi pure 
I figlia?— -A tradimento , or dianzi , 
■ solo al career trarre , 
to salvarlo or non potresti? 
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DehI non sfifTiamii a crederti... 

Leo, Chetale? 

Nulla in ciò posso: anzi, é mestier ch'io tosto 
D' Agide conto, e del mio oprare a un tempo 
Renda agli' efori. 

J^'z. Ah , no ! più non 'ti lascio : 

Né crudo ordin puoi dar, che in parte aiich'egli 
Su la tua figlia non ricada... 

Leo, Or cessa ; 

Torna alla reggia mia. .. 

Jffiz, Teco mon ▼engo. 

Tutto farai, tutto dèi fare, o padre, 
Pel tuo innocente genero , che salva 
T* ebbe la vito. . Ah ! no , svenar noi puoi , 
Se la tua propria figlia non uccidi. 

* 



SCENA I 

Limùareviei carcere di Sparia» 
LEONIDA, ANFA RE 



POPOLO CHE SI VA INTRODUCENDO 



Jnf, m. ardo assai giungi ; e il tempo stringe. 

Leo. Al padre 

L'indugio dona : mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

10 dal fianco spiccarmela a gran pena 
Potea , si forte ella in pianto stempravasi 
Per Io suo sposo. Assai gran doglia io core 

11 suo pianto mi lascia. 

Jrff. E che ? turboto, 

Commosso sei ? Più della figlia forse 
Ti cai, che non di tua vendetta? 

Leo. Abborro 

Agide più, che non m*é caro il trono : 
Ma pure, i detti della figlia , e i pianti , 
Duri a me sono. — Eccomi all'opra : il lotto 
Disposto hai tu ? 

Jnf, Noi vedi ? In questo vasto 

Limitar delle carceri mi parve 
Fosser da porsi i seggi noslri ; il loco , 
Meo capace che il fòro , assai men feccia 
Hagunerà di plebe: ma pur tonto 
Introdur qui sen può , quanta n* é d* uopo, 
A nostre mire. Havvi all' entrar chi vegUa , 
E in copia ammette i nostri fidi.— Or mira ; 
Già più che mezzo é riempiulo U loco , 



260 AGI 

Né aliiun v'ba quoti degirATfersi « Doi. 
Per Anco il grido non t* è sparso appieno 
Del gran giudizio : e spero , anzi che gìjunga 
A intorbidarlo con sua fera scoria 
L'ardita madre, aTrcm compilo il tutto. 

Leo. Ma , sei tu certo , che tornarne a danno 
Or non possa tal frettai 

Jnf. Oltre la nostra 

DìgnitA , stan per noi forze non poche. 
Grande accortezza, or ncirespor le accuse , . 
Vuoisi ; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dobbiamo, e del lor ben, più che del nostro , 
Caldi anialori. Alcun tumulto forse 
Insorger può ; preristo ó già. Ma batta 
Per noi , che più non esca Agide ftvo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe, far fronte i tuoi soldati, 
£ i cittadini nostri appi<'n potranno , 
E degli efori il nome, e 1* ardir tuo. 
Tempo intanto si acquista; e a?rcm dal tempo 
Piena poi la ▼itloria... 

Leo. Ecco il senato ; 

Ecco gli efori tutti : il popol molto 
Li spgue, e par non torbido in aspetto; 
Lieto anzi par di assistere air accusa 
Di un re sovvertitore. Ardire, ardire. 
Mentr* io gli animi lor , con opportune 
Lusinghe adesco , al career entra, e in breve 
Agide a noi ben custodito traggi. 

SGENA II 

LEONIDA , POPOLO , EFORI, SENATORI 

CUSCUNO COLLOCATO OROllf ATAMENTE 

Zeo.— -Lode agli Dei ! qni radunarsi Teggio 

I cittadini Tcrì ; e non frammisti 

Con la torbida , audace , e sozza ^lebe , 
Clic col nuuirro suo voi ne strascina 
Negli errorsuoi, mal grado vostro.— A Sparla 
Inaudito spettacolo si appresta ; 

II maggior , che ad uom lib«*ro mai posta 
Apprescntarsi : un vostro re, dai «osici 
Efori trailo, ed accusalo, innanzi 

A voi. Gli error ne udrete , e le discolpe , 
E il giudizio , di cui \oì i»tes>i parte 
Sarete, spero. Io, benché re, con gioia 
Pur ve r annunzio. Ahi non cbo io tal sorte 
In quel funesto a me, non fausto a Sparta 
Orribil giorno, in cui dal trono in bando 
('acciaio , in forse della vita io stetti. 
I>iou accusato, e non udito, a ria 
Forza soggiacqui allora ; eppur , prà doglia 
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Che Y ioginsto mio eaiglio , eraas i 

Il sovvertito ordin di leggi , e il fbi 

Periglio in cui lasciava io Sparla, i 

Voi stessi al fin dai vostri danai ap 

Me richiamaste , e io un lo loggi» h 

Agesilao , Cléombroto , e i lor fidi 

Efori , a Sparta traditori ; io baodo 

Cacciaste. Agide resta: havvi chi i 

Noi vuole ; e forse, ei reo nea é. H 

Io preso il volli, e ad akro fin sol li 

Che per chiarirlo io faccia m voL S 

Reo convinto pur mai , ^imìer ai 

Implorar pel mio genero perdono: 

Che agli occhi vostri, e ai miei, saa { 

Noi rende affatto or di ptotade iode 

Efori , senatori , cittadini , 

La vera vostra maestà non torse 

A dritto mai più nobile di qeetto: 

Conoscer oggi, e perdonare i falli 

Pei vostri re : ohe sottopongo io pi 

Oggi a voi r opre mie. Prova non 1 

Del cor mio puro , e del regnar mi 

Parmi , Ha questa ; ed io di darla ai 

A tremar delle leggi Agide insega 

A Leonida re.— Ma, già si apprei 

Agide al vostro tribunale : ed ecco 

Ch'io taccio, e seggo; io, cittadii 

Dai cittadin dell' alta lile il fine. 

Ben sostener d' ogni mia forza , io 

Qual ch'esser possa, la imamUbil 

Libera vostra unanime tentenia» 

SCENA lU 

ANFARE, AGIDE fbaguaadu, L 
POPOLO, EFORI, SCNAT 

Jpf. Spartani, efori , re, coitui eh' 
Davanti al vero tribunal di Sparta 
Agide egli è d'Eudàmida. Già il i 
Con Leonida ci tenne ; il cacciò p 
Dal trono , a cui nuovo collega ai 
Cleómbroto A voi piacque, indi a 
Ridomandar Leonida , che il seg; 
Ritoglieva a Cleómbroto. Nel taci 
Asilo allor quesl' Agide fuggiva : 
Perché fuggisse , ei vel dirà. Fio 
Là ricovrava , ei re non era ; il li 
Abbandonato avca : ma non prÌTai 
Era ei perciò ; che non avea dcpc 
Sua dignità , ne stala eragli tolta 
Non innocente, poiché asil scegl 
Non reo , poiché nion 1* accasava. 
Possane il diero oggi di Sparta 
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iO Violato il MDtD asilo | 

i alcun di noi. Lo accuso io ([uindi ' 
^oi tulli , di mutole, iofronte , 
leggi ; di liraaoiche armi 
da e gli efori adoprate ; 
liqhe miro , a cui fea base 
lanie compra infima plebe : 
Iringere in fin tutti i suoi tanti 
I un , di aver tradita e lesa 
là di Sparta, a toì lo accuso, 
fone in vero , e dignitosa pompa 
la : ma, perché di affar taot' allo 
oa é qui testimonio intera ? 
qual suolsi ogni accusato , al foro 
'io tratto?— -E ver, gli efori veggio , 
qui stassi, e del senato un* ombra : 
, per quanto l' occhio intorno io giri, 
Ig* io cittadini , altri che pochi , 
e mieti infra gli armati sgherri, 
tà del popolo di Sparta 
Ita or forse? Io, non che Sparta tutta, 
'orrei qui tutta a udire intenta 
accuse , e le discolpe mie. 
ìhè tanta é in voi de' miei delitti 
I certezza, or dite ; a che pur tormi , 
;ran parte d* ascoltanti, a un leuipo 
rgogoa mia cosi gran parte? 
[uanto il soffra il loco,as»ai gran folla 
lini or vedi,* Agide, ascolta, 
al limitar del career tuo, 
i, che fora un cimentar pur troppo 
iti degli efori, e la stessa 
ooenza, ove Tabbi. Udiati Sparta, 
asilo io discolpa, addur finora, 
cosi tu stesso alla tua plebe 
liti volevi ogni pretesto, 
mezso di sangue: infra sue grida, 

* vorresti al suo cospetto andarne, 
idicio ottener lìbero e queio? 

• gindicio, e il men dannoso a voi, 
rebbe il pcrcussor mandarmi 

career: ma questo, assai men queto 
lel che sperate. In me non parla 
no,' del mio destin già certo, 
ui, del par che al fóro, io vengo. 
.'Utenza mia so senza udirla: 
I ne avrò pur danno altro giammai, 
ch*io da gran tempo ho fermo io core 
da voi.— Giudici; e, qaai che siate, 
atori; io vi prevengo or tutti, 
indannalo in queste mura e ucciso, 
ciò pace poi morir vi rendo, 
l vorrei: né voi, col trarmi a morte, 
tè vi rimanete— Or sia 
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Ciò ch*esaer vuole. (Jdiam le accuse. 

Jnf. In nome 

Io li parlo degli eferi ; me ascolta.— 
Agide, hai lo, senza né udirlo, astretto 
AlFesigUo Leonida? 

J</i, Chiamato 

Gì fu in giudicio; e sen fuggia. 

Zee. Chiamato 

lo fui, noi niego, ma davanti a fera 
Tumultuante plebe. Esser pelea 
Giudicio, quello?... 

/i^\ Al par di questo, almeno. 

Ma, il fuggir ti fu dato: in career dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 
Non maocavan finora,* e al career vcnni^ 
Ed in giudicio stemmi: e, qual ch'ei Ka, 
No, noi pavento^ Io *t deàava, e godo 
Di udire al fin; di (armi odire io godo. 

^nf, Lifraate hai tu le patrie leggi? 

itfyi*. Intere 

Restituir le sacre leggi io volli 
Del gran Licurgo: elle non fur mai tolte, 
Ma inosservate, or da gran tempo. Op|«orfli 
Volle a bi (giusta e generosa impresa 
Leonida: pria l'arie, indi la forza 
Oprava in ciò; ma entrambe in vano: allora 
Vinto ei più dulia propria sua vergogna, 
Che dalia forza altrui, per minor pena 
£i s'imponea Tesiglio. Ei stesso il dica, 
Se danno io poscia, o securtade e vita 
A lui recassi. Al suo fuggir, sol uno, 
Di Sparta un grido ogni oprar suo biasmava, 
Ogni mio btioediva. Allora spenti 
Eran gliniqui crediti,* comuni 
Feansi allor le ricchezze,* allora in bando 
Uscian di Sparta il lusso, e i vizii insieme^ 
1$ il torpid'ozio: e risorgeaoo, in somma, 
Virtude allora, e hbertade. Avreste 
Voi di negarlo ardire?— l£oco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la fuga 
Di Lcouida voslro. 

^nj'. Osi tu forse 

Negore ancor, che di tai beni all'esca 
Colti e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a fero strazio? I campi 
Prome»si ognora, e non divisi mai; 
Fatti i ricchi, mendioi; entrambi oppressi/ 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 
Quai tu nomi le nostre, allor la cruda 
Tirannia di te sol non sotleotrasse? 

E tirannide, in ciò più ria di tonto. 
Che a sé di leggi fea mendace velo. 
Jfyi.Mentr'io per voi di Sparto in campo usci VU) 
Mentre agli EloU in ai^iui io pur Inoltrava, 
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Con danno lor, nuoTÌ Spartani in armi; 
' D^eforo fallo Agesilao tiranno, 

£i comoieUea molfopre in Sparta inique. 

Volete Toi del suo fdllir me reo? 

lo la pena oc accetto; o?e pur colga 

D'alcune mie virtudi il frutto Sparla: 

Virlù, che voi, di mal talento pieni, 

Pur negAr non mi ardite.^-OCTeso v'hanno, 

Non di Licurgo le tomaie leggìi, 

(Tanf to feci, e non più) ma i crudi modi 

D*Agcsilào? che fare altro vi resta, 

Clic me svenare, e proseguir mie imprese^ 

Jnf. E a disfar Sparla Agesilao li mosse? 

jfé^i. A rifar Sparta io da me sol mi mossi, 
Perché Spartan son io. 
, Jnf. Di'; riconosci 

Per vero re Leonida? 

^fff. Conosco 

Un Sparlano Leonida, che cadde 
In Termopile morto, con trecento 
Spartani, a prò di Sparta. 

Jnf. In coCal guisa 

Rispondi tu? La maestà si poco 
Del senato e degli efori rispetti? 

jiffi. La maestà di S parta osservo, e adoro, 
Nel risponder cosi. 

jinf. Colpovol dunque 

Tu li confessi? 

Lrfjri, E me colpevol tieni 

Tu, che mi accusi?-— Ornai sij>onga, ornai 
Fine si ponga al simulato gioco. 
Discolpe io do pari all'accuse. Io venni 
Qui, per mostrare anco ai niraici miei, 
Ch'io cittadino re, per quanto il possa 
Soffrir Taltena d'animo innocente, 
Spontaneo me sotto mettea pur anco 
Delle leggi all'abuso.— Or, quai che siate» 
Udite, o voi, le mie parole estreme. 

Jnf. A udir, che resta? 

^^'. Assai; ma in brevi detti. 

Jnf, Nulla ^ dire... 

J<fi\ Eforo tu, le leggi 

i\on rimembri, o non sai? Parlano a S parta 
Gli accusati, se il verino. Odimi dunque 
Tu slesso, e taci. — E voi. Spartani, udite.-— 
In error sete or da più cose indotti: 
D'Agesilao l'oprar, d'Aofare i gridi. 
Di Leonida l'arie, il tacer mio. 
Tutto a gara iogaonovvi. A tal siam giunti 
Noi tutti omai, che a trar d'error cìaseono , 
Egli é meslier ch'Agide pera. Io stesso 
Già potea di mia mano a me dar morte 
Libera e degna; ma, il fuggir di vita, 
Reo presto voi fiilto mi avria. Ben certo 
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Era, e sono, in mio cor, ehe iniun 
Bench'io soggiaccia a giudici qaali 
Mai non fia per tornarmene. Lascii 
Trar vivo to quindi a'miei nemiei ia 
Sceglieva, e stovvi. Che il morir noi 
Vedretel voi: ch'io vendervi ancor e 
Potrei mia vita, ove il volessi, noto 
Faravvel tosto di adirata plebe 
Il terribile grido: in fin', ch'io tengo 
Più in pregio assai.ehe non me tteiso 
Ven farà certi il morir mio. — ^Yi eso 
E vi scongiuro, a trarre dal mio sac 
L'util di Sparta, e il vostro. I eampi, 
Che la mente or vi acciecano, e di p 
In man ridotti, ai possessori al pari 
Fan danno, e a chi n*é privo; i eamp 
Per non voler dividerli eoi Tostri 
Concittadini, a voi fian tolti, e in bn 
Dai nemici. La plebe» a voi ri vile 
Perché mendica,* la spartana plebe, 
Che abborre voi ricchi possenti e fo 
Più delle leggi, è molta; aspra la str 
Necessità feroce. Ove a voi giovi 
Rimembrar, che di Sparta e di Lieti 
Figli son essi al par di voi, ben poni 
Splendor di Sparta esser costoro ano 
E in un, di voi salveira. In altra gs 
Sparta e sé slessi annulleranno, e v< 
Maturo é omai, credete a me, matnr 
E il cangiamento : il del non vnol 

Ma vuol cb*ei segua: ad affrettarlo i 
D'Agide il sangue, e il sangue Agid 
Di voi pietà, non di me, sento: e qu 
Parole son d'uom che morir sol bra 
E che non reca altro desire in lombi 
Che di salvar la patria sua. Già posl< 
IVAgide io salvo é il nome:a far me 
Ch'altri ad effetto i miei disegni adds 
Non fia mestier; anti, gran parte ini 
A me di gloria il riuscir d'altrui, 
Dopo il tentar mio vano, illtimo ifog 
Di vostra rabbia il mio morir sia dot 
Di vostra invidia spenta il fratto pria 
Sia la virtù ripatrìala, e TaHe 
Divine leggi di Licurgo in forza 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor, di libertade, e d*arni 

Pop, Grande é Tacimo d*Agide: ingani 
Forse noi fummo... 

Jnf. li sete, ora, da q 

Sedizliosi delti... 

Jgi, Efori , or quanto 

Vi avaoxa a dir, mVnoto.— Appìoa 
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I re ciUadin l'ufficio estremo. 
> mi career mio, dalle cui mura 
ùrà d*Agide ornai, che il nome. 

SCENA IV 

INIDA, ANFARE, POPOLO, 
£FORI, SEMATOfU 

al reo non iaTolla: ó fona mTeme 
lia, e pietade. 

È Ter, Spartani: 
» fii da AgesilAo; par degno 
no il suo errore. Il chieggo io flesso 
per lo mio geoero; per quello, 
tasalfommi... 

Or stai davanti 
ì ed agli efori: con essi 
I dèi, Leonida. Le (uè 
•rifate, ai pubblici delitti 
on pena; uè il perdon precede 
>Ddanna. 

Io, non che darla, udirla 
oMuoqoe. Agide a morte porre 
i io, no, benché morire ei merti. 
lor deirasilo, udirlo, e innanzi 
!Ì cooTÌocerio; ciò solo 
a, ed io*l feci: altro non resta 
itr'esso.— Ahi se dei popol voce, 
ì preghi vagliono al cospetto 
lo e degli efuri, da loro 
(io spero) di clemenza, in href e, 
l par che memorando esemplo. 

SCENA V 

E, POPOLO, EFORI, SENATORI 

roso nemico, ottimo padre, 
tedio, Leonida; compiute 
me parti lutle: a noi le nostre 
ier resla. — Agide ò reo conrinto 
tade lesa: a lui, qual pena 
aspetti, efori, il dite. 

Morte, 
ah! grazia or fi ohieggiam noi tulli: 
lo stato omai non tu ibi... 

Udite?... 
▼oi, qnesto fragor tremendo, 
)i si appressa? In suo favor di nuo? o 
jltoa la plebe. Agide tìto. 
Sparta? ella d lusinga stolta, 
rte, a morte il traditor ribelle; 
noia... 
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Jnf, Ei morto fia, Tel giuro.— 

Con la rea sozsa plebe ogni aspro incontro 
Sfuggile intanto, o cittadini. E noi, 
Efori, noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo.— Qlà,schiudete, 
Soldati, il passo. Andiam; né vii, né altero 
Sia il nostro aspetto. Il non temer la plehei 
Tosto in sé stoksa a rientrar la sforsa. 



SCENA I ^ 

iutbeho del cauccjub di spasta 
AGIDE 

Fere urla io sento, e un immenso frastuono 
Inlorno al career mio. — Nomi, di Sparta, 
Deh! salvatela voi.^ — Duolmi, che uo ferro 
Io non serbava, onde troncare a un tempo 
Con la mia Tita ogni tumulto. A luogo 
Pur tardar non dovriaa quei che a svenarmi 
Mandali avrà Leonida. —Consorte,... 
Diletti figli,... amata madre,... addio... 
Più non TedrovviL.^A voi, memoria cara 
Lascio di me.. .Ma, per la madre io iremo: 
Sta in poter di Leonida... Che ascolto^ 
Chi vien?Si schiude il carcere!... Che miro?... 
mia sposa... 

SCJENA II 

AGIDE, AQIZIADE 

Jffiz, Son teco, Agide amato... 

Dalla reggia del padre or mi sottraggo. 
Ove a custodia ei mi lenea. La plebe 
Del tuo career la strada Itamini disgombra; 
E di vielurmen Tedilo i soldati 
Non ebber core. — Al Gnson lece. — lo vengo, 
Sposo, a salvarti, ove salvarli io possa; 
a morir teco io vengo. 

^^i. Oh dolce sposa!... 

Il cor mi squarci... Oh quanto il rivederti 
Mi ò gioia,... e pena! ..A conservar mia vita, 
(Ch'io *1 potrei, se il volessi, con la morte 
Di cittadini assai) Tamor tuo vero 
Trarrai or solo potria. Ma, «il sai, che amarli 
Più che la patria mia, donna, noi deggio, 
£ tu stessa noi vuoi. Me dunque lascia 
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Morire; o tu, sérUrili in TÌtn; i rari 
Pegni lu salva, i tìgli Dotlri... 

Jgf%. Invano 

Di Leonida al fero odio follrargli 
Io Irntcrei: barbaro padrel appieno 
Nella prospera sorte ora il conesco; 
Nell*a?Tersa inganoommi. A me noU'arme 
Riman, che il pianto; egli noi cura: i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbia, o il puote 
Sparla con Tarmi, o nulla il può.— Ma padre 
Dovresti almen mostrarti; e, pc*tuoi iigli, 
Serbar tua vita... 

Jgi\ Oh cicl) qual mai mi porti 

Terribil guerra in questo punto estremo? 
Amo i tigli, e tu il sai: ma, non ben certo 
È il morir loro; e eerto fia, che a rivi 
Dei cittadini scorrerebbe il sangue, 
S*io di forza mi armassi. E questi, e quelli, 
Sun Iigli miei; ma i cittndini svno 
Di un giusto re iigli primieri. — O donna, 
Meglio di me, se sopravviverm'osi, 
Tu puoi salvarli. Quel sublime, a un tempo, 
Tenero ardir, con cui seguivi il padre; 
Quello, con oui del mio deslin ti eleggi 
Farti or compagna; queU*ardir sia scorta 
A te, per porre i figli nostri in salvo. 
Per quanto reo Leouida e crudele 
Esser possa, ei Té padre: ove i tuoi figli 
Fra tue braccia tu stringa; ove il tuo petto 
Agli innocenti miiìerì sia scudo, 
Cuor non avrA di trucidarli. Ahi corri, 
Vola al lor fianco, in lor difesa veglia; 
Per essi vivi, o sol con essi muori; 
Che al viver più, nulla ti sforza allora. 

Jqì%, Lassa mei. .che farò?...b*io te lasciassi,... 
Serbcirmi a forza il duro padre io vita 
Vor ria;... qual vitnl orba di te... Ma, sbanco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri,.. 4I trono 
A lor fia tolto.. .Ab! morir teco io voglio... 

Agi, Donna, deh! modi, e acquetati... Saresti 
Madre or men forte, che già figlia t'eri? 
L'ira mia non temevi, il di che il padre 
Seguivi; e i figli, e il tuo consorte amato 
Per lui lasciavi; or, di quel padre istesso 
Tremerai tu, quando pe*figli il lasci? 
Fuggir tu puoi con essi: assai grand*arme 
Hai centra lui; la tua virtude: hai mille 
Mezzi a tentar, pria di morire. Ah sposa! 
Te ne scongiuro, leu:ali/ ripiglia 
L'alto tuo core; e non mi tórre il mio. 
Coi non maschi lamenti. Or, deb! vorresti 
Ch'io morissi piangendo? ah 1 no.^-Se degna 
D^Agide sei, non mi sforzare a cosa 
Che sia (d'Agide indegna. 
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^ys. E à\ qual pi 

Fu indegno mai l'amar tooi figti, il p 
A sé meilesmoinnantj?... 
Agi, Ai figli ino 

La patria va. Sacro il mio aangue ad 
Ro da gran tempo; ai nostri figli ama 
Tu dèi, s'è d'uopo, il tuo donar: om p 
D'amor ben altro ad essi e a me tu dà 
Se a lor ti s'orbi iu vita. Ancor può me 
Pia che noi pensi, il pianger tuo: la p 
Se Leonida no, pietade avranno; 
E senza spander sangue, a lei fia lievt 
Porre in salvo i mici figli. In aonna, 
ChOf te viva, non muore Agide interi 
In volgar donna ammirerei, quAl proi 
D'amore immenso, e di valor snUìme 
Il non voler f orvivere al consorte; 
Ma da te spero, e da le chieggio, eil 
D'Agide moglie, ad infelice vita 
Tu dèi serbarti, intrepida, pe'figli... 
Piangendo io'l chieggo; e ti rìmanj^a 
Quesio mio pianto. ..Ah! per te sola a 
E pe*fanciolli nostri, Agide hai vitto 
Lacrimar oggi. 

Agist, Irrevocabil dunqse 

Fia il tuo morir?... 

Agi, ' La mia innocensaèc 

Prendi l'ultimo amplesso; e ai cari pej 
Hecalo, in nome mio. DiMor, ch*io m 
Per la patria; di'lor, chove al nio se 
Pervenissero adulti, altra vendeHa 
Non faccian mai della morte M. padr 
Che rinnovar su l'orme sv(^ le leggi 
Del gran Licurgo: e se io ciò pur^ ce 
Hanno av%er^o il destin, e%>m'io da Cd 
Nell'alta impresa perdano la vita. 

Agiz, Parlar non posso., .lo»., di laaciar 

Agi. 
Consiglio avrai nella mia degna madi 
S'ella pur rcbta!— Or via; lasciami; v^ 
Moglie, regina, madre, cittadina. 
Spartana seiy tooi dover tutti adempì, 

Agiz. Per sempre?... oh ciel!... • 

Agi, Dell! cessa. 

Agiz. Il pie ti 

Mal mi regge... 

Agi, Deh! vieni: nscìta af 

Troverai scorta, e appoggio. 

Ag z. Oimé!...Si 

LiA ferrea porta... 

Agi. Guirdit;, a voi la i 

Del vostro re consegno. 

AgiZ. . Agide... Ah < 

Lasciar noi voglio. .. Agide.'. .«ddie... 
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SCENA IH 

ACIDE 



—Me lasM> 1... 
..quante mai morti in una 
io?... Dolor qual mai si agguaglia 
adre , e di marito 7— >0b Sparta, 
i08til...Kppur, Leonid' anco 
cor grato un pr«'!!agio accolgo, 
1 figlia ci donerà i miei figli.— 
ianto.— Almiomorirmi appresso: 
ente , e da Sparlano io deggio 
1 come vien lenta la morte!— 
i tolta , ecco , cii' io strider scolo 
cer la porla?... e raddoppiarsi 
li urli a queste mura intorno?... 
•a?... Chi veggio? 

SCENA IV 

ESISTRATA, ACIDE 

madre. .Oh cielo !... 
mancarli all' uliim' uopo mai 
ti la madre. Io qui ti arreco 
noi degna.— -In altra guisa 
li ; ma quand'era il tempo, 
) tu stesso^a me n'hai tolto. 
vuoi tu con le spartane grida?... 
nvaii grida. Il traditor tiranno 
ilo ha di soldati il loco , 
»r ponno i fidi nostri : indarno 
zarli ; perditor respinti 
ter ti y ed avviliti. Innanzi 
;eva ai rei soldati in mezzo : 
;uonavanmi da tergo, 
dando; e Empii, alia madre ardite 
;ei>so '?i Mi vide Anfare allora ; 
irmi , e qui son tratta. 

Iniquo I 
lacQÌ ei volle. Ahi madre l a quale 
lil per me?... 

Rischio? che parli? 
io figlio , a certa morte io vengo, 
prova , il duo di' io reco. 

Un ferro ?— 
er^ !— Altro desio , che un l'erro , 
Sparta, e me soltrarre al colpo 
oan, non accogliea nel 'petto: 
chi ^ oh gioia ! — Gr dammi... 

Scegli : 
>on ; quel che tu lasci , è il mio. 
I...K vuoi?.. 

TtAO. 
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^/^e*. Donna mi estimi , o madre 

ly Agidc, tu? Pochi mi avanzan gli anni 
Di vita; Sparta, che invan salfa speri, 
Ser^a ó già: kvtua madre, ov'ella resU, 
Di Leonida è serva. Or.parla; io fedo: 
Osi tu dirmi . che a tai patti io viva? 

J^t\ Che posso io dir? son figlio. — madre, al- 

(mcno 
Soffri che primo io péra : ancor clic serva , 
Sparta estinta non é ,* quindi ancor salva , 
Altri può farla. In libertà il mio sangue, 
Potrà ridurla forse: ma sMo, vile, 
Per non versare il mio» lasciato avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue , 
Cià più Sparta or non fora. 

Jge, " In te (pur troppo !) 

Sparta or si estin^'uo.— -Edalla patria, al figlio 
Sopravviver vorrà spartana madre? — 
Figlio , abbracciami. 

J^i. Oh madre!... Anco m* avanzi 

Neir altezza dei sensi.— Or dammi ^ e prendi 
li*ultÌHio amplesso. Io lagrimar non osò 
Neir abbracciarti ; che il tuo pianto io veggo 
Da viril forza raffrenato starsi 
Sopra il tuo ciglio. 

Jge. Agide mio ,-.8et degno 

Di Sparla in vero ;.. .ed io di te son degna.-— 
Ch* io ancor ti abbracci... Oh ! qual fragore ?.. 

SCENA V 

LEONIDA , ANFARE , soldati col BBAnno 
latitino , ACIDE , ACESISTRATA 

Leo, Alfine 

Vinto abbiam noi. 
J^e. Che fia ? 

Jffù ^ch\ non scostarti 

Da me. 

/infé Soldati , ucciso Agide sia » 
Pria della madre. (1). 

Jqì. 11 tao pugnai nascondi, 

Compio, per poco/ ed aspettiamglì; e taci. (2) 

Jiìf. Or, chi v'arresta? a che indugiale? \ forza 
Disgiungeteli tosto. 

//yi'. In noi por mano 

Qual di voi , qual si attenterebbe ? — Il vedi , 
Re Leonida, il vedi? anco i tuoi stessi 
Compii soldati , inslupidili stanno 
D' Agide a Ironie immobili. — Ma, voglio 

(#) / soldati si muovono contr^ Agide, 

(2) / soldati^ vcddJido A^ide immobile che gH 

I aspetta , a un tratto tutti si arrestano, 

3G 
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Trarli lotto d' angotcia. A te sol' una 
Cosa richieggo. 

Lm. Efiar 

J^\ Gie iolenlo Togli 

Su la Iva figlia, affin che ibe qod legoa. 

Leo. V ama ella lanlo 7 

'J^\ ^Più che non mi ahborri.— 

Ma te pur ama, e tea die prova; e in somma, 
Tu sei pur padre : i detti ultimi miei 
Fur questi.(l)Iomoro.— Pur.. .che... a Sparla 

(gio?i. 
^/) Brtmdiict in alto U ferro ^ e »i uccìde. 
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Anf, Un ferro egli ha ? 

Age. Due ne recai. (1)— 1 

figlio,. ..e morta... sul tuo..corp< 
Leo. Di maraviglia , e di terror son f 

Che dirà Sparta?... 
Anf, I corpi lor ai i 

Alla plebe sottrarre... 
Leo, Ah ! oiai tottrarl 

Mai non potrem, dagli ocelli nostri 

(#) Paieta anch^elia U mio ferro, e 



SOFONISBA 



JRGOUENTO 



Sofonisba « figlia di JUdrubale celebre capitano dei Cartagine»! , era maritata a Sìface 

parie della IV amidi» : a qoetli per amore di lei ai era distaccato dalT alleansa da* Retnaam , 

rato co* Cartagineai loro oatinatiaaimi -nemici , come ognun aa. Scipione , che eomandara 

le armi romane , per punirlo di aua infedeltà spedi contro di lui il auo (amoao anaieo Lalii 

generale , e Maasinisaa , principe di un* altra gran parie della Numidia ; il quale dal metfe 

ce era atato poco prima spogliato dei suoi stati. Lelio e Massinlsaa colle loro truppa aeoaCai 

di Siface . e fecero prigioniero lui steaso. Andato poi Massiniasa sotto le mura di Cirta , ca 

gli stati del vinto , non potè ottenere che si arrendessero i cittadini, ae non dopo aver moati 

re carico di catene. Quando Sufonisba udì che la citti era aparta al rincitore , a di* e^ > 

-verso la reggia , discese fino nelT atrio ad incontrarlo : e prostrata ai suoi piedi « atrtagendoi 

le mani, lo supplic«* , che non volesse darla in man de* Romani , dai quali troppo tanaa d* « 

dotta in trionfo. £1P era di età floridissima, d* insigne bellesaa , e pregando piangeva: Mass 

pur efili giovine o Fjumida , che vai dire, secondo lo atorioo. Livio , ali* amore preeipilotamf 

ilcvolo ; onde acceso di subita fiamma , datale in pegno di fede la destra , eiò eh* ella chse^ 

mise. Volgendo poscia neir animo come potease la parola attenerle , altra via non trovò fìiOff 

farla sua moglie , confidando che tal carattere la renderebbe ai Romani rispettabile a sacri 

nel medesimo giorno , comecchà ambidue sapesser vivo Siface , si sposarono. Poicbà SeipioM 

fatto contesta , punse di cosi acerbi rimproveri Masainissa , che queati temendo o qualche vie 

parte de* Romani , o la loro nimicizia , se avesse osalo resistere , e volando pur serbare la pi 

.Sofunisba, le mandò, come unico m^EMO di acampo, il veleno. « Accetto « diaa* alla aU* apjp 

s questo dono nuxioje , nò mi ò discaro , a* egli nulla più far non potea per la eoa apoaa : ta 

n riporta in mio nome , che con più d* onore io morrei , ae a lui non mi foaai coti presao a a 

» sata. I Altro non ag|;^iuiMe che aveaae sembiansa di più vivo risentimento : aania il meno; 

di trepidaaiona vuotò la tassa, e mori. Cosi Tittf Livio , già sopra citato. 



PERSONAGGI 



;OFONISBA 

SIFACE 

MASSINISSA 



SCIPIONE 
Soldati Romani 
Soldati Mcmioi 



Setna^ il campo di Scipione in Affrica, 
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SCENA 1 

PACE nu cninmioili luw ah i 



eda SdpioDe, almen lasciarmi 
•lesto potreste.-— Il pie, la destra, 
t di ferro; al roman campo in messo 
lassi; ogoi fuggir gli é tolto: 
M>Dcesso il non ?ederf i, almeno. 

SCENA li 

SIFACE 

soffrirsi il soldatesco orgoglio! 

r duce in sup^bia anco gli aTanza, 

I vero ▼alor...Ma no; mi é noto 

e: in Grla, entro mia reggia,io Telibi 

pà: molto era umano, e mite... 

ififacef or, ohe favelli? Allora 

e a te, per mendicare aiuti, , 

né allor tuo vincilore egli era.-— 

ito rei preso in battaglia, e tratto 

n ceppi entro al nemico campo, 

u TÌTi7...0b SofonisbaI a quali 

mi traggi?Or,che più omai non debbo, 

r Toglio, a tal son io, che morte 

I mi possa?... Ma il fragor di trombe 

acDOBzia Scipione. Eccolo. Oh vista! 

SCEPgi IH 

SaPIONE, SIFACE 

ogni nomo io disparte. Airinfelice 
insulto ogni corteggio mio. — * 
ove pur mai duol si potesse 
r di tinto re, mi udresti 
or BMiorer di pietà: ma noi» 



M*é del tuo cor Taltesza, a cui novella 
Piaga sarebbe ogni pietoso detto. 
Quiod^io non altro omai farò, che trarli 
Con la mia mano stessa i mal portati 
Ferri:sgravar questa tua de9tra,io'l deggio. 
Memore ancor son io, che questa destra, 
E d*amistade e d allea nsa in pegno. 
Tu mi porgevi in Cirla.-— Ma, che veggo? 
Sdegni il mio u£Bcio?e torvo immoto U ciglio 
Nel suolo affiggi? Ah! se in battaglia preso 
Scipion ti avesse, ei d^altri lacci avvinto 
Non li avria, che deHuoi, col rimembrarti 
La tua giurata fede. Or dunque, cedi 
(Ten priego) il ferreo pondo di te indegno; 
Cedilo a me; lo sconsolato viso 
lonalza; e in un, mira Scipione in volto. 

Sif. Scipione in volto? io'l rimirai da presso. 
Con fermo viso, più volte io battflgliar 
Arbitra d'ogni cosa or vuol fortuna, 
Ch'io più mirar non Tosi. In questo campo 
Sol .di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea: ma, non è sempre 
Dato ai forti il morire; ed io qui provo 
Trista ne sono; ahi misero! — Dovute 
Quindi a me son queste catene/ e quindi 
Son nel limo dannali ora i miei sguardi; 
Cb*io agli occhi mai del vlncitor nemico 
Ergerli non potrei. 

Sci. I Non è dei vinti 

Scipion nimico; e benché a lui fortuna , 
Solo Gnor Taspetto lieto aprisse. 
Non per prosperi eventi ei va superbo, 
Come non mai vii per gli avversi ei fòra.^- 
Cortese forsa io far ti vo\ Disciolti 
Ecco i tuoi ceppi indegni: a solo a solo, 
Pari con pari, or con Scipion favella. 

SiJ. Umano parli, e il sei. Se l'esser vinto 
Soffribil fosse a un re, dall'armi tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirti. 
Che doUa prisco mìa grandezzate » uo tempo 
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Della presente mia miseria, degoo 
Parer ti possa? E a (e, che resta a dirmi, 
Ch'io già noi sappia? 

Sci. Io? ti dirò, che grande, 

Che magnanimo tanto ancor ti estimo, 
Ch*io non dubito chiedere a (e stesso 
Del tuo cangiarti la cagìon verace. 

Stf. Fuor che a fedele esperto amico, il cuore 
Non suolsi aprir; ma o radi molto, o nulli. 
Dei tali ai re no (occa. Indegno io forse 
D'amici veri, abbenché re, non era: 
E, in prova, aprirti ora il mio core io voglio. 
A te, nemico generoso, io*l posso, 
Meglio che a finto amico.— Odimi dunque- 
Roma é tua culla; ed Africano io nasco: 
Tu cittadin d*alta cittade sei; 
Pi immcro9a nazioo possente 
Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terrea partiva: io mai non posi 
In vostra Italia il piede; a iitano armata 
Stai neir Africa tu. Curtagin pria, 
Poscia l'Africa intera, é in voi lusinga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora a vicenda amica, ora nemica, 
Carlagin era: e benché abborra anch' ella, 
Al par che Roma, i re; di orgoglio e possa 
Men soverchiante il popol siio^ che il vostro, 
Meo ida me pure era abborrito. OfiToso 
if il cuor d'un re tacitamente sempre 
Da ogni libero popolo; qual ira 
Destar gli de'qucl ch'é con lui superbo?— 
Eccoti piano il lutto: odiarvi a morte, 
Come insolenti predator stranieri. 
Era il mio cor: fede, amistà giurarvi, 
Dopo le ispano alle vittorie vostre, 
Era il mio scnuo. 

Sci, Ma il valor delFarmi 

Romane a prova conosciuto avevi; 
Perché tua fede non serbar tu a Uouta? 

Sff. — E che diiÀ ScipioD, se il ver gli narro? ■ 
Scipiou, qpel grande, il di cui core albergo 
D'amistà, di pietà, d ogni sublime 
Umano affetto, al solo amore ognora 
Impenetrabil fu. — Lusinghe, amore, 
Irresislibil pos»a di beltade, 
Qui m'han cooilolto; a (e il confesso; e indir* 
Non io nel volto di rossor sfavillo. (lo. 

Te cittadino» amor di gloria sjirona 
A superare i citladin tuoi pari; 
Quindi all'altro sci sordo:aun re,che introno 
Eguali a sd non ha, tal sprone manca; 
Quindi alla gloria sordo il rende ogni altra 
Sua passione. A un re iofelioc il credi: 
Ch ei verace esser può. ì'u, da qvel grande 



NISBA 

Che sei, più ch'odio o spregio^ pietà 

Cb*io daScipion soltanto oon la sde^ 

Sci. D* amor le fiamme io noo provai. 

La sua possa rispetto, e teoio'anch'ic 
Spesso il fuggii; chòantLreder suoi i 
Si deo, cui tardo ogni rimedio è pose 
Di Sofonisba diffidar dovevi, 
Pria di vederla, tu: di Asdrobai figli 
Ell'era in somma^ entro a Cariagia e 
D'odio imbevuta in un col latte, e d*i 
Contro a Roma: e se a noi dairulil la 
Eri allacciato ali or, ben chiaro il dan 
Che tornar ten dovea nel dame il ter 
Tu preveder potevi. 
Sif. E nulla eoiili 

Quella, chfr Tuom si spesso inganna 
La speme? Io l'ebbi , che ad Asdrub. 
Di tai legami, entro a Cartagio nuli 
Piij di me vi potria: veduta poscia 
Di Sofonisba la bellezsa, io vìnto, 

10 preso, io servo allor, più che noi 9 
Or nel tuo campo, d'uno error oeira 
Cndcndo andai. Per Sofonisba il reg 
Or perdo io, si; la fama, e di meste 
La slima io perdo: e, il crederesti? ir 
Pur non mi duol di rimaner brov^on 
Fin ch'io lei sappia in securtà. Non 
per lei Ti n Tamia; é d'alto core anch' 
Né viva mai dietro al too carro avvi 
Più che Siface, irne potrebbe: or od 
Non i sensi di un re, di stolto amanl 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbi. 
M'arde e consuma, e la mia morte a 
Nflla mia reggia, in Cirta, ornai gii 
Dalle armi vostre viola Sofonisba, 
In preda eWè del mio mortai oemiec 
Di Missinissa. \ lui promessa pria 
Sposa, che a tw; forse pur ei ne are 
A un tal pensiero, inesplieabil sento 
Disperato furor, eh'; in m'* s^indonnc 
Morire io bramo, e morir deggio; e 
Vie del morire, ancor che inerme, i 
Ma, lasso me! morir noo so, né pos» 
Finoh'io non oda il suo destino. In f 
A Massinissa, deh! (se a te por cale 

11 mio pregar) d'Ii! non conceder m 
Ch'ella io preda a lui cada.. .Oh eie 

D'ira...— >Ma fuor del mio regal de< 
Dove mi traggo il furor mìo?—- Nu 
Mi resta a dirli. Alla mia tenda iati 
Soffri ch'io mi ritragga: il duolo ine 
Nasconder vo'. Fuorché Scipioo, M 
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I Tedermi entro il romano campo 
*he regio coolurbalo aspelto. 

S€£NA IV 

SCIPIONE 

'eì Pari a pietà mi detta 
lìa il suo dir.— -Ma, forte duolmi 
ei mi accenna. A Maaiioissa in Cirta, 
la oramai, per certo occorsa 
a sarà: s*el pur ne'lacci 
cadesse? e se io sua fé per Ronoa 
lasse?... guerrier prode, e caro 
»ii meo che necessario a Homa, 
ì tremo.— quali cure acerbe 
slan, Scipione! Oh! quanto costa 
> cor Tusar la forza ai ▼ioti 
tlesftil £ s*io mai deggio un giorno 
'amico usarla?... Abl questo, in ^ero, 
dover di capitan, ch'io abborra. 



SCENA I 

DFONISBÀ, MASSINISSA 

SOLOATI NVUIDt 



ona, drhi qui t*arre8ta:ceco del duce 
lione; udito, o visto appena 
ì avrai» che dal ino cor disgombro 
ipetlo Ka. 



^'é ancor sei 



PH?^ 



nissa? alta, terribil prova 
li do, figlia d^Asdrubal io, 
r teco entro al romano campo:' 
o sostenga Tabborrito aspetto 
in duce?... ahi troppo vuoi... 

Ma questo 
Te stiamo , il puoi Numida al pari 
lano appellare. Un forte stuolo 
V ha stanza , ed io di guerra stOTvi 
ile arnese. Ornai tu figlia 
idrubal non sei , né di Siface 
più , da che promessa sposa 
nissa sei. 

Deh I non ti accicchi 
i Iroppa , che a Scipiun ti stringe, 
egli sia costui , Roinaao e sempre ; 
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Quindi ei pospone a Roma tutto; e a nullo 
Dei nemici di Roma esser può mite. 
Non la sua rabbia contro a me fia paga 
Di aver vinto ed uccìso e yilipeso 
Siface, no: Cina predata ed arsa, 
E i Massessuli tutti al duro giogo 
Tratti « no, sazia in lui non han la sete 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba , a dritto 
Da Ini tenutii . qaal io soo , nemica 
Implacabil di Roma ; or , nel superbo 
Suo cuor, non vuoi che T oltraggiosa speme 
Nutra ei di trarmi al carro av?inta in Roma? 
Pur, ciò non temo ; ancor che donna... 

Mas, t)h cielo I 

Che pensi tu ? fin che di sangue slilla 
Mi riman nelle vene , esser ciò pnote ? 
Ah ì no ; noi credo ; or T odio tuo t' inganna ; 
Tu Scipion non conosci. 

Sof. Odio, ed amore. 

Or m'acciecan del pari. Io qui venirne 
Mai non dovea : ma pur, securo loco 
Nel mondo omai non rimaneami nullo. 
Piacque al mio cor di seguitarti , e al solo 
Mio cor credei; n^à il mio dover, mio senno , 
]V«ia fama, in Cirla mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. 

Mas. Ti duol d' avermi 

Seguito ? Òimél dunque il mio viver duolli; 

Sof. Sol mi dorrebbe ora il morir non tua : 
E a ciò mi, espoui. Massìnìssa, il sai , 
Ch' io fra le fiamme di mia reggia in Cirta , 
lofra le stragi del mio popol vinto , 
Udir da te parole osai d' amore... 
Ahi lassa mei... già da gran tempo, al grido 
Di tua virtù ch'Africa tutta empiva, 
Io di te presa; io, dai più teneri anni 
A te dal padre destinala ; a un tempo 
Sposa ed amante a te crescea. Nemico 
Aspro di Roma cri tu allor , coni* iu : 
Piacque poscia a Cartagine, ed al padre, 
Ch' io di Siface fossi ; e a te pur piacque 
Farti ai Romani amico : allor disgiunti 
Crebbe il destino... 

Mas, Ah ! riuniti , il giuro , 

Siamo or per sempre. avrai tu meco regno, 
morte io ieco.—L* aver io dappresso 
Vista e provata la virtù sovrana 
Del gran Scipione , e il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora, 
Ch^ io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stato m^era Siface; ei del mio trono 
M*avea spoglialo/ io di fortuna avfersa 
Agli estremi ridotto, amico ninno, 
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Fuor che Scipione , al mondo non troraTt ; 
E a lui mi strinse inilÌMolulnl nodo 
Di gratiludin sacra. Io largamente 
Compri ho di Roma i beneficii poscia, 
Col mio saDgue , pugnando In tua difesa ; 
Ma i beneficii di Scipion , sua pura 
Alta amistà, coir amistà soltanto, 
£ coli' omaggio a sue virtù, si ponno 
Pagar da me. Più di Scipion , te sola 
Amo; te sola or più di lui ; ch'io f amo. 
Più Hi me stesso assai. 

Sof. Giurami dunque^ 

Per darmen prova, ch« di noi sia degna , 
Giurami or tu , che mai d' Africa trarre 
Non lasceraf me vìta. 

1/ÌM. Inutil fia. 

Pur y poiohó il Tuoi , per questo brando io il 

(giuro. 
Tavrei condotta io qui , se qui in periglio 
Io li credessi? Infra i Numidi mici, 
Potea,seoura entro il mio regno trarli: 
Ma qui mi chiaman V armi ; io dal tuo fianco 
Me disTcUer non posso : Africa e Roma 
Saper pur dennO , che tu sei mia sposa : 
Quindi io , nemico d* ogni Telo ed arte , 
Tale or mostrarti foglio. 

Sof. Omai secura 

Nel tuo giurare, e nel proposto mio, 
Miacqoeto...Ma, ?ien gente: infra i Numidi, 
Alle tue tende io mi ritraggo intanto. 

Ma*. Poiché a te piace, il fa. Soipion si aTania; 
Parlargli io to'. Raggiuogerotti in brere. 

SCENA II 

SaPIONE, MASSINISSA 

Mas, Scipione, io mai più lieto non ti abbraccio, 
Che quando io riodo vincitor : più degno 
Mi pare allor d'esser di le. 

Sci, Gran parte 

Delibarmi nostre, o Massinisia, omai 
Fatto sei tu ; di gloria fabro a un tempo 
A me tu sei : quindi sa il cicl , s' io t'amo $ 
E tu lo sai— Ma, dimmi; (al roman duce 
Or non faTolli , al tuo Scipion faTolli ) 
Riedi tu, dimmi, Tincitor darvero? 

Mas, Girla espugnata, e per mia man distratta; 
Rotto e disperso ogni guerriero oTanxo 
Del morto re... 

Sci, Che parli ? e ignori ancora ^ 

Che respira SifaceT... 

Mas, Oh elei I cbe ascolto ?.•• 

Sci, Spento in battaglia, à Ter,U fisaa il f olle. 
Ei nella pugna ferito cadea , 



NISBA 

Ma non grave era il colpo ; e prei 
Da Lelio, entro al mio campo ei prì 

Ut OS, Vivo è Siface? in questo camf 

Sci. 

Migliore egli è della TÌttoria nosti 
Ma, che fia 7 Tu ten duoli?... 

Mas. Oh J... che mai...! 

Dal mio 8tupor...Ma...lu , perché 
In sì freddo contegno?... Entro il t 
Che mai rinserri? 

Sci, Ah Massinissa I in 

Tu bensì chiudi , e al tuo fedele ai 
Tu, n, nascondi un grande arcan< 
Più che stupor, duolo e furore a \ 
Ti si piogeno : or, donde in te poi 
Ciò nascer mai , se ostacolo a toe i 
Il risorto Siface omai non fosse? 
Ah Missinissal— Io lutto so ; mei 
Il tacer tuo : per te nuli* altro al k 
Io temea. La tua gloria , e in un 1. 
Oscurala esser può da colei sola , 
Ch'ora in campo traesti. In Girla i 
lo non ti stata : ali* amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d'amor le 
Ma pur, di te non io mi dolgi; ah 
Larga ben or mi dai d' amistà vera 
Trar non volendo la tua preda allr 
Che nel mio campo ; e nel voler d< 
In cor soltanto al tuo Scipion le fé 
Tempeste del tuo core. 

Mas, — -Inatpeltat 

Mi giugno il viver di Siface. — ^fo i 
Sofonisba sperai : promessa fummi 
Pria che data a Sifnee : ei m«il la * 
Difender contro all'armi nostre: e 
A un vinto re , preso in battaglia , 
Pur, benché vinto, é d'alto cor Si 
A lungo omai , son certo, all' onta 
Ei non vnol sopravvivere.— Ma , s 
Di lui che vuole; odi, o Scipion, mi 
Caldo e verace amico a lunga prò 
Tu conosciuto bai Massinissa : or i 
Che al par verace e ancor pia ardei 
Nullo ostacolo ei cura. In cor nun 
Non entra mai tiepida fiamma : o 
Io sarò dell'amata Sofonisba, 
O con lei spento. Entro al too caoi| 
Mi affrettai di condurla : ara foi s 
Pago appieno il mio cor ; qui ad i 
Gloria, onore , amisià, virlik mi i 
Senza tradire l'amor mio, qui tpc 
Tatti adempir gV iocarchi miei. Di 
E in un dal fido amico , udir vogP 
Come Carlagin debellare «flEoio 
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* ornai ; rome po&sania u lustro 


Ili Itoma , il sai , qua! fera lorte avvenga , 


ccre»cerEÌ ■ Hmnn , e glori* a noi ; 


ludo, lardi. 1 dclli miei non lono 


, in 6„, m« far felice io poHa. 


Minm-ci; , no ; di'ti I lu noi creder : lolga. 


lied'i.nÌcoIlel.<.,a[Dc(ielg.uro) 


Tolga il cielo , Ab mai del giudo sdu^ntt 


1 tuo cieco e'<"^-nilc""". 


Di Roma in le , minìilro farmi io vk^IisI 


Wlifa. La giuria noslra. 


Quello mìo brando, clie a riporti ix i"gglo 




V.Uc, ahi no mal, col non minor luo brando, 


>«iaaJiCarlago,eralUi 


CU' orlante uggiungE aite viltorie cRuma, 


liMTOra.ìnnoi ciò lullo 


Al paragon , nu , non verri : la punta 


iota; «nii clie »iiilo in Cina 


Pria TolgerooDG al petto mio: ma, dimmi: 




S"n Roma io forse? un dlUdin privato 


IO a le lollo hai lu ilcwo, e a noi , 


Io son di Roma, il saij né manca ad essa 


Dr Uto r«l»le.— Ma no; sordo 


Consiglio, ed armi, e capitani. A ijucsle 


u puoi di lua TitluUu al griJo; 


SpiagRe altro duce , òon ugual fortuna. 


la puoi cantra Siface iitessa , 


Con maggior senno, e con minor pielade, 


lu j né mai crudel uè ingmlo 


Verri io mia vece; e rammontar laratli 


IO amico e»9cr tu puoi. La vita 


La mal serbata tua fede giurala. 


a or condanoa. e rompe, e annulla 


Mas. Or.vuoi tu ch-uom.cl.V- di Scipion l'amico, 


imor luo: aé mai,,. 


Al terror di futuro e inccrlo danno 


m m-.?.,.Que»roegi 


Dooi ciò, ch'egli all'amistà pur nirga? 


i*poiiiSuruiiÌ9lia;-io'l giuro. 


Mal mi ouQosci.— lu li domando, in somma, 


IrarcoUivertuoSifiioo 


Se di Cirta espugnila col mi» ferro, 


lua infamia, e il dulur mio. (ne debbc 


Cu'uiìci Numidi, e col lor sangue e il mio; 


Kjui.Ji propria mail, col suo 


Se di Girla apparlii'Ue oggi la preda 


iTenarmi ; o per mia man menalo 


A Roma, a me: >e tposa min promossa, 


'"68'-. 


f)a me aul SofonisLa or ijui condona. 


E prigioniero, é inerme 


S'ella é regina <|oi, s'ella m'é sposa. 


SÌface;eaM.MÌnÌjua incoro 


K-clla é pur schiava di Roma. 


iero non cop«.— Or , lu vaneggi : 


Sci. Ell'era, 


1 io wn, ciie seal luo sguardo occorn- 


E ancor (pur troppol) di Siface è moglie. 


elice re, lu, generoso. 


Ma*. T'intendo. Oh rabbial... E speri tn?.,. 


itlwlo lungi , AÌi ! iì , lu primo 


Sci. La jcclla, 


rai |iieU. — Ma, poslo ancora 


Massioina, a lo laicio: inerme io sempre 


■odo alcun, già quai si voglia, speulo 


Mi aggiro qui; da'tuoi Numidi farmi 


da, e poiiciSM lran<{u>IIo 


Svenar tu puoi; piantarmi in cor tuo brando, 


i lu d> SoronÌ)l>a ; a qualo 


Tu iteiu il puoi: ma, «e lu me non sveni. 


illor penai appigliarli? 


Ir non li la«:io a tuo rovinn. Oi-'abhi 


—A Roma, 


Cor di voler tu la rovina mia, 


3 Scipione eternameale avtinlo, 


Io Ti corro per te. Serba lua preda: 


i pu6... 


Roma, il senato, accusnlor mi udranno 


Uà, piùdi Roma, oc dimmi, 


Dì me stesso: dird, die alla privjla 


aBonamif 


Ami>a nostra eli ben di Roma, e il tuo, 


— lo T...GÒ non voglio 


Snenlicar mi piacque; e in premio avruaac 


per ora. 


llell'amiilà ch'tbbi per le non vera. 


Oh aforlun.lo amico 1 


La vera infamia mia. 


so , pria di te. So , cIih pos[>09lo 


J/««. Scipion, m'é cruda 


IO Tcro, e la ragione, e i sacri 


Più mille volte or l'amistà lua troppa. 


ludi», d'am<Mil, dì feda 


Che »on In Pdran le minacce e l'armi... 


om'i, a rio deslino in preda 


Miii-To me!. ..mi squarci il cuor.— Ma, trarne 


ar li i>uoi. Non puosii a lungo 


-\«lla pu6 il dardo r«<llcnto e saldo. 


o aver d'Asdrubale la figlia, 


Clie amor v'iofi-'se. Alla insanahii piaga 


erdì Homaamico.efarii 


Diitaino e tosco il luo parlare a un tempo 


t di Carlagiiic. Compiango 


Mi pargr:«liilqueslaèmartirDiinvo...-^ in- 


ale Uu Eorle. Ai re nemici 


[■■juudì del lutto, e qual noavro inlero (gralo 
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SOFONISBA 



Trattami; o meco, qual pietoso amico. 
Servi almio maI...PiaDger mi ▼edi;e il pianto 
Ralleòer puoi? — Che dicoTahi vili che ardisco 
Dire al cospetto io di ScifioneT— Insano 
Finor mi haÌTÌ8lo,or non piii,oo.— Frahreve 
SaprÀ Scipion, di Roma il duce, a quale 
Immutabil partito al fin si appiglia 
lire numida Massioissa. 
Sci. AhIm*odi... 

SGENA IH 

SCIPIONE 

£i mi 8'inTolaI li seguirò: lasciarlo 

A sé (tesso non vuoisi; a mal suo grado 

SaWar si debhe: é d*iJlo core; il merla. 



SCENA I 

-SOFOINISBA 

Slise ra mei che mai sarà? qual chiudo 
Feroce arcano or Massinissa in petto^ 
Che mai gli disse il reo Scipione? Ahi sempre, 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe.— Oh Massioissa!., • 
Or, dì pianto pietoso pregni gli occhi, 
Me stai mirando^ e favellar non m*osi... 
Or, con tremanti ed interrotti accenti. 
Tua pur mi chiami: or, disperati e biechi 
Ferocemente asciotli gli occhi torci 
Da me sdegnoso; e su la ignuda terra 
Ti prostendi anelante; e sole invochi 
Con grida orrende le furie infernali... 
Ahi nel mìo petto le tuo furie istesse 
Trasfuse hai già.— Presagio in cor di quanto 
Minaccia a noi questo Scipione, io Tebbi: 
Tutto antivedo; e in un, di nulla io temo. 
Or ch'ei, qual debbc, aperto emmi nemico, 
Or io Scipion To'udire, e far ch'egli oda 
Di Sofuobba i senti.. .Ma, chi veggo 
Venir lér me? Fors'io vaneggio?... Oh ciclul 
Vivo Siface?...in questo campo?... Oh visu! 



SCENA II 

SIFACE, SOFONISBA 

Si(> A\io stupor pinlo hai Del toIIo, o à 
Nel rivedermi? — Esser doveva io ape 
Benigna in ciò U Tima ebbi, ma avvi 
La fortuna pur troppol 

Sof. Oh inaspettaU 

Terribil vistai Or mi é palese appiei 
L*or rendo arcatio... 

Stf. Io fra te atem 

A me favella. Or, mirami; son qoelk 
Quel tuo consorte io son, che, a te pi 
e' regno e onor, privo d* entrambi, m 
Infra romani lacci, i^ncor so Torlo 
Della bramata tomba il pie rattengo. 
Per saper di tua sorte. 

Sof. OhdettiI...Aht!doT 

Dove mi ascondo?... 

Sif, Ahi di vergogna, e a i 

Di morte Torme (oh cielo!) imprejae V 
Sul tuo smarrito volto? Assai mi pari 
Il tuo silenzio atro profondo; io leggi 
Dentro al tuo cor la orribile batlaglii 
Di affetti mille. Ma, da me rampogn 
Niuna udrai tu: benché oltraggiato,e 
E da tutti deserto, ancor pur sento 
Di te più assai, che non di me, pietà 
Conosci or, donna, s*io Tamai.— Bfi 
Che il comando del padre» e Tedio a 
Che per Roma hai nel petto, eraA ti 
Al mio talamo sole; amor, no mai. 
Tu per me non avevi. Io stesso adda 
Le tue disculpc, il vedi. Io so, che d' 

. Noa bassa iiatoma ardevi tu, già pri 
D'essermi sposa. Amor per prova ifl 
Sua irrcMstibil fona, il furor suo. 
Tutto conosco: e, mal mio grado, io 
Amai te sempre. A rìamarini astreil 
Tu dalle umane e sacre leggi, auiai 
Non ti fu pur possibil mai.-— Gelosa 
Uabbia mi squarcia a brani u brani 
Vorrei vcadclta; e, abbenché vinto e 
Deil*abborriiomio rivai pur farla 
Qui ancor potrei... Ma, tu triooii, o < 
Più che geloso ancora, amante io v 
Col mio morir salva lasciarli or vog 
Perdonarli, fremendo; a ombil vit4 
Esser rimasto, odiaodola, e soltanu 
Per rivederti; ardeotòuicuic a uu te 
Lieta cun altri desiarti, e spenta; 
Or, come sola de'miei mali iofansia 
Fonte, esecrarli; ur^ come il ben eh* 
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moDdO| piangendo adorarli... 
i quali agilalrici Erinni, 
rasano gli ultimi momenti 
r lungo e obbrobrioso mio. 
'ò pur, ma con tremante voce, 
aia disTelarti;— -A dir, non molto 
'AZ in mio fafor, troppo dicesti 
sroso: a morir sol mi avanza, 
snte, qnal moglie di Siface , 
LsdrubaJe figlia.— Al suon, che sparse 
norir la fama, é ver, ch*io ardiva 
iettra promettere; ma data 
: tu vivi, e di Siface io sono, 
recidette, e in un le mie, nuU'uomo 
ioma eseguir meglio polca, 
sinissa. Di tal speme io cieca, 
in un (nói niegberò) del suo 
slor, toglierlo a Roma, e farlo 
gine scodo ebb^io disegno: 
ce respira? al suo destino, 
*ì lo elegga, inseparabtl io 
la riedo, e non del tulio indegna, 
proposto tuo, grande é sollievo 
slice, e a non amato sposo; 
1 amante olire ogni dire ardente, 
i sono, ei lia supplizio estremo. 
;raD tempo entro al mìo core ho fermo 
atin, cui mai divider meco, 
oon dèi. Preghi e comandi ascolta, 
»r dunque da me... Ma Scipio a noi 
reDÌroe: a lui soltanto al mondo 
Bdriisar gli ultimi accenti miei. 
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, o Scipio.— Innanzi a te, sparisco 
ire; innanzi a le, di niuoa 
olezza il vergognarmi é dato: 
;hé ninna in tuo gran cor ne alberghi, 
qoal sei, tutte in altrui le intendi, 
imente le compiangi. — E questa, 
or beo) la cagion prima é questa 
nio danno; e in lei pur sola io posi 
o affetto. ^ìon mi hai visto ancora 
per me; per altri or scendo ai preghi; 
ioH fo... 

Non per la figlia al certo 
ubai preghi. Al par di te, secura 
)Oo sto?-— Che puoi Scipion.tu farmi? 
Cariagin io, nemica u Roma, 
oiera entro il romauu campo, 
— Taic. 
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Io por secura alo... 

Set. Noi tutti, donna, 

Pone in duri frangenti or la fatale 
' Bizzarra possa della sorte. Io lieto 
Certo non son dei danni vostri: e indarno 
Meco fai pompa tu delfodio innato 
Tuo centra Roma. Ancor che Annihal crudo 
Da tutta Italia ogni pietà sbandisca, 
Non io perciò contro ai nemici atroce 
Odio racchiudo. Ove con lor mi è forza 
A battaglia venirne, io, vincitori , 
Gl'invidie e ammiro ognor; vinti, gli aiuto, 
E li compiango. 

Sif. Ed a te solo io quindi. 

Ciò che a nuiruom non avrei detto io mai, 
Dir mi affido... 

Sof, Che dir? Tu, per te nulla 

Certo non chiedi al vincitore; io niego 
Nulla da lui ricever mai; né pure 
La sua pietà: ch'altro havvi a dire? Innanzi 
Al gran Scipio n, chi vile osa mostrarsi^ 
Ma, s'anoo vile io fossi, il sol vedermi 
Davanti agli occhi il distrutlor de'miei, 
L'apportator d'ultimi danni all'alta 
Patria mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
Or dì magnanim'ira. Al par nemica * 
E di Scipione, ancorché umano ei sia. 
Mi professo, e di Roma: a farmen degna, 
Deggio inScipion più maraviglia or dunque. 
Che non pietà, destare. 

Sci. Ogni alma eccelsa, 

Ch*abbia av?ersa la sorte, a me fa quasi 
Abbdrrir la mia prospera. 

Sof, . Funesta 

Gioia, ma gioia pure, in sen mi brilla, 

Or che mi é dato al fine aprir miei senai 

Al primier dei Romani. Intender tutti 

I misti affetti, a cui mio core e in preda, 

Tu solo il puoi, che cittadino ed uomo 

Del par sei sommo.— A chi in Cariagin culla 

Ebbe, non men che a chi sul Tebro nacque. 

La patria sta, sovra ogni cosa al mondo. 

Fitta neiralma. In me, bench'io pur donna, 

Femminili pensier non ebber loco, 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 

Voi, superbi Romani. Un di nemico 

Era a voi Massinissa; e al suono allora 

Di suo guerriero giovanili imprese 

Io m*accendea. Siface, allor di Roma 

Era, non so se ligio, o amico.-^r questi 

Son gli ultimi miei detti: a Scipio parlo, 

E a te Siface: il simular non giova; 

Che il cor dell'uom voi conoscete entrambi,^ 

Dei primi nostri affetti affai profonde 
' 37 



274 S F 

In noi rimangon Forme: adendo io quintli, 
Cbe Turciso Siface intera |>aliiia 
Data ai Romani; e Massioissa a un tempo 
Occorrendomi agli occhi; in mio pernierò 
Disegno io fei (forse il dettava il core) 
Di distorlo da Roma, e di lui scudo - 
A Cartagine fare, e a m^. Nemica 
Qui fra l'aquile vostre io dùnque or venni: 
£ l'alta speme, che in mio cor s'è fitta 
Di ribellarvi Massinissa^in bando 
Fatto m*ha porre assai riguardi; io'l senio; 
E colpevol men taccio ; e ad alta ammenda 
Son presta io già. Fgrse, con possa ignota, 
Mi strascinava vèr voi la mia sorte 
A dar di me non basso un saggio: ed ecco, 
Campo or mi s'apre a dimostrare a Roma, 
Qual alma ha in sen donna in Cartagin nata. 
StJ'. L'inaspettato viver mio, ben veggo, 
Ad ogni mira tua solo e fatale 
Inciampo egli è: ma un'ombra vana, e breve, 
Fia il viver mio. Cessò mia vera vita 
Dal punto in cui mia liberlÀ cessava: 
A cbe restassi, il sai. Sublimi sforzi, 
Da le gli apprendo. Ancor che orrenda piAga 
Sien tuoi detti al mìo core, a me soltanto 
Dovevi aprirti; a vendicarmi degna 

10 ti lasciava, e lascio. 

Sflf, A vendicarci, 

Non dubitarne, altri rimane. Ogni uomo 

11 suo dover qui compia; il mio si cangia, 
Al rivivere tuo.— Svelalo appieno 
Tho del mio core i più nascosi affetti: 
M'udia Scipion; coi vii nemica io fora, 
Se in altra guisa io favellato avessi. 

Sci, Franco e sublime il tuo parlar; m'è prova 
Cli^ ne nemico non volgare estimi. 
I)rh, pur potessi!... 

Sof, Assai dij&ii'io.-— Siface, 

Or ritrarci dobbiamo .. 

Sif, In breve, io seguo 

I pasti tuoi... 

Sof. No: dal tuo fianco ornai 

Non mi scompagno. 

Sif. E abbandonarmi pan 

Dovrai... 

Sof, Noi voglio; e alla presenza io'l giuro 

Del gran Scipione. «Or via; deh! meco vieni: 
Allo orribili tante atre tempeste 
Clie ci fquarciano il core, un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. Il pianto a forza 
Finor ra tienili, io donna: al tuo cospetto ' ' 
No, non si piange, o Scipio: ma natura 
Vuol suo tributo al fine. E^i è da forte 

II sopportai le av? enità: ma fora 
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^ Vii stupidecxa il non temirae il cai 
Sif, Misero m^l dehl perché vi»sì io I 

SCENA IV 

SCIPIONE 

Sublime donna ella è costei: Roma 
Degna sarebbe.— Jo'l pianto • aleni 



SCENA 1 

MASSINISSA 

BOLDàTI HVIIIOI 

Mas. Trulli a*mieicenni,airannottar,] 
Co'lor destrieri; e taciti si appiatti»! 
Dov'io li dissi, o Bocar.— Tu, mio 1 
Guludda, intanto ad ogni evento io 
Tieni il fatai mio nappo. È il solo m 
D'ogni re, che nemico o amico fasi 
Della csecrabA Roma.— Itene; e mi 
Di ciò traspiri. 

I^CENA II 



MASSINISSA 

Massi nissa, all'arte 
Scender tu dèi, per sostener tuo dr 
Mai per me noi farei; ma in salvo ] 
Io deggio |>ur chi nel periglio ho p 
perir seco. — In questo luogo, e a 
Breve uUlenza ottengo?... Oh cieli e 
Ella è dunque del lutto?... Eccola. 

SCENA III 

S0F0NIS9A, MASSINlSSi 

Sof. lo non credei più rivederti; e in 

Più noi dovéa: ma il volle (il crede 

Siface istesso...' 

Mas, E fu pietade, o sdu 

Sof. Grandezza ell'cra; e, a ridesiare 

Ogni alto senso^ è troppa. Ei stesse 
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abbocCAr:iiM ch'io il preceda impone^ 

• • 

TalTisUi io tostener?... 

Meo grande 
di Ini? Teme ei la tua? 

Né posso 
ria?... 

Che dirai, che udire iol possa? 
OTO martire ioTan mi dai: Tondini, 
Ili ti trassi, e che soitrarten Toglio, 
li costo, io stesso. 

A te mi diedi 
ta, il sai; da te mi tolgo io stes«». 

a me il comanda alto do?ere: 
ogni mal sottrarmi, in me soo certa, 
indo Siface. Ad esser forte, 

s apprendi or da me. Di Roma é il campo 
: Scipion Ti sta; tu, re, fi stai: 
^i sto, d'Asdrubal figlia: or dimmi; 
>rse tu, che amor Tolgar sia il nostro? 

1 di ben altra fiamma arde il mio core, 
n il tuo... Grandezza e gloria e fama^ 
n te sola io pongo... Esser dèi mia; 

. mio regno: intero pera il mondo;... 
t sarai. Perigli ornai, né danni, 
»nosco, né trmo. A tulio io presto, 
be a perderli, sono/ e pria... 

Ti basti 

tu sol tutto il mio core... indegno 
n mostrar. >.Ma, eie dich*io? la fista, 
I lista di Siface inerme, 
e cattivo, e pur sereno e forte, 
stante a tornarti ora in te stesso, 
iscro mel.-.Scalmen potessi io solo!.— 

voi non son io mcn generoso; 
tuo amante io sono: e nub»! prova 
mi appresto... 

Ecco Siface. 

—Udirmi 
ìipotrA; né di spregiarmi ardire 

i TOi. 
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Siface, al tuo cospetto 
ipprcsenUi il tuo mortai nemico,* 
tale stato il Tedi, ch*ei non merla 
tuo adegno ornai. 

D'un re fra ceppi 
Fora ogni sdegno. A me da?auti 
iresenlato il mio rivai si fosse 
io brando cingeva^ ailor mostrargli 
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Potuto avrei furor non vano. Or altro 
A me non lascia la crudel mia sorte, 
Che fermo "volto e imperturbabil core. 
Quindi or pacato mi udrai favellarti. 

^f^u, Il disperato mio dolor^ immenso 
A te ristoro esser pur dee non lieve : 
Olii or dunque, qual sia.— Mirami: in ceppi. 
Più inerme assai di te, più vinto e ignudo 
Di senno io sono, e assai inen re. Già tolto 
Mi avevi il regno tu, ma allor per tanto 
Tu vincitor di me non cri: ardente, 
Instancabil nemico io risorgeva 
Più fero ognor dille sconfitte mie; 
Fin che a vicenda io vincitor tornato. 
Il mio riebbi, e a te il tuo regno io tolsi.— 
Ma godi tu, trionfa; intera palma 
Di me li dà questa sublime Jouna, 
Ch or ben due volte a Massinissa hai tolta. 

Sof, E vuoi, ch'io pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca?... 

JUm. Non diedi a voi per anco, 

Del mio coraggio piova; ei pur fia pari 
Al dolor mio.— Voi siale (io bf ii Io veggo) 
Securi in voi, per la prefissa morte. 
Degno é d^ambo il proposto; ed io Tinlendo 
Quanraltri;e a voi, ciascun^ier sé conviensi. 
Tu, prigioniero re, non vuoi, né il dèi^ 
Viver più ornai: tu, di Siface moglie, 
E di Asdrubale figlia, in faccia a Rofma 
Pompa vuoi far d*intrepid'alroQ ed alla; 
Né affetto ascolti, altro che Vodio e l'ira. ^ 
Ma Siface, che l*ama;'ei, che airintera 
Rovina sua per te, per te soltanto. 
S'è tratto; ei chiatto e nobii cor, non mono 
Qic infiammato, rinserra; oh cieli dt>b!..comey 
Come può udir, che Tamala bua donna 
Abbia a perirei... 

Sof. E potrebbVgli or termi 

Dal mio dover, s'anco il volesse? 

Stf. R donde 

Nolo esser puowi il pensìer mio? 

Mas. Guidalo 

10 da furie ben altre, ornai tacerti 

11 mio non posso; né cangiare io *1 voglio, 
Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sotbnisba; e salva 
EIla(il comprendo) esser non vuol, nò^il punte. 
Se non é salvo anco Siface.— Io sella 
Già i miei Numidi stanno,* al sorger prima 
Della vicina notte, ove tu vegli, 
Siface, un d'essi tingerli, a te giuro 
D*csscrti scorta io stesso, e illeso trarli 
Con Sofonisba tua, fiuo alle porto 
Di Cartagiue vostra. Ivitu^geute, 
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Armi, é caTalli adunerai: né vinto 
Egli éun re mai, coi libertà pur resta. 
Abbandonar queste abborrite insegne 
Di Roma io voglio/ e per Garlagin io, 
, E per l'Africa nostra, e per te forse. 
D'ora in poi pugnerò. Qualor tu poscia 
Regno e possanza ricovrato avrai. 
Si che venirne al paragon del brando 
Re potrem noi con re, col brando allora 
Ti chiederò questa adorata donna, 
Ch'or non per altro a te pur rendo io stesso, 
Che per sottrarla a misera immatura 
-Orribil morte. 

Sof. loeseguibil cosa 

Proponi, e invano... 

Sif, Ei d'alto cor fa fede: 

Me non ofiende: anzi, a propor mi sprona 
Ben altro un mezzo, assai più certo; e fia 
Più lieve a lui, men di Siface indegno; 
E in un... 

Mas, Voi, domi dalla sorte avversa, 
Ineseguibil ciò che a me fia lieve, 
Stimate or forse; ma, se onor vi sprona. 
Meco ardite e tentate. Ultimo, e sempre 
Certo partito egli é il mot ir; né tolto 
Ai forti é mai: ma a lutti noi, per ora, 
Necessario ei non é. Scipion deluso, 
Sol coll'alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà; fors'egli umano e giusto in core, 
Rispetterà miei dritti: ad ogni guisa, 
Mercé i ratti corsier, sarem coll'alba 
Lontani assai. Ma, se inseguirci pure 
Si attenta alcun, giuro che il brando io pria 
A Scipio istesso immergerò nel petto. 
Che a lui rendervi mai. Questa mia spada, 
Che me salvò già tante volte ; questa, 
Onde il mio regno e in un Taltrui riebbi, 
Non fia bastante a porvi entro a Cartago 
In salvo entrambi? Or, deh! per poco cedi; 
Cedi, o Siface, alla fortuna: in sommo 
Puoi ritornare ancor; né cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo; e in breve, 
Di bel nuovo il saremo; il sol periglio 
Di cosa amala al par da noi, fa mnto 
L'odio e lo sdegno in noi. Supplice m'odi 
Parlarti: in te la tua salvezza é posta. 
Ma se pur crudo il tuo nemico abborri 
Più che non ami la tua donna, intera 
Abbine almen pria dì morir vendetta. 
Ecco ignudo il mio brando j in mo il ritorci.— 
me uccidi, o me segui. 

^if, Massi nissa!. . . 

Infra il bollor della feroce immensa 
Tua paulon, raggio di speme ancora 
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Traluce a le; vinto non tei, néioenii 
Né prigioniero: or tu d*altr'occhio qu 
Le umane cose miri. Ma, si asconde 
Sotto serena imperturbabii fronte. 
Entro il mio cor, più stranalo a»ai 
Del tuo, si asconde tal funesta fiama 
Tal dolor, tal furor, cui vengon mai 

I delti appieno... A riamato amante 
Ignoti sono i miei martiri... Ahi cmd 
Tanto or son più le mie gelose serpi, 
Quanto più veggio Sofonisba intenta 
A smentire magnanima gli affetti 
Del piagato suo core. A duro fforzo 

II suo coraggio indomito mi tragge; 
Ma, degno sforzo.— Ambizion, Tendi 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 
Al solo amore.^Or, più che a mezze 
E sciolto già. Donna, mi aicolla. Io 
Per te soltanto, e non per me: ti vog 
Quindi pria sposa ad altri dare io stes 
Pria che per me vederti estinta invai 

Sof, Che accolto? Oimél... Chiosi tu din 

Sif, I preghi. 

Spero, udrai tu del tuo consorte: e d 
Non bastin preghi, gli ultimi comani 
N^eseguirai. — Di Massinissa sposa 
Tu qui venisti:.. .a Massinissa sposa 
Io qui ti rendo. 

Sof, Ah! no... 

Sif To, che salvarl 

Non tua potevi, or che l'ho fatta io I 
Meglio il potrai. — Per 8empre,addioi 
Nullo ardisca di voi. 

SCENA V 

MASSINISSA , SOFONISBA 

Sof No, non v'ha forza, 

Che me ratlenga or dal segnirti.— A 
Massinissa... 

SGENA VI 

MASSINISSA 

Oh dolor!... Ma, breve é il lei 
Antivenir voglionsi entrambi. .Oh cii 
lo temo sol d'esser di lor men rmtle. 
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SGENA I 



SCIPIONE 
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k totlo io IO. Nella imniinenle notlc , 

tu di voi delle romane tende 

irditf regli: ma comando espresso 
che ottacol nullo, insulto nullo 
faccia ai Numidi. Itene; e qaeta 

ogni cosa. 

SGENA II 

SaPIONE 

Ifassitaissa ingrato, 
furor contro al mio solo petto 
r doTrassi;o in me,qual onda a scoglio, 
iger si doTrè— -Ma il passo incerto, 
ei Ter me turbato porta: ei forse 
JestìB di Siface...01i qua! mi prende 
di lui!— -Debl rieui a me; delil Tieni... 

SGENA III 

SCIPIONE, MASSINISSA 

SOLDATO NUMIDA IN DÌSPARTS 

:i mi attendi, o Guludda.— A questo in- 
'a io presto. (contro 

E che? sfuggir mi ?uoi7 
pur sempre il tuo Scipione: indarno 
i or te stesso altro?e/ io sol ti posso 
re ale. 

Fuor di me stesso io m'era, 
in quel di, che di mia fita e onore 

infame, onde acquistar catene, 
con Toi. Ma, la dovuta ammenda 
ne io forse; e fia sublime. Allora 

i, che appien tornalo in me son io. 
tei dissi ; svenarmi^ o Massinissa, 
u puoi: ma, finch'io spiro, éfona, 

1 mi ascolti. 

A ciò mi manca or tempo,.. 
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Set, Breve or tempo hai da dò.—Ma ornai, che 

(speri? 
Ogni tua (rama é a iq^ palese; slanno 
Furtifamenle in armi entro lor tende 
I tuoi Numidi ; impreso hai di sottrarre 
Siface, e in un... 

Miu. Se tanto sai; se ^B^ti 

DMndagator tiranno a tanto hai spinte, 
Ch*anco fra'miei chi mi tradisca hai compro; 
A compier l'opra anco la forza aggiungi, 
Poiché più armati hai tu. Presto me Tedi 
A morir, sempre; a mi cangiar, non mai.^ 

Sci, Scipion tu oltraggi; ei tei perdona. Ahitcco 
Spada adoprar nuU'altra io ?o', che il ?ero; 
E col Ter Tiocerotti. La tua stessa 
Sofonisba, che t'ama, (il crederesti?) 
Ella stessa svelare a me tue trame 
A ppieno or' dianzi fea. . . 

ilfor. Che ascolto? oh cielo!. . 

Sci, Si, Massinissa; io te lo giuro. Or dianzi. 
Per espresso comando di Siface, 
Fu dal suo padiglione ella respinta; 
Quindi e rabbia e dolore a tal l'han tratta, 
Ch'ogni disegno tuo scoprir mi fea.^ - 
Ma invailo io*l seppi: in tuo poter tuttora 
Sta, se il vuoi, di rapirla. Abbiati pure 
Suo difehsor Cartagine; noi vieto: 
Avronne ioM danno; io, che l'amico e insieme 
La fama perderò. Ma, il ciel, deh! voglia, 
Che a te maggior poscia non tocchi il danno! 

Mas, E Sofonisba istessa,...a favor tuo... 
Vuol contra me?..Creder noi posso.Or donde?. 

Sci, Ella, moggtor del suo destino assai. 
Prova d'amor darti or ben altra intende. 
NecessitÀ fa forza anco ai più prodi: 
Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. , 

i/of . Or quali 

Ambigui detti?... Di qual prova parli? 
Qual di Siface esemplo?... 

Sci. E che? noi sai? 

Giunto Siface entro sua tenda appena, 
Qual folgor ralio ecco ei si avventa al brando 
Del centurion , che a guardia starvi; in terra 
L'elsa ei ne pianta, ed a furor sovr^csso 
Si precipita tutto... 

Mas. Oh, mille volte 

Felice lui! dalla esecrabil Roma 
Cosi sottratto... 

ScÌm Spirando, egli impone, 

Ch'ivi Tingresso a Solboisba a forsa 
Vietalo venga. 

Mas. Ed ella?.. Ahi! chic ben veggo 

Del di lei italo appien i'orror...Ma troppo 
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Dal desilo di SifAoe é lunge il mio. 
Violo ei da te, di propria man si s?ena : 
lo, 000 finto per anoO| esser to* spento 
Da un roman brando , ma eoi brando io po- 

(«no. 

Sci, Ah! no; perir tu al par di lor non dèi. 
Più che il morire, assai di te più degno, 
Sublime sforzo ora il tuo ?ÌTer lia. 

Mas, Viver senz'essa?.. Abl non soo io da tanto.. 
Ma, cb*io salvarla in nessun modo?. .lo roglio 
Vederla ancor, sola una volta. 

Sci, Ali! certo, 

Gli alti tuoi sensi a ridestarti in petto, 
Più ch*io non vaglio, il suo parlar varratti.— * 
Eccola; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai; d'Africa intera agli occhi. 
Di Roma agli occhi, ogni dorer suo erodo 
Ella compier disegna. Odila; seco 
Scipion ti lascia: in ambo toì si affida 
Il tuo Scipion; ch*esser di lei men grande, 
Tu noi potresti. 

SCENA IV 

SOFONISBA, SCIPIONE, MASSINISSA 

Sof» Ahi ferma il piede. Io vengo 

A le, Scipione; e tu da me ti togli? 

Sci. Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 

Sp/. ' Aknen, qui tosto 

Hiedi, len prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai: qui d'aspettarti io giuro, 

SOFONISBA, MASSINISSA 

Mas, Perfida! ed anco airinumano orgoglio 
Il tradimento aggiungi? 

Sof, Il tradimento^ 

Mas. Il tradimento, si: mentr'io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi, 
A Scipio sveli il mio pensier tu slessa? 

Sof. — Sifaceseco non mi volle estinta. 

Afas, Meco salva ei ti volle. 

Sof. Ei gii riebbe 

Sua liberti; quella ch*io cerco, e avrommi. 
Teco sottrarmi dal romano campo, 
Noi poss'io, se non perdo appien mia fama. 
Di vero amor troppo mi amasti e m'ami. 
Ver salvarmi a tal co5to: io^ degna troppo 
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Son del tuo amor, per cooseolifi 
NulPaltro io dunque, io rivelar 
Ho tolto a te, che la funesta poa 
Di tradir la mia fama e V onor tu 

Mas. Nulla mi hai tolto; assai Dog. 
Tutto imprender posslo: rivi di 
Scorrer farò: versare il mio vo' 
Pria che schiava lasciarti... 

Sof. EsoD 

Tal mi reputi or tu? 

Mas, Di Roma iè 

Ti stoi... 

Sof . Di Roma? Io di me atei 

Per anco stommi: o in mano tui 
Begal pielà per me tu ancor rio 

Mas. Inorridir mi fai... Sovra il tue 
Di risoluta morte alla foriera 
Veggo, una orribil securlà...Ma 

Sof Tutto fia vano: al mio voler, 
É del dovere in me, forza non h 
Che a resistere vaglia. E la mia 
Necessaria, immutabile, vicina; 
E fia libera, spero; ancor che in 

10 sia del tutto; ancor ch*io, stult 
L'amico sol dei vintile lasciassi. 

11 mio fido veleno; ancor che uc 
Solenne giuro di sottrarmi a Ro 
Dal labro udissi del mio stesso ai 
Giuro, cui sparso ha tosto all'aor 
Fra quest'Aquile altere ancor re 
Figlia ancora d'Asdrubale, seeu 
lu me medesma io qui non meno 
Che saio Carlago^ o se io mia regg 
Ma, tu non parli?... disperati sgu 
Pregni di pianto affiggi al suolo? 
Che il mio dolor si agguaglia al 

Mas. 
N*ó assai Tcfictto; io, di coraggii 
Men che donna rimango; e tu... 

Sof 

Lo stato nostro é assai : ma, non 
Credilo a me: beoch*io non pìan^ 
Strapparmi il cor: donna son io; 
D'alma viril fo teco: ma non rcs 
Partilo a me nessuno, altro che n 
S'io men ti amassi, entro a Carti 
Ti avria seguito, e di mia fama . 
Avrei coir armi tue vendetta bre' 
Di Roma avuta: ma per me non 
Porti a inutile rischio. E ornai a 
Il cader di Cartagine: discorde 
Città corrotta, ahi mal resister p 
A Roma intera ed una. Avrei pò 
Giorni vissuto, se la patria mia 
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recessi; e te eoo essa andarne» 
Lgione, in precipizio. A Roma 
irti, e al gran Scipìon (qual dèi) 
ito; in gran possanza alzarti; 
. Tirtù dar largo il campo; 
»r pitote, e sol mia morte il puote. 
mio ben, mi sforza il tuo... 

Mi credi 
tìI, ch'io a te sorviver osi? 
r di me ti voglio: esserlo quindi 
l sopravTiTermi: ed in nome 
fama, a te il comando io prima. 
or fora a te il morir; che solo 
ebbe amore: a me Yergogna 
*a, a cui potria sfonarme 
ore. E necessario, il sai» 
'ire: a me il giurasti; e ancora 
rato di tua man tal dono: 
loi tormel tu , per quanto il nieghi. 
Inogo, al campo in faccia , in molo 
Ito, ancor tre giorni interi 
unga a quetfto,in cui né d'acqua un 
>ria a me daran di Roma. (sorso 
i te pietà, cosi lasciarmi 
unga, alJor che bre?e e degna 
rocacciarmela...AHi me stolta! 
iole affidandomi, qui venni... 
iqtie hai fermo il morir oosiro... 

Il mio. 
tu, contro a mia voglia, espressa, 
te volgi; odi or minaccia fera, 
la, se ardisci; io viva in Roma 
i lascio, e di mia infamia a parte 
le porrò... Deh! pria che ricda 
pione» in libertade appieno 
>r tu; se non sei tu spergiuro. 
iedi?...oh cieli.. Del brando mio non 

(posso 
I mano... lucerlo il colpo... 

Il brando 
10, é ver, usa a trattarlo. Un nappo 
ratto al femminil mio ardire 
uofussi. Il (uo fedcl Guludda 
non lungi ; ei per te slesso il reca 
on hèi chiamalo; il voglio. 

•^Oh giorno!— 
a me quel nappo.— Or va, mi aspella 
tende. — È questo dunque, é questo 
mier, Tullimo pegno a un tempo 
eu^ mio amor^cho a vi«a forza 
la me?... Pur lrOi>po (io ì veggo) in 

(viU 
.mani, a nessun palio; e a lunga 
alata lasciarti non posso.— 
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Non piangerò,. ..poiché non piangi: a ciglio 

Asciu to, a te la feral lazza io stesso. 

Ecco, appreseiiio... A patto sol, che in fondo 

Mia parte io n'abbia... 
qf. E tò havrat, qual merli. 

Or dell'alto amor nio sei degno al line. 

Donami dunque il nappo. 
Mas, Oh cieli mi trema 

La mano, il core... 
Sof, A che indugiare? è forza, 

Pria che giunga Scipione... 
MoM. Eccoti il nappo. 

AhìI che feci? me misero!... 
Soji Consunto 

Ho il licor tutto: e già Scipion qui riede. 

Jlfa#.Costm'inganni?Un brando ancor mi avanza; 
Eseguirotti. (I) 

SCENA VI 

SOFONISBA, MASSINISSA, SCIPIONE 

Sci, Ah! no; Go ch*io respiro... 

Mas. Ahi traditori dentro al tuo petto io dunque 

Della uccisa mia donna avrò vcudella. 
Sci. Eccoti inerme il petto mio: la destra 

Sprigionerotli, affin che me tu sveni; 

Ad altro, invan lo speri. 
Sof. Massinissa, 

Ti abborrisco se omai... 
Sci. Me sol, me solo 

Uccider puoi; ma fin ch^o vivo, il ferro 

Non torcerai nel petto tuo. 
Btas, —Rientro 

Al fine in me. — Scipion, tutiò mi hai tolto; 

Perfin Taltczza de' miei sensi. 
Sof. Ingrato!... 

Puoi tu offender Scipione? Ei mi concede, 

Tome a Siface già, libera morte; 

Mentfe forse ei vielarci-la potea: 

A viva forza ei ti soUragge al Tenia 

Di morte imbelle obbrobriosa: e ardisci. 

Ingrato ahi! tu, Scipio insultar? Deh! cedi. 

Cedi a Scipion; fralello, amico, padre 

Egli é per te. 
ilas. Lasciami omai: lu invano 

Il furor mio ratlieoi. Morte,. ..morte... 

Io pur... 
Sof. Deh! Scipio... ah! noi lasciare: altrove 

(1) Sta per trafiygetii,* Scipione robuetor 
mente afftrraxiidogH U òraccio <, io tien co- 
I etretlo.^ 
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Fu^ della vìsUi mia traggilo a forza. 
Ki nato é grande, e il tuo sublinc esemplo 
11 tornerA pur grande: a Homa, al mondo 
Sua debolezza ascondi. .. lo.. .gìA... mi strino 
Gelar le Tene,... Intorpidir la lingua. — 
A lui non do,. ..per non strappargli il core,... 
L'estremo addio.— DehI Ta; fuor lo strascina.. 
Ten prego;... e me... lascia or morir,... qual 

(debbe 
D^Asdrubal figlia,... entro al... romano campo. 
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Mas, Ab I ... dalla rabbia ,... dal doloi 

Ogni mia possa... Io.. .respiraiie...ap| 
Non cbe... ferir... 
Set. Vieni: amichevol fot 

Usarti To*: (1) non vo* lasciarti io mai 
Né mai di Tila il tuo dolor trarratli, 
Se il tuo Scipione teco ei non uccide 

(1) Slroicmandolo a forza verso It 



BBUTO pmino 



ARGOMENTO 



Roma il governo di 
Bruto e Collatino. FiAttaal 



Dopo r espiiUione delU famiglia dei Tarquinii , eangiaton in 
repubblicano , n* ebbero la prima' magistratura col titolo di Coasoli 
quinti si ripararono in Etruria ; e mentre, faroriti da Por»enna, si preparavano alla gneira, ] 
ili tentare se reni? a lor gioramcnto dagli artifisii. Fidandosi adumque del partito non p*c< 
ATevano in Roma , tì spedirono ambasciatori sotto pretesto di trattare un accordo , ma imIm 
ordire im tradimento, in tale congiura presto parte con molti nobili giovanotti gl*iste«ti figl 
t<i ; ma scopertasi da uno schiaTo la trama , furono tutti condannati alla morte , come tram 
patria. £ videti B,ruto , più repubblicano che padre , assister con intrepido Tolto al aiqppliiia ' 



PERSONAGGI 



BRUTO 
GOLLATINO 
TITO 
TIBERIO 
M A M I LI 



Scena^ il Fòro in Roma, 



VALERIO 

POPOLO 

Sknatobi 

CoNGIUftATl 
LlTTUftl 



^<t?^® s>ia3ss(s) 



SCENA I 

BRUTO, (X)U.ATINO 

Col, Doto, deb! dove, a forza Irarmi, o Bruto, 
Ti*co vuoi lu? Rendimi, or via, mei rendi 
Oucl inio pugnai, cbo deiramoto sangue 
Groida pur anco., .Entro al mio petto... 



Bru, Al 

Questo ferro, omai sacro, ad altri ia 
Immergcrassi, ioM giuro. — Agli occb 
Di Roma intera, in questo fóro, é d*u 
Che intero scoppi e il tuu dolore ima 
Ed il furor mio giusto. 

(^ol. Ah! no: settran 

Ad ogni lista io ? oglio« Al fert itrM 



ATTO PRIMO 



281 



h vaoo ogni sollievo: ii ferro, 
iol fiadel mio [pianger line» 
vcodetU, o Collaliii) ti fora 
ire: • la f tTfai; tei giuro.— « 
ogue (Tianocento e forte 
oona, alto principio o Roma 

• 

I. 

Deh! tanto io pur poteasi 

Dcoral uniTersal vendetta 

»ìr... 

Sperare? ornai oerteaia 
i giorno, il sospirato istante 
D giunge: aver può corpo e vita 
n Tallo mio disegno antico» 
lice oflefo sposO) or farti 
dio vendicator: tu stesso 
questo innoceoie sangue: 
r dare ii tuo vorrai , lia almeno 

indarno per la patria vera... 
; coi creare oggi vuol leco, 
eco in tenia impresa Rruto. 

al pronunti sacrosanto nome? 
patria vera, alla svenala 
a sopravvivere potrei, 
vi dunque} e in ciòconme ti adopra. 
'inspira; ardir mi presta un Dio, 
r mi grida: i A Collatino, e a Bruto, 

1 dar vita e liberlade a Roma. » 
di Brulo, atta ó tua speme : io vile 
la tradissi. appien sottratta 
nostra dai Tarquioii iniqui, 

da noi vita novella ; o noi 
iicati pria) cadiam con essa. 
, o no, noi vendicati e grandi 
ornai. Tu beo udito forse 
lento orribil mio non bai; 

fea neirestrar dal palpitante 
icresia il ferro, cbe ancor stringo, 
dolor tu sordo, mal l' udbti 

gioo ; qui rinnovarlo udrai 
ancor, pei bocca mia, di tutta 
cospetto, e su V estimo corpo 
fflice moglie tua. — Già il fòcOj 
Bscente, riempiendo v^issi i 
pi attoniti / già corso 
, di Valerio ai molti il grido 
pnda catastrofe: ben altro 
cor r effetto, in veder morta 
a man la giovio l>4'ila e casta, 
iror, quanto nel mio mi affido.— 

1 ch'uomo oggi esser dèi: la vista 
Irai d.iMo speitacol crudo ; 
iccde al dolor tuo: ma pure 
lerli dei: la immensa e muta . 

— J lAO. 



Doglia taa, pld ehe 11 mio infiammato dire, 
Atta a dettar comp^^stonevol rabbia 
Fia nella plebe oppreesa ... 

Col. ObBruIoIilDio 

Cke parla in te, già il mio dolore in alta 
Feroce tra cangiò. Gli estremi detti 
Di Luereiia magnanima mi vanno 
Riperootendo in più terribil suono 
L* orecchio e ii core. Esser pou'io men forte 
Al vendicarla, eh* all' uccìdersi ella? 
Nel sangue solo dei TarqoinH inforni 
Lavar pos8*io la macchia anco del nome, 
Coi comune ho con essi. 

Bru. ■ Ahi nasco io pure 

Dcir impuro tirannico lor sangue: 
Afa, ià vedrà Roma, oh* io di lei son figlio. 
Non della suora de Tarquioii: e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
Trascorre ancor, tutto 'cangiarlo io giuro. 
Per la patria versandolo.-— Ma, cresce 
Già del popolo folla: eccone stuolo 
Venir vèr noi : di favellare è il tempo.* 

SCENA li 

BRUTO, COLLATINO, POPOLO 

Bru. Romani, a me: Romani, assai gran cose 
Narrar vi deggio ; a me venite. 

Pop. O Bruto , 

£ fia pur ver quel che si udì?... 

Bru, Mirale: 

Questo d il pugnai, caldo, fumante ancora 
Dell' innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenata. 
Ecco il marito suo/ piange egli, e tace, 
E freme. £i vivo ancor, ma di vcodctta 
Vive soltanto^ inlin che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 
Violalor, sacrilego, tiranno. 
E vivo io pur; ma fino al di soltanto, 

. Che dei Tarquioii tolti appien disgombra, 
Roma libera io vegga. 

Pop, non più intesa 

Dolorosa catastrofe I. . . 

Bru. Voi tutti. 

Carchi di pianto e di stupor le ciglia, 
Su r infelice sposo immoli io veggo I 
Romani, si miratelo ; scolpita 
iMìrute in lui, padri, e fratelli, e sposi, 
La infamia vostra. A tal ridotto, ei' darsi 
Morte or non debbe ; e in vendicalo pure 
Viver non può... Ma intempestivo, e vano. 
Lo stnpor eessi, e il pianto.— In me. Romani. 

38 



BRUTO 

Volgete io me pien di ferocia il |(o«rdo: 
Dagli occhi miei di liberlade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v'infiamiai, 

. Forse (o cb*io spero) scìotillar farovTi. 
Giunio Bruto son io; quei, che gran tempo 
Stollo credette, percb'ii» tal m'iofinii: 
£ tal m*iniinsì, infra i tiranni ognora 
Servo TÌYendo, per follrarre a un tralto 
La patria e me dai lor feroci artigli. 
Il giorno al fin, Torà assegnata all'alto 
Disegno mio dai Numi, eccola, d giunta. 
C'ik di servi (che il foste) uomini farvi, 
Sta in Toi, da questo punto. lo, perme.chieggo 
Sol di morir per voi; pur ch^o priuiiero 
Libero muoia, e cittadino in Roma. 

Pop, Oh! che iidiam noitQual maestà, qual forca 
Hanno i suoi detti?...Obciel!ma inermi siamo; 
Come affrontare i rei tiranni armati?... 

Bru» Inermi voi? che dite? E che? voi dunque 
Si mal voi stessi conoscete? In petto 
Stava a voi gii Podio verace e giusto 
Contro agii empii Tarquinii: or or Tacerbo 
Clliujo orribil doloroso esccnplo 
DeMa lor cruda illimitfita possa, 
Tratto verravvi innanzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor ha sprone, e scorta, e capo 
Oggi il furor di Collatino, e il mio. 
Liberi farvi é il pensier vostro; e inermi 
Voi vi tenete? e riputate armati 
I tiranni? qual forza hanno, qual armi? 
Romana forza, armi romane. Or, quale, ' 
Qual fia il Roman, che pria morir non voglia, 
Pria che inRom^ o nel campo arme vestirsi 
Per glioppressordiRoma?-7-AIcampoègiuo- 
Tutio asperiw del saugue della figlia, (io, 
Lucrezio ornai, per mio consiglio: in questo 
Punto istesso già visto e udito l'hanno 
GU «kbediator d*Ardea nemica: e al certo, 
In vederlo, in udir io, o Tarmi han volte 
MeVei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Ceder furse Tonor delTarmi prime 
Contro i tiranni, asseulirestel voi? 

Pop, Oh, di qual giusto allo furor tu infiammi 
I nostri petti! Il che temiam, se tutti 
Vogliam lo stesso? 

/Jol. Il nobii vostro sdegno 

L*ioi paziente fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso,.. che it pianto... la voce... mi toglie.... 
Ma, per me parli il mio romano brando; 
Lo snudo io primo; e là guaina a terra 
lo ne icaglio per sempre. Ai r« nei pello 
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Giuro immergerli, o branflo, oa me 
Primi a seguirmi, o voi, Barili e { 
Ma, qual tpetlacol veggto1...(l) 

Pop, Oh vista atrecel 

Della svenata donna, ecco nel fòro, 

Bru, Si, Romani: affissate, (ove par k 
Sia tanta in voi) nella svenata dona 
Gli occhi affissate. Il muto egregio 
La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ahi tutto grida a 
» Oggi, o tornarvi in Ubertade, o s 
> Cader dovrete. Altro noa resta. ] 

Èop, Ah! 

Liberi, si, sarem noi tutti, o morti. 

Bru, Bruto udite voi dunque. —In lu 
Alla innocente donna, il ferro stesM 
Cui trasse ei già dal morente tuo fi* 
lonnlza or Bruto; e a Roma tutta ei 
Ciò ch'ei giurò già pria sul moribor 
Suo corpo stesso.— Infia che spada 
Finché respiro io l'aure, in Roma il 
Mai non porrà Tarqoinio natio; io *l 
.Né di re mai Tabboniinevol nome 
Null'uom più avrà, né la possanaa • 
Lo inceneriscan qui, s'aito e veraci 
Non é di Bruto il cuore.— Io giuro 
Oi (ar liberi, uguali, e cittadini. 
Quanti son or gli abitatori in Robm 

10 cittadino, e nulla più: le leggi 
Sole avran regno, e obbedirolle io | 

Pop, Le leggi, si; le sole leggi: ad ui 
Voce noi tutti anco il giuriamo. E | 
Ne avvenga a noi, oh«s a Collatin, s 
Spergiufi mai. 

Bru. Veri romani acoentt 

Questi son, questi. Al solcoocordef 
Vostro voler, tirannide e tiranni. 
Tutto cessò Nulla, per ora, é d*nof 
Che chiuder lor della città le porte; 
Poiché fortuna a noi propiaia esolas 
GU ebbe da Roma pria. 

Pop, Ma intanto, v 

Coii:»oli e padri ne sarete a un tem] 
HVenno voi, noi presteremvi il bra 

11 ferro, il core... 

Bru, Al vostro augusto 

Cospetto, noi d*ogni alta causa sem] 
Deliberar vogliamo: esser non puov 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma, { 
Che d'ogni cosa a parte entrio pur 

(1) AW fhniio delia tcena #t vede H 
Lucrezia portalo e eeguito da umm j 
titudme. 
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nato, t i pftlriiii. Al nno?o grido 
»n qui «coorti CuUi: «swi (pur troppo!) 
«o scettro ha infuso in ior terrore: 
bell'opre alla tubiìme gara 
filerete voi. Qui duoque, in j>reTe| 
e patritiì aduneremci: e data 
sbil Imiso a liberlA per noi. 
primo di che Tivrem noi, fin questo. 
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BRUTO, TITO 



ime impooe¥Ì, ebber ì*inTÌ(o, o padre, 
pairìf il pel consesso augusto. 
Hra quarta appressa; int«>ra Roma 
a*tiiot cenni avrai. Mi cape af^na 
la mente attonita il yederti 
r di Roma quasi... 

Di me slesso 
r me vedi, e non di Roma, o Tito: 
«n signor mai più saravvi in Roma, 
[iorai per essa: io, che finora 
rvo fui. Tat mi vedeste, o figli, 
B eoi figli del tiranno in corte 
[neava a servitù. Tremante 
avrilito, a libertà nudrirvi 
potea: cagione iodi voi siete, 
cagion più cara, ond'io mi abbellì 
!qaistala libertè. GK esempli 
e forti miei, scorta a virtade 
ri omti, più che il servir mio prisco 
?1 fosse a viltà. Contento io muoio 
patria quel di che in Roma io lascio 
ttadini liberi i miei figli; 
re, all'alto tuo cor, die a noi por sempre 
ea, non minor campo era d*ttopo 
1, che immenso la fortuna or f apre, 
issiam noi nella tua forte impresa 
ni I Ma, gli, ostacoli son molli, 
ibili soiio. E per sé slessa 
cosa la plebe; oh quanti aiuti 
rquioìi ancor restano!... 

Se nullo 
1 più non rimanesse, impresa 
Óra, e di Bruto indi non degna: 
ì Bruto gli ostacoli temesse, 
» non fora ei di compirla.— Al Coro ' 
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immulabii del padre alto proposto. 
Tu il giovenile tuo bollore accoppia; 
Cosi di Bruto, o in un di Roma figlio, 
Tito, sarai.— Ma il tuo german si affretta... 
Udiam quai nuove ei reca. 

SGENA II 

TIBERIO, BRUTO, TITO 

^<^* Amato padre, 

Mai non potea nel fòro in miglior punto 
Incontrarti. Di gioia ebro mi vedi: 
Te rioerca va. —Ansante io son, pel troppo 
Ratto venir: da non mai pria sentiti 
Moti agitato, palpitante, io sono. 
Visti ho dappresso i rei Tarquìnii or ora; 
E non tremai... 

Tito Che fu? 

Bru. Dofe?.., 

Tt^* Convinto 

Con gli occhi miei mi son, chVgli è il tiranno 
L'uom fra tutti il minore. Il re superbo, 
Coirinfame suo Sesto, udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 
E a sciolto fVen vèr la città correa 
Con stuolo eletto: e giunit eran già quivi 
Presso alla porta Carmenlale... 

Tuo Appunto 

V'eri tu a guardia. 

Tiò. Oh me felice? io'l brando 

Contro ai tiranni, io lo snodai primiero.— 
Munita e chiusa la ferrata porta 
Sia: per difesa, alla esterior sua parte, 
lo con venti Romani, in sella tutti, 
Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello. 
Doppio dei nostro almen, vèr noi si addrisxa. 
Con grida, urli, e mioacce. Udir, vederli, 
Ravvisargli, e co'ferri a loro addosso 
Scagliarci, é un solo istante. Altro é l'ardire. 
Altra é la rabbia in noi: tiranni a schiavi 
Credean venir; ma liberlade o morte 
Ritrovan ei de* nostri brandi in punta. 
Dieci e più già, morti ne abbiamo; il tergo 
Dan gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 
Grincalsiamo gran tempo; invano; han l'ali. 
lo riodo allora airafiìdata porla ; 
£, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo. 

Bru, A ncor che lieve. 

Esser de'por di Reto aìigurio a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei ; che nulla al pari io bramo, 
I Che di star km a fironlo. Oh 1 che non posso 
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E in foro, e in CAmpo, e Uogua, e fenno, e 

(brando, 

Tulio «doprare a on tempo? ma ben potio, 

Con tai figli, adempir più parti in una. 

Ttò. Altro a dirli mi retta. AUor che in fuga 
Ebbi posti quei vili, io, nei tornarne 
V^rso le mura, il suon da tergo udiva 
Di destrier che correa su Torme nostre ; 
Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne ' 
Del tirannico stuolo un uom soletto: 
Nuda ei la destra innabea; inerme ba il fianco; 
Tien con la manca un ramoscel d* olivo, 
E grida, e accenna: io mi soffermo, ei gitt|ge; 
£ io umil suon, messo di pace, ci cbiedo 
L* ingresso in Roma. A propor patite some 
Viene a Bruto, e al fenato... 

'Sru. Al popol, dici: 

Cbè, o nulla é Bruto, o egli ò del popol parte. 
Ed era il messo?... 

Tib. Egli é Mamìlio: io '1 fea 

Ben da* miei custodir fuor della porta , 
Quindi A saper che far scn debba io venni. 

Bru. Giunge in punto costui. Non più opportuno, 
Nò più solenne il di polca mai scorre 
Per presentarsi de' tiranni il messo. 
Vanne ; riedi alla porta, il cerca, e teco 
Toslo Io adduci. Ei parlerà, se Tosa, 
A Poma tutta in faccia; e udrà risposta 
Degna di Roma, io spero. 

Tiò, A lui men volo. 

SCENA IH 

BRUTO, TITO 

Sru, Tu, vanne intanto ai sanatori incontro ; 

Fa che nel foro il più eminente loco 
^ A lor dia seggio, ficco, già cresce in folla 
La plebe ; e assai de'senator pur veggo ; 
Vanne ; affrcllali , o Tito. 

SGENA IV 

BRUTO, POPOLO 

SENATORI , E PATBlIll 
CHE SI VAN COLLOCANOO NE|< FÓRO 



/7ru. •— O tu, sovrano 

Scrutalor dei più ascosi umani affolli ; 
Tu che il mio cor vedi et! iutiamuii, o Giovo, 
.Massimo, eterno protctlor di Roma; 
Prestami^ or deh ! mento e linguaggio e »{Mrli 
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Alla gran causa eguali... Ahfai, il lai 
S'egli é pur ver, che me slromenlo hi 
A libertà, vero e primier Ino dono. 

SCENA V 

BRUTO SAi.rro m RtROiOBRA, VALSI 

TITO, POPOLO, 8ERAV0II, FAnu 

ffru. A tutti voi, oonciltadini, io Ttogo 
A dar dell* opro mie conto JOTero. 
Ad. una voce mi assumeste or dianxi 
Con Collatino a dignità novella 
Del tutto in Roma: ed i littori, e i laa 
E le scuri (fra voi già regie inaegoe) 
AlPannual nostro elettivo inoarco 
Attribuir vi piacque. In ma non esira 
Per ciò di stolta ambiùooe il tarlo: 
D* onori, no, ( benché sien veri i votti 
Ebrp non son: di libertade io 'I tono ; 
Di amor per Roma: e d'implaoabU fin 
Abborrimenlo pe* Tarquinii eterno. 
Sol mio pregio Ga questo \ a ognun d 

, Me pur soverchi io tale gara eccelsa \ 
Ch* altro non bramo. 

Pop, Il dignitoso a forte 

Tuo aspetto, o Bruto, e il favellar tuo 
Tutto, si, tutto in te ci annunaia il pi 
Dei Romani, e di Roma. 

Bru, figli, dmque; 

Veri miei figli, (poicbé a voi por piai 
Onorar me di no tanto nome) io spari 
Aloslrarvi in breve, ed a non dubbie ] 
Ch*oltre ogni cosa,ollre a me »tefeQ,io v* 
Con molti prodi il mio collega ìa ara 
Uscito ò già della dtUda a ouofo^ 
Per incontrar, e ia lecnrtà racoorre 
Quei che a ragion diserte haa la htaà 
Degli oppressori inique, lo tutti voi^ 
Plebe, e patriaii, a oavalierìf e |iédri 
Nel foro aduno; perché a tulli iaaau 
Trattar di tutti la gran oanaa io alini 
Tanta é parta or di Roma ogni aoa i 
Che nulla escluder dal consesaa il ptt 
Se non Toprar suo reo.— Pairìaii illu 
Voi, pochi ornai dal fiero brando ilici 
Del re tiranno; e voi, di loro il fiore, 
Senatori, adunarvi infra una plebe 
Lìbera e giusta sdegnereate or Ibrse? 
Ah! no: troppo alti siete. Intorno inlo 
Per quonlo io giri iutenti gli occhi, io 
Romaui tutti; e nullo havvcoe indega 
Poiché fra noi ro più non havvi.^l I 
A noi tremanti e mal aìcitri htm ckitf 
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1 i re: nò rlmaoMU» scampo: 
ni farci, assenso dando infame 
iqoe lor leg^i; o noi primieri 
deirìf à' kM* TÌItime ifiCitisley 
loi Tardir di opporci ioyan sorgca. 
tOf il varo In oarrì.-^A Roma io parlo 
talari io oomc— £ ver, pur troppo! 
gran tempo a ioTidìar ridotti 
liù oscuro citladimi; astretti 
regiar, più ch'ogni reo, noi slessi; 
tT tiortatì, oltre il cornane iocaroo 
ritù graTi»8ÌmOy a tor parla 
infamia tirannica; oi femmo 
assai noi deJia plebe; e il fummo: 
neente parere al popoi debbo 
di noi, tranne gli uccisi tanti, 
rogia empia scure. Altro non resta 
s noi dunque, che alla nobil plebe 
lidi il Toler nostro intero; 
ni tentar di soverchiarla io altro, 
»U*odio dei re. Sublime, eterna 
ì Boma fia qoei»rodio sacro, 
inqae, noi, per gli infernali Nomi, 
ogun nostro e quel dei tìgli nostri, 
1 giurìam ferocemente, a un grido, 
grandi! Ob forti! Oh degni voi soltanto 
ercfaiarcj ornai! La nobil gara 
ioni di virtù. Non che grìniqai 
i re, (da lor viltà già vinti) 
opoJ, quale, imprenderla far fronte 
Romani e cittadini a prova? 
'ina gara! sovrumani accenti!... 
ito io moro: io, qua! Romano il debbo, 
*latD una volta; ed ho con questi 
Ili mici pure una volta udito 
li scasi .-—Or, poiché Roma in noi 
difesa sua tutta si a£Bda, 
Ielle murn isco a momenti io pure; 
i giorno per giorno darem conto 
i noatr^opra, o il mio collega, od io; 
I, deposte Tarmi, in piena pace 
I voi stabil governo a Roma, 
nper, disfar, spegner del tutto in pria 
ni fa d*uopo. 

A ciò sarovvi, 
ttiraltro, io capo.— Udir vi piaccia 
o messo brevemente intanto: 
le lor di favellarvi ei chiede, 
eresie voi? Tarquioio, e seco 
uè Sesto, ed altri pochi, or dianzi 
esso a Roma a sproc battuto ardirò 
rrsi: quasi a un gregge vii venirne 
mìo; ahi stolti! Ma^ delu»! assai 
o; a me Tonor deU'armi primo 



EC O N D O 285 

Farò Tiberio, il figlittol mio. Ne andare 
Griniqoi a volo in fuga: all'arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi udir quei sieno? 

Pop, Altro non havvi 

Patto fra noi, che il morir loro, o il nostro. 

ffm. Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

Pop. A noi 

Venga su dunque il servo nunzio; i sensi 
Oda ei di Roma, e n ehi rinvia li narri. 

SCENA VI 

BRUTO , TITO , TIBERIO , I^AMILIO , 

VALERIO, POPOIiO, SENATOKI, »atrizu. 

ffru. Vieni, Mamilio, inoltrati; rimira 
Quanto intorno ti sta. Cresciuto in Corte 
De' Tarquinii, tu Roma non hai visto: 
Blirala; è gopsia. Eccola intera, e in atto 
Di ascoltarli. Favella. 

Mam, ...Assai gran ooae 

Dirti, o Brolo, dovrei: ma in questo immenso 
Consesso,. ..esporre.. .all'improvviso... 

ffru. Ad alla 

Voce favella, e non a me. Sublime 
Annuosìator di regii cenni, ai padri. 
Alla plebe gli esponi: in uo con gli altri, 
Bruto anch'egli ti ascolta. 

Pop. A tutti parla; 

E udrai di tutti la risposta, in brevi 
Detti, per bocca del gran consci Bruto. 
Vero interprete nostro egli é, sol degno 
Di appalesar nostr*alme. Or via, favella; 
E sia breve il tuo dire: aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

Brn. Udisti? 

Mam. Io tremo. 

-—Tarquiniore... 

Pop. Dft Roma no. 

ilfom. — Di Roma 

Tarquinio amico, e padre... 

Pop. Egli e di Sesto 

L'infame padre, e non di noi... 

Bru. Vi piaccia, 

Quei cbe sian i suoi detti, udirlo in pieno 
Dignitoso silenzio. 

Mam, — ^ voi pur dianzi 

Venia Tarquinio, al primo udir che Roma 
Tumultuava,* e inerme, e solo ei quasi, 
Sticuro appicn nella inuacenza suat- 
E nella vostra lealtà, veniva ; « 
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Ma il resplng^ano ranni. ìndi ei m'invia 
Messaggero di pace; e per me chiede, 
Qaal é il delitto, onde appo voi si reo, 
A perder abbia oggi ei di Roma il trono 
'A lui da voi concesso... 

Pop, Oh rabbia! Oh ardire! 

Spenta é Lucrezia, e del delitto ei chiede?... 

Mam. Fu Sesto il reo, non egli... 

Ti6. E Sesto, al fianco 

Del padre, anch'ei veniva or dianzi in Roma: 
E se con lui volto non era in Alga, 
Voi qui il vedreste. 

Pop. Ah! perché in Roma il passo 

Lor si vietò? già in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

Mam. —E ver, col padre 

Sesto anco v*era: ma Tarquìnio stesso^ 
Più re che padre, il suo Bgliuol traea. 
Per sottoporlo alla dovuta pena. 

Bru. Menzogna ò tfnesta, e temeraria, e vile; 
£ me pur, mal mio grado, a Furor tregge. 
Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar la>*cia8se anco il suo proprio figlio, 
Forse il vorremmo noi? La uccisa donna 
Ha posto, é vero, al soffrir nostro il colmo: 
Ma, senz^esso, delitti altri a migliaia 

- Mancano al padre, ed alla madre, e a tutta 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 
Servio, Tottimo re, suocero e padre, 
Dal scelerato genero é trafitto; 
Tullia, orribile mostro, al soglio ascende 
Calpestando il cadavere recente 
Dell'ucciso suo padre: il regnar loro. 
Intesto é poi di oppressioni e sangue; 
1 senatori e i cittadin svenati; 
Spogliati appieno i non uccisi; tratto, 
Dai servigi di Marte generosi, 
(A cui sol nasce il roman popol prode) 
Tratto a cavar vilmente e ad erger sassi. 
Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di lui servaggio: 
Ed altre, ed altre iniquità tor tante:.. 
Ouando mai fin, quando al mio dir porrei, 
Se ad uno ad uno annoverar volessi 
DeTarquioii i misfatti? UHimo egli era, 
^Lucrezia uccisa; e oltr'esso ornai non'varea, 
Né la loro empietà, né il soffrir nostro. 

Poj».L'uItimoé questo; ah! Roma tutta il giura. .. 

Fai, Il giuriam tutti: morti cadrem tutti, 
Pria che in Roma Tarquinio empio mai rieda. 

Bru, — Mamilio, e che? muto, e confuso stai? 
Ben la risposta antiveder potevi. 
Vanne; recala or dunque al signor tuo, 
Poich'esscr servo all'esier uom preponi. 



9fam, — Ragioni molte, addar poM 

Po/i.No; fra un popolo oppresso emup 
Ragion non liawi, altra che Panni. 
Pregno ei dVgoglio e cmdellade. 
Udiva ei forse allor ragioni, o pref 
Non rideva egli allor del pianger n 

ifam.— Dunque, omai più felici altri i 
Con miglior regno.— >Ogoi mio dire 
Sola domanda io strìngo.<«*Astai tei 
Tarquinio ha in Rotaia; e son bea suo 

Ch'oltre Tonore, oltre la patria e il 
Gli ai tolgan gli avari? 

Pop. — Aeiòrispi 

Bruto par noi. 

Bru. Non vien k patria 

Dai Romani a Tarquinio: i re non I 
Patria mai; né la mertano: e easton 
Di roman sangue non fur mai, né il 
L*onor loro a sé slessi ben da gran 
Tolto essi già. Spento é per sempre 
E il regno, e il re, dal voler nostra; 
Preda alle fiamme > in cener vii rH 
Né di lui traccia pare omai più resi 
In parte é ver che i loro avi stranie 
Seco in Roma arrecar tesori infami 
Che, sparsi ad arte, ammorbalori io 
Far dei semplici nostri almi costum 
Tolti eran poscia, e si acerescean e 
Sudore e sangue: fnde i Romani • i 
Ben polrian ripigliarseli.— -Ma. Rao 
Degni ne stima oggi i Tarqoinii sai 
E a lor li dona interi. 

Pop. Oh cor siihlin 

Un Nume, il genio tutelar di Roma 
Favella io Bmto. Il suo voler si ade 
Abbia Tarquinio i rei tesori... 

Bru. Ed «SI 

CoU'oro il vizia, e ogni regal lardai 
Vanne, Mamilio; i loro averi aduna, 
Quanto più a fretta il pnoi: eoatodi i 
A ciò ti fiaa miei figli. Ita voi 



SCENA VII 

BRUTO, POPOLO, VALBRIO 

SBNATOai, PATum. 

Bru. Abbandonare, o cittadini, il l^ra 
Dovrìasi, parmi; e nsdro in armi a < 
Vediam, Tediam, s'altra rìapoela fon 
ChiederGi ardiace or di Tàrqoiaia 3 



*l ATTO SECONDO 

90 i tuoi scelti , a tulio presti, o Bruto. 
li«jn,tttduafue,alLi ▼ittoria,o a morte. 
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SCENA I 

TIBERIO, MAMIUO 



•ai, Manilio j obbedir deggio al padre; 
laneiile or or maodommi uo metao, 
ì m'impose: al traìnontar del «ole 
ttfor dèi di Roma. 

Ob! come ardisce 
ear ciò cbe con Roma intera, 
ttéftm slamane ei slesso?... 

U solo 
laoerti a te si toglie: in breie 
liran fuor delle porte i cbic^i 
rdali tesori. Audiam... 

Gie deggio 
} recare airinfelice Aron te 
9 tuo? 

Dirai,. -.eb'ei sol non merla 
rer figlio di Tarquinio: e ch'io, 
9 ancor defl'amistade nostra, 
el suo destin pietà non poca. 
er luipos8*fo... 

Per te, puoi mollo, 
dir Tttoi tu? 

Che, se pietade ancora 
ISO ottiene entro al tuo giovili petto, 
e atessoy 6 in un dei tuoi, sentirla, 
parli? 

A te può la pietà d'Aronte 
r, (e in breve) più che a lui la lue. 
e or tu di libené, non redi 
igli, né ostacoli: ma puoi 

tu forse, che a su:>«ii>ler abbia 
novello, e neppur nato appieno, 
leale popolar governo? 
iibertade a te impossibil paia, 
tu servi, io '1 credo. Ma, di Roma 
>rde voler... 

, Di un*altrB Roma 
»ler poscia udito: io le compio ngo; 

col padre al precipizio corri.— 
cr vien su Torme nostre. Ah! forse, 
di me, potrà il fralel tuo stesso 
o Stato delie cose esporti. 



SCENA 11 



TITO, MAiMILIO, TIBERIO 

Tito Te rintracciando andava: io favellarti...* 

Ttò, Per or noi posso. 

Mam. Immantinente trarmi 

Ri fuor di Roma debbe: uno assoluto 

Comando il vuol del vostro padre. — Oh quanto 

Di voi mi duole, o giovinetlil... 
Ttò, Andiamo, 

Andìam frattanto.—- Ad ascollarti, o Tito, 

Or ora io riodo. 
Tito E che vuol dir costui^ 

Mam, Andiam: norrarli io potrò forse io via 

Quanto il fratel dirti or voles. 
Tito Tarrcsta. 

Saperda te... 
Mam, Più che non sai, dirotti. 

gl'ulto sta in me: da gran perigli io posao 

Scamparvi, io solo... 

Ti6, Artificiosi delti 

Tu muovi... 

Tito * <£ che sta in te? 

^«»- Tiberio, e Tito, 

K Bruto vostro, e CoUalioo, e Roma. 

Ti6, Folle, che parli? 

^^^o Io so la iniqua speme... 

Afam, Speme? certesza ell'd. Già ferma e piena 
A favor dei Tarquinii arde congiura: 
Me son gli Aquiiii a congiurare i soli, 
Come tu il pensi, o Tito: Otlavii, e Morsii, 
E cento e cento altri patritii; e molli, 
E i più valenli, infra la plebe istessa... 

Tiò. Oh cieli che ascolto?... 

■^*^^ E ver, pur troppo, in parte: 

Fero un boiler v'ha in Roma. A lungo.or dianzi, 
Presso agli Aqoilii si adunò gran gente: 
Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi oppresenlava io pure, e solo escluso 
JNe rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque... 

'*'*''•• Appo gli Aquiiii io stava, 

Mentre escluso tu n'eri: ò certa, è tale 
I^ congiura, e si forte, eh* io non temo 
Di svclarvela. 

Tiò. Perfido... 

T'fo U vili 

Arti tuevadoprasti... 

Afoni, Udite, udite, 

Figli di Bruto, ciò che dirvi io voglio.— 
S arte mia fosse slata, Ordir si tosto 
Sì gran congiura, io non sarei per tanto 
Perfido mai. Per l'alta causa e giusta 
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Di uD legiUimo re, Icnlati, « volli 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi luoi da errar eompresit 
Traviali dal ver ; né mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma^ né usurpar mi deggio, 
Né vo\ l' onor di cosa che arte nulla) 
Me fatica, coslarami. DiBciolto 
Dianzi era appena il popolar consesso, 
Ch'io di nascosto rìcevea rinTÌlo 
Al segreto consiglio. Ivi stupore 
Prendea me stesso, in veder tautì, e tali, 
E sì bollepti difensori unirsi 
Degli espulsi Tàrquinii: e a gara tutti 
Mi promettean più assai, eh' io chieder loro 
Non mi fora attentato. Il solo Sesto 
Chiamavan lutti alla dovuta pena, 
kd é colpevol Sesto ; e irato il padre 
Contr' esso é più, che noi sia Roma; e intera 
Ne giurava ei Tendetta. Io lor fea noto 
Questo pensier del re : gridano allora 
Tulli a una voce: e A lui riporre in trono 

I Darem la vita noi. > Fu questo il grido 
Della miglior, della più nobil parte 
Di Roma. — Or voi ben dal mio dir scorgete, 
Ch*arte in me non si anuida: il tutto io svelo. 
Per voi salvar; e per salvare a un tempo, 
Ov'ei pur voglia, il vostro padre slesso. 

7*i^..^Poiché già tanto sai, serbarti in Roma 
Stimo il miglior, fino ai tornar del padre. 
Veggo or perché Bruto inviò si ratto 

II comando di espellerti; ma lardo 
Por migiuogea... 

Tito Ben pensi: e ognor In intanto 

Sovr* esso veglia. Il più sicuro asilo 
Per custodir costui, la magico parmi 
De* Vitelli cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre. 

BTam. Franco parlai, perché di cor gentile 
Io vi tenni; tradirmi ora vi piace? 
Falrlo; e s'anco a Bruto piace il sacro 
DiriUo infranger delle genli, il faccia 
Nella persona mia: ma già Uni'oUre 
La cosa é ornai, che, per nessun mio diurno, 
Ulil toccarne a voi non può, ne a Bruto. 
€ià più inollraU é la congiura assai, 
Che noi pensate or voi. Bruto, e il collega, 
E dcirinfima plebe la vii feccia. 
Sono il sol nerbo che al ribelle ardire 
Ornai rimane. Al genilor tu vanne, 
l'ilo, se il vuoi; più di tornar iu affretti. 
Più il suo destia tu aflVelti.— E i\>9 me tosto 
Appo i Vitelli traggi: ivi securo, 
Più assai ohe tii| fra lor starommi. 

Tib, ^ Or quale 
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Empio sospetto?. •• 

Mam, Dì evidegia k» pa 

IMon di sospetto. Anoo i Vitelli, i fidi 
Quattro gei-mani della madre v4Mlra; 
Essi, che a Bruta di amistade «slrcO 
tran quanto di sangue, anchessi or 
Hipor Tarquinio in seggio* 

Tito Oh <àél,.. 

Tiò, Blemci 

Fia questa... 

Btam. • Il foglio ove i plA illoilri 
Di propria man de'congiurali «lanM 
Convincer puovviT— »1>>m;oIo: ad «im 
Leggete or voi, sotto agli Afnilii afj 
Scritti i quattro lor nomi. 

Tìò. Ahi vistai 

T,to (ih melo! 

Che mai sarà del padre^... 

Tib. Oh giorno! Oh I 

Hmn.— Nò, perch^io meeoor^fucslo fogli 
Crediate voi che al mio partir sia aa 
Della congiura Tesilo. Un fiio fido 
Na^coao messo é già di Roma uscilo; 
Gii il lullo è omai nolo a Tacqui aio i 
Dalla vicina Etrui ia a lui già omIIì 
Corrono in armi ad aiutarlo; il forte 
Re di Chiusi è per lui; Tarquinia, V 
Etruria tutta m somma, e Roma tutti 
Tranne i coosolf, e voi. Questo BÙo : 
NuH'altro importa, che in favor à%*m 
La clemensa del re. Gol fogliò a na 
Me date in man del genitore: a fin 
Scorrer farete dei congiunti vostri 
Forse il sangue per or; ma, o tooli^ 
A certa morte il genilor trarrete: 
£ il re fia o!;nor Tarquinio poscia ia 

Tito Ahi ch'io pur troppo anlivedea pei 
Quantora ascollo. Al padre io '1 dissi 

Tiò. 

Passo slam noi. C he far ni dee? dchl , 

Tito Grave periglio al geuitor sovrasta 

7V^. E assai più grave a Uo'ma. 

Mam. Or via, 

Il favelUr segreto? fuor di Roma 
Trar mi vogliate, o di oalcne avvinta 
Rilenemiivi preso, a tutto io sono 
Presto omai: ma, se amor voro del | 
E di Roma vi punge, e di f oi stessi; 
Voi slessi, e il padre in un salvate, e 
Ciò lutto é in voi. 

Tuo Come?... 

Tiò, Che speri?. •• 

Alam» 4 

Di propria nano i nomi vostri a qna 
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il Mio. • 

Oh cieli la patria, il padre 
rem?... 

TracUf le e patria e padre, 
rettro, e i (vtebri Nuoii, 
I al re legitlùno wì otasle 
vai. Ma» te rimpresa a fine 
m ài eeodarre, un fratto almeno 
BMfllo era per vai raècolto: 
ranila é affatto, (ancor ve! dico) 
BTiiiler Toi trarrete, e invaso, . 

e il padre a fere stragi, e voi. 
UDÌ; aggiunto ai taoli aomi il noitro, 
nella? a che t*impegnan gli altri? 
Bile cete. Ad ascoltar di bocca 
iel re le tao discolpe; a farvi 
oi, presente U re, del nnovo 
»rhbil del suo figlio infame; 
I panile; a ricomporre 
I Aaro freno in lustro e in pace 
, voalra...Aht sovra gli altri tolti 
i éella patria Yen 

udrete; ove stremeoti siate 
itiado infra Tanpibio e Bruto; 
B td pórre or può in sal?o Roma, 
a età (ar noi pur potremmo. •• 

Ahi pensa... 
Pone altro^ 

s ch'altro a far ci retta? 
troppo è la congiura... 

le d'anni 
sono: in si importante cote 
r^rmi io non yorrei, aé il posso: 
goora ti amàit ma orribii sento 
al core. •• 

Eppur, già già sì appressa 

e aneor coi loro prodi in Roma , 
ÌB, né il padre, tornar Tcggio. 
rquiaii è di costai già il messo: 
i Siam per ogni parte: almeno 

è forca il re placare... 

£ tarda 
ai; risolvete: è fono il (rarri 
I disparte. Ove in mio prò TOgUale, 
ià Toro dire) in util vostro 
irarvi ora vogliale, il meglio 

tosto. Firmale; eccovi il foglio, 
i nomi ricco, uscir di Roma 
eie, a9n che tosto io Roma 
pace. 

Il ciel ne attesto; ei legge 
Ito pare; ei sa , che a ciò mi sforca 
«e di tatti. 

' Oh eiei! Che fai?... 
-Taaa. 
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Tito Ecco il mìo nome. 
7*1^. —E sia, te il vuoi.— FirmatOf 

Ecco, o Mamilio, il mio. 
Mam, Contento io parlo. 

Tito Scortalo dunque tu; aentr'io... 

SCENA III 

Lmoni, GOLLATINO coir niTMsaosi soLoan 
TITO, MAIflUO, TIBERIO. 

Coi, Che veggo? 

Ancor Mamilio in Roma? 

Ttò. Oh delol... 

Tito Oh vistai 

Oh fero inciampo! 

Col. E voi, cosi servaste 

L'astolnto incalsanle ordin del padre?— 
Ma, donde tanto il turbamento io voi? 
Perché ammutite? — Al ciel sia lode;in tempo 
Io giungo- forse ancora.— Olà, littori, 
Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Sian tosto... 

Tao DehI ci ascolta... 

Col, in breve udrarrt 

Roma, e il console Brolo» Alla patema 
Magion traete i due fratelli; e quivi 
Su lor veglialo. 

Tié. Ab lltol 

SCENA IV 

COLLATmO, MAMIUO, toLoAn 



Col* E voi, cottai 

Fuor delle porta accompagnate.. . 

Mam, Io venni 

Sotto pubblica fede... 

Co/. E inviolato, 

Sello pnbbliea (e, che por non morti. 
Ne andrai.— Quinto, mi atcolta.— 

SCENA V 

collauno 



Oh cieli qaal fia 
Il fin di tanto orribili tventare?...— 
Ma, pria che giooga Bruto, a tolto intanto 
proffedoTi con ferreo cor, m^é fonai 

89 



290 . '^ BRUTO 



SCENA I 

Littori, BRUTO, fÒLOATi 

Bru, Prodi Romani, assai per oggi abbiiimo 
Combattuto per Roma. OgauD fra i tuoi, v 
Quanto rìman della iooltrata notte, 
Può ricovrarsi placido. Se ardire 
Avrà il nemico di rÌTolger fronte 
Vèr Roma ancor, ci adunerem di nnoTO 
A respingerlo noi. 

SGENA II 

GOLLATIiVO, BRUTO, Lmomi, boliuti 

Col, Ben giungi, o Bruto. 

Già, del Ino non tornare ansio, veniva 

10 fuor di Roma ad incontrarti. 

Bru, Io tardi 

Riedo, ma pieno di sperania e gioia. 
I miei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra lufEi ardenti 
Stringeansi addosso ad un rogai drappello, 
Gie, al primo aspetto, di valor fea mostra. 
Su le regie orme eran d'Ardéa venuti, 
Né il re sapean respinto: al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A noi fra maui 
Cadeau cosloro; e sbaragliati e rotti 
Kran già lutti, uccisi in copia, e in foga 
Cacciali gli altri, ansi cbe il sol cadesae. 
Dal più incalzarli poscia i miei ralteoni. 
Per lo già >orte tenebre, a gran stento. 

•CoL Nella mia uscita avventuralo anch'io 
Non poco fui. Per altra porta al piauo, 

11 sai, scendeva io primo: a torme a torme, 
Pressoché tutto lo sbandato nostro 

Prode esercito, in sorte a me fu dato 
D'incontrare; deserte avean l'insegne 
In Ardèa del tiranno. Ubi quai di pura 
Gioia «ubi ime alte feroci grida 
Mandano al ciel, nell'incontrarsi, i forli 
Ciitadioi e soldatilw..Kntro sue mura. 
Da me scortati, or gli ita raccolti Roma; 
£ veglia n tutti in sua difesa a gara. 
Bru, Scoccialu, al certo, ooae al figlio imposi, 
Fu il traditor Mamilio. Andiam noi dunqa« 
Talli A breve riposo; assai JieSf parmi, 
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Noi cel mercanuno. ^1 sol novello, il 
Ci rivedrà; che d'alte cose a lungo 
Trattar col popol dessi. 

CoL —Oh Bnitol...A 

Sospendi ancora. — Or, fa in disparte 
Ma io armi stare i tuoi soldati: io deg 
A solo a sol qui favellarti. 

Bru. E qoalef... 

CoL L'util di Roma il vuol; ten prego. • 

Bru. 
All'ingresso del fóro, in doppie eehìe 
Voi, soldati, aspettatemi.— >Lillorì, 
Scostatevi d'alqnanto. 

Cot. —Ah Bnilol.. J 

Ancorché breve, infra i tuoi Lari, in 
Urnbil notte, il cercheresti indarno. 

/?rti. Che mai mi aanuQsif...Oh cielol oi 

loquìeio, sollecito,...treinante?... 

CoL Tremante, si, per Bruto io sto; pei 
Per tutti noi.— Tu questa mane, o Br 
AIU recenle profonda mia piaga, 
Pielobo tu, porgevi almen ristoro 
Di speraosa e vendetta: ed io (me leu 
Debbo in premio a te fare,oh cieli. ..b 
Piaga nel core or (arti debbo io stese 
Dell] perché vit»:>i io tanto?... Ahi sves 
Misero padì'e! or déi^a un infeiiee 
Oibo marito udirli clrrar cosa, 
Che punta mortalissima nel petto 
Saratùl..,£ppur; né a te tacerla io de| 
Né indugiartela posso. 

Bru. OimèI...aai lisn 

Rabbrividire i detti tuoi... Ma pare 
Pi'ggior del danno é raspettarlo. Nai 
Finora io sempre in serviiù vissuto, 
Per le pili care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia 
Purché Roma sia Ubera del lutto, 
Udir poss'io: favella. 

CoL Io te (pur tropp 

lu te sta il far libera Roma appieno: 
Ma a tal co» to,che quasi... Oh giorno!.. 
A duro prezzo occasione io diedi 
All'alta impresa; a trarla a fine, oh ci 
Forza é che Bruto a Roma tutta appn 
Un waudito, crud0| orrido esemplo 
Di spietata lortezza.^ofra i tuoi Lari 
(li CI eUeresti?) lu securtà non stai. 
Fera, possente, numerosa, bolle 
Uua cougiura in Roma. 

Bru. logiàlsospsU 

N'ebbi^ in udir del rio Mamilio i eaUI 

Raggiri; qaindi ordine espreno afri 
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nona) a Tiberio ebbi tpedito, 
Dscir tosto dì Roma. 

Il sole 
I già quasi d'occidente al balzo, 
qoi ancor con i tuoi figli enlrambi 
Fa Mamilio.— Il dirtel duolmi, ' 
» è pur; male obbedito fosti, 
lai desliinniesdegnoaterror misto?... 

Bruto!... Or che sarà, quaad'io 
rrò la congiura?... e quando il nome 
glìorati udrai?... Primi, fra molti 
itretli CQtogittnti e amici tuoi, 

toft del tradì mento, e parte, 
Vttellii stessi... 

Oìmél ì germani 
msorte mia?... 

Chi sa, se andi'essa 
edotta or centra te non sia? 
stessi. . .tuoi .. .figli ^. . . 

Oh cieli Che ascolto? 
lacci il sangue entro ogni Teoa...I figli 
iditori?...AhI no, noi credo.. 

OhBrutoI... 

1 fossel— *Ed io nep{Hire il ▼olii 

la prima: agli occhi miei fu poscia* 
>imél) ch'io il credessi .-—E qursto un 
}r noi: leggilo. (foglio 

'...Il cor mi trema. 

io qui? di propria man vergati 

1 nomi: e soin gli Aquiliì i primi, 
itellìi tutti; e i Marzii; ed altri; 

; aio fia,-..TitoITiberiof..Ahlbasta... 
ir... troppo Tid^o.— Misero Bnitol... 
•mai più non sei... *-Ma- ancor di Ro- 
ton men che cittadin, tu sei.— (ma 
olà, Tito e Tiberio tosto 
i aranii al mio cospetto. 

Ahi megUo, 
era, o Bruto, che morir me solo 
ù tu... 

Ma come in man ti cadde 
terribil foglio? 

Io stesso il fidi, 
i ratto il celasse, io mano io 'I Tidi 
iitor Mamilio: il feci io quindi 
lui nell'espellerlo di Roma, 
^rdia in toa magioo oommessi 
lanlo i tuoi figli; a ogni altra cosa 
un trailo provviste: a vuoto, io spero, 
idranno i tradimenti. In tempo 
» l'avviso; e fu pielade al certo 
e, soouna^ che scoperto volle 
rribile arcano a me non padre, 
itaodo, e piangeodo, a to il aarr»; 



Ma forza è (mr, che le lo sveli io pria, 
Che in tua magion tu il piede... 

Bru. Altra magione 

Più nou rimane all'infelice Bruto, 
Fuorché il fóro, e la tomba.— E dover mio, 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 

Col, Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del mio... Ma, chi sa?...forse| 
Scolpar sì ponoo i figli tuoi. ..Gli udrai... 
Io, fuorché a le, né pur parola ho fatto 
Finor della congiura: ogni più saldo 
Mezzo adoprai, per impedir soltanto 
Ch'uom non si muova in questa notte: all'alba 
Convocato ho nel fòro il popol tutto... 

Bru, E il popol lutto, alla sorgente aurora, 
Il vero appieo, qual ch'esser possa, e il solo 
Vero saprà, per bocca mia. 

Coi, Già i passi 

Dei giovinetti miseri. . . 

Bru, I I mìei figlil...* ^ 

Tali stamane io li credea; nemici 
Or mi fon fatti, e traditori a Romal... 

SCENA III 

TITO , TIBERIO fba littori , 
BRUTO, COLLATIWO 

Bru. In dìsparto ognun traggaki: voi soli 
Inoltratevi. 

Tito Ahpadrel... 

Bru, llconsul io 

Di Roma sono. — Io chieggo a voi, se siete 
Citladiai di Roma. 

Tiò. li siamo; e figli 

Ancor di Bruto... 

Tuo fi il proverem, se udirei 

Il consci degna. 

Col, Ai loro detti, agli atti. 

Sento il cor lacerarmi. ^ 

Bru. — Uu faglio é questo, 

Che ai proscritti Tarquinii riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri, i vostri 
Nomi vi slan, di vostro proprio pugno. 
Voi, traditori della patria dunque 
Siete, non più di Bruto figli ornai; 
Figli voi de^tiranoi infami siete. 

Tito Vero è (pur troppo!), ivi solt'altri molli 
Itliistri nomi, il mio v'aggiunsi io primo: ' 
E, strascinato dal mio esempio posòia, 
Firmò il fratello, fii ooo é reo; la peaa f 
Sia qual si vuol, soltanto a me si debbe» 
Mi seeoftigliafa e i tempre... 
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Ti6. Eppur» oon wppì 

Io mai proporli altro consiglio: e d*oopo 
^Itar pur n'era il giA tradito padre, 
Ad ogni cotto. Ai i'ai»o il Ter comoiitlo 
Avea tt bea Mamilio, che noi preiii 
DaJrarlj tue, da tulli abbandonato 
Credendo il padre, a lui tradir noi fieni 
Sforzati, noi, dal troppo amarlo fummo. 
Ab! se delitto é il nostro, al par aiam degni 
Noi d'ogni grave pena: ma lagola 
Cbe noi temiamo, • che ineofinoil fòra^ 
(L'odio paterno) il elei ne allctto^ e gìnro, 
Cbe oiufl di noi la merla. 

Bru. Oh rabbial e in seggio 

Riporre il re, toì, con quest'altri inCsai, 
Pur prometteste? 

Tito lo, col firmar, sperata 

Render Tarquioio a te più mite... 

Bru. A Bruto?..* 

Mite a Bruto Tarquioio? — E s'anco il fosse, 
Perfido lu, tradir la patria mai 
Dovevi ta per me? Voi foric, or dianiif 
Voi oon giuraste morir meco entrambi, 
Pria ch'a niuB re mai più sopporci noi? 

Tito Noi niego, io no... 

Bru, Sperginrì sete òr dunque, 

£ traditori... In qoesto foglio a un tempo 
Firmato avete il morirToslro;...e il miol... 

Tib.TvL piaogi,o padre?... Ahtse del padre il pian* 
Sopra il ciglio del giudice se? ero, (lo, 

Attesta almen, che noi del lutto indegni 
Di tua pietA nou siam, per Rom|i lieti 
Morremo noi. 

Tito Mbj beDché reo, non era 

Né vii, né iniquo Tito... 

Bru, Oh figli! obfiglil... 

•— CJie dico lo figli? il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una sprczsabii vita. 
Voi, voi serbarla al padre vostro, a costo 
Della tua gloria e libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi serro, 
Allor che stava in vostra man di aildamo 

■ 

Liberi meco a generosa morte? 

E, a trarre a fin si sosta impresa, fiir?i 

Della patria nascente traditori? 

Sordi alPonor? spergiuri ai Nomi?— Es'aooo 

Fost*io pur stato oggi da Roma intera 

Tradito; e 8*0000, a esempio vostro , io sceso 

Fossi a implorar demenca dal tiranno; 

Ahi stolti voii più ancor che iniqui, stolti! 

Creder poteste mai, che in cor d'tfspulso 

Vile tiranno, altro allignar potasse, 

Che fera solo di vendetta e sangue? 

A Bieris eerta, e lunga, f obbrobriosa, 
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Voi, p«r taharki, oc saksnlt il pa 
Tuo Timor, noi nitgo, in legger leali 
Possenti nomi entro quel lbgtio« il p 
Invaso mi ebbe, ed impoosibil femm 
L*alta improsa parere, lo già, noa 1 
E per sé dubbia, e perigliosa (il m 
La credea; benché in cor braasa no 
Quindi, in veder caogiarsi alallo pc 
In si brov^ora il tutto, al re tomai 
I cittadini, ed i più illustri, ìa Ma; 
Tremai per Roma, ove gran saagat, 
Scorrer dovrebbe, e iltoo priatera. 

I nomi aostri a quei taofaltrti ia eai 
Nasceami speme, che per aoi aattral 
Dalla regia vcodotta cud fora 

II padre alni«'no; e in larghi 4aCli|a 
Mamilio, a noi ciò promottea. 

Bru, Qm 

Cbe fesU? oh cielol— Ahi oiUa^a di 1 
Non eri lu in quel punto; poiché Ro 
Per me tradivi...Né figliaol di Brak 
Eri lu albr, poiché il suo oner vaa^ 
Al iiresso infame dei commii oeppi. 

Tib. Il tuo giusto furor, deh! padre, ia 

- Non volger solo; al par lo OMits aa 

Per te, il confesso, aocb'io Iroiaai; | 

Da noi fu il padre, che la patria aa 

Si, padre, il nostro anieo error fu qi 

Coi. Ahi giovinetti miseril...0h iaCsBc 
Padrel... 

Bru. Ahi pur troppo voi di Bnila 
Pia che di Roma, figli l Io ria servi 
Voi aali, ad ingannarvi io par ooiir 
Dai dori nostri tempi, a IbrCi od alti 
Liberi sensi io 000 pelea aadrirvi| 
Qual debbo un padra eittadiao...O 
Del vostro errar oagioa aoa altra ie 
Me, me, ne incolpo, ed il servir mi 
E il mio tacere; e, aneorehé fato» Ì 
Stesso tremar, che a tremare iasogi 
. Ahi ooD é muta eotro al ssio oar pii 
Ma, in suoB più fero, mi grida Iraa 
Giostisia/ e a dritto or la preleada 
Figfi miei, figli aBMti, ioftaa pia aa 
Infelice di voi...Dehl poichèa vasta 
Seelta era pare o il tradir Rama, e i 
Sottrarre il padre; oh cieli per ché s 
Che a sotlrar Bruto dairiaCanna (a^ 
Vera sua iaorte) a lui bastava aa fr 
Ed ei lo aveva; od il sapeaa saoi fij 
Tremar potean mai quindi essi pel | 

Coi. Deh! per ora il doloro e Tira alf 
Acqueta, o Bruto: ancor, chi saP..s 
Farse... 
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Ahi tthrarmi or ti correbbe indtfiio: 
I pio ooiai TÌfer potrei ; perduta 
iraoMto § eoitor la ttini«, 
lor^ont-.Ahl ooo fia mai, ch'io vif«; 
tritio otonplo nio beoti diacolpi 
«xiile niDor (rateilo: ci ftal?o... 
*ido é mollo il nostro fallo, o padre; 
iri rgb é; giii»fto odo tei, te |tari 
t dèi pesa. Il tutelar celeste 
di Boaiacspret^aineiite or forse 
I cIm base à libertà pereone 
il sefsro earaipio poslro. 

Oh 6gli!..« 
«ror bssll...Il tostro egregio e vero 
irato suMiaM, a brani a brani 
P Hi squarcia... Ancor, pur troppo! io 

(sono , 
e coasole, padre...Eotro ogni vena 
r m sento orrido un gelo.. .Ahi tutto, 
il alio sangue per la patria sparso 
ra poOo...A far rinascer Roma, 
so sangue or necessario, é il mio: 
*ie iiberì Eoms, a voi, né un solo 
», miei figli, io sopravviver giuro. — 
»er Paltima volta al sen vi strìnga, 
figli;... ancora il posso... Il pianto... 
ivfluù... non «li laiDia...Addio,... miti 

( fig«- 

l di Roma , ecco a te rendo io *1 foglio, 
dovere al di novel t*impone 
tresentarla a Roma tutta. I rei 
affidati alta tua guardia intanto, 
lei fòro al sorger deiraurora 
> verronne.— Or, sostener più a lango 
k non posso cosi fera vista. 

SCENA IV 

ATIiNO, TITO, TIRERIO, unoai 

mtàiatal.,. 

Misero padrel 
hd salva sia Roma!... 

Ognan me segua. 
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SCENA I 

POPOLO. VALERIO, scnatou, fatruii, 

TUTTI COLLOCATI. COLLATINO n BRUTO 

IM auioBiamA. 

Co/. Romani, a voi lieto e raggiante il sola 
ler sorgea; quando appuilto in simil ora 
Di libertà le prime voci all'aura 
Echeggiavan per voi: nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto stava, lo questo 
Orribil di, parte totf altra (ahi lasse!) 
Toccami in sorte, poiché a voi por piacque 
Consci gridarmi, col gran Bruto, ad una.— 
Giurava ognun (ben vel rimembra, io spero) 
Giurava ognun, ieri, nel fóro, ai Numi, 
Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Né soli i rei Tarquinii, 
Ma ogni uom, che farsi delle I^ggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscritto.— >Il credereste or voi? 
Alla presenza vostra, io debbo, io primo. 
Molti accusar tra i più pomenti e chiari 
Cittadini; che infami, empi, sperginri, 
Han centra Roma, e contro a sé (par troppol) 
Conginrato pel re. 
Pùp, Pel re? Quai sono? 

Quai son gKiniqui traditori, indegni 
I>esser Romani? Or via; nomali; spenti 
Li vogliam tutti... 
Coi. * Ah!...nell'udirnei nomi, 

Forse,. . .chi sa?. .Nel pronunsiargli,io fremo.»* 
Più la clemensa assai, che la severa 
Giustiiia vostra, implorerò. Son qnesti 
Pressoché tutti giovanetti: i mali 
Tanti, e si feri, del civil servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno: 
E i più, cresciuti alla pestifer'vmbra 
Della corrotta corte, in ozio molle» 
Di tirannia gustato han l'esca dolce. 
Ignari appien dell'atroce sno fiele. 
Pop, Quai che pur sieo, son traditor, spergiuri; 
Pietà non mertan; parano: corrotti 
Putridi sKmbrì di città novella. 
Vuol libertà che tronchi sieoo i primi. 
Nomali. Udiamo... 
I Fai. E noi, benché eoovinti 

I Pur troppo ornai, che alla patriaia gente 
* Questo deliUo rio (disnor pef enne!) 
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Sì aspeUa, or pare i loro nomi a prova 

Noi col popol chiediamo.— Oh oobil plebe 

Ad alte cote nata! oh le felice! 

Tu almen della tirannide portavi 

Soltanto il peso; ma la io&mia e l'onta 

Marano in noi vili patrìzii aggiunte 

Al pondo ambito dei mertati ferri. 

Noi, più presso al tiranno; assai più schiavi, 

E men dolenti d'esserlo, che voi; 

Noi quindi al corto di servir più degni. 

10 n'ho il presagio; a spergiurarsi i primi 
Erano i nostri.— Collatin, tei chieggo 
E del senato, e de* patrizii in nome; 

Svela i rei, quai ch*ei sieno. Oggi de' Roma 
i^d alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d'onor noi (otti invada. 
Pop, Oh degni voi di miglior sorleL.Ab! Toglit 

11 ciel| che i pochi dal servir sedotti, 
Né di plebei né di patrixii il nome 
Abbian da noli Chi é tradilor spergiuro. 
Cessò d'esser Romano. 

Col, I rei son molti: 

Ma, noi son tutti a un modo. Ilavvena , a cui 
Spiace il servaggio/ eban cor gentile ed alto: 
Ma da Mamilio iniquo in guise mille 
Raggirati, ingannati... 

Pop, Ov'é l'infame? 

Oh rabbial ov*éT... 

Col. Pria che sorgesser l'ombre, 

Fuor delle porte io trarre il fea: che salvo 
Il sacro dritto delle genti il volle, 
Bench*ei colpevoi fosse. Il popol giuilo 
Di Roma, osserva ogni diritto: é base 
Di nostra sacra libertà, la fede. 

Pop, Ben fosti, in vero, di sottrarre al BOitro 
Primo furor colui: cosi macchiata 
Non é da noi giustìzia. I Numi avremo 
Con noi schierali, e la virlude: avranno 

I rei tiranni a lor bandiere intomo 

II tradimento, la viitade, e l'ira 
Giusta del ciei... 

Fai, Ma i lor tesori infami 

Da rem noi loro, aflfìn che a danno espresso 
Se ne vaglian dì Roma? Assai più Toro 
Fia da temersi or dei tiranni io mano. 

Che non il ferro. 

« 

Pop. E ver; prestar non vuobi 

Tal arme a lor viltà: ma far vorremmo 
Nostro perciò l'altrui? che cai dell'oro 
A noi, che al fianco brando,e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo?... 

Fai, Arsi sien, ani 

Tutti i tesori dei tiranni; o attorti 
Sien del Tebro fra Tonde... 
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Pop, Binup 

Ogni memoria dei tiranni... 
Fai, . E pera 

Del servir nosttro ogni memoria-a ni 
Co/.— Degno é di voi, magnaoioso, il | 

Eseguirassi il voler vostro, in breve. 
Pop. Si: ma frattanto, e la congiara, e 

Dei congiurati esponi. 
Col, ...Oh Cielo!.. .I( 

Nel dar prìnaipio a si cruda opra... 
Pop, E 

Tacito, immobile sta?.. Di pianto preg 

Par che abbia gli occhi ;ancor che aaciu 

Lo sguardo in terra affisso ei leoga.» 

Parla tu dunque, o Collatioo. 
Col, ...Oheiel 

Pai, Ma che fia mai? Liberator di Rom 

Di LttOretia marito, e oontol noetro 
* Non sei tu, Collalioo? Amieo forse 

Dei traditor saresti? in te pietade. 

Per chi non l'ebbe della patria, anali 
C9/.— Quando parlar mi adrele, il dola 

Che il cuor mi squarcia e la mia ftag 

Diffuso in voi fia tosto: io già vi veg| 
D'orror compresi e di pietade, allon 
Piangenti, muti.— Apportator aeaa 
Mamilio al re di questo foglio: a lui, 
Pria ch'ei di Roma uscisse, io torre i 
E confessava il perfido, atterrilo. 
Che avean giurato i citladio qui iasc 
Di aprire al re nella futura notlè 
Della oittA le porte... 

Pop. Oh tradioMoio 

Muoiano i rei, muoiano... 

Fa!. Al rio misfa 

Lieve pena é la morte. 

Col. Il lal^ foglio 

Da Valerio a voi tolti ornai ti legga. 
Eccolo, il prendi: io profferir noo p« 
Questi nomi. 

Fai, Che veggio?. . . Oh feri 

Di propria man scritto ha oiascaa 

Romani, udite.— -AquIIìo il padre, e 
Figli suoi, son della congiara i capi 
Scrìtti son primi. Oh cielol... 

Col. ...Aognni 

Mostrato il foglio, il confettavan tat 
Già in ceppi stanno,* e a voi davanti. 
Trar li vedrete. 

Fai, .«.OhiffléI...Segaoa... 

Pop. Ch 

Faglia. 
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OiméI...crtdirr iiolpoflto...Io leggo..* 
) nomi... . 

QuarfooTsuTta... 

Fratelli 
ODMrto eran di Brolo... 

Obcielol ' 
It? 

ÀIiI.,beD altri or or ne odrete* 
» ad uno, a voi damante, or ora... 
▼al, cfario dunque ad uno ad un li noni? 
Eli, e Ottevii, e Fabii, e tanti e tanti 
go; oiaiéI...Ma gli ultimi mi fanno 
vieciar d'orror...Di mano... il foglio... 
Mla...micade... 

Ohi ehi mai fìeno^, 
BÌeU«viu>***niai, noi orederetie... 

nLUfnO VNlTBR&àUB 

—I noni 
ÌBieffìlti, eran Tiberio e Tito. 
li tuoi?.. Misero padrel Oh giorno 

Oh giorno avventuralo^ a voi I 
litri figli or non conosce in Roma, 
tìlladini; e più noi son costoro, 
wr tutto il sangue mio per Roma 
irai; presto a ciò far son oggi: 
^i costo... 

Ahi fTenlurato padre!... 

ilUIflZO UHITEBSALC 

I che? d'orror TCggio agghiacciala j e 

(muta 
olerà?— per Bruto ognun tremante 
—Ma a chi più fero oggi il periglio 
a? ìLdite: a Bruto, o a Roma? Ognuno 
DÌ pria d'ogni cosa, o voler debbe, 
far, libera, e grande Roma; 
^ni pattò il de*. Sovraslan ceppi, 
i rie; per Roma il consci trema; 
or tremar suoi cilladin non ponno 
privato padre. I molli afielti) 
anto, (che uscir da romao ciglio 
l foro non puoie, ove per Roma 
versi) racchiusi or nel profondo 
• si alieno i molli affetti, e il piante- 
io a voi (cosi il destino impera) 
mostrar, qual salda base ed alta 
etua città dar si convenga.— 
olà; traggansi tosto avvinti 
il foro.*— >0 mai tu il sol, tu il vero 
la re, popol di Marte, tei. 
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• 

Fu da cotlor la maeili Ina lesa; . 
Severa pena a lor ti debbe; e spetta 
Il vendtcarti| ai consoli... (1) 

SGENA li 

BRUTO B GOLLATINO w amoHiiBA. VALE- 
RIO, POPOLO, sxNATOBi, pATaixu, I conoiu- 

BATI TUTTI IH CATBHX ffXA JUlTTOAi; 

ULTIMI d'bssi TITO B TIBERIO. 

Pop, Deh! quanti. 

Quanti mai fieno i traditori?... Oh cielol 
* £cco i figli di Bruto. 

Col, OiméI...noo posso 

' Rattener più mie lacrime... 

Bru, —Gran giorno, 

Gran giorno, è questo, e memorando sempre 
Sarà per Roma.— Q voi, che, nata appena 
La patria vera, iniquamente vili, 
Tradirla osaste; a Roma tutta innansi 
Eccovi or tutti. Ognun di voi, se il punte, 
Si scolpi al suo cutipetto.-M)goun hi tace?— 
Roma, e i consoli chieggono a voi 8tessi| 
Se a voi, convinti tradilor, dovuta 
Sia la pena di morte?— 

SILENZIO CNlVBBSiLUI 

Bru, »-0r dunque, a drìttO| 

A tutti voi morte si dà. Sentenza 
Irrevocabil pronunzionne, a un grido, 
Il popol re. Che più s*indugia?-«- 

SlLXIfZlO UffIVBBSALE 

Bru, Ohi mulo 

Piange il collega mìo?«..tace il senato?... 
Il pipai tace?— - 

Pop, fatai puntof... Eppure, 

E necessaria é la lor morte, e giusta. 

Tuo Sol, fra noi tutti, uno innocente or maore:* 
Ed é questi. 

Pop, Oh pieiài Del frafel suo, 

Mirate, ci parla. 

Ti6, Abl noi crediate: o entrambi 

Siam del pari innocenti) o rei dei pari: 
Scritto é nel foglio, appo il suo nomc,iI mìo. 

Bru. Niun degli inscritti in quel funesto foglio, 
Innocente può dirsi. Alcun può, forse. 
In suo pensiero esser men reo: ma è noto 

(I) Bruto ammutolfjice nel veder ritornare t 
httori coi congiurati. 
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Soltanto ai Novi il peniier oattro; e flm 
Arbitrario giudiiio, e inginflD quiodi, 
Lo atioWer rei, come il aaria il dannarli, 
Su rinteotion delt*opra. Iniquo e falso 
Giudiiio fora, t quale a re fi aspetta, 
Non qual da un giusto popolo si Yuole. 
Popol, ohe solo alle tremende e santo 
Leggr soggiace, al giudicar, non d*altro 
Mai si provai» che della ignuda legge. 

C0/...Roniani, é ver, fra i congiurali stanno 
Questi infelici giovani; ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati, 
Delusi, awilnppati, e in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere, che il tutto 
Dei Tarquinii era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch'essi, (il credereste?) 
Sol per sottrar da morta il padre... 1 

Pop, Oh cielo!.. • 

E 6a vero? Salvar dobbiani noi dunqno 
Questi dne ioli... 

Bru, Oimél che ascollo?..ahl voce 

Di citladin fia questa? Al farvi or voi 
Giofti, liberi, forti, e che? per base 
Una inginstiiia orrìbile di sangue 
Porreste voi? perché non pianga io padi«| 
Pianger tanti altri cittadiai padri, 
Figli, e fratei, fareste? alla mannaia 
Da lor merlata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri; e n'anderiano esenti 
Duo soli rei, perché noi paion tanica 
Sbanco in fatti noi fossero, eran figli 
Del consol: scritti eran di proprio pugno 
Fra i congiurati: o morir tutti ei denno, 
ninno. Assolver tolti, é un perder Roma; 
Salvar duo soli, iniquo fia, se il paro. 
Più assai che giusto, or GoUatin pietoso, 
Questi due discolpò , col dir che il padra 
Volean salvar: forse tra ver; ma gli altri 
Salrar, chi il padro, ehi*l firalel, ehi i 
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Volean yiiir fiirse^ e non peiciè 
Sono, poiché perder la patria, ii 
Che i lor congiooti, vollero.— Può il 
Piangerne in core; ma secora debbo 
Far la cittade il vero consol pria:... 
£i poscia, può dal suo immenau doloi 
Vinto, cader sovra i suoi figli esangw 
Fra poche oro il vedrete, a ^al pori 
Tratti v*abbian costoro: a farei appiei 
I/uo Taltro (orti, e in tiberlade ìomm 
E necessario un memorando o a cm pl» 
Crodel, ma giusto.— 4le, o liUori; • i 
Siano i roi fotti' alle colonno; e cado 
La mannaia sovrVssi.— Alma di lem 
Non ho...(l) dehi G>llalino, é questo 
Di tua pietà: per me tn il resto edam 

Pop, Oh fera vistai.. .Rimirar non gli e 
Misero! il pad re... Eppur, lor snorte i 

i9nf.—»Già il supplizio si appresta.-— Udit 
Han del coosole i rei... L'orrido stalo 
Mirate or voi del padrc.Ma, già in 
Sten le taglienti scori... Oh ciet! part 
Già sento il cor...Farmi del manto è 
Agli occhi un velo... Ahi ciò fl doni al 
Ma voi, fissate in lor lo sguardo: eler 
Libera sorge or da quel sangao Rom 

Co/. Oh iovromana forial... 

rai. n padray U 

Di Roma, é Brato... 

Pop. i il Dio di Rami 

Bru. I 

L*Mom più infelice, 6ho sin 



(1) Brulé cade sedmie , e rw9^ j 
dailo spettacolo. 

(i) Coiiaimo fa dÌMp€irrt in ondSme • 
t eonghtraii otptÈli. 

(5) Cade Uoipano, stmd§ s ttiM 
eòuo difirin i € 9 npmr t U t\ 
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• «aa IsrrUdIe pnnùione di Venere* ti aecete nel core di Mirra tal fiamma , di eui la aalnra 
Kgia. Reii poileodo la infelie<> ni soddisfarla, ni «pegnerU, tx piò rolle per darti la marte $ 
i la satrieaf ttrappatele di boeea il tegreto, trorò mèdo elM econoteiula ti giaeeite eoi pedie. 
teli avendola rarritala, corte alla tua tpada per trefii^gerla; quando i Numi, motti a eompee- 
t lei, la tra*forniarono in queir albero gommoto', che Mirra pur o|^ ti chieaa. Su quatto fa* 
■a e e o at o 4 leituta la le^^ente tragedia. 
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CeCRI, EURICLÈÀ 

r ieni, o 6da Eorìcléa: torge ora appena 
mi; e «i tosto a me Tenir oon suole 
o consorte. Or, della figlia nostra 
ra tanto, a me narrar puoi (ulto. 
l*aMiUo tuo Yolto, e i mal rejpressi 
•ospirì, mi anountiano.. • 

Oh regina!. •• 
m infelice^ strascina noa vita 
^ assai d*ogni morte. Al re non oso 
er suo stato orribile: mal puolo 
adre ialeniier di donsella il pianto; 
iadre,il puoi. Quindi a te ▼engo;e prego, 
sdir Bsi vogli. 

E ver, cb*io da gran leapo 
la rara beltà languire U fiore 
/Uf,f— TaAO. 



Veggo: una mola, una oflinata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel si ?if ido sguardo : e, piangesse ellaf..« 
Ma, innanzi a mej tacita stassi; e sempre 
Pregno ha di pianto, e asciutto sempre ha il 

(ciglio. 
E in?an rabbraccio;elec1ijeggo,ericliieggO| 
In?ano ognor, ohe il suo dolor mi sveli: 
Niega ella il duol;mentre di giorno ia giorno 
Io dal dolor strugger la Tcggio. 
Eur. A Toi 

Ella è di sangue figlia; a me, d'amore; 
rh'io, ben sai, l'educava: ed io men tìvo 
In lei sollanlo: e il quarto lustro é quasi 
A messo già» che al seno mio la siringo 
Ogni di fra mie braccia... Ed or, fia yero^ 
Gie a me, cui tutti ì suoi peosier solea, 
Tutti affidar fin da bambina, or chiusa 
A me pure si OMistrì? E s*io le parlo 
Dal sno doloro, anoo a me il megayt.insistny 

.40 
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E coDtra me si adira... Ma pur, nioco 
Spesso, nialgf Alio suo, proioaipe in piaolo. 

Cec, Tanta mestizia, in quei cor g:ioveoile, 
lo da prima credea, che figlia foste 
Del dubbio, in cui su la vicina scelta 
D*uno sposo ella stavasi. I più prodi • 
D*Asia e di Grecia principi possenti, 
A gara lutti concorreano in Cipro, 
Di sua bellezza al grido: e appten per noi 
Donna'di sé quanto alla scelta ell'era. 
Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recare i vari, e ignoti, e tanti 
Affetti. In questo, ella il valor laudava; 

, I dolci modi, in quello: eradi regno ' 
Maggiore Tun; con maestà beliade 
Era uell'altro somma: e qual piaceva 
Più agli occhi suoi, forse tcmea che al padre 
Piacesse meno. Io, come madre e donna, 
So qual battaglia in cor tenero e nuovo 
Di douzelletia timida desiarsi 
Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Peréo, di Epiro 
L*erede, a cui, per nobiltà, possanza. 
Valor, beltadc, giovinezza, e senno. 
Nullo ornai si agguagliava; allor che Talta 
Scella di Mirra a noi pur tanto piacque; 
Quaudo in sé stessa compiacersen ella 
Lieta dovea; più forte in lei tempesta 
Sorger vediamo, e più mortale angoscia 
La travaglia ogni di?... Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista licore. 

Eur, Deb, scelto pur non avesse ella mai! 
Dal giorno in poi , sempre il suo mal più 

(crebbe: 
E questa notte, ch'ultima precede 
L'alte sue none, (oh cielo!) a lei- la estrema 
. Temei non fosse di sua vita.— Io stava 
Tacitamente immobii nel mio Ietto, 
Che dal suo non ò langi; e, intenta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fca vista: 

. Ma, mesi e mesi son, da cU' io la veggo 
In tal martir, che dal mio fianco antico 
Fugge ogni posa, lo.del benigno tonno, 
Infra me tacitissima, Taita 
Per la figlia invocava: ei più non stende 
Da molte e molle ootlt Tali placide 
Sovr'esia. — I suoi soipiri eran da prima 
Sepolti quasi: eran pochi; eran rotti: 
Poi (non udendomi ella) io sì feroce 
Piena crcscean, che al fin, contro suaTOglia^ 
In pianto diroliitsimo, in singhiozzi 
Si cangiavauo, ed anco in alle strida. 
Fra il lacrimar, fuor del soo labbro usoÌTa 
Una parola solat e Morte... morte; > 
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E in tronchi accenti spesso la ripete 
. Io ballo in piedi; a lei corro, alfdon 
Elia, appena mi vede, a mezzo tagli 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 
E, in sua regal fierecza ricomposta. 
Meco adirata quasi, io salda Toce 
Mi dice: e A che ne vieni? or via, che 
Io non potea risponderle; io piangei 
E l'abbracciava, e ripiaogeva...Al G 
Hiebbi pur lena, e parole. Ohi come 

10 la pregai, la scongiurai, di dirmi 
li suo martir, che rattenuto in petto, 
Me pur con e8sauccidariaI...Tu mad 
Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi, per certo.-^Ella il sabc 
S'io l'amo; ed anche, al mio parlar, d 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi 

E con amor mi rispondea. Ma, ferm' 
Sempre in negar, dicea; ch*ogni due 
Per le vicine nozze, alquanto è oppi 
i)i passeggiera doglia; e a me il coi 
Di tacervclo dava. Ma il suo male 
Sì radicato è addentro, egli é taiit'ol 
Ch*io tremante a t^ con o; e le scon 
Di far sospender le sue nozze: a roo 
Va la donzella, accertati.— -Sci mad. 
Nulla più dico. 

Cec. ...Ahi... pel gran pianto, ..i 

Parlar posa' io. —Che mai,ch*esser pi 
Nella sua etade giot enil, non altro 
Martire ha loco, che d'amor martire 
Ma, snella accesa é di Perdo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, e 
Per ottenerlo sta? se in sen raccbiud 
Altra fiamn.a, perché scegliea fra la 
Ella stessa Perèo? 

Eur, ...D'amor non naK 

11 disperato dolor suo; tei giuro. 

Da me sempr'era custodita; e il core 
A pasnon nessuna aprir potea. 
Ch'io noi vedessi. E a me lo avria pi 
A me, cui tiene (é ver) negli anni mi 
Ma in amore, sorella. Il Tolto, e gli 
E i suoi sospiri, e il suo silensio, abl 
Mei dice assai, ch'ella Perèo non an 
Tranquilla almen, se non allegra, el 
Pria d'aver scelto: e il sai, quanto ini 
A scegliere. Ma pur, imiruomo al e 
Pria di Perèo le piacque: è ver, che 
Ella il chiedesse, perchè elegger a» 
Era, o il credea, dovere. Ella non r< 
A me ciò pare: eppur, qiial altro am 
A paragon del graa Pareo potrcMbe? 
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or la coDOfco; in petto fiamma, 
Don fotte, entrare a lei non piiole. 
poss'io giurar Tuom eh'ella amawei 
> sangue ei fora; altro non fdra. 
l ¥6 n*ebbe qui, chVUa a sua posta 

pole«sc di sua man felice? 
non é dunque il suo male. Àmore^ . 
di pianto e di sospir si pasca, 
lia ei sempre un non so che di speme, 
ondo al cor traluce; ma di sp?me 
nessuno a lei si affaceia: é piaga 
il la sua; pur troppo!... Ahi morte, 
)gnor chiama, a me deh pria ?enisse I 
iosi, struggersi a lento fuoco 
redreih.. 

Tu mi dispQri..«AhI queste 
OD TO*, se a noi pur toglier ponno 
figlia... Or va; presso lei torna; 
9 dir, che favellato m'abbi. 
*rò, tosto che asciutto il ciglio 
»ia, e in calma ricomposto il toUo. 

tosto vieni. Io tomo a lei; mitarda 
erla. Oh cieli chi sa, se mentre 

luogo teco fdi Tel lava, 
le nel feroce impelo stesso 

non ricadde? Oh! qual pleiade . 
• pur^ misera madre!. ..lo volo; 
1 tardare; or, quanto indugi meno, 

farai.. . 

Se Tindugiar mi costi, 
M il puoi: ma jn tanto insolifora 
(llarhi vogrio, né a lei venirooi 
sta mostrarmele. Non vuoisi 
incuter né timor, nò doglia: 
pieghevol, timida, e modesta, 
lun meno é mai benigno troppo. 
Ila nobil indole. Su, vanne; 
n me, come in te sola io poto. 

SC£NA U 

CECHI 

» mai fia? già Fanno or volge quasi, 
m lei mi consumo; e neppur traccia 
gion del suo dolor ritrovo!— 
a sorte » Numi invidi forse, 
r ci von si rara figlia, a entrambi 
r solo conforto e speme? 

meglio al non darcela, o Numi. 

o tu, sublime Dea di questa 
vola isola saera, a sdegno 
troppa beltà forse ti muove? 
uiadi al par d'esn in fero stato 
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Me por riduci? Ah! la mia troppa e stolta 

Di madre amante baldanzosa gioia, 

Tu vuoi ch*io sconti in lacrime di sangue.. • 

SCENA III 
GNIRO, CECRI 

Cin, Non pianger, donna. Udito in breve ho il 
Euricléa di svelarmelo costrinsi. (totlo; 

Ah! mille volte pria morir vorrei, 
Che ali adorata nostra unica figlia 
Far forza io mai. Chi pur credulo avrebbe, 
Che trarla a tal dovessero le nozze 
Chieste da lei? Ma, rompansi. La vita 
Nulla mi cai, nulla il mio rpgno, é nulla 
La gloria mia pur anco, ov*iooon vegga 
Felice appicn la nostra unica prole. 

Cec, Eppur, volubil mal Mirra non era. 
Vedemmo in lei preceder gli anni il senno; 
Saggia ogni brama sua; costante, intonsa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 
Ben ella il sa, se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati: ella non punte 
Quindi, no mai, pentirsene. 

Cm, Ma pure, 

S*6l1a in cor sen pentisse?— Odila, o donna : 
Tutti or di madre i molli affetti édopra 
Conici; fa ch'ella al fine il cor ti schiuda, 
Sin che n'ò tempo. Io t'apro il mio frattanto/ 
E dico, e giuro, che il pensicr mio pfiiho 
E la mia figlia. E ver, che amico farmi 
D'Epiro il re mi giova: e il gioTÌnetto 
Perèo suo figlio, alta futura speme 
D'alto reame, un altro pregio aggiunge, 
Agli occhi miei maggiore. Indole umana, 
E cuor, non men che nobile, pietoso 
Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
di Mirra.— A far felice la mia figlia, 
Scer non potrei più degno sposoio mai; 
Certo egli ò di sue nozze; in Ini, nel padre, 
Giusto saria lo sdegno, ore la data 
Fé si rompesse; e a noi lerrihil anco 
Esser pnò Tira loro: ecco ragioni 
Molte e possenti, d ogni prence agli occhi; 
Ma nulle ai m«ei. Padre, mi fca natura; 
Il caso, re. Ciò che ragion di stato 
Chiaman gPi altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor Tatfctto naturai, non fia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Centra un solo sospiro della figlia. 
Di sua sola letizia esser possalo, 

' Non altrimenti, lieto. Or va; gliel narra/ 
£ dille in un, che a me spiacer non tema. 
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Nel diiDoprìniii il Tero: altro mio temi 
Che di far noi con lé tteiea infelici. 

. .Frattanto udir to* da Peréo, con arto. 
So riamato egU •*e8tinia; o il ▼ogiio 
Ir preparanilo a ciò ohe a me non meno 
porria,.che a lui. Ma pur, so il ▼oole il fato, 
Breve ornai retta ad arretrarci l'ora, 

Cee» Ben parli: io toIo a lei.— Nel dolor noftrO| 
Gran toUiero mi arreca il ? eder, ch*ano 
Voler concorde, e on amor aoto, d in noi* 



SCENA I 

CINIRO, PfiRÉO 

Per, Jbiccomi a'ceoni tuoi. Lontana molto, 
Spero, o rè, non è Torà, in cui chiamarti 
Padre amato potrò... 

Cin, Peréo, m*atcolta.«— 

Se le stesso conosci, assai eoo vinto 
Esser tu dei, quanta e qual gioia arrechi 
A un padre amante d'unica sua figlia 
Genero averti. lofra i rivali illustri, 
Che gareggiavan teco, ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scorre. 
Sema por dubitar, te scelto avria. 
Quindi, eletto da lei, so caro io labbia 
Doppiameote, tu il pensa. Eri tu il primo 
Dt tutti in tutto, a senno altrui/ ma al mio, 
Piò che pel sangue e pel paiamo regno. 
Primo eri, e il sei, per le ben altre doti 
Tuo veramente, onde maggior saresti 
D'ogni re sempre, anco privato... 

/Vr. Ahi padre,.. 

(Già d'appellarti di un tal nome io godo) 
Padre, il più grande, anci il mio pregio solo, 
£ di piacerti. I detti tuoi mi attento 
Troncar; perdoni^: ma mie landi tant», 
Pria di mertarle, udir non posso. Al core 
Degno sprono sarammi il parlar tuo. 
Per fanai io quale or tu mi credi, o brami. 
Sposo a Mirra, e tuo genero, è*ogoi allo 
Senso doviaia aver degg'io; ne accetto 
Da te rangorio, 

Cin, Ahi qnal tu sei, favelli.-«t 

£ perché tal tu sci, quasi a mio 6glio 
lo parlarti ardirò,<«n>Di vera Camma 
Ardi, il TeggOy por Mirray e oltraggio groTO 
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Ti farei, dnhtIandoDO. Ma,...4 

Se indiscreto il mio chieder non é Ir 

Sei parìmonto riamate? 

/Vr. ...Io MilU 

Colar ti debbc^AU riamar«i, fon 
Mirra il vorrebbe, e par noi pomm. 1 
Già o*ebbi io speme;e ancor loa p <re;o 
Io men lusingo. Inesplioahil cosa. 
Certo, é il contegno, in chVUa a ae si 
Ciniro, tu, benché sii padro, ancora 
Vivi ne*tuoi verdi anni, e amor rim 
Or sappi, ch'ella a me sempre tremi 
Viene, ed a stento a me ti aecoata; t 
D'alto pallor si pinge; deliègB ned 
Dono a me mai non fa; dohbii, inien 
E pochi accenti in mortai gelo inveì 
Muovo: nel snolo le pupillo, ooflipre 
Di pianto progne, affiggo; in deglia 
Sepolta é l'alma; illangiridite il fien 
Di eoa beltà divina:— eeee il ìm sb 
Por, di none ella parla; ed or direi 
Ch'ella stessa le brama, or che te ab 
Piò assai che morte;or no asaegna eli 
Or lo allontana. S'io ragion le chip| 
Di sua triitetza« il labro suo la ni^g 
Ma di dolor pieno, e di morte, il vn 
Disperata la mostra. Ella mi accerti 
E rinnuova ogni di, che spooo vooli 
Ch'ella m'ami, noi dice; alto, Beblia 
Finger non sa il suo core. Udirne il 
Io bramo etrmoe tm leinpo:io*l pianti 
Ardo, mi stmgfco, e dir non Toso. ^ 
Di soa mal data fede io stesso sciarli 
Or vo'morir, obé perder non la pose 
Né, senta averne il core, io poatedf 
Vorrei...Me lassol...ah!iion so ben s 
muoia omai...— Cosi, racchiusi en 
E di dolor, benché diverso, ngaale 
Ripieni l'alma, al di faUl siam gioni 
Che irrevocabil oggi ella por volle 
Allìmeneo prefiggere.. .Oehl fossi 
Vittima almen di dolor tanto io solo! 

Cm. Pietà mi fai, quanto la figlia...Il 
Franco e caldo parlare un'alma ave' 
Umana ed alto: io ti credea ben tek 
Quindi meo franco non mi odrai par 

- Per la mia figlia io tremo. Il doold' 
Divido io trco; ah! prence, U «teol d 
Meco dividi tu. S'ella ia^Uco 
Per mia cagion mai lbsseL..É ver,ci 
Ella t1ia sola; é ver, che ninn l'astri 
Ma, se pur onta» o timor di donseUa 
Se Mirra, io somma, a forlo or si pi 

Per, Non piò; t'inlendo. Ad anutor, q 
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-puoi ta ramalo oggetto 
» per Fai? eh*io me pur stimi 
>o, beoché inaoeeote, de'suoi danni, 
io non mooia di dolore?— Ahi Mìira 
ìy del Olio deilioo, ornai feotenta 

pronoosti: e s*or Peréo le incresce, 
i teoMosa il dica: io noo pentito 
perciò di amarla. Obi lieta almeno 
Mo piangar fos8*ellaI...A aio fia dolce 
il morir, pur cb'ella sia felice. 
rèo» cbi Bdirti tenia pianger pnotr?... 
lé il più. fido, né in pid fiamma acceso 
IO, Doa v*ba. D» bl come a me l'apristi 
l dischiudi auro alla figlia: udirti, 
I li aprire sncbVlIa il cor, »oii cerio, 
•I potrà. iNon la cred'io pentita,- 
1 ffl^a, eoBosoendoti?) ma trarle 

dal petto la cagion tu forse - 
iteoaio suo male.-^Ecor, ella viene/ 
■pfeUarla gié fea. Con lei lasciarti 
»; rilegao al favellar d'amanti 
Bpre utt padre.Or,prence,appien leire- 
tee OOP che ad ogni cor fa fona, (la 

SGENA li 

MIRRA, PERÈO 



can Peréo mi lascia?... Oh rio cimento! 
ià il eor mi si squarcia. .. 

È sorto, o Mirra, 
^rae al fin,quelche per sempre appie- 
li dovria felice, ove tu il fossi. (no 

dal corona ornata il crino, 
ammanto pomposo, ó ver, ti veggo: 
Ino ^0110,0 i tuoi sguardi,e i passa,e ogni 

(alto, 
ia é la te. Cbi della propria vita 
1 più assai, nnn può mirarti, o Mirra, 
indissolubile venirne 
( aspetto. E questa l'ora, é questa, 
le non lice più ingannar te stessa, 
'ni. Dei tuo martir (qual ch'ella sia) 
Igion dèi dirmi, o almen dèi dirmi, 
me aoB bai fidanza niuna; e ch*io 
ipondo a tua scelta, e che pentita 
eor ne tei. Non io di ciò t(*rrommi 
, no; ben «li mortai cordoglio 
ne andrò. Ma, che ti cale in somma 
erato daol d*uom che niente ami, 
> estimi? A me rileva or troppo 
farti infelice.—- Ardita, e franca 
ù dunque.---Ma, tu immobil taci?... 
;bo e aiorlc il tuo silenzio spira... 
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Chiara è risposta il too tacer; mi abborrì; 
B dir non l'osi... Or, la tua fé riprendi 
Dunque: dagli occhi tuoi persempro a termi 
Tosto mi appresto, poiché oggetto io sono 
DWror per te... Ma, n^io pur dianzi Tera, 
Come merlai tua scella? e s*io il divenni 
Dopo, dehl dimmi; in che li spiacqui? 

'*'«*•• ...Oh prencel... 

L'amor tuo troppo il mio dolor ti pinge 
Fero più a Mai, ch'ejcli non é. L*accesa 
Toa fantasia ti spigiie oltre ai confini 
Del vero. Io taccio al tuo parlar noTello; 
Qual maraviglia? inaspettate cose 
Odo, e non grate; e dirò più, non ▼ere: 
Che risponder poss'io?— Queslo alle nozze 
E il convenuto giorno; in presta vengo 
A compìorlf*; e di me dubita intanto 
Il dà me scelto sposo? E ver, cfa*io forse 
Lieta non son, quanto il dovria chi raro 
Sposo^otti«*ne, qual sei: ma, spesse ▼olte 
La mestizia é natura: e mal potrebbe 
Darne ragion elii in sé l'acchiude: e spesso 
QuelbosUnato interrogar d*allrui, 
Spnza chiarirne il fonte, in noi l'addoppia. 

/Vr/nncresco;il veggo a espressi segni.Amar- 

10 «apf^che noi puoi; lusinga stolta (mi, 
Nell'inferuio mio core entrata m'era. 

Che tu almen non mi odiassi:in tempo ancora, 
Por la tua pnce e per la mia, mi avveggio 
Ch*io m' ingannava. — In me non sta ( pur ^ 

(troppo! 

11 far che tu non m'odii: ma in me solo 

St I, che tu non mi spregj. Omii disciolta. 
Libera sei d'ogni promessa fede. 
Coniro tua voglia invan Tatlieni; astretta, 
Non dai parenti, e men da me; da falsa 
Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubil, tu stessa, a te nemica. 
Vittima farti del tuo error vorresti: 
E ch*io lo soffr/j, speri? AliI no.-^Ch*io t*amo, 
E ch*io forse mertavati, tei debbo 
Provare or, ricu»andoti... 
Mir. Tu godi 

Di vieppiù disperarmi... Abl come lieta 
Poss'io parer, se l'amor tuo nòu ve^go. 
Mai di me pago, mai? Cagion posslo 
Assegnar di un dolor, che in me supposto 
K in gran partc?eche pur,se in parto é vero, 
Origin forse altra non ha, che il nuovo 
S'.ato a cui mi avvicino; e il dover termi 
Dai genitori amati; e il dirmi: ^ Ahi forse, 
1 Non li vedrai mai più >;..raBdarneai|t> 
Regno; il cangiar di cielo;.. .e mille e 
Altri pcnsier, teneri tuU 
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MIRRA 



E tutti al certo, più ch'a ogni altro,iioti 
AlPalto tuo gentile animo umano." 
lo, «lata a te tponlanea mi tono: 
Né meo pento; tei giuro. Ove ciò foMC 
A te il direi: te to^ra tutti eslimo: 
Né asconder cosa a te potrei,... se pria 
Non Tascondcssi anco a me stessa.Or prego 
Chi m'ama il più, di questa mia trislezza 
Il men mi parli, e svanirà, son certa. . 
Dispregerei me stessa, ove pur darmi 
Volessi a te, non li apprezzando: e come 
Non apprezzarti?.. Ahidirciò ch*ionon penso, 
Noi sa il mio labro: e pur tei dice, e giura, 
Ch^esser mai d'altri non vogl*io, che tua. 
Che ti poss*io pili dire? 

Per. ...Ah! ciò che dirmi 

Potresti, .e darmi vita, io non Tardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda! il peggio 
Fia taverne certezza. — Or, d'esser mia 
Non sdegni adunque?e'non ton penji?e nullo 
Indugio omai?... 

JVtr. No: questo è il giorno; ed oggi 

Sarò tua sposa.— Ma, doman le ▼eie 
Daremo ai ▼enti, e lascerem per sempre 
Dietro noi queste ri? e. 

Per. Oh! che favellio 

Come or si (otto da te slessa affatto 
Discordi? II patrio tuoi, gli almi parenti, 
Tanto fincresce abbandonare; e vuoi 
Ratta cosi, per sempre?... 

Mir, Il ▼o';...per tempre 

Abbandonarli;... e morir.. .di dolore... 

Per, Che ascolto? Il duol ti ha pur tradita;... e 

^ ( BUOf i 

Sguardi e parole disperate. Ahi giuro, 
Ch*io non sarò del tuo morir ttromento; 
No, mai; del mio bensì... 

Mir, Dolore immento 

Mi lragge,éver...Mano,nol creder.— Ferma 
Sto nel proposto mio. — Mentre hobenPaLDa 
Al dolor preparata, assai men crudo 
Mi fia il partir: sollieTO in te... 

Per. No, Mirra: 

Io la cagione, io M ton (benché innocente) 
Dcll'orribil tempesta, onde agitato, 
Lacerato é il tuo core.— Omai vietarti 
Sfogo non ? o'col mio importuno aspetto.— 
Mirra, o tu ttetta ai genitori tuoi 
Mezz o alcun proporrai, che te tottragga 
A si infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Pcrèo racerba morte* 
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MIRRA 



Deh! non andarne ai genitori... A 
Ei mi s'invola...— Oh ciellche di 
Ad Euricléa si toIì/ né un istante 
Io rimaner TO^soIa con me slessa. 

SCENA IV 

EURICLEA, MIRRA 

Eìxr, Ove n ratti i passi tuoi rtfolgi 
mia dolce figliuola? 

Mir. Ove confi 

Se non in te, ritrovo?... A te ven 

Eur. Io da lungi osservandoti mi s 
Mai non ti posso abbandonare, i 
R mei perdoni, spero. Uicir tur b 

. Quinci ho visto Peréo; te da pia 
Dolore oppressa io trovo: ah! fi, 
Liberamente il Ino pianto abbia 
Entro il mìo seno. 

Mir, . Ah! n;cara E 

Io posso teco, almeno pianger...! 
Scoppiarmi il cor dal pianto ratti 

Evr. È io tale stato, o figlia, ognc 
Airimeneo persisti? 

Mir. Il dolor pria 

TJcciderammi, spero... Ma no; br 
Fia iroppo il tempo;... uccìderan 
Ed in non molto... Morire, morii 
Nuiraltro io bramo;... e sol morì 

Eur, — Mirra, altre furie il gioveni 
Squarciar non ponno in si barbi 
Fuor che furie d'amor... 

Mir, Ch'osi U 

Qual ria menzogna?... 

Eur, Ah I non croce 

Contro a me, no. Gii da gran tensf 
Ma, se tanto ti spisco, a te più e 
Non mi ardirò. Deb I pur che ala 
La liberti del piangere conservi 
Né so ben, s' io mei creda ; anzi. 
Io fortemente lo negai par temf 

Mir, Che sento? oh ciel I ne totpel 
Anch'essa?... 

Eur, E chi, in veder gio' 

in tanta doglia, la ragion non si 
Esseme amore? Ah 1 il tuo doloi 
D'amor soltanto! alcun rimedio 

I Vi avrebbe. — In quetto crudel da 

I Gii da gran tempo io ttaade, air> 



ATTO SE 

della 8i4>Iimo nostra 
^ e COD lagrime, e incensi, 
;hi, e intaso cor, prostrala 
iiUo simulacro, il nome 
BÌa?.a... « 

Oimé! Che ardir? che fcsli? 
*hcielI...conlrddime...Losdegno 
cabli Dea... Uie dico?... Ahi) las- 
... tremo... (sai... 

E ?er, mal feci: 
^oaTa i voti miei; gì' incensi 
ifento, e in giù ritorto il fumo 
mto mio capo cadeva, 
li occhi alla immaf;ioe tremanti 
tento, e da' suoi pie mi parTO, 
iosi sguardi me cacciasse, 
• di furore accesa, 
ssa. Con tremuli passi, 
»sco del tempio... Io sento 
arrìcci armisi dì nuoTO, 
r^ le chiome. 

E me pur fai 
), inorridir. Che osa&ti? 
de* celesti, e meo la Diva 
Ira, é da in?ocar per Mirra, 
a io soo tiai Numi; aperto 
to air Erinni ; esse V h.m sole 
leggìo. — Ahi se riman pur l'ombra 
a in le, fida Eurìcléa, 
noi, trammi d* angoscia : é lento, 
ipo, ancor che immenso, il duolo, 
mi fai... Che mai poss'io? 

... Ti chieggo 
T miei mali. A poco, a poco 
t^ vedi il mio misero corpo; 
iiir miei genitori uccide ; 
t stessa, altrui dannosa, 
m posso ; amor^ pielà yerace, 
icciarmi morte; a te la chieggo... 
il... a me?... Mi manca la parola,.. 
i sensi... 

Ahi no; davter non m*ami. 
magnanima capace 
e petto io mal credea... 
tessa, ne' miei teneri anni, 
avvisi a me insegnavi : io spesso 
, come untepor l'uom debba 

la morie. Oimé I che dico?...-* 
Todi?.. .Immobil,.. .muta, ...appena 
1 cielo I... Or, che ti dissi? io cieca 
,... noi so: dehi mi perdona. 
B mia seconda, in le ritorna, 
ial oh figliai. . .A me la morte chiedi? 

ne? 
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Mir, 
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Non reputarmi ingrata; 



Nò l'iic il dolor de' mali miei mi tolga 



Di que' d*altrui pietad».— Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque, 
Ch*io né pur viva pervenni in Epiro. 

Eur. Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tutto 
Corro a narrar... 

9Itr, Noi fare, o appien tu perdi 

L* amor mio: deh! noi far; ten prego: in nome 
Del tuo amor, li scoegiuro.— A un cor dolente 
Sfuggoa parole, a cui badar non vuoisi. -— 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi é stato il pianger tcco ; 
E il parlar di* mia doglia: in me già quindi 
Addoppialo é il coraggio. — ^mai pocb'orc, 
Mancano al nuzial rito solenne: 
Staiti al mìo fianco sempre; andiamo:c intanto, 
Nel necessario alto proposto mio 
Il vieppiù raffermarmi, a te si aspetta. 
Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 
Giovar wi dèi del lido tuo consiglio. 
Tu dei far si, che io saldamente afferri 
Il partito, che solo erre voi resta. 
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SCENA I 

CINIRO, CECHI 

Cec, Ifobbionon v^ha; benché non sìa per anco 
Venuto a noi Peréo, scontento appieno 
Fii de* sensi di Mirra. Ella non Tarna; 
Certezza io n'ebbi/ e andando ella a lai nozze, 
Corre (pur troppo!) ad infallibil morte. 

Cin, Or, por ultima prova, udiam noi stessi 
Dal di lei labro il vero. Io nome tuo 
Ingiunger già le ho fatto, che a te venga. 
Nessun di noi forza vuol farle, in ^omma: 
Quanto l' amiamo, il sa ben ella, a cui 
Non Siam men cari noi. Ch^ella ornai cliinda 
In ciò il suo core a noi, del tutto parmi 
Impossibile; a noi, che di noi stessi, 
Non che di sé, la femmo arbitra e donna. 

Cec. Ecco, ella viene: oh! mi par lieta alquanto: 
E più franco il sua passo... Ah! pur tornasse 
Qtial era! al sol riapparirle io voltò 
Anco un lampo di gioia, invita io tosto 
Uitdmata mi sento. 
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MIRRA, CECnT,aNIRO 

Cec. AniAta figlia, 

DehI fieni a noi; deh! fieni. 

Mt'r. Oh ciel I che ^eggo? 

Anco il padrel... 

Cm. V inoltrA, unica no»lra 

Speranza e fiia ; inoltrati secu^a; 
£ non temere il mio paterno aspetto , 
Più che non temi della madre. A udirli 
Siam preBli entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disfelarne la cagion ti piace, 
Vita ci dai; ma, se il tacerla pure 
più ti giova o ti aggrada, aitco tacerla. 
Figlia, tu puoi; chi il tuo piacer Ha il noalro. 
Ad eternareil maritai tuo nodo 
Manca ornai sola un'ora; il tien ciascuno 
Per certa cosa: ma, se pur tu fossi 
Cangiala mai ; se t' incrcscesfrO oT core 
La data fé; he la «pootanea tua 
Libera scella or ti spiacesse; ardisci, 
Non temer cosa al mondo; a noi la s? eia. 
Non sci tenuta a nulla ; e noi primieri 
Te ne sciogliam, noi stessi; e, di le degno, 
Generosa ti scioglie «inco Perdo* 
Me di leggiera Torrem iioi tacciarli; 
Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier nof elli a ciò ti aslringau ora. 
Da cagion file esser non puoi tu mossa; 
L* indole nobil tua, gli alti tuoi sensi, 
£ Tamor tuo per noi, ci é noto il lutto: 
Di te, del sangue tuo cosa non degna, 
Nò pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempì il f oler tuo/ purché felice 
Tu iorui, e ancor di tua letizia lieti 
. Tuoi genitor tu renda. .Or, qual ch'ei sia 
Questo presente luo \oicr, lo sf eia. 
Come a fratelli, a noi. 

Cec. Deh! si: tu il fedi; 

Me dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar, di questo. 

JUtr. ... Baffi tomento al mondo 

Che al mio ti agguagli?... 

Cec, Ma, che fia? Ut porti 

Sospirando infra te? 

Cm. Lascia, dehi lascia, 

Cho il luo cor ci fafelli: altro linguaggio 
Non adoprtam noi teco.— Or fia; rispondi. 

Mrr Signor... 

6'm. Tn mal cominci: a le non luno 

Signor; padre soa io: puoi tu chianarott 
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Con altro 00010,0 figlia? 
Mffr. OMirr»,é4 

L* ultimo sforto.— -Akio, ooiìraggìo 
Cee. 

Pallor di morte in folto».. 
Mfr. A nw?.. 

Cin. j 

Donde il tremar? del padre loo?... 

Jf/r. Me 

Parmi/...od almen, non tremare pi 
Poiché ad udirmi òr si pietosi stale 
L* unica f ostra, «» troppo amata fig 
Son io, ben so. Goder d* ugni mia 
K f* attristar d*ogni mio duol fi fq 
Ciò slesto il duol m'accresce. Olir 
Del patural dolore il mio trascorre 
I nf an lo ascondo ; e a fui rorrei pu 
Ove il sapersi io stessa. As^ già f 
Ch'io fra 'i nobile sluol de' proci ilii 
Perèo scegliesti, in me cogli anni i 
La (atal mia Iriilezaa orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato va Ka 
Implacabile, ignoto, entro al mio pc 
Si alber.ga; e quindi ogni mia forte 
Contro alla forza sua... Credilo, a i 
Forte, a^sai forte (ancor ch*io giofi 
Kbbi ranimo, e l'ho: ma il debtl et 
Egro ei soggiace;. ..e a lenti pami 
Andar mi sento...— Ogni mio poco 
Cibo, mi é losco: ognor mi sfugge i 
con fantasmi di morte tremendi, 
Più che il fej^liar, mi dan narliroi 
Me di, né nulle, io non Irofo mai f 
Me riposo^ né loco. Eppur soUiefo 
Messone iobraaiu;estifflo,easpello,4 
Come rimedio unico mio, U «ortfw 
Ma, per più mio supplicio, co' suoi 
Vif a mi tien natura. Or me oompiai 
Or me stessa abborrisco: e pianto, • 
£ pianto ancora... £ la ficeoda qnc 
lucessante, insoifribde, feM>ce, 
In cui miei giorni infelici trapaseo.* 
Ma che?... voi pur deirorrendo mio 
Piangete?.. .0 madre amala! entro i 
Ch'io, suggendo lue lacrime, comm 
Un brere sfogo anco alle miei,.. 

Cec. oik 

Figlia, chi può non piangere al toc 

Cm, Squarciare il cor mi sento da' sai 
Ma in somma par, che far si dee?.. 

Mir. Bla i 

(DehI mei credete) in mio peosier i 
Mai di attristarf i, né di Ironrì n ▼« 
Piote di me, polFaccennor min fere 
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iirabili angosce.— Da che ferma, 
scegUeDilo, ebbi mia sorte io flessa, 
ifiaonosa rimaner mi parte, 
ma, éver; ma, quanto poi più il giorno 
do iodiasolubii ai appressata, 
ù forti le smanie enlro ai mio cuore 
itansi, a tal; ch'io beo Ire tolte 
ti osai di allontanarlo. In questi 
io pur ali racquetata alquanlo; 
l scenar del tempo, ricrcscca 
Furie la rabbia. Oggi son elle, 
ia somma tergogna e dolor sommo, 
al lor colmo aUin: ma sento anch^oggi, 
d mio petlo di lor possa han fatto 
la proto. Oggi a Perép son io 
9 questo esser demmi il giorno estremo. 
seoloT.f.Ob figlia!... E alle ferali noize 
rti ta^ooi?... 

No, mai non fia. 
ioa ami; e mal Ino grado, indamo, 
irti a lui... 

DehI non mi tórre ad esso; 
■i tosto a morte.. .E ter, elfio, fursp, 
> egli me, non l'amo;... e ciò, neppure 
mei so... Credi, ch'io assai lo csiimoy 
iiuiruorao atra mia destra al mondo, 
non l'ha. Caro al mio core, io spero, 
larà. quanto il debb*esser; seco 

io fida e inditisibil sempre, 

me pace, io spero, egli in me gioia 

farà; cara, e felice forse, 
mo ancor mi fia la ti la. Ahi s'io 
aon Tamo al par ch'ei merta, è cofpa 

ne, del mio stalu^ in cui me slessa 
ibborrisco ..Io Vho pur recito: ed ora, 
noto lo scelgo: io bramo, io chieggo 
0. Oltre ogni dire, a toi gradita 
scelia mia: si compia or dunque, 

1 toleste, e come io 'l toglio , il tutlo. 
maggior del mio dolore io sono, 

lur toi. Quanto il potrò più lieta, 
in breve alle nozze: o toi, beoti 
errete un giorno. 

Oh rara figlia! 
mai pregi aduni! 

Un po'mi acqueta 
arlar, ma tremo... 

In me più ferie 
mi sento, in fatellarti. Appieno 
, si, posso di me stessa io donna, 
toglian gli Dei) pur che soccorso 
prestiate. 

E quol soccorso? 

Ah! parla: 
ALr.— Tkag. 
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Tatto faremo. 
Mir. Addolorarti ancora 

10 deggio. Udite.— Al tratagliato petto, . 
E alla turbala egra mia mente oppressa, 
Alto rimedio or fia, di nuoti oggetti 
La tisla,' e in ciò il più tosto, il miglior fia. 
L'abbandonarti (oh cieli) quanto a me costi, 
Dir noi posso; il diranno le mie lagrime, 
Quand'io darowiil terribile addio: 
Se il potrò, pur, senza cadere, .. .o madre. 
Infra tue braccia estinta... Ma, s'io pure 
Lasciar vi posso, il di terrà, che a questo 
GfMicroso mio sforzo, e tita, e pace, 
£ letizia dotrò. 

*Cec. Tu di lasciarci 

Parli? e il vuoi tosto; e in un lo temi e il bra- 
Ma qual fia mai?. . . ( mi? 

Cin. Lasciarci? e a noi che resta 

Senza di te? Ben di Peréo tu poscia 
Irne al padre detrai; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

Mir, E s'io qui lieta esser per or non posso, 
Vorreste toi qui pria morta tcdermi. 
Che felice sapermi in stranio lido? — 
Tosto, più o meno, il mio destin mi chiama 
Nella reggia d'Epiro: ivi pur debbo 
Con Peréo dimorarmi. A toi ritorno 
Faremo un dì, quando il paterno scettro 
Peréo terrà. Di molti figli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro, 
Se il concedono i Numi: e, qual più a grado 
A toi sarà tra i figli miei, sostegno 
Vel lasceremo ai vostri anni canuti. 
Cosi a questo bel regno erede atrete 
Del sangue teatro; poichò a toi negato 
Prole han finor del miglior sesso i Numi. 
Voi primi allor benedirete il giorno, 
Che partir mi lasciaste.— Al sol notello, 
Deh! concedete, che le tele ai venti 
Meco Peréo dispieghi. Io sento in cuore 
Certo un presagio funesto, che dove 

11 partir mi neghiate, (ahi lassai) io preda 
In questa reggia infausta oggi rimango 
D'una invincibii sconosciuta possa: 
Che a voi per sempre io sto per esser lolta... 
DehI voi pietosi; o al mio presagio fero 
Crediate; o, all'egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino. 
Ed anco (oli cielo! io fremo) il destin tostro. 
Dal mio paKir, tutlo, pur troppo! or pende. 

Cec, Oh figlia!... 

Citi' Oimó!.. .Tremar ci fan tuoi detti... 

j Ma por, quanto a te piace, appien si faccia. 

41 
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Qual ch'esser possa il mìo dolor, pria foglio 
INon più cederli, che coti vederli.-— 
£ tu, dolcQ consorto, in pianto muta 
Ti sliti?...Co1isenti al suo desio? 

Cec, Morirne 

Fossi almen cerla, come (ahi trislal) il sono 
Pi viver sempre in sconsolato piantol... 
Fosse almen vero un di Taugurio fausto, 
Che dei cari nepòli oliane accennai... 
Ma, poich*é tale il suo strano pensiero, 
• Pur ch'ella viva^ st^guasi. 

Miir, La vita, 

Madre, or mi dai per la seconda volta. 
Presta alle nozze io son fra uo*ora. 11 tempo 
Vel proverà, s*io v*ami; aucor che lieta 
)o di lanciarvi appaia. — Or mi ritraggo 
A mie stanze, per poco: asciutto allatto 
Recar vo* il ciglio all'ara; e al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte. 

SCENA III 

CINIRO, CECRI 

Cec, Miseri noii misera figlia!... 

Cm, Eppure , 

Di vederla ogni giorno più infelice, 
No, non mi basta il core. Invan Topporci... 

Cec, Oh sposo!... io tremo, che ai nostri occhi 

( appena 
Toltasi, il rero suo dolor la uccida. 

Chi. Ai delti, agli atti, ai guardi, ancoai sospiri, 
Par che la invasi orribi Imente alcuna 
Sovrumana possanza. 

Cec . ... Ahi ben conosco. 

Cruda implacabii Venere, le atroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai, 
In questa guisa il mio parlar superbo. 
ÌAii, la mia figlia era innocente; io sola, 
L'audace io fui; la iniqua, io sola... 

Cin. Oh cielo! 

Che osasti mai contro alla Dea^... 

Cec, Melassa!... 

Odi il mio fallo, o Ciniro.— In vedermi 
Moglie adorata dei pui amabil sposo. 
Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d'unica figlia (unica al mondo 
PiT Icji^ittdija, l>ellà, modestia, e senno), 
Kbra, il cullfc»^o, di mia sorte, osava 
Megar io sola a Vciutc gfincensi. 
Vuoi più? folle, or<;ogliosa, a insania tanta 
(Ahi sconsigliala!) io giunsi, che dal labro 
lo sfuggir mi lasciava, che più gente 
Tratta è di Grecia e d'Oriente ornai 
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Dalla famosa alta beltà di mii 

Che non mai tratta per Taddietro io 

Dal sacro colto della Dea ne fotse. 

Cm. Oh! che mi narri?;.. 

Cec, Ecco, dal gioro 

Mirra più pace non aver; sua vita, 
E sua beltA, qual debii cera al fooco 
' Lentamente distruggersi; e nion ben 
Non v'esser più per noi. Che non fec 
Per placar poi la Dea? quanti non p 
E preghi, e incensi, e pianti?indamo 

Crii. Mal festino donna; e fu il tacermi, 
Padre innocente appieno, io co^miei 
Forse acquetar polca l'ira celeste; 
E forse ancor (spero) il potrò.— >Ma 

10 pur di Mirra or nel pensier conce 
Ben forza é tórre, e senza indugio n 
Da quest^sola sacra il suo cospetto. 
Chi sa? seguirla in altre parti forse 
L*ira non vuol deiroltraggiato Hum 
E quindi forse la infelice figlia. 
Tal sentendo presagio ignoto in pel 
Tanto il partir desia, tanto ne spera 
Ma, vien Peréo: ben venga; ei sol « 
Può la figlia, col tòrcala. 

Cec. Oh destine 

SCENA IV 

CINIRO, PERÈO, CECRI 

Per, Tardo, tsemante, irresoluto, e pi 
Di mortai duol, voi mi vedete. Un fi 
Contrasto é in me: pur, gentilezta. 
Vero d*altrui, non di me stesso, ha* 
Men costerà la vita. Altro non duoh 
Che il non poter, con ntil vostro alo 
Spenderla omai: ma l'adorata Mirri 
A morte io trarre, ah! no, non voglì 
Fatai si rompa: e de* miei giorni a i 
Rompasi il filo. 

Cìn, Oh figlio!... ancor ti 

Di tal nome; e il sarai tra breve, i< 
Noi, dopo te, noi pure i sensi udimn 
Di Mirra: io seco, qual verace padr 
Tutto adoprai, perch'elle appien sc{ 

11 suo libero intento: ma, più salda, 
Che all'aure scoglio, ella si »ta: lei 
R vuole, e chiede,* e teme, che a lei 
Sii tu. Cagion del suo dolore addum 
Ella stes»o non ìa: l'egra salute, 
(^.he reifeilo pria nera, omai n'é for 
La 9agion sola. Ma il suo duol profo 
Merla, qual ch*egli fia, pietà par w 
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igno alcano th le destar debb'elloy 
e ne desti in noi. Sollievo dolee 

suo mal sarai: d'ogni sua speme 
* tuo forle, é base. Or, qual vuoi prora 
or di (juesta? al nuovo di lasciarci 
ihe Tamiam pur tanto!) ad ogni costo 
ella stessa; e per ragion ne assegna, 
r più Icco, il difenir più tua. 
der, deb, pure il potess'io! ma appunto 

partir si subilo... Oimél tremo, 

suo peosier disegni ella stromento 
(ua morie farmi. 

A te, Peréo, 
aflìdìamo: il vuole oggi il destino, 
oppo qui, fu gli occbi nostri| morta 
I, se ostare al suo voler più a lungo 
(Ferisse il core. Io giovin mente 
e ha possanza il variar gli oggetti, 
risto pcnsier deponi or dunque; 
i adopra in tei vieppiù far lieta. 

pristina gioia io volto cbiama; 

non mai del suo dolor parlarle, 
i che in lei presso a finir fia *1 duolo, 
der dunque poss'io, creder davvero, 
)n mi abborre Mirra? 

A me tu il puoi 

*, debl si. Qual ti parlassi io diaoti 
ibra; or soo dal suo parlar convinto^ 
jngi d'esser de^suoi lai cacone, 
1 rimedio ella tue nozze es'ima. 
za assai d^uopo ò con essa; e a lutto 
;rossi ella. Vanne; e a lieta pompa 
iti in brevc',e in urt(pur troppoI)il tutto, 
folarci al nuovo sol la figliai 
Jisponi. Del gran tempio all'ara, 
ro tutta in faccia andar non vuoisi; 
troppo luogo rito al partir ralto 
1 fóra. In questo reggia, gl'ioni 
nòo canteremo. 

A vita appieno 
lo m*bai. Volo; a momenti io rìedo. 



SCENA I 

EURICLÉA, MIRRA 



, pienamente in calma ornai tornata 
Suricléa, mi vedi; e lieta, ^atì, 
io certo partire. 
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Eur. • OimèI fia ? ert>?. •• 

Sola né andrai ool Ino Peréo?...nò trarli 
Al fianco vuoi, non una pur di tante 
Tue fidiB ancelle? E me da lor non scenti, 
Che neppur me lu vuoi?. ..Di me che fia. 
Se priva io resto dcìjla dolce figlia? 
Solo in pensarvi, oimél morir mi sento... 

Iftr. Deh! taci... Un di rilornerò... 

Eur. DehI il voglia, 

.11 voglia il cielo! Oh figlia amatal... Ahi tale 
Durezza in te, no, non credea: sperato 
Pur sempre avea di morirmi al tuo fianco... 

Mir, S'io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola. 
Quella eh* io chièsta avrei... Ma, in ciò fon 

Eur. E al nuovo di tu parti?... (salda... 

Mtr. Al fin certezza 

Dai^enitor ne ottenni; e scìor vedrammi 
Da qgesto lido la nascenle aurora. 

Eur. DehI ti sia fausto il di!... Pur ch'io felice 
Almen ti sappia!... Ella è ben cruda gioia, 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri... 
Pnr, se a tè giova, io piangerò, ma muta 
Con la dolente genitrice... 

Mir. Oh! quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo core?«. . 
Perché sforzarmi al pianto?... 

Eur, E come il pianto 

Celar poss*io?...Quesl'c roltima volta 
Ch'io ti vedo, e ti abbraccio. D'acni molti 
Cerca me lasci, e di dolor più assai. 
Al tuo tornar, se pur mai ùeàl, in tomba 
Mi troverai: qualche lagrima, spero,... 
Alla memoria.. .della tua Euricléa... 
Almen darai... , 

Mtr, Deh!.. «per pietà mi lascia; 

O taci almeno. — Io tei comando; taci. 
Estere omai per tutti dura io deggio; 
Ed a me prima io*l sono.— E giorno questo 
Di gioia e nozze. Or, se tu maiii^i amasli, 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 
Frena il tuo pianto,.. e il mio.— Ma,già lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sia mulo. 

SCENA II 

PEREO, MIRRA, EURICLÉA 

Per. D'inaspettata gioia hammi ricolmo. 
Mirra, il tuo genitore:' ei stesso, lieto, 
Il mio destin» ch'io tremando aspettava, 
Aonunziommi felice. Ai cenni tuoi « 
Preste saranno al nnovo albòr mie vele, 
Poiché tu il Tuoi cosi. Ptacomi ahneno, 
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Che Ti aceomenlao pUicidi e cooteDli 

I genitori tuoi: per me noi) altra 
Gioia eteer può, che di appagar tue brame. 

Mir, Si, dolce spOM>; cii*io già tal ti appello; 
Se cosa io mai fcrventem(*nte al mondo 
Bramai, di partir tcco al ouoyo iole 
Tutta ardo, e il ?o^!io. Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te; non più vedermi intorno 
'Nullo dei tacti oggetti a lungo stati 
Testtmon del mio pianto, e cagion forse; 

II solcar nuovi mari, e a nuovi r^gni 
Irne approdando; aura novella e pura 
Respirare, e tattor Iroraitni al (ìanco 
Pien di gioia e d'amore un -tanto sposo; 
Tutto, in breve, son cena, appten mi debba 
Quella di pria tornare. Allor sarotti 
^eno increscevol, spero. Aver t'éd'oopo 
Pleiade intanto alcuna del mio stato; 
Ma, con fia lunga; accertati. Il mio duolo, 
Se tu non mai fn«n parli, in breve svelto 
Fia da radice. Deb! non la paterna 
Lanciata reggia, e non gli orbati e mesti 
Miei genilor; né cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai, né rimembrarmi 
Dèi, né pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio, il sol, che asciugherà per sempre 
Il mio 6oor perenne orribit pianto. 

Per, Strano, inaudito é il tuo disegno, o Mirra: 
DehI voglia il ciel , eh* ei non f incresca un 

(giorno! 
Por, benché in cor lusinga omai non m* entri 
D^esÉerti caro, in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 
Ove poi voglia il mio fatai destino, 
Ch*io mai non morti Tamor tuo , la vita 
Che per te sola io serbo (questa vita. 
Cui tolta io già di propria man mi avrei, 
Sfoggi perderti affatto erami forza). 
Questa mia vita per sempre consacro 
Al tuo dcéore, poiché a ciò mi hai scelto. 
A pianger teco, ove tu il brami; a farti. 
Tra giuochi e feste, il tuo cordoglio e il tempo 
Ingannar, se a te giova/ a porre in opra, 
A prevenir tutti i desiri tuoi; 
A mostrarmiti ognor. qual più mi vegli, 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 
Ecco, a quanl* io son presto: e in ciò soltanto 
La mia gloria fia po>ta e Tesser mio. 
Se non potrai me poscia amar tu mal. 
Farmi esser certo, che odiarmi almeno 
Ncppar potrai. 

JUir, ' Clic parli tu? Deli! meglio 

Mirra e te stesso in un conosci o apprezMt 
Ailt tante tue doti amor m iauncaiso 
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Vaggiungi ta, che di ben altro oggt 
Ch'io noi son. ti fa degno. Amor sae 
Porrauimi in cor,tosto che s^<*mbro t 
Dal pianto a|){'ieoo. Indubitthil provd 
Abbine,ed ampia, oggi in veder ch'i 
D'ogni mio mal te sanator pietoso; 
Ch'io stimo le, oh^io ad alta voce ap] 
Peréu, te sol liberator mio vero. 
Per, D'alta gioia or m'infiammi: il tuo I 
Tanto mai non mi disse: entro al mie 
Stanno in note di fuoco omai scolpili 
Questi tuoi dolci accenti. — Ecco veo 
Già i sacerdoti, o la. festosa turba, 
E i cari nostri genitori. O tpow. 
Deh! questo istante a te davTor sin & 
Come il più bello é a me del ^iter mi 

SCENA III 

sAcnnoTi, CORO di fancivlu, doiu 

m vecchi; CINIRO, CECRI, pomi 

MIRRA, PERÈO EURICLÈA 

Cin, Amati figli, augurio lieto iotragi 
Dal vedervi precedere a noi tutti, 
Al sacro rito. In sul tuo viso è icnlfa 
Peréo, la gioia; e della figlia io veg 
Fermo e^sereno anco l^aspetto. I Ne 
Certo abbiamo propizii.— In copia i; 
Fumino or dunque in su i recati alli 
E, per far vie più miti a noi gli Dei 
Schiudasi il canto, al ciel rimbombi 
I devoti inni vostri alti— sonanti. 

Cor. (1) 1 tu, che noi mortali egri • 
1 Fratel d'Amor, dolce Imenèo, he 
1 Deh! fausto scendi/-— e del tuo pui 
1 Fra i lieti sposi accendi 
1 Fiamma,cui nulla estingua,altroch« 

f\m. • Benigno a noi, lieto lmenèO| i 
1 Del tuo germao su i vanni ; 

Don. > E co'suoi stessi inganni 

> A lui tu Tarco,— e la faretra iovol 

Fec. 1 Ma scendi scaroo 

1 Di sue lunghe querelo e tristi òfft 

Cor, > De'nodi tuoi, bello Imenèo gio 
1 Stringi la degna coppia unica al i 

Eur. Figlia, che fia? tu tremi?.. .oh cu 

Mir, 

Deh! taci... 

Eur. Eppur... 

(I) Ove il coro non coniasse^ prec\ 
ogni sianaa una breve sinfonia oda 
lutroie^ càe skumo per reeitai^jHit\ 
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No, non e ver; non Iremo.— 
) d'iincnòo e d'Aoior madre sublime, 
a le Dive Diva, 
cui possa nulla possa é viva; 
ere, delil fausla agli sposi arridi 
e olimpiche cime, 
lacri mai li fur di Cipro i lidi. 
Tutta é tuo doo questa beltà sovrana, 
le Mirra é vestita, e non altera/ 
jasciarci in terra la tua immagin rera, 
ciati, deh! col farla allegra e sana. 
S madre io breve di sì nobil prole, 
i 1 padre,e gli avi , e i regni lo r console.— 
Uma Dea , per Tassurre aure del cielo, 
be* nitidi cigni al carro aurato, 
giaiite scendi; abbi i duo Kgli a iato; 
2Ì bel roseo velo 

sposi all'ara tua prostrati ammanta; 
I due corpi una sola alma trasptanlt. 
;lia, dchl sì; della possente nostra 
tu sempre umil...Ma che? ti cangi 
d'aspetto?.. .Oimél yacilli? e appena 
ié tremaot?... 

Ab! per pietà, coi détti . 
imentar la mia costante, o madre: 
mbiante non so:... ma il cor, la mente, 
stommi, immutabile. 

Per essa 

mi sento. 

Oimòl vieppiù turbarsi 
;go in Tolto?. .Oh qual Iremor mi assalc!- 
ià. pura Fé, Teterna alma Coocordtai 
ian lor tempio degli sposi in petto; 
damo sempre la infernale Aletto^ 
le orribili suore, 
ilto muQva di sue negre tede 
)rle inlatto core 

*alta sposa,— che ogni laude eccede; 
nvan rabbiosa, 

tessa roda la feral Discordia... 
e dite voi? già nel mio cor, già tutte 
*ie ho in me tremende. Eccole; intorno 
pcreo flagello e Taire faci 
e rabide Erinni: ecco quai morta 
ì Imenèo le faci... 

Oh ciel! che ascolto? 
;Ua, oimél tu vaneggi... 

Oh infauste nozze! 
a, nOj mal... 

—Ma che? già taccìon gVinni?... 
sen mi stringe? Ove son io? ohe dissi? 
I già sposai Oimò!... 

Sposa non soJ# 
; ne mai tu di PcrcOi tei giur0| 
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Sposa Hirai. Le agitatrici Erinni 
Minori no, ma dalle tue diverse, 
Mi squarcian pure il cuore. Al mondo intero 
Favola ornai mi fosti; ed a me stesso 
Più insolTribil, che a te: non io pertanto 
Farti voglio infelice. Appien tradita, 
Mal tuo grado, ti sei: tutto traluce 
L'invincibile tuo lungo ribrezzo, 
Che per me nutrì. 01), noi felici entrambi. 
Che ti tradisti in tempo! Omai disciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo. 
Salva, e libera sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest'odioM> aspetto... 
Paga e Urta vo*&r ti ...Infra brevVa, 
Quai resti scampo a chi le perde, udrai. 

SCENA IV 
aNIRO, MIRRA, CECRI, EURIGLÉA 



sacebdoti. 



POPOLO. 



[, c^io, 

Cól. Contaminato é il rito; ogni solenne 
Pompa omai cessi , e taccian gl*ihni. Altrot e 
Itene intactu, o sacerdoti. Io voglio, 
(Misero padre!) almen pianger non ?iflo. 

SCEN^l V 

aNIRO, MIRRA, CECRI, EURICLÉA 

£ur. Mirra più presso a morte assai, che a vita. 
Stassi: il vedete, ch*io a stento la reggo? 

figliai... 

Cin, Donne, a sé medesma in preda 

Costei si lasci, e alle sue furie inique. 
Duro, crudel, mal grado mio, mi ha fatto 
Con gl'inauditi moti suoi: pietade 
Più non ne sento. Ella, all'aitar venirne, 
Contra il voler dei genitori quasi. 
Ella stessali volea: e sol, perorarci 
A tal noslr'onta e sua?... Pietosa troppo, 
Delusa madre, lasciala: se pria 
Noi severi non fummo, ò giunto il giorno 

D^esscrlo al fiue. 

« 

Mtr, \ E ver; Ciniro meco 

Inesorabil sia; nuU'allro io bramo; 
Nuli altro io voglio. £i terminar può solo 
IVuoa infelice sua figlia non degna 

1 mariir tutti.— Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrice spada: 
Tu questa vita mìsera, abborrila. 
Davi a me già; tu me la togli: ed ecco 
L'ultimo dono, oud'io ti prego... Ah! pCBSa; 
Che se tu itessój e di tua propria nuuio> 
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Me noD uccmIi, a morir della mia l 

Ornai mi serbi, ed a nulFalIro. I 

Cm. Oh Bglial... 

Cec, Db parolel...0b dolor!,.. Deb! ^u fei padre; 
Padre tu sci;... perché ÌDnasprirla?..Or forse 
Non è abbastanza misera?... B^n vedi, 
Mal di w stessa è donna; ad*og[oi istante 
Fuor di sé stessa è dal dolore... 

Eur. Mirra... 

Figlia,. «e non m'odi?.. Parlar,. .pel gran piao- 
Mon posso... (to,.. 

Cm. Oh sUlol. ..Ad terrìbil yììU 

Non reggo.. Ahi si, padri^or troppo io tono; 
E di tutti il più misero... Mi tforta 
Gii, più che Tira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah! foì soTr^essa 
Vegliate intanto.-— lo sé tornata, in brave, 
Ella udrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI 

CECHI, MuAa, EURICLÈÀ 

Eitr, Ecco, di nuovo ella i lensi ripiglia... 
Cec, Buona £arìc1éa,/Con lei lasciami sola; 
Parlarle voglio. 

SCENA VII 

* CECRI, MIRRA 

Mftr. i— Uscito é il padre?.. Ei dunque, 
£i di uccidermi n ioga?... Deh! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro; ah! si; se Tombra 
Pur ti riman per me d'amore, un ferro. 
Sema indugiar, dammi tu stessa. Io tono 
In senno appieno; e ciò ch'io dico, e chieggo. 
So quanto importi: al senno mio, deh! credi; 
N*é tempo ancor: ti pentirai, ma indarno, 
Del non mi aver d'un ferro oggi soccorsa. 

Cce. Diletta figlia,... oh ciel!...tu, pel dolore, 
Certo vaneggi. Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro...— Or, più dì noise 
Non si favelli: uno inaudito sfono 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse; 
Ma, più di te potea natura: i Numi 
Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre: 
E te ad etemo pianto ti condanni, 
Pianger io teco eternamente voglio. 
Né mai, né d'un sol passo, mai lasciarti: 
Sarem soruoa; e del dolor tuo stesso, 
Poich'ei da te partir non vuobi, anch'io 
Vcttirmi ?o*. Più suora a te, cho mUiCf 
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Spero, mi avrai... f^%^ oh cieli che vi 

( 

Meco adirata sei?.. .me In respìngi^.. 
E di abbracciarmi nieghi? e gl'infuoi 
Sguardi?... Oi mèi figlia,... anco alla i 
J/iV. Ah! l 

Dolor mi accresco anco il vederti: il 
Neirabbracciarmi tu, ? ieppiù mi squa 
Ma... oimé! che dioa?...Ahi madre! 

Figlia indegna son io , che amor noi 
Al mio destino orrìbile me lascia;... 
se di me vera pietà tu senti, ' 
Io tei ridico, uccidimi. 

Cee, Ah! me slessa 

Ueoidèreif ^ì6 perderti dovessi: 
Ahi cruda! e puoi tu dirmi, e replicai 
Cosi acerbe parole?— Ansi, vo* sempi 
D'ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

Mrr, Tu vegliare al mio vivere? chlo < 
Ad ogni istante, io rimirarti? innanti 
Agli occhi miei tu sempre? ahi pria s 
Voglio in tenebre eteme gli occhi mi 
Con queste man mie stesse, io stessa 
Me li vo' sverrò, io, dalla fronte... 

Cec. Oh e» 

Che ascollo?... Oh cieli Rabbrividir n 
Me dunque abborri?... 

Mrr, Tu prìma^ tn si 

Tu sempiterna cagione funesta 
D'ogni miseria mia... 

Cec. Che parli?... Oh 

Io la cagion?... Ma già il tuo pianto 

ilfir. Deh! perdonami; deh! ...Non io fai 
Una incognita fona in me favella... 
Madre^ ah! troppo tu m'ami; ed io... 

Cec. ' Bfe 

Cagion!... 

Mfr. Tu, si; de' mali miei cagione 
Fosti, nel dar vita ad un'empia; e il i 
Se or di tormcla nieghi; or, ch'io fer 
Prieghi leo porgo. Ancor n*é tempo; 
Sono innocente, quasi...— Ma,... non 
A tante furie.. .il languente... mio... C( 
Mancano i pie,... mancano...! sensi.. 

Cec. Io voj 

Trarli alle stante tue. I>alenn ristorc 
D'uopo hai , son certa; dal digiuo tuo 
Nasce in te il vaneggiare. Ah! vieni; e 
In me ti affida: io vo' servirti, io sola 
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SCENA I 

amao 



ilurato, o mìsero Peréol 
rerace amante!.. .Ab! s'io più ratto 
er era, il crudo acciaro forse 
'ibravi entro al luo petto.<— Oh cielol 
Torbu padre? ci io attendeva 
felice^ ed or di propria oiano 
esangue corpo, iuoanzi agli occhi 
* sei vedrà. — IVla, sono io padre 
ui forse addolorato? ó vita 
icui resta, infra sue furie atrocii 
rata Mirra? é vita quella, 
rrido suo stalo noi lascia?-— 
'la voglio: e già di ferreo u>bergo 
bo il core. Ella ben merla (e il vede) 
legno; ed in prova, al venir lenta 
: eppur, dal terzo mes^o ella ode 
terno comando.^-Orribil certo, 
ite arcano bavvi nascoso 
suoi travagli. il vero udirne 
li labro io voglio, o mai non voglio , 
vederla al mio cospetto innante... 
ciel!) se forza di destino, ed ira 
Numi a un lagrimar perenne 
snna innocente, aggiunger deggio 
n padre* a sue tante sventure? 
donata, e disperata, a lunga 
LSciarla?...Ab! mi si spezza il core... 
mio immenso affetto, io parte almeno 
estier, cb'io per la prova estrema, 
nda. In suoo di sdegno ella finora 
I mi udia parlarle: il cor si »aldo, 
zelU non ha, ehe incontro basti 
usalo minacciar del padre.— 
al fine. — Oimé! come si avanza 
passi, e sforzati! Par ch'ella- 
cospetto a morire sen vengji. 

SCENA II 

CINIUO, MIKRA 

rra, che nulla tu il mio ónor curassi, 
>io mai, no, non Tavrei; convinto 
ai (pur troppo!) in questo di fatale 
noi: jnai che ai comandi espressi, 
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£ replicati del tuo padre, or larda 
All'obbedir tu sii, più nuovo ancora 
Questo a me giunge, 
ilfjf*. ...Delmio viver lei 

Signor, tu solo... lo de'miei gravi, ...e tanti 
Falli.. .la pena.. .a te chiedeva,... io stessa^... 
Or dianzi,... qui... —Presente era la madre,.. 
DehI pérohó allor...non mi uccidevi?... 
Cin, £ tempo, 

Tempo ormai, si, di cangiar modi, o Mirra. 
Disperate parole indarno muovi; 
£ disperati, e in un tremanti, sguardi 
Al suolo affissi indarno. Assai ben chiara 
Io mezzo al dolor tuo traluce Tonta; 
Rea tesemi tu stesso. 11 luo più grave - 
Fallo, é il tacer col padre tuo: lo sdegno' 
Quindi appien tu ne merli ; e che in me cessi 
L'immenso amor, che airuoica mia figlia 
Io già portai. — Ma che? tu piangi? e tremi? 
£ inorridisci?... e taci?— A te fia dunque 
L'ira del padre insopportabil peoa^ 
Mir. Abl...peggior...d*ogui morie... 
Cin, Odimi. — Al mondo 

Favola hai fatto i genitori tuoi, 
Quanto te stessa, coU'infausto line 
Che alle da te volute nozze hai posto. 
Già l'oltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
^ Del misero Peréo... 
Mir. Che ascolto? Oh cielol 

Cin, Peréo, si, muore; e tu lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena, alle sue stante 
Solo, e sepolto in un muto dolore , 
Hi si ritrae: null'uomo osa seguirlo. 
Io, (lasso mei) tardo pur troppo io giungo. .. 
Dal proprio acciaro tralitto, ei giacca 
£ntro un mare di sangue/ a me gli sguardi 
Progni di pianto e di morie inalzava;... 
E, fra i singulti estremi, dal suo labro 
Usciva ancor di Mirra A nome.— Ingrata... 
Mir. DehI più non dirmi. ..Io sola, io degna fono 

Di morte... E ancor respiro?... 
Cin, Il duolo orrenda 

Dell* infelice padre di Perdo, 
lo che son padre ed infelice, io solo' 
Sentir lo posso: ioM so. quanto esser debba 
Lo sdegno io lui, Todiu, il desio di farne 
Aspra su noi giusta venJrlta. — ^lo quindi. 
Non dal terrò r dell'armi sue, ma mosso 
Dalla pietà del giovinetto estinto, 
Voglio, qual de' padre ingannalo e offeso. 
Da le sapere (e ad ogni costo io '1 voglio) 
La cagioo vera i|i sì orribil danno.-— 
Mirra, invan me Pascondi: alil li Iradifce 
Ogni tuo mcnoffl'atlo.— -Il parlar rotto, 
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Lo impallidire, e l'arronire; il muto 
Sospirar grave; il consumarsi a lento 
Fuoco il tuo corpo: e il sogguardar tremante; 
£ il confonderli incerta/ e il Tergogoarti, 
Che mai da te non si scompagna:.. «ahi tutto, 

' Si lutto in te mei dice, einvan in il nieghi,.. 
Son figlie in te le furie tue...d*amore. 

Jff'r. Io?... d'amor?... Deh I noi credere... Tin- 

(ganoi. 

Cifi. Più il nieghi tu, più ne son io convinto. 
£ certo in un son io (pur troppo!) ornai, 

. ChVsser non puole altro che oscura fiamma. 
Quella cui (anlo ascondi. 

Mir. Oiméf che pensi?... 

Non Tuoi col brando uccidermi/., e coi detti... 
Mi uccidi intanto... 

Cin. . £ dirmi pur non Tosi 

Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo, 
Anco ardiresti, io li lerria spergiura. — 
Ma, chi mai degno é del tuo cor, se averlo 
Non polca pur i*incomparabil, vero, 
Gildo amalor, Perco? — Ma, il turbamento 
Cotanto ò in ley...Tale é il tremor; si fera 
La Tergogna/ e in terribile vicenda, 
Ti si scolpiscon bì forte sul volto ; 
Che indarno il labro negheria... 

Jfrr. Vuoi dunque... 

Farmi.... al tuo aspetto.... morir... di vergo? 
E tu sei padre? (gna?... 

Cm. E avvelenar tu i giorni. 

Troncarli vuoi, di un genitor che t'ama 
Più che fé flesso, con Tinutil, crudo, 
Ostinalo silenzio?— Ancor son padre: 
Scarcia il timor: qual ch'ella sia tua fiamma, 
(Pur ch'io potessi vederti felice!) 
Capace io son d*ogni inaudito sforzo 
Per It, se la mi sveli. Ho visto, e Teggo 
Tullor, ( misera figliai) il generoso 
Contrasto orribil, the ti strazia il core 
Infra l'amore, e il dover tuo. Già troppo 
Frsti, immolando al tuo dover te stessa: 
Ma, più di le possente, amor noi volle. 
La passion puossi escusare: ha forza 
Più assai di noi; ma il non svelarla al padrCj 
Che tei comanda, e ten scongiura, indegna 
D'ogni scusa ti rende. 

Mir, — Morte, Morte, 

Cui tanto invoco, al mio dolor lu sorda 
Sempre sarai?... 

Cm. ?3eh ! figlia, acqueta alquanto, 

L*aoimo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Centra te più vedermi, io giÀ noi sono 
Più quasi omaiy pnrrbé lu a me favelli. 
Parlami deh I come a fratello. Anch' io 
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Conobbi amor per prova: il name..* 
Mir. 

Amo, n, poichò a dirtelo mi afoni,* 

10 disperatamente amo, ed indarno. 
Ma, qiial ne sia l'oggetto, né tn ma 
Né persona il sapri: lo ignora ei sii 
Ed a me quasi io *i niego. 

Cm. Ed io saper 

E deggio, e voglio. Né a le slessa e 
Esser lu puoi, che a nn tempo assai 
Più ai genitori che ti adorao aola. 
Deh 1 parla/ deh! — GiA, di crucciato 
Vedi ch'io torno e supplice e piange 
Morir non puoi, senza pur trarci in 
Qual ch*ci sia colui ch'ami, io 1 vo* 
Stolto orgoglio di re strappar non ] 

11 vero amor di padre dal mio petto: 
Il tuo amor,>la tua destra, il regno i 
Cangiar ben ponno ogni persona un 
In alta e grande: e, ancorché umil, 
Che indegno al tutto esser non pi 

Te ne scongiuro, parla: io ti vo* sali 
Ad ogni costo mio. 

Mir, Salva?. . .Clie pensil 

Questo stessoluo dir mia morte affr 
Lascia, deh I lascia, per pietà, ch'io 
Da te... per sempre... il pié...rìlragg 

Cm. 
Unica amata; ohi che di* tu? Deh! fi 
Fra le paterne braccia. — Oh cielo! 
Di forsennata or mi respingi? il padi 
Dunque abborrisci? e di sì vile fiami 
Ardi, che temi^. 

Jf ir. Ah! none vile;... é 

La mia fiamma; né mai... 

Cin, Che parli? ini« 

Otc primiero il genitor tuo slesso 
Non la condanna, ella non fia: la sr« 

Mir, Raccapricciar d*orror Tedrcsti il 
Se la sapesse... Giniro... 

Cin, Che ascolto! 

Mir, Che dico?... ahi lassa!... non so ^ 

Non provo amor... Non creder, no 
Te ne scongiuro per rnltima Tolta, 
Lanciami il pie ritrarre. 

Cfirt. Ingrata: orni 

Col disperarmi co* tuoi modi, e farti 
Del mio dolore gioco, ornai per scmpi 
Perduto hai tu l'amor del padre. 

Mir, Oh d 

Fera orribil minaccia!... Or, ne! mio < 
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che gii tt apprena,.. «alle faste allrt 
Die rodiocrAdoaggiungcraisi 
nitor?...Da te morire io lungi?... 
ire mia felice!.. .almen coocesso 
ara... di morire... al tao fianco.., 
fuoitu dirmi?. ..Oh qual terribii lampo 
sii accenti!... Empia, tu forse?... 

Oh cielo I 
AÌ io mai?... Me miserai... Ove sono? 
1 ascondo?.. .Ove morir?«-^Ma il brando 

▼arrà...(l) 

Figlia.. .Ohi che festìT il ferro... 
>,...or...lel rendo... Almen la destra io 
1 par che la lingua. (ratta 

...Io.. .di spavento... 
ror pieno, e d'ira,... e di piotale,. •« 
il resto. ' 

Oh GniroI...lVIi yedi... 
al mori re... Io fendicarti... seppi,.., 
r me... Tu slesso, a viva forca, 
io arcano... dal cor... mi strappasti. 
>iché sol colia^mia vita.. «egli esce... 
bro mio,... men rea..,mi moro.*. 

Oh giorno! 
ttol.. .Oh dolore!— A chi il mio pianto?.. 
I più non pianger;... ch'io noi merlo. 

(Ahi sfuggi 
Ita infame;... e a Cecri... ognor... oa- 

( scendi... 
Ire infelice!... E ad ingoiarmi il snolo 

spalanca?... Alla morente iniqua 

appressarmi io non ardisco;... eppure, 
donar la svenata mia figlia 

OtM>... 
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SGENA III 

CECRI, EURIGLEA, GINIRO, MIRRA 

Cee, AJ suon d'un mortai pianto.. 

Cin. Oh ciek>! (1) ' 

Non iìnoltrar... 
Cec, Presso alla figlia. . . 

Iftf*. Oh voce! 

Eur. Ahi Tistal nel suo sangue a terra giace 

Mirra?. •• 
Cecm La figlia?... 

Cm. Arretrati... 

Cec. Svenata!.. • 

Conte? da chi?. . . Vederla ve'. . . 
Cm, Ti arretra... 

faiòrridisei.'.. Vieni... Ella... trafitta, 

Di propria man, s'ó col mio brando...^ 
Cee, E lasci 

Codi tua figlia?...AhI la vogrio... 
Cin. Più figlia 

Non c'è costei. D^infame orrendo amore 

Ardeva ella per... Ciniro... 
Cee, Che ascolto?— 

Oh delitto!... 
Cui. Deh! vieni: andiam, ten priago, 

A morir d*onta e di dolore altrore. 
Cee. Empia.. .—Oh mia tiglia!... 
Ctn. Ah! Tieni... 

Cee, Ahi sventurata!..* 

Né più abbracciarla io mai?... (2) 



' SCENA IV 

MIRRA, EURICLÉA 



tfidUHmamente aveeniaUui al brando 
rtf, u ne infyge. 



ìiir, Quand'io... tei... chiesi,... 

Darnri...allora,...Earic]ea, dovevi il ferro.w 
(o moriva. . .innoeenle;. . • empia. . .ora. . .muo- 

(io... 

(1) Corre tnamiro a Cecrt\ e impedendola 
d'ittolirarei\ le toglie la vista di Mirra mo- 
renié, 

(2) Fiene straeeinaia fuori da Ciniro, * 



IJ.— TtAC. 



BRUTO SECONDO 



ARGOMENTO 



StATs già per cadere U Romana Repubblica, ed era Casf re per mUi« ani trono, aBofcbl 
Bruto trarne d* accordo con Gawio quella famosa eon/piura che speusa il tiranno. If i i bennfi^ 
da lui, nò il dubbio chVi ^ì fcMse figliuolo, gli trattennero il braccio. Cesare moribondo aoMi 
de* congiurati, Tedendo fra questi anche Bruto, gli diue.— E tu ancora. Bruto, mio figfiot— G 
congiurato c{^i pure, scrino ad Attico dopo rarreniinento ebo— si ora fatta con coraggio da 
impresa da fanciulli; perche non si era portato il colpo alle radici delTalbero.-— 



PERSONAGGI 



CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 



CIMBRO 
POPOLO 

Sin ATOKI 

Con Giuli ATI 

LlTTOR 1 



Seemiy il lempia della Cimeordùtf poi la euria di Pompeo^ in Bmaa. 



41<0r^(S) !p[aaSQ(D 
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cesare, antonio, cicerone, bruto, 
Cassio, cimbro, 



SSlfATOII, TUTTI SEDUTI, 



Cee, Padri Ultislri, Aconsetso oggi yiappeUa 
Il diitalor di Romn. E ? er, clw rada 
Volte admiofvi CteMre: ma soli 
N'eran cagione i miei nemici, e Tottrì, 
Chedepor mai non mi lasciafan Farmi, 
Se prima io ratto iDraticabilmeole 
A dchcUargli appien dal Nilo al Beli 
Non trascorrea. Ma al Rn, concesso Tiemmi) 
Ciò che bramai sorra ogni cosa io sempre, 
GioTarmiin Roma del romano Mano; 
E, ridonata pria Roioa a tè iteiia, 



Consultarne con toì.— Dal ci?il tangs 
Respira or eUa;e tempo é omai.che al 
Ogni uom riabbia ogni tuo dritto, e qi 
l'accia il lÌTor della calunnia alroee. 
Non é, non é (qual grido stolto il taoa 
Roma in nulla scemata: al sol tuo noa 
Infra il lago, e 1* Eufrate; infra Pads 
Siene, e la divisa ultima igaota 
Boreale Albione; al sol suo nome, 
Trema ogni gente: e vie più treflM il 1 
Da ch'ei di Crasso é vincitoire; il Park 
Che sta di sna vittoria inopinata 
Stupidamente attonito; e ne aspetta 
11 gastigo da voi. Nuiraltro manca 
Alla gloria di Roma; ai Parti e al mm 
Mostrar, che là cadean morti, a noa v 
Quei Romani soldati, a cui fea d*iiopa 
liomaoo duce, che non d*auro avi 
Ma di vittoria, tele. A tot lai onta, 
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io Roma il re dei Parli arfinln, 
■pretto,' o a perir nell'alln iinprrM. 
r di tal guvrra, ho scelto io ijuvala 
di biiiato Domei augurio lido 
HD tragga: «li! bì; coacordia piena 
i Ulti, ornai Ila sala il cerio 
lei Tinecr aoslro. Ad esaa io ilunqae 
rio, e TÌ prego. — Iti ci appella 
di ItoDta , aie l'oltraggio imoicnso 
'aquile iniilte: a ogni altro bìTi-IIo 
impoD l'onor ppr ora. In folla 
popol nel fòro; udir tue grido 
louiam: cbé a noi Tendotlu ei pure 
ektuoljdeì lemerarii Parli. 
' duni^ue oggi dobbiain dell'alia 
1 noi, pria d'ogni coia. lo chii-ggo 
di Rorns (e. con romana gioia, 
a un Ictnpo <.>oii('tiuio,iogiira>ceUo) 
laoime attento, ni cui riinbamba 
Ba loilo ogni npaiico^ o tpenio. 
laratiglifl tanta il corm'inoiida 
larlar di unariinie coDwnio, 
li prinm rìipondo; ancor che a tanti 
bcer me Taccia oso di le*;e. 
noi dun()ue, a noi, gii di 



e oggi I 



fnJfT 



ler dunque, fairllar i 
il gran Cala infra mie braccia vidi 
i ipirare. Ah! fniser pari 
li «'luoil Ha In br^tilA Hen pan, 
Inzn noi anno. — Altri ne mi;!, 
ihrobrii, altre offi-ie.e assai più grati 
uni IT e «enriicar de pria 
' p«niBre ai Parti. Iitoria luofa, 
icchi ia poi, Gan le romane stragi, 
i templi )uoi, le non nien sacre 
re dea di aaogue Rouia: 



« Italia, 



:ils< 






rie ornai l'Iia del 
H sìa pingue di romano laiigueT 
é forse dai ParliT— In rei soldati 
li lutti i cittadÌD già Inionij 

Baie, le leggi; in te feroci, 

dì: altro a patir ne rcstaT 

temer? — Pria d'ogni lhiis, Ìd dunque 

be il tutto nel primtcr luo sialo 

si debba,' e pria rifarsi Roma, 

idicarla. 11 che ai Roujiini è lie>e- 

inaol, parlo; e spella a me! non parlo 

jogliose iloltezze al * «nlu apaudc, 

■a lo ascolta. -~É mio purcre.o padri, 

■Die il nostro dittatore iuviiio 

or da noi, (Ijcucliu eseguire il puiia 



RIMO 

Ki per s6 sleaso onui) non pure intende 
A lulta render la san gloria a Roma, 
Ma cliu di Itona l' esser, la posiania, 
l'O securlà oe pende, loieadicalo 
Cadde in battaglia un rumali duce m^f 
Di vìnta pugna i lor nemici mai 
liiipunili uè andtr prpiiso ai ooitri ariT 
Per ogni butto di ramati guerriero, 
NL'miclie li'sle a mille a mille poacìa 
Cadean recise dai romani brandi. 
Or, CIÒ che Roma, eatra ul conliu ristretta 
D'Italia sola, assentir mai non vulle, 
Il toTrirebbe or che i conBn del uiondo 
Di Roma il tonuT E, sordo fosse ancli'cUa 
A sue glorie; ponism, che il Parto andarne 
Impunito lasciasse; a lei quel donno 
Non SI vedria tornar dal tristo esemplo,' 
Popoli molli, e bellieoii. bau sede 
Fra il P.irlo e noi,- ehi, chi lerralli a freno, 
Se dell'arali romane il lerror laee? 
Grecia, Illiria, Macedoni, Germani, 
Galli, Britanni, Ispani, Affrica, Egttto, 
Guerriera gente, che ollruggiala, ( 



D'ogni ini 


rno no accercli<a,a Roma imbelle 


Vorrian se 


r»ÌrT né un giorno sol, né un'ora. 


Oltre airon 


or, dunque iiiiiegflbil grave 






•ul nell'Asii 



piDgS 



.tre a debellarla.— Il n 
■ Teadetia u «crglinr rustu.— 
Ma, al cospetto di Ceiure, vlii duce 
Usa nomarsiT — Allru eleggiaume, » pollo, 
Qi'i'idi tittorii;, edl tiiiiii; guerte, 
E di Gooquisic, e di liìuuti, uvonzi 
l^i-borej ch'aDco ia sol put;iiar lo agguagli. 
Vile inTÌdia elle xal? Cetaru, e Ruuiu, 
Sono iu duo nomi ornai sola una ctnaj 
Poiché a noma l'impero olludrl mondo 
Cesare sol rende, e mantiene- Aperto 
neuiieo li liuaquc or della potria, iniquo 
Tradilor D'è,clù a sua pritalae basso 
Pieeiok causa, la oomun grondeiia 
E sccurli posporre, inviclv, ordisce. 
Cut. lo queU'iniquo or duDqae,iu si, luu quello, 
Cui Irudilore un traditore appella. 
Primo il tono, e men ianlo;ur elle io duo DO- 
Siila una cosa cll'c Cesare e ttuma. — (mt 
Breve porla ulii dice. Altri qui faccia, 
Con senili, artcrolti, e vuoti acefali , 
Suonar di patrio il aoum: oio pur rusti 
l'atrio per noi, s a i COSÌ suni si aspetto 
Il risolvere ai padri,- iu inimo- io '1 di<.it 
Di lor; ma ai veri padri; e non, cooi'ora. 
Adusali a capricciu; e no» per vana 
Forma a tcberau fiulùcsli; e uuii do sii* 
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Sgherri iofomi aoeerohiali iBlomo iotoroo, 
E custoditi; e noo in Tista, e qnati 
Ascoltati da un popolo mal conpro 
Da chi il pasce e corrompe. E un popol questo? 
Questo, che libertadc altra non preisa, 
rfé conosce, che il farsi ai bene inciampo, 
E ad ogni male scudo? ei la sua Bona 
Nei gladiator del circo iofame ha polla, 
E nella pingue annona daU*£gitlo. 
Da una tal gente pria sgombro il senato 
Veggasi, e allor ciascun di noi ti ascolti.-^ 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piaeemi, ed é: che dittator non Vabhia, 
Poiché guerra or non vlia; che eletti siano 
Consoli giusti; che un senato giusto 
Facciasi; e un giusto popolo, e trìboni 
Veri il fòro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma; attor, che a segni 
Certi f di nuoTo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infio che m^eaibni 
Vediam di lei fallace, i Teli, e pochi 
Suoi cittadini apprestinsi per easa 
A far gli ultimi sforai; or che i tuoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lor contr*essa. 
Cie. Figlio di Roma, e non ingrato, io l'amo 
Più che me slesso: e Roma, il di che salra 
DalFempia man di Catilina io Febbi, 
Padre chiamummi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza e gratitudin sento 
Venirne il (kilce pianto sul mio ciglio. 
Sempre il pubblico ben, la pace vera. 
La libertà, fur la mia brama; e il sono. 
Morire io solo, e qoal per Roma io fissi* 
Per lei deh possa! oh qual mi fia guadagno , 
S*io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta, alla ma pace io doool— 
Pel Toro io parlo; e al canuto mio crine ' 
Creder ben puossi. Il mio parlar noo tende, 
Né a più inasprir chi dagli oltraggi molli 
Sofferti a lungo, inacerbita ha l'alma 
Già di bastante, ancor che giusto, sdegno; 
Né a più innalzare il già soferchie orgoglio 
Di chi signor del tutto omai si tiene. 
A conciliar (che ancor possibii fora) 
Col ben di ognuno il ben di Roma,io parlo.^ 
Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi infraiij;ilor di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio tempre 
Della oppressa repubblica. Chi l'ama 
Davver fra noi, chi é cittadin di cuore, 
E non di labbro, ora il mio esemplo siegoa. 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci 
Odii palesi, infra i branditi ferri» 






E C N DO 
(Se por rfirinni raMde li Teano 
Snodar di nuovo) ognno di noi firappe 
Ineme il petto: o ricompoati in pace 
Fian cosi quei discordi animi fari; 
dalie inique spade trucidali 
Cadrem noi teli; ad onta lor, Ronsaas 
Soli, e ▼oraci, noi.— Son qaetti i testi 
Quatti i tospiri, il lagrunare é qnetle 
Di nn cittadin di Roma: al par voi tal 
Deh! b atcoltale: e ehi di gloria Irapp 
E caroo già, debi non la offnsehi, o p 
Tentando invan di più aeqoitlarne: e 
All'altrui gloria invidia porta, or pea 
Che invidia no, ma virtnosa eeoelta 
Gara in ben far, può sola i propri pre 
Accrescer molto, e in nobil modo e te 
Scemar gli altrui.— -Ma, poicliè oaiai ne 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti ie 
Per or ti taccia. Ah! ricompotla, ed i 
Per noi aia Roma;e ad aa tao sgaard 
Parti, e quanti altri abbia nemici eali 
Spariscon tutti, come nebbia al ▼enti 

Bru. Cimbro, Cassio, e il gran Tallio 

(il 
Romani sensi in si romana gnita 

Esposti omai, cbe nulla a dir di Beau 
A chi vien dopo, resta. Altro aoa rat 
Che a favellar di chi in té ttctto ha p 
Roma, e neppur ditùmniarlo or dagi 
Cesare, a te, poiché in le toU é Beai 
Di Roma no, di te parlare io voglie- 
Io non t'amo, e tu il tai; In, che 
Roma, cagion del non mio 
Te non invidio, perché a te 
Più non mi cttimo, da che la tei fiitli 
Già minor di te stette: io le aen temi 
Cetare, no; perché a morir noa aervi 
Son presto io sempre; io te noo odio, 
Perché in nulla ti temo. Or dooqne, i 
Qui il sob Bruto; e a Brolo tei da*M 
Non al tuo oontol torva, che ti laagi 
Da tue virtudi ttatti, e tol divide 
Teco i tuoi vizi,e gli atteconda,eaeBi 
Tu forte ancor. Cesare, merd (io '1 e 
lyetter salvo; e il vorrei; percké la 
Puoi giovar, ravvedendoli: In il patì 
Come potesti nuocerle già taato. 
Questo popol tuo stesso, ( al vivo er i 
Cattio il ritratte) il popolo Ino ileatOj 
Ha pochi di, del tao poter ti fea 
IMeno ebro alquanto. Udito hai ta le 
Di popolare indegaasione , il giorno, 
Che, quasi a giuoco, il regio serio al 
Leggiadramente cii^^li lealava 



ATTO 
Htli del eonaol nnoTo: udito 
remer lulli; e la reanì tua rabbia 
Uidir IP Tea. Mi il lerlo infamo, 
nrbnmaTi ardenlcnicole in cuore, 
er luB Bau retpinia: applauio quindi 
mtMÌ DDiTensI: n» punic 
morlalì al pello luo, le tol'Ì 
HO popol, che in ver non più romano, 
lè ijuaato il vulevi era pur stóllo, 
ratti in ijuel di. che Homa un breve 

in cilladin non lei, tu il sai, pur troppo 
1 pace lua inlcrno; itier tiranno 
i [«■»», anco il veggio; e a eia non cri 
lu for»e: or, s'io ti ubborro, il vudi. 
«u JuiK)ue, ote lu il sappi, a aoi, 
le sletBo in un, ciò ch'euer credi, 
l'riieriperi. — Ote noi tappi, impara, 
lalor dal ciliadiuo Rruio, 
i*esicr merli. Cesare, un incarco, 
iù aitai di quel che assumi, avania. 
r hai di farli l'oppreuor di Hou-o; 
ilor fattene arditcì, e n'abbi 
M inlera. —Aliai ben scnrgi, al modo 
li Bnilo li parla, elie se pensi 






;ilt Tallo a 

temerario tuo parlar la pena, 
'e, io 'I giuro... 

Or basii. —Io, neli'udin 
;anieQte tacilo, non liete 
novella Lo di me Halo; e, dote 

degno il sarei; poich'io l'ardito 
oso allrui parlare osava, 
lo udir, ma provocare. A voi 
laia pur libera non pare 
daaania ancor ; benché d'ollraggi 
'abbiale il d il lalor, die oltraggi 
a udir, sei vuole. Al sul novello, 
lai fiìro, e seoia armate «corte 
difendan dalla plebe, io dunc|ua 
Ila curia di Pompeo v'imito 
Mo più franco. Ivi, più a lungo. 



opiù 



Bulini 



ivoi: maquiti, esser dc'ferao 
ode-Parti, O^e ai più giovi, 
liiieoto, cb'ivi fermo a un tempo 
dai più, dì CcfBrc il deitinu. 
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SCENA I 



CICEROINE, CIMBRO 

Cu: accuro asilo, ove di Roma i casi 

Trattar, non resta, altro che queslo... 
''""■ Ahi poco 

Iq tuo nome inviiati ho Cassio a Bruto 

Nulla indugiar, Sa il meglio; al sol norolto 
Corre (ahi pur lroppol)il suo periglio cilrcino 

'-"'■ E ver, che indugio nullo 

Pia non ponendo egli al dileguo iniquo, 
La b.itdanifl di Cesare lecura. 
Ogni indugio a noi toglie.Allroei non vuole, 



Chi- 






Pfr proVB f{;li é, elle delli compra pti-bo 
Può incn l'amore In suo lavor, cho il faro 
Tcrror di tulli. Ei degli oltraggi noilri 
Ride in suo cor: gridar noi lascia a vuoto; 
Pur che l'esercilo abbia: e n'ha eerteita 
Dalle più voci, ehp in srnato el merea. 
Hi liberti le nostre ultime grida 
Scontar faranne al suo ritorno ei poscia. 
I romani guerrieri ai Parti inconlrn 
Guida ei, per dar l'ultimo erollo a lloma. 
Come a lei die, del Reno in riva, i primi. 
Trapp'ollre,troppo,£ ornai troseorpo^or tempo. 
Anch'io il cDoreiso, all'induginr nnn hnvvi. 
Ma, come il de'buon cittadino, io tri'ma: 
Rabbrividisco, in sol pens.nr, che forse 
Da quanto stiam noi per risolvor penda 
Il deslino di Roma. 

Cassio viSr noi. 

SCENA II 

CASSIO, CICERONE, CtMBRO, 



1? Ma pure, 



Cai. Mu ^uì s 



Tnrito»enn'io5 
anco Bruto. 

In breve, ei giungo, 
juir volcan molti de'nottri; 
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Ma i delatoriyin queito Irifle mura, 

Taoli »on più che i cittadini ornai, 

Che a tornii appieno ogni sospetto, io Tolli 

Solo aflatto ireniroe. Alla seTera 

Yirlù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

E airimplacabil ira mia, sol basti 

Aggiunger ora la kublime altezza 

Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 

Puossi unir mai, meglio temprato, ed atto 

Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 

Cic. Dell, pur cosi foglian di Roma i Numil • 
Io, quant'é in me, presto a giovar di tutto 
Sono alla patria mia; ducimi, che solo 
Debile un fiato di non verde etale 
Mi resti, a dar per essa. Ornai, con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza; 
Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi, nel fòro, o nel senato, io porsi; 
Più che il mai fossi, intrepid* oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti: Roma, 
A cui, se estinta infra suoi ceppi or cade. 
Né sopravviver por d'un giorno, io giuro, 

Cat. Vero orator di libertà tu sempre 
Eri, é sublime il tuo parlar. fi*a forza 
A Roma spesso: ma, chi ornai rimane 
Degno di^ udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti omai; né intenderebber pure 

I sublimi tuoi lensi... 

Cfc. U popol nostro, 

Benché non più romano, é popol sempre: 
E sia ogni uomo per sé , quanto più il punto, 
Corrotto e vile, i più si cungian, tosto 
Che si adunano i molti: io direi quasi. 
Che in eomun puoMÌ a lor prestar nel fóro 
Alma tirtf altra, appren diversa in lutto, 
Da quella ch*ha fra i lari suol ciascuno. 

II vero, il falso, ira, pietà, dolone, 
Ragion, giustizia, cuor, gloria per anco; 
Affetti son, che tutti in cor si ponno 
Destar denomini molti (quai eh Vi sieno) 
Dairuom che in cor, come fraMabri,gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 

Forti, liberi, ardenti, io non indarno 
Oggi salir spero in ringhiera; e voglia 
Ivi morir, s'è d'uopo.— Al poter rio 
Di quei Cesare stesso, onde or si trema, 
Quale origine e l»ase ei stesso dava? 
La opinion dei più. Cui brando ei doma 
Le Gallie, é ver; ma con la lingua ei doma , 
Coi lusinghieri artificiosi accenti, 
Le sue legion da prima, e In parte poioit 
11 popol anco: eì sol, né spegner tutti, 
Né comprar tutti allor potea: (ar servi 
Ben tnlti or può qoei che ingannati ha pria. 



SECONDO ' 
E noi del par con lingua 
Disingannarei illuminar, far aani, 
E grinteiletti e i cuori? Infra il aio i 
E ti favellar del dilUtor tiranno. 
Sta la fona per lui, per me sta ii ver 
Se ini si presta orecchio, ancor per la 
Mi affido io, si, nel mio sublime tenui 
Ch^armi non curo. A oreedii e cor, f 
Romani un di, giunger può voce ana 
Che romani per breve almen li tomi. 
Svelate appien, Cesare vinto é appiei 

C7ms. Dubbio non v'ha: se ti aacoltasae I 
Potria il maschio tuo dir tornarla in 
Ma, s'anco tu scegliessi, generoso, 
Di ascender solo, e di morir su i roeti 
Cli'or son morte a chi il nome osa por 
Di 4ibertà: a*anoottt sol ciò ardissi; 
Tolto pur sempre dalie infami grida 
Di prezzolata vii genia, ti fóra, 
L^essere udito. Ella ornai sola tiene 
Dei fòro il campo,e ogni driti*oom sbs 
Non é più al Tebro Ruma: armi, e vir 
E cittadini, or ricercar si donno 
Nelle estreme proviocie. A guerra a| 
Duro assai troppo é il ritornar; ma pi 
Pur non è questa. I pravi uoMir, che 
Tra viva e morta opprimon Roma, é 
(Pur troppo!) ancor col sangue ripari 
Romano al certo era Catone; e il san^ 
Dei oitladini spargere abborrìva; 
Pur, quel giusto de*giusti anco il dice 
» DalFarmi nata, e omai dairarmi sp 
> Non può riviver ohe dalf armi, Rea 
Ch*altro a (ar ne rimane? Roma é v 
E con lei tutti i cittadin veraci 
% Cadono; o vince, « anniditliti , spersi 
Sono, o cangiati, i rei. Cesare forse 
La vittoria allacciò? sconfitto et veng 
Solo una volta; e la sua slessa plebe, 
Convinta che invincibile ei non era, 
Conosceralio allora; a mi gride aUeit 
Tutti ardiran tiranno empio noauMio, 
E come tal proscriverlo. 

Cai. Proseritin 

Perché non pria da noi? Da na pope 
Tal sentenza aspettiam, qualar aai d 
Quando eseguirla il possiam noi pria 
Fin che ad arbitrio nostro, a Rama ii 
Entro a sue case, infra il senato ìstei 
Possiam combatter Cesare, e compiu 
Noi riportarne palma; in campo, a e 
Di tante rito della na men empie, 
A pugna iniqua ei provocar dovrassi 
E forse per non vincerlo? Ove un kn 
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io solo, e t« iodomabil ira 
ir mei farà, bastano, e troppo 
troncar quella sprezzabil wììAj 
tL or tutta indegnamente in pianto 
icciata e serva; ove non altro 
r qual sia il tiranno Tuolsi, 
un brando, ed un Roman che il tratti; 
erclió, tanti adoprarne?— Ahi segga^ 
insiglioi e ponderi, e discuta, 
;i, e indugi, infin chamanchi il tempo, 
ezzi il miglior stimò il più brcTe: 
i tanto, che il più brere a un tratto 
ardito, il più nobile, il più certo, 
li Roma il trucidar qo^t* uno 
mìt; e di morir pur morta, 
i Cassio, Cesare. All'alimi 
or lascio il punir I* infame 
)nsole Antonio.— Ecco, ▼ienBrnto: 
adiam, s* ei dal mio dir dissenta. 

SCENA III 

aCERÒNE, CASSIO, OMBRO 

lo giunge a cotant*alto affare 

li primiero io tì giungeOt te tolto 
I m^era... 

E da chi mai? 

Pensarlo, 
otria di toì. Parlarmi a lungo 
Ionio finora. 

Antonio? 
E il Tile 
li Cesare otteooTa 
la Bruto? 

Ebbela, e in nome 
^are slesso. Egli abboccarsi 
o, ad ogni patto: a lui venirne 
i*io il vaglio; o eh* egli a me... 

Certo, ebbe 
olsa... 

No. Cesare amico, 
io schietto or più terror non reoa« 
re nemico. Udirlo io quindi 
! fra breve, e in questo tempio stesso, 
he mai vuol da te? 

.Comprarmi, forse, 
uto ancor, voi ^t affidate, io spero, 
le in noi slessi. 

^dan tutu in Bruto; 

lU vili. 

E a risTegliarmi| in fatti. 
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(Quasi io dormissi) infra* miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi; 
Breri, forti, romani; a me di laude 
E biasmo in un, come se lento io fossi 
A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; 
Sd ogni ^ron mi é vano. 

CéM . Ma, che speri 

Dal favellar con Cesare?... 

Cib. Cangiarlo 

Tu aperì forse... 

Bru. . E piaoemt, che il senno 

Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
Si apponga in parte. 

CoM. Oh! che di* tu? Noi lotti. 

Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro: un solo 
Fummo in Cesare odiar, neiramar Roma, 
E nel Toler morìr per lei: ma fummo 
Tre diversi nel modo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra; o il popol trarre 
D*ingnnno, e all'armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare- in Roma; or di', qual fftra 
Il partito di Bruto? 

Bru. Il mìo?— Nessuno, 

Per or, di questi. Ove fia vano poscia 
Il mio, scorro pur sempre il terzo. 

Cas. Il tuo? 

E qval altro ne resta? 

Bru. A voi son noto: 

Parlar non soglio Invan: piacciavi udirmi. — 
Per sanarsi in un giorno, inferma troppo 
E Roma ormai. Puossi infiammar la plèbe. 
Ma per breve, a virtù; che mai coli* oro 
Non si traggo al ben far, come col Poro 
Altri a viltA la traggo. Rsser può compra 
La virtù vera, mai? Fallace base 
A libertà noTella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma, il senatore forse 
Più sano? annoverar si pòn gli schietti; 
Odian Cesare in core i rei pur anco. 
Non perch'ei toglie iibertade a lutti. 
Ma perchè a lor, tiranno unico, ei toglie 
D* esser tiranni. A lui succeder voono; 
Lo abborriscon perciò. 

Cic. Cosi non fosse, 

Come vero è, por troppo! 

Bru. Ir cauto il buono 

Cittadin debbo, infra bruttura tanta. 
Per non far peggio. Cesare è tiranno; 
Ma non sempre lo è stato. Il vii deno 
D* esser pieno signore, in cor gli sorge 
Da noo gran tempo: e il vile Antonio, ad arte, 
Inspirando gliol Ta, per trarlo forse 
A sua rovina, e innalsar sé sovr*esso. 
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T«ii «onci ha il liranno» 



Cas. Innata in petto 

La inìqua ìmna di regnar eempr'eblie 
Celare... 

Bru. I4o; non dì regnar: mai tanto 
Mon osava el bramare. Or tu l'estimi, 
Più grande, e ardito, che noi fosse eìmai. 
Necessità di gloria, animo ardente, 
Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici, e in fin più ch^allro, 
L^occaslion felice, ivi Than spinto, 
Dove giunge ora attonito egli eleiio 
Del suo salire. Entro il suo cuor può «ocora 
Desio U'onor, più ohe desio di i^egno. 
Provar vel deggio? Or, non disegna ei forse 
D*4r contra i Parti, e abbandonar pur Rema, 
Ove tanti ha nemici? 

Cm, Ei mercar spera 

G)n r alloro dei Parti il regio serto. 

Bru. Dunque a virtù , più assai che a forza , ei 

(Tuole 

Del regio serto esser tenuto : ei danque 

Ambizioso é più che reo... 

Cas. Sua laudi 

A noi tu iiitessi?... 

Bru . Udite il fine.—^deggia 

Cesare ancora infra se stesse; ei brama 
]ja gloria ancor; non é dunqu' egli in core 
Perfetto ancor tiranno: ma, ei comincia 
A tremar pure, e finor non tremava; 
Vero tiranno ei sta per esser dunque. • 
Timor lo invase, ha pochi dì, nel paolo 
Cile il venduto suo popolo ei vedea 
La corona nef^argli. Ma, qual sia. 
Non é sprenabii Cesare, né indegno 
Ch'altri a lui schiuda al ravvedersi strada. 
Io per me deggio, o dispregiar me stesso, 
O lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io della vita, il giorno 
Ch* io ne* campi farsalici in sue mani 
Vinto cadeva. Io viro; e assai gran mtodiia 
E il mio vivere a Brolo; ma saprolla 
Io scancellar, sensa esser vii, né ingrato. 

Cw. Dell'armi é tal spesso la sorte: avresti 
Tu, se il vincevi, la vittoria seco 
Pure usata cosi. Non ebbe in dono 
Cesare slesso anch' ei sua vita, a Roma 
Or si fatale? in don la vita anch*egii, 
Per grazia espressa, e vieppiù espresso errorei 
Non ricevea da Siila? , 

Bru. "* £ ▼ero; eppure 

Blai non mi scordo i benefioii allroi: 
Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo, 
In cor ben fitti io porto. A Uruto , iu somma , 
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Cesare é tal, die £tlaldr tii 
(Qual é, qual fimi ogni di pie) aol 
Bruto lasciare a patto nullo io vita 
E vuol svenilo, o esser svenalo ei 
Ma, tale in un Cesare a Bmto appi 
die libertade, e impero, e nerbo, < 
Render, per ora, el solo il puote a 
S'ei cittadin ritorna. E deUa plebe 
L' idolo già; norma diveaga ai Inn 
Faccia dorrei terrore ewer le legf 
E. finché tomi al prisoo stalo II tal 
Dal disfar leggi al eoslodirlo sia 
Il suo poter converso. Ei d*alli sen 
Nacque; ei fu oitladino: ancor di fi 
Egli arde: é cieco, si/ nu tal lo ha 
Sol la pfospera sorte, • gli empii i 
Che fatto gli hanno deUa gtoria v« 
L'orme smarrire. Oche il mio dire 
ch'io parole si incalxaati e cald< 
Trar dal mio petto, e si veraci e k 
Ragion tremende addur saprògli, < 
Ch'io si, sfonar Cesare spero; e lì 
Grande davvero, e di virtù si pura 
Ch*eì sia d'ogni uom, d* ogni Romaii 
Sensa esser più che un cittadin di 
Sol che sua gloria a Roma giovi, ii 
Io la pongo alla mia: ben salda pn 
Questo disegno mio, parmi, saraos 
Ma, se a Cesare or parla indarno fi 
Tu il vedi» o Cassio, con me sempr 
Ecco il pugnai, eh' a uccider lui & 
Più che il Ino brando... 

Cic. Oh eiUadtn vi 

Grande sei troppo tu; mal da le sH 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

Ca9. Sublime Bruto, una impossibii e 
Ma di te degna, in mente volgi; e 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: 
D'inganno appien, Cesare solo il y 

Ctm. Far d'un tiranno un cittadino? 
Questa tua speme generosa, é proi 
Ch' euw tu mai tiranno non potresl 

Bru. Chiaro in breve fia ciò: d'ogni < 
Qui poi darowi pieno conto io stei 
Ov*io vano orator perdente adesca, 
Tanto più acerbo ferìlor gagliarde 
A*eeii]ii tuoi, Cassio, ni avrai; lei 
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CENA I 

ÌESARE, ANTONIO 



. Il riudrai fra lircie 
al, poiclii^ lu il vuoi. 

Tco tono 
li: liete non ara imprcM 
irula eli abbocca ni or mecoi 
mai, fuotclic ad Anlonio, darne 
■ lo iOL-arcc. 

Oli! (luanto duotoii, 
u borilo ogoor, li Oilioi 



cojr.io B 



<l II I 



Iti arrenda 
glia Antonio, In luua d'amitro 
volli, e in nome luo, colui, 



e iele . 
ijcppur. 



.a degno 



li è. 

Quindi or, non Bruto soLo, 

irima, e i l^tsil, e i Cimbri posci 
« taoLi, uccider déosi, e Iioli- 
Ito è più, quanto più acerbo e forte 
di laaio a mn più iiempre 
t incerta; e il Tea, più elio Coll'drmi, 
ai col perdono. Ai quel! di'lli 
quando udoprsr puossi il rurrOj 
re, far fona 

cui lùiTu ugaic»serpuoiai;ahl'juc- 
Icgno nemico eia frndclla (ila 
tire; e la mia. 

Cesali' apprenda 



Ani. Se non per lè, per Roma 

Tremar ben può Cetore ancb'egli, e il dclibe. 

Cn. Morir per Doma, e per la gloria «ì debbej 
Non por so mai tremar, né mai per esu. 
Vinti Lo di Homa io gl'inimici m campo; 
Quei «oli «ran di Cesare i nemici. 
Tra quei die il ferro contro a lei mudar». 
Un d'e»ì é Bruto; io giù coH'ormi in mano 
Preso reblii.ci'iTireflllnr noi feo 
Col giusto brando della gucrrn; ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme (oli clelol) 
Col reo pugnai di Craude, o con la ingiusla 
Scure, il farei trucidar io? fjon haTTÌ 
Hagion, cho trarmi a eucciM lui mai poua : 
S'anco il (oleMi,.. ahi forse,. .io noi. .potrei.— 

QueUn ancora dei Parli, e quel di Bruto; 
Quello all'altro lia ccola. Amico fiirmi 
Bruto Toglio, a ogni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso, a tulio innanzi 
Per ora io pongo; e puà (giurarmi assai 
Bruto all'im]>ru>a, in cui rijiosla a un leuipo 
Fin la gloria di Cosare e di Roma. 
Jnl. Puoi lu accrewerli famal' 
Cen. 0»e da farai 

Altro 
Unn 



u d-odio, 



!, da chi gli a 



3>l-r 5ra 



il Ica 

a ambo dui pari 
aogniuom,(|ueirL 



ito non spegni, iu ciò li prei 
> vana tua gloria privata, 
a vera della patrio; e poco 
ar la fecurlA d'entrambi. 



OK[iello lur 



pia resta, il 


damo 


Ilio io Etimo 


la: é tal l'a 


Cmo m 


0. Mi iragge 


tra il Parlo 


rre»is 


bil forza. 


me, Roma ri 


maiicrs 


«ola? 


Ile volle pr 


a Cesa 


e pera.— 


discordie, 


dalr 


umor perdersi 


lasciar pur 


acini 


non posso, 
o; nd lasciarU 



Benché a frenarla fia tal meno 
Brulu può sol lutto appianarmi., 

tnl. E 

Reputi .\o Ionio dunqoeT 

;m, —Di me pi 

Ile guerriera imprese mie; 



Se) tu I 
Quindi 



Sci, quanti 






ir dei Parli auco le voglio 

0. Giovarmi in altra guisa, 

(n ogni guisa io presto 
irti; e il sai. Ma, cieco troppo 
a Bruto. 

Asta: più cicca 6 farse 
nloa me. Mii lidi lìaques'o.iu spero, 
potrò tor d'inganno: oggi m'ù furia 
nen tentare... , 

Eccolo apiMinto- 

Orseeo, 
mi; in btcTO a le rerrooae. 

Appieno, 
43 
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Deh! lu d*inganno (rar le 8(o>«o possa; 
. £ io tempo ancor conoscer ben cosiuil 

SGENA li , 

BRUTO, CESARE 

Bru. Cesare, antichi noi nemici siamo: 
Ma il Tincitor spi tu finora, ed anco 
II più felice sembri. Io, benché il vinto 
Paia, dì te meii misero pur sono. 
Ma, qual che il nostro animo sìa, battuta. 
Vinta, egra, oppr<»ssa^ moribonda, é Roma. 
Pari dosir, ragion diversa molto. 
Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il veroarrommi; 
Ed io pure alle cose a dirti vengo. 
Se ascoltarle tn ardisci. 

Cet. Ancor che Bruto 

Stalo sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non Fera io mai, né il sono; né,seiivoIeiti, 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarli in tua magion saria; 
Ma tornea, che ad oltraggio lei recassi; 
C<;sare osarne andar, devo consorte 
A Bruto sta del gran Caton la figlia: 
Quind'io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea.-— Me sol, senza littori, e senta 
Pompa nessona, vedi/ in tutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni. 
Qui non udrai, né H dittator di Roma* 
Né il Tincitor del gran Pompeo... 

i?rtf. Corteggi» 

Sol di Cesare degno, é il Taloir suo; 
E Tie^più quando ei si appresenta a Bruto.— 
Felice te, se addietro anco tu puoi, 
Come le scuri ed i littor, lasciarti 
£ i rimorsi e il perpetuo terrore, 
Di un dittator perpetuo! 

CeM. Terrore? 

Non che al mio cor, non é parola questa, 
Nola piu'e al mio orecchio. 

Bru. Ignota elPera 

Al gran Cesare in campo invitto duce; 
Non Té a Cesare io Roma, ora per forza 
Suo dittatore. E generoso troppo, 
Per negarmelo, Cosare: e, senz'onta, 
Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 
I)i tua stessa grandezsa é assai gran parie. 
, Franchi parliaui: de^no é d'entrambi. — Ai 
Incuter nfli timor non puote un solo, ( molti 
Senta ei prioN» tremare. Odine, in prova, 
Qual sia ver me il tuo stalo. Uccider Bruto, 
Seoia Goolrasio il puoi: sai, ch'io non t'amo; 
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Sai, che a tua iniqua ambinone inciai 
Esser poss'io: ma pur, perché noi fati 
Perchè temi, che a te più danno arrec 
L'uccidermi ora* Favillarmi, inlanio 
K udirmi vuoi, perché il tioM>r ti é noi 
Unica ornai: né il sai tu stesso forse; 
di saperto sfuggi. 

Ces, Ingrato!... e il ter 

Di Karsaglia nei campi a te la i ita. 
Ponte in mia man non stetteT 

ffru, £bro Itt ali 

Di gloria, e ancor della battaglia cab 
Eri grande: e per esserlo sei nato: 
Ma qui, te di te stesso f<ii minore. 
Ogni di più.— Ravvediti, conoicif 
Cho lu, freddo pacifico tiranno « 
i^lai non nascesti: io te Raffermo... 

Ces, Eppure, 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi pia» 
T*amo; ti e*timo; io vorrei bolo al mo 
Esser Bruto, s*io Cesare non fossi. 

Bru. A mbo esser puoi;mollo agginogeodoi 
Nulla togliendo a Cesare: teu vengo 
A far l'invilo io ftesso. In le sia solo 
I/esser grande davrero: oltre ogni so 
Prisco Romano, esser tu il puoi: fia il 
S(*mplice molto; osa adoprarlo: io prìi 
Te ne scongiuro; e di roumno pianto, 
1 1 ciò dirti, mi sento umido il ciglio... 
Ma, tu non parli? Ah! tu ben sai, qual 
l/olto mio mezzo : in cor tu 'I senti , i' 
Di ▼erìtà, che imperiosa tuona. 
A rdisci, ardisci; il laccio infame seoel 
Che ti fa nullo a* tuoi stessi occhi; e avi 
Ti tiene, e schiavo, più che altrui non 
A esser Cesare impara oggi da -Bruto. 
S'iu di tua glena invido fossi, udresti 
Or me pregarli ad annullar la mia? 
Conosco il ver; me non lusingo: in Rei 
A te minor di dignilade, e d*anoi, 
E (li possanza, e dì tiioiifi, io sono. 
Come di fuma. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo, il pnolf 
Sulianto omai su la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo una toci 
Timida, e quindi non romana affatto. 
Bruto appellar liberator di Roma, 
Come oppressor ten chiama. A fami i 
Ch*io ti soonfi<7ga, o ch'io ti spenga,é d 
Lieve il primo non é; più che noi credi 
Lieve il secondo: e, se a me sol pensa* 
Tollo il signor già mi sarei: ma pensa 
Romano, a Remo; e sol per essa io sci 
Di te pregar, quando te uccider debbo 
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si, tu ciHadm torna|>ne 

, da me conTÌnlo. A Roma 

uoi, tu sol, tti mille ▼oU«» 

li Bruto, a Roma render lutto; 

^ezza, e gloria, e liberlade: 

ai tolto,in somma. Ancor per breve 

tua regia possa adopra, 

fona alle abbattute leggi, 

emprea ocnì nomVardiree i mezzi 

ranno; e hai (olio a un tempo 

1, per quanto eì sia rnman. l'ardire 

irti cittadino.— Or, dimmi: 

I minor di Siila? Ei, reo 

te, più crudo, di più sangue 
lazio; ei, citladin pur anco 
a. e fu grandi». Ohi (pianto il fora 

che di possanza è giunto 
a di tanto! Altra, ben altra 
a te, se hi spontaneo rondi 
petta, cièche possa ed arte 
sai meglio apprezzar te stesso; 
I somma, che in eterno in Roma 
re mai, né Siila, rieda. 
ie ardente gioiìoe; il tuo ratto 
ido favellar, pur troppo! 
l'anche. Ignota forza al con^ 

detti; e attor che a me ti chiami 
') tento, ad onta mia, di quanto 
li sei. Ma, il confessarlo io primo,. 
Were offeso, e il non odiarti, 
ire esser li denno, e immense, 
ilche strano affetto io por nodrisco 
seno.-— A me sei caro, il credi; 
gei.— Ciò ch'io di compier, tempo 
ho, meglio da te compiuto 
ia, dopo me.Lascia,ch'io aggiunga 
mfi i debellati Parti; 
tento muoio. In campo ho tratto 
a gran parte; il campo tomba 
degna. Ho tolta, é vero, in parte 
, ma in maggior copia ho aggiunto 
orna, e possanza: al cessar mìo, 
rai di mie vittorie alFombra 
, i danni, ch'io le fea. Secora 
me più non può Roma: il bene 
ei farle, avvelenato ognora 
al che le ho falto.Io quindi ho scelto, 
nsiero, alle sue interne piaghe 
ire: ìntegro sempre, e grande, 
;u: meglio di me, puoi grandi 
lomanì, ed integri tornarli, 
adre, ti parlo;.., e, più che Gglio, 
lio, mi sei. 

...Non m*ò boa chiaro 



E R Z 89S 

Questo tuo favellare. A me non pnote 
Jn guisa ninna mai toccar la ingiusta 
Sterminala tua possa. E che? tu parli 
Di Roma giA, quasi d*un tuo paterno 
Retaggio?... 
Ces. Ah! m'odi.— A te più ornai non posso 

Nasconder cosa, che a te nota, or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio. 
ffru. Cangiarmi 

Puoi, se ti cangi; e se te stesso vinci; 
Trionfo sol, che a te rimanga... 
Ces. Udito 

Che avrai' l'arcano, altro sarai. 
Bru. Romano 

Sarò pur sempre. Ma, favella. 
Gei' ...0 Bruto, 

Nel mio contegno teco, e ne*miei sguardi, 
E ne'miei delti, e nel tacer mio stesso. 
Di*, non ti par che un smisuralo affetto 
Per te mi muova e mi trasporti?^ 
Bru. -, È vero: 

Osservo in te non so qua! moto; e pbrmi 
D'uomo più assai, che di tiranno: e finto 
Creder noi posso; e schietto, attribuirlo 
A che non so. » 

CfS, ...Ma tu, per me quai senti 

Moti entro al petto? 
Bru. Ah! mille: e invidia tranne. 

Tutti per te provo a vicenda i moti. 
Dir non li so: ma, tutti in due gli stringo: 
Se tiranno persisti, ira ed orrore; 
S*uom ta ritorni e cittadino, immenso 
M'inspiri amor di maraviglia misto. 
Qual vuoi dei due da Bruto? 
Ceg, Amore io voglio: . 

E a me tu il dèi. ..Sacro, iofrangibil nodo 
A me ti allaccia. 
Bru. Ate?qoal6a? 

Ces. Tu nasci 

Vero mio figlio. 
Bru. Ohciel! che ascolto?..- 

(^es. Ahi vieni, 

Figlio, al mio seno... 
Bru. Esser potria?... 

Ces. Se forse 

A me noi credi, alla tua madre istessa 
Il crederai. Questo é un suo foglio ; io l'ebti 
loFarsaglia, poche ore anzi alla pugna. 
Mira; a te nota é la sua mano: ah! Irggi. 
j?rti.(l)) Cesare(ohciel!)stai percomhaller forse, 

> Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, 

> Mail tuo proprio liglioolo.E Brolo il frollo 

(1) Le^ù il foglio. 
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> De' nostri amori gioTeoili. E forza, 

» Ch'io le Io sveli; a ciò nuiraltro trarmi 
3 Mai non ;>olrebbe, che il (ioior di madre. 

> Inorridisci, o Cesare; sospendi* 

> Se ancor D*clempo, il brando: esser tu ucciso 
» Puoi dal luo figlio; o di tua man tu stesso 

j Puoi trucidarlo. Io tremo.. . Il ciel,deh!TOj;lia, 

> Che udito in tempo abbiami un padrel.. Io 

( tremo. 
1 Servilia. > — Oh colpo inaspettato e fero! 
Io di Cesare figlio? 

Ces. Ab! sì, tu il sei. 

DeW fra mie braccia vieni. 

Bru. Oh padrel. .Oh Roma!... 

Oh natura!..Ohdover!..—>Pria d'abbracciarti) 
Mira, a tuoi pie prostrato Bruto cade; 
fio sorgerà, se in te di Roma a un tempo* 
Ei non abbraccia il padre. 

Ces, , Ahi sorgilo figlio.— 

DeliI come mai si gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in te possa? 

Bru, £che? credi or tu forse 

D^amar tuo figlio? Ami te stesso; e tutto 
Serve in tuo core al sol desio di regno. 
Mostrati, e padre, e cittadin; che padre 
?ion é il tiranno mai: deh! tal ti mostra; 
£ un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte: io schiavo,esser noi posso; 
Tiranno, esser noi voglio. Bruto è figlio 
Di liber'uom, libero anchVgli, in Roma 
Libera; o Bruto, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue; 
E in un per le, dorè un Roman tu sii, 
Vero di Bruto padre... Oh gioia! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto? 
Rotto é del cor l'ambixToso smalto; 
Padre or tu sei. Deb! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto, e Roma, 
Per te sien uno. 

Cet. ...Il cor mi squarci. ..Oh dura 

Necessitai... Seguir del core i moti 
Soli non posso. — Odimi, amato Bruto.*- 
Troppo il servir di Roma é ornai maturo: 

. ' Con più danno per essa, e men virtude, 
Altri terralla, ove tenerla nicghi 
Bruto di man di Cesare... 

Bru. Oh parolel 

Oh di corrotto animo servo infami 

* Sensil— A me, no, non fosti, né sei padre. 
Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
^ Vii nascimento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano... 

Cf«. Ob figliol.;. 
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Bru. Cedi, o Cesare... 

Ces. Ingrato». .fMtvaUi 

Che far vuoi dunque? 

Bru. salvar Roma io ve 

perir seco. 

Ces, Io ravvederti voglio, 

perir di tua mano. Orrida, alroee 
E la tua scoooacen za... Eppure, io ape 
Ch'onta ed orror ne sentirai tu inaaM 
Che in senato ci vegga il di noveilo.- 

' Ila, se allor poi nel non volermi padi 
Ti ostini, ingrato; e se, qua! figlio, sii 
Meco divider tutto: al di noTello, 
Signor mi avrai. 

ffru, —Già pria d'allora, io sp 

L*onta e Torror d'esser tiranno indar 
Ti avran cangiato in vero padre.<— li 
Non puommi a un tratto germogliar • 
L*amor, se tn forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo patertm amoi 
D'ogni altro affetto è quel di padre il 
E nel tuo cor de* vincere. Mi avrai 
Figlio allora, il più tenero, il più cai 
Il più sommesso, che mai fosse.. .Oh p 
Qual gioia allor, quanta dolceasa, e q 
Orgoglio avrò d*esserti figUoI... 

Ces. U ■«» 

Qual eh* io mi sta; né mai contro al ta 
Volger ti puoi, senia esser empio... 

Bru. Ho«« 

Bruto; ed a me^ sublime madre è Raa 
DebI non sfonarmi a refinlar mio vei 
Genitor solo quel romano Bmlo^ 
Che a Roma e vita e libertà, col siag 
De* propri snoi svenati figli, d^fa. 

SCENA III 

CESARE 

Oh me infelioeI...B fia par ver, die i 
Figliuol mio da me vinto or non si di 
Mentirlo por tutto il vinto mondo affn 
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CASSIO, CIMBRO 

Cim. Quant^io ti dico, é certo: uscir Ih ^ 
Bmip or dianzi di qui; tarbato in Tolk 
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ni di pÌBiflo gti occhi, ci ti aitTiva 
e sue caie. Oh! polrehbe rgli mai 
'•nìT... 

Ahi no. Brillo ama Rodi»; ei ama 
Ionia, e il retto. A noi verri irò breip, 
I il prooiÌM.In lui, più che in mi? sli-tso, 
) e mi afiido. Ogni suo iIpIIo, cdoi<ra, 
I cor nasce; ci Mia palria lola 
pondera, e »eiie. 

Eccolo appuDlo. 
n lei disi'io? 

SCRNA II 

BRUTO, CASSIO, CIMBRO 

die M Toi idIÌ trave? 
Biam noi pochi, ote lu a noi li aggiungi? 
uUio manca... 

Hol (ai? precipilofo 
a molli allri Mnalori ucciia 
ima or dianzi. 

Il gel degli anni io lui 
ir luo prisco, e la »irludc agehinccia... 
I non realingue. Ah! niun Rodibiiu ardisca 
in Tullio iprrpiar. Per *b*o io 'I e'"""" 
I migUor uopo, a prò di liuma, ci nerba 

Oh Doi felicil 
lerii almeo, »iam ccrli, o di xenirne 
arata laude voi e >cccbieKa, 

lor degli anni. 

Ahliì,- felici voi!... 
KiDD io, no; cui riman icella orrenda, 
il morir «nato rato, o il viver servo, 
e dir vuoi tuT 

Dal favellar luo luogo 
itlalor, che ne Iraeili? 

lor... nulla 
toma,- orrore e dolor imisuraio 
ae; stupor per »oÌ, mislo fora'anco 
I ^luto ipreuo. 

E per chi mai? 

Per Brnlo. 
rcgiarti noi? 

Tu, che di Roma tà, 
noi, l'alma?... 



QUARTO 

Clic il più fero nemico d«l liranno 

non sia Bni'o pur semprelah! Cai: 

■M. Orribii macchia inaspeltalaio I 

^cl mio langue; a lavarla, io tulio il deggio 

Versar per Roma. 



Io» 



..chili 



«e! Fino 



livin Calo il genero, e il nipote;... 
1 tiranno Celare io son liglio. 
E Ufwlto? Eucr polrehbc?..: 



l 



ailgiut 



Brillo, ( 



ir dèi. 



Cim. Ma pur, quai pro»e adJutM 

Cenare a le? Cutiie a lui fede?.-. 

ffru. Ah! prove. 

Certe pur troppo, ei mi adducca. Qual pftdre 
Ki da pria mi parlava: a parte pormi 
Dell-ea<<crahiliua poter volea 
Per ora. e farmen pnsria infame crede. 
D.1 i,r.(iii:m cigli, .n». pi.n» 
Scendea per anco; e del suo guasto cuore. 
Senta arrossir, le più riposte Tilde. 
Come a Bj;liii, ci mi apriva. A farnii appieno 
Cunrintri in line, un falal foglio (oh cielol) 
Legger mi fea. Seriitia a lui varg^llo 
Di proprio pugno. In qui^l funeslo f»glÌD, 
Segnilo pria chn si nizatse il cruJel suono 
Dell* tromba fariLilica, Irrnianle 
Servili! svela, e air.'rma, ch'io lon frullo 
Dei loro amorì; e, io brevi e caldi detti, 
Elia scongiura Cesare a non farli 
Trucidalor del proprio liglio. 

Cim. Oli fero. 

Funesto arcanol eatro all' e terna DOitt; 
Che non restasti?... 

Citi. E se <|ual figlio el l'ama, 

Nel veder tanta in le virtù verace, 
Nell'aicollar gli alti tuoi forti semi. 
Come re'itler mai di un vero padre 
l'olca.pur l'alma? Indubilabii prova 
Ne riportanti ornai, che nulla al mondo 
Cesare può dal vii tuo fango trarre. 

Bru. Talvolta ancora il ver traiuce all'ebbra 
.Mente sua. aia iraluce in debil raggio. 
Uso in campo a regnare ur gii molli anni. 
Fero un error lo invesca; ci gloria sooiina 



Stima il tomm 
A vuler regno 



'; ijuindi CI s ostina 
E marte egli abbia 



I al mostro dunque. 
7u/. locorrcggibil, fermo 

Tiranno egli é. Pensa ornai dunque, o Bruto, 

Che un cìltadiq di Roma non ha padre... 
"im, E che un liranno non ha tigli mai... 
'Srii. E che io cor mai non avr& Bruto pace.— 

Si, generali amici, al oobil vostro 

Cospctioio'l dico: a voi, che in cor lenlile 

Sublimi csacri di natura ì moti; 

A voi, cbc impulso da uolnra, e norma, 
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Pigliale alPaffa ncceisaria impreso, 
Ch*or per compiere tliamo; a voi, che jolo 
Per far securi in grembo al padre i figli, 
Meco anplate or di troncar per sempre 
La tirannia che parie e rompe e annulla 
Ogni vincol più santo; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore, e Torrore, 
Che a bf ani a brani il cuor squarciano a gara 
Di aie figlio di Cesare e di Roma. 
Nemico aspro, implacabile del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui; oé un dello, 
"Nò un moto» né una lagrima appariva 
Di debolezsa in me: ma, lungo io appena 
Da^li occhi suoi, di mille furie in preda 
Cadeami Tal ma. Ai lari miei men corro: 
Ivi, iicuro sfogo, allo consiglio, 
Cor più sublime assai del mio, mi è dato 
Di ritrovar: fra'lari miei la illustre 
. Porsia di Calo figlia, a Cato pari, 
Moglie alberga di Bruto... 

Ciu. E d*ambo degna 

E la gran donna. 

Cim, Ahi cosi stata il fosse 

Anco Servilial 

Bnt. Ella, in sereno e forte 

Volto, bench'egra giaccia or da più giorni, 
Me turbato raccoglie. Anzi ch*io parli, 
Dice ella a me: o Bruto, gran cose in petto 
> Da lungo tempo ascondi; ordir non ebbi 
» Di domaodarten mai, fin che a feroce 
9 Prova, ma cèrta, il mio coraggio appieno 
f Non ebbi io stessa conosciuto. Or mira, 
» Donna non sono, i E in cosi dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il Oanco. 
Quindi soggiunge: • Questa immensa piaga, 
9 Con questo stil, da questa mano, é fatta, 
9 Or son più giorni: a te taciuta sempre, 
9 E imperturbabilmecte sopportata 
9 Dal mio cor.béochè infermo il corpo giaccia; 
9 Degna al fin, s*io non erro, questa piaga 
9 Fammi e d'udire e di tacer, gli arcani 
9 Di Bruto mio. 9 

Crm, Qual donnal 

Ciu. A lei qoal pnossi 

Uom pareggiare? * 

Bru. A lei davante io quindi. 

Quasi a mio tutelar Genio sublime. 
Prostrato caddi, a una tal vfsia/ e moto. 
Piangente, immolo, attonito, mi stava.*— 
Ripresa poscia la favella, io tutte 
L*aspre tempeste del mio cor le narro. 
Piange al mio pianger ella; ma il suo pianto i 
Non é di donna, é di Romano. Il solo I 
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Fato avverso ella incolpa: e in dam 
Lo abbraccio estremo, osa membrarns 
Ch*io di Roma sun figlio, a Porsia sp 
E ch^io Bruto mi appello.— Ahi né ni 
Mai non diedi airobliu tai nomi, mai 
E a giurarvelo. vengo.— Altro non i 
Che d*'l mio stato orribile accenna rv 
La minor parte/ e d*amislA fa sfogo 
Quant^io finora dissi.— Or, so; voi pi 
Convincer deggio, che da Roma loro 
Né il può natura stessa... Ma, il dolor 
Il disperato dolor mio torrammi 
Poscia, pur troppol e per sooipre,a me 

Cùn.Romani siamo.c veryma siamo a un 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno 
Ferocia in noi stupida fora.. .Oh Bruti 
11 tuo parlar strappa a me pure il pia 

Cai. Sentir dobbiam tutti gli umani affé 
Ma, innanzi a quello della patria oppi 
Straziata, e morente, taccion tutti: 
O, se pur parlan, rascoltargii a ogni 
Faor che a Bruto, si dona* 

Bru, In reputar 

Più forte e grande eh^io noi son, wae | 
E forte fai, più ch'io per me nel fòra.« 
Cassio , ecco omai rasoi ulto ho il ci| 

Gii si appressan le tenebre: il gran | 
Doman sari. Tutto di nuovo io giuro, 
Quanto é fra noi già risoluto. Io peto 
Del tutto in >oi; posate in me: nitlPal 

* Chieggo da voi , fuor cha aspettiate il 
Da me soltanto. 

Cat, Ah! dei Romani il prì 

Davrer sei to.— Bla, chi mai vien?... 

Cim, Clio v 

Antonio! 

Bru. A me Cesare or eerto il man 

State; e ci udite. 

SGENA IH 

ANTONIO, CASSIO, BRUTO, CIMI 

^nt. Io traccia, o Bruto, is 

Di te: parlar teco degg'io. 
Bru. Favella: 

Io t'ascolto. ^ 
Jlnt. Ma, dato emmi l'incarco 

Dal dittatore... 
Bru. & sia oiò pare. 

Jnt. lo dcbl 

Favellare a te solo. 
Bru. Io qui son sole. 



ATTO 

, dì Ginnia a me germana é gposo; 
un CatoD mio suocero, l'amico 
mhfo, n il |iiù Pidu: omor di Roma^ 
;, amistà, fan che in Ire corpi un*aliiia 
am noi. Nulla può dire a Bruto 
iboi, che noi ridica ei tosto 
io, e a Cimbro. 

Hai to comun con eisi 

I padre? 

Dìtìso ban meco anch'essi 
e il dolor del tristo nascer mfo: 
;i sanno. FaTella.— lo son ben certo, 
sti tornalo Cesare, ei t'invia, 
)S0, per tormi or la vergogna 
r io stato d'uu tiranno il figlio, 
esponi, su dunque: aver non puoi 
sgiarbi di Cesare sublime, 
:h^egli era in cittadin, più accetti 
on mai, di questi. ^}r via, ci svela 
lovello amore alto per fìoma; 
per me vere pntcroe mire; 
anodica il di, che di lui nacqui, 
parlare a te solo m* imponeva 
:ore. Ei, vero padre, e cieco 
infelice, lusingarsi ancora 
>l, che arrender li potresti al grido 
te e sacro di natura. 

E ^in quale 
rrendermi debbo? a che piegarmi?... 
spettare e amar chi a te die* vita: 
se amar tuo ferreo cuor non punte, 
tradire il tuo dover più sacro; 
mostrarli immemore ed indegno 
?vuli beneGzii; in somma, 
ar qucì,chVg.Ii a te nuo?i appresta.— 
ì esser temi uman, se a ciò ti pieghi? 
ste, chW vuote ad arie a me tu dai, 
son/ siringi, e rispondi. E presto 
, al di novello, in picn senato, 
iziar la ditlolura? é presto 
esercito a starsi? a scior dal rio 
terror tutti i Romani? a sciorne 
mici, e i nemici, e in un sé stesso? 
er vita alle da lui sprezzate 
e spente leggi sacrosante? 
porsi ad esse sole ei primo?— 
ion, questi, i benefizii espressi, 
può a Brulo il genitor suo vero, 
bene.-— Altro hai che dirmi? 

Altro non dico 
idirmi non merta. — Al signor tuo 

II dunque, e digli: che ancor spero, 
[i*io credo ,e certo sun, che al nuovo 
senato utili cose ed alle, 
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Per la salvessa e libertà di Roma, 
£i proporre: digli, che Bruto allora, 
Di Roma tutta in faccia, appiedi snoi 
Cadrà primìer, qual cittadino e Hglio; 
Dove pur padre e cittadino ci sìa. 
E digli in fin, ch*ardo in mio core «I paro 
Di far riviver per noi tutti Ronu, 
Come di far rivivere per essa 
.Cesare... 

Jnt. Intendo.— «A lui dirò quant'io 

(Pur troppo invanl)gran tempo ègià,gli'dissi. 

Bru. Maligno messo, ed iofcdel, ti estimo. 
Infra Cesare e Bruto: ma, s*ei pure 
A ciò te scelse, a le risposta io diedi. 

Jnt. Se a me credesse, e airiilile di Roma, 
Cesare ornai, messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi littor le scuri. 

SCENA IV 

BRUTO, CASSIO, CIMBRO 

dm. Udiste?... 

Cos. Oh Bruto!.. .11 Dìo tu sei di Roma. 

(7f/i.Questo arrogante iniquo schiavo,anch*egl i 
Punir si debbo... 

Sru, Ei di nostr'ira, parmi. 

Degno non fora. — Amici^ ultima prova 
Domaue io fo: se vana elle, promisi 
lo di dar cenno, e di aspettarlo voi: 
V'affiderete in me? 

Cas. Tu a noi sei tutto.— 

Usciam di qui: tempo é di andarne ai pochi - 
Che noi scegliemmo/e che a iporir per Rooui 
Doman còu noi si apprestano. 

^'«- / Si vada. 



La Mcena è nella curia di Pompeo, 

SCENA I 

BRUTO, CASSIO, 
SENATORI CHE SI vauno collocanoo 

Al LORO LUOGHI, 



Co*' ^car^a esser vuol questa adunauza^parmi; 
Minor dell'altra assai... 
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Bru. Pu' «h« minore 

Non sìa il cor di chi resta; a noi ciò basta. 
Co». Odi tu, Bruto, la iii(|uìeta plebe, 

Come già di sue grida assorda i*au>^' 
Bru, Variao sue grida ad ogni nuof o evento: 

Lasciala; a neh* essa in questo di giovarne 

Forse potrà. 
Cos. Mai non li fidi io tanto 

SccurO) e in calma. 
Bru. Arde il periglio. 

Ca»!^ Oh Bmtol.. 

Bruto, a te solo io cedo. 
Bru. II gran Pompeo, 

Clip marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 

Par ch'or presieda, ornai securo fammi, - 

Quanto il TÌcin periglio. 
Cas. Ecco, appreisant 

Del tiranno i Ultori. 
Bru, E Casca, e Gnibro?... 

Cas, Feri scelto hanno il primo loco, a forza: 

Sieguon dappresso Cesare. 
Bru, Pensasti 

Ad impedir che Tempio Antonio?.. • - 
Ca8. A bada 

Fuor del senato il tratterranno a lungo 

Fulvio e Mucrin; s*anco impedirlo è d*uopo, 

Con la forza il faranno. 
Bru, Or, ben sta il tutto. 

Pigliam ciascuno il loco nostro. — Addio, 

Cassio. Noi qui ci disgiungiam pur schiavi,* 

Liberi, spero, abbraccereoici in breve, 

OvTer morenti. — Udrai da pria gli estremi 

Sforzi di un figlio; ma vedrai tu poscia 

Di un cittadin gli uUimi sforzi. 
Caa, Oh Brutol 

Ogni acciar pende dal solo tuo cenno. 



SCENA II 

SENATORI sKDUTi. BRUTO i CASSIO ai loro 

LUOGHI. CH2SARG, PRECEDUTO DAI LITIORIXHR 

POSCIA LO lasciano; CASC\, CIMBRO ,x mol- 
ti ALTRI, LO SEGUONO. TcTTI SORGONO A LL* EN- 
TRAR DI CESARE, finch'egli seduto non sia. 



Ce», Chi che mai fu? mezzo il senato appenai 
Benché sia rassegnala ora trascorsa?..* 
Ma lardo iastesso,ollre il dover, vi giungo.— 
Padri Coscritti, a«sai mi duol di avervi 
Indugiati.. .Ma pur, qual Ha cagione, 
Che di voi si gran parte ora mi loglio? 



ECO N D 

SlLlNZio VMIvnBAU 

Bru, Noiroom risponde? — A tutti noi p 

' È la cagion richiesta.— -Or, non le V 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti?- 
Ma, udirla vuoi? — Quei che «donar « 
Il lerror gli' adunò/ quei che non ved 
Gli ha dispersi il terrore. 

Ces, A me nove 

Non son di Bruto i temerarti accenti 
Come a te non é nuova la clemeiiza 
Gioerosa di Cesare. — Ma invano; 
Che ad altercar qui nonveon*io... 

Bru, N 

Ad oOenderti noi.— Mal si avTÌsaro, 
Certo, quei padri, che In n lieto gic 
Dal senato sparirò: e mal fan quelli 
Che in senato or stan muli.— lu, coi 



Degli alti sensi, che a spiegar ti ap| 
Cesare a noi, mal raUener di gioia 
G l'impeti posso; e disgombrar mi gì 
Il falso altrui terrore.— Ah! no, dm 
Contro alla patria ornai uiun reo di 
Cesare in petto; ah! no: la generosi 
Clemensa sua, che a Bruto oggi ei 
E che aduprar mai più non dee per 
Tutta or giÀ rha rivolta egli ali afil 
Roma tremante. Oggi, vel ginro, ui 
Maggior tiionfo a'suoi trionfi tanti 
Cesare aggiunge; ei vincitor ne vi< 
Qui di sé stesso, e della invidia altr 
Vel giuro io, si, nobili padri/ a qi 
Suo trionfo sublime oggi vi adona 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarvi pari/ e il vuol spontaneo: e 
Infra gli uomini tutti al mondo slal 
Mai non ebbe, né avrà. Cesare il pi 
Ces, Troncar potrei, Bruto, il tuo dir 
Bru. 
Temeraria arroganza a voi la mia; 
Pretore appena, osare io pure i det 
Preoc(?upar del dittatore. E Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cos 
Veggio inarcar dallo stopor le cigi 
Oscuro ai padri é mio parlar; ma t 
D'un motto sol, chiaro il farò.— So 
Io di Cesare... 

GRino uaivimsALE m sitpgE 

Btu, Sì; di lui son nato; 

£ assai mcn pirgit; poiché Ccsaii 
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tor perpctoo eliVglt era, 

e primo eUtadin si ó fatto. 

6KID0 OinrSBflALB DI GIOIA 

ito é mio figliole feryi'arcano or dianzi 

iTelaTft io tteito. A me gran forza 

eloquenza, l'impeto, Fardi re, 

in so che di io? niman, che spira 

arlar: nohil^ bollente spirto, 

io figlio, é Bruto. Io quindi, arfarfi, 

i, il ben, che in mio poter per ora 

1 di farvi, assai di me più degno 
ipo me, trasoeigo: a ^i U intera 
«sanza laaciari disegno; in esso 
A io rho; Cesare avrete in kii.». 
oro io slommi: ahi di ciò mai capace, 
e gli amici, né i nemici sletsi 
serbi e implacabili di Bruto, 
HÌon, no.— Cesare a me sna peasa 
RqiDani:e in ciò tuo! dir,che«i preghi 
luo figlio, il s«o poter non giusto 
annulla, e in libertà per sempre 
si ripone.' 

GtlDO milVBIlSAUI m GIOIA 

Or basti. Al mio colpetto 
me figlio, e come a ma minore, 
i dèi.— Cesare, o Padri, or parla.— 1 
rai Parli irrevocabilmente 
so io mio pensiero. AU^alba prima, 
lie fide legioni, io muovo 
Laia: inulta ivi di Crasso Tombra, 
in tempo mi appella, e a forza tregge. 
Antonio alU Italia; abbialo Roma 
in altro me stesso: alle assej|pate 
eie lor tornino e Cassio e Cimbro, 
a: al fianco mio Bruto starassi, 
i nemiai avrò di Koma appena, 
ai in man de'miei uemici io riedo: 
ttatore, o cittadino, o nulla, 
iù vorrà, Roma a sua posta avrammi. 

SILENZIO 1JN1V1.RSALE. 

ondi Romano al certo, né di padre 
[lesarepur, quéste che udimmo, 
^role. 1 rei comandi questi 
assoluto re.— Deh! padre, ancora 
una volta; i pianti ascolta, e i preghi 
cHtadio, di un figlio. Odimi; tutta 
ti parla, or per mia bocca, Roma. 
)uel Bruto, cui Dall' uom mai vide 

f.— T«AO. 
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Finor né pianger, né pregar; lo il mira 
A' piedi tuoi. Ui Bruto esser vuoi padre, 
£ non Tesser di Roma? 

Ce9, —Ornai preghiere, 

Che son pubblico oltraggio , udir non TOglìo. 
Sorgi, e taci.-^Appellarmi osa tiranno 
Costui; ma, noi ton io: se il fossi, a farmi 
Si atroce ingiuria in faccia a Roma, io slesso 
Riserbato lo avrei? — Quanto in sua mente 
Il dittator fermava, esser de' tutto. 
L*util cosi di RoR^a impera/ e ogni nomo, 
Xhe di obbedirmi ornai dubita, o niega, 
E di Roma nemico; a lei rubello, 
Traditor empio egli é. 

Bru, —Come si debbe 

Da cittadini veri, ornai noi tuUii 
Obbediam dunque al dittatore. (1) 

Ctm. Muori, 

Tiranno, mnori. 

Cos. E ch'io pur anco il fera. 

Cef.Traditori... 

ffru. G ch'io sol ferir noi possa?... 

ALCUNI SENATORI 

Muoia, muoia, il tiranno. 



ALTRI SENATORI PCGGENOOSI 

Oh vistai oh giornol 
Cns.(2) Figlio,.. .e tu pure?.. .lo moro... ^ 

ffru. Oh padre!... Oh Roma!... 

CimMày dei fuggenti al grido, accorre in folla 

Il popol già... 
Cas. Lascia, che il popol venga: 

Spento é il tiranno. A trucidar si corra 

Antonio anch*ei. 

SCENA IH 
POPOLO, BRUTO, CESARE morto. 

Pop. Cihe fu? quai grida udimmo? 

Qual sangue équestofOhI col pugnale in alto 

Bruto immobile sta? 
Bru. Popol di Marte, 

(Se ancora il sei) là, là rivolgi or gli occhi: 

(1) ffriUo anuda^ e brandisce m alio ti pu- 
gnale,- t congiurati *i awetUano a Cesare coi 
ferri. 

Ì2) Carco di-ferilCy strascinasi Jino alia sta- 
tua di Pompeo , dave^ eapertosi il volto col 
mantOy egii spira. 

U 
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Mira chi appiè del gran Pompeo sea giace.. 

Pop, Cesare? oh fiala! Ki ael suo sangue ioimer- 
Oh rabbia!... ' (so7... 

Bru, Si; nel proprio sangue immerso 

Celare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi Tediate il ferro, 
Io pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi. •• 

Pop. Ali traditori tu pur morrai... 

Bru, Già volta 

Sta deiracciaro al petto mio la punta: 
Morire io vo^: ma, mi ascoltate pria. 

Pop. Si uccida pria chi Ces«re trafisse... 

Bru. Altro uccisore invan cercate: or tutti 
Dispersi già fra Tondcggiaute folla, 
I ferilor sparirò: invao ctfrcale 
Allro uccisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicare il ditlator qui tratti 
V'abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto.— Ma, se in mente. 
Se in cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioia aprite: é spento al fine, 
È spento là, di Roma il re. , 

Pop. Che parli? • 

Bnt.D'x Roma il re, si, Tel confermo, e il giuro: 
F>a ei ben re: tal qui parlava; e tale 
Mostrassi ei già ne^ Lupercali a voi. 
Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la si fea 
Ben tre Tolte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame; e a certa proTa ei chiaro 
Vide, che re mai non saria, che a forza. 
Quindi a guerca novella, or, mentre esausta 
D*uomini, d'armi, e di tesoro é Roma, 
Irne in campo ei volea; certo egli quindi 
Di* re tornarne a mano armata, e farvi 
Caro costare il mal negato serto. 
L'uro, ì banchetti, le lusinghe, i giuochi, 
Per far voi servi, ei profoodea: ma indarno 
L>mpio il tentò; Romani voi, la vostra 
Libertà non vendete: e ancor per essa 
Presti a morir lutti vi veggio: e il sono 
Io, quanto voi. Libera é Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita; 
Per vendicare il vostro re, svenate 
Bruto Toi dunque: eccovi ignudo il petto... 
Chi non vuol esser libero, me uccida.— 
Ma, chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debbo, ed a forza terminar la impresa. 

Pop. Qua! dir fia questo? Un Dio lo inspira... 

Bru. Ahi reggo 

A poco a poco ritornar Romani 
I già servi di Cesare. Or, se firnto 
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Roman sia anch*egU, ndite.< 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò, ch'ora io sto con giuramento e 
Per disvelare a voi?— Vero mio pad 
Cesare m'era... 

Pop, Oh cieli che mai ci nari 

Bru, Figlio a Cesare nasco: ioÌ giuro 
ler l'arcano svelavami; ed in pegno 
Di amor paterno, ei mi volea, (vel \ 
Voleva un di, quasi tranquillo e pici 
Proprio retaggio suo, Roma laiciaj 

i*op. Oh ria baldanza!. •• 

Bru. E le me mire in 

Tutte a me quindi ei discoprire ardi 

Pop. . Dunque(ahpur troppo!) et disegni 
Vero tiranno appalesarsi... 

Bru, Io piansi 

Pregai, qual figlio; e ie un, qual cil 
Lo scongiuri di abbandonar l'iofan 
■Non romano disegno: ah! che non f 
Per cangiarlo da re?... Chiesta per . 
Gli ho in don la morte; che da lui p 
Che il non suo regno, m*era: iodaro 
Nel tirannico petto ei fermo aveat 
il regnare, o il morire. U cenoo a 
Di trucidarlo io dava; io steste il d« 
A pochi e forti: ma in alto frattanto 
Sospeso stava il tremante mio brace 

Pop. Oh virtù prisca! dh vero Bruto! 

Brv. E s| 

Di Roma il re: grazie agli Iddii sea 
Ma ucciso haBruto il proprio padre;. 
Da voi la morte.. «E viver volli io fc 
Per brevi istanti, io il deggio ancor; 
Con voi mi adopro a far secnra app 
La rinascente comun patria nostra: 
Di citladin liberatore, il forte 
Alto dover, compier li aspetta a Bn 
Ei vive a ciò: ma lo immolar sé sta 
Di propria man so la paterna tomba 
Si aspetta airempio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia. 

Pop, Oh fero eveni 

Stupor,terror, pietade;...oh!quantia 
Moli proviamo?. . .Oh vistai in pianto i 
Tra il suo furor, Bruto si stempra?.. 

Bru, — 1 

Romani, si; Celare estinto io piaBg< 
Sublimi doti, uniche al mondo; na*^ 
Cui noD fu mai Tegual, Cesare avc^ 
Cor vile ha in pctto,chi noi piange < 
Ma , chi ardisce bramarlo ornai pai 
Roman non é. 

Pop, Fiaffloa è il tee dire, 



ATTO QUINTO 
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iiDa4bn ropreT08(re;aUa é 
'■ di aoi: seguitemi; si renda 
1 etema or Hbertade a liooia. 
loma,*ah! si,su Torme tue siam pretti 
si... 

Via dunque, andiam noi ratti 
pidoglio/ aodiamo; il seggio é quello 
tade, saero: in man laieiarlo 
iitor forrcste? 



Jhp. Andiam: si tolga 

La sacra rocca ai traditori. 
Bru. A morte, 

A morte andiamo, o a libertade.(l) 
Pop, A BoHe, 

Con Bruto a morte, o a libertà si vada. 

(1) Si muove Bruto^hrandendo ferocémenU la 
spada; il popolo tuiio a Jkrort io «e^tie. 
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Senno m*impanj cKio qui («e il pur ealzai) 
Dal pie mi Mcin^a P italo coturno, 
Eyiuri a me dinolpiiù assumer mai. 

Anno U. DCC. LXXXViL 
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»« fifUttolo di Fcrto f* d'olia parto d«Ua T«fM|(IÌA, mimmIo gr«T«n«iito tafemOf fti 
»eeoffao di Jkpollo« il cpuU gli otluine dalle Pareli di tornar* i^taDlaneaniaale sanot parche 
a ▼•«• fti offtnMc dUa morte. L* aiBorociMÌina Alcetto ti votò pel coosorte; ma egli fu tanto 
di perdere ti dolce compagna che Pro«erpina, mona a eompamone, era di«po«ta a,re«tituir- 
to«e però ti opponeva; quaado Breole Mete airiniÌBnMy e» tuttala per Iona di ■■ne al re 
, tra la braccia dalT aaat# tpoae la rieonduMe. 



* Alfieri^ eke eoi Baerò Sicoivdo aveva preso eengedo dal puhbUeo cerne autor tragico^ 
ver tradotta questa sua nuova composizione da un originale inedito di Euripide, e la 
cisTc Sicoiriu,/iercA^ divisava dipuMwarla unitamente alla vera diceste di JSmrwi- 
ì recata m Italiano, Noi però tahòiamo riunita come dovevasi s cerne è stalo fai ^ 
V fdimvm aUe ette tragedie ari 
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Scenoy la reg^a di Petto in Fere capitale delia Teieaglia. 



4i^j?(s) s>iaass(s> 



SC£NA I 

FEREO 

JUisero padre, iofra tremende angosce 
Palpitaute, aspettando semÌTÌTO 
Slai deiroracol Delfico le noie. 
Chiaro faraoti irremissìbiloicntey 
Se nel Deslin sia scritto che lu debba 
Orbo restar dell/adoralo Admòlo, 
Unico figlio tuo. — Deh ta, di Cirra 
Nume sovrano, a me benigno Apollo, 
Se di tua Dei (ade un di degnasti 
Lieta pur far questa mia reggia, in cui 
iTebber pastore ignoto i nostri armenti; 
Se in guise tante di tua grazia ecceba 
Abbellir me non degno ospite tuo 
Piacqiieti allor; deb, risanato rendi 
Ad un cadente genitore il figlio, 
Che io sul bel fior degli anni suoi languiioe 
Della tomba or su Torlol-^Io più non trovo 
Né soono mai, né pace. Ecco, sparita 
Or ora é appena questa notte eterna, 
Cui precorse il mio sorgere. Né posso. 
Per più 8f eotura mia, Tacerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua 
Consorte in seno: ah! troncherei d*aa colpo 
Della SUA ?ita il debil filo, ot' io 
A lei svelassi Timmincnte fine 



Del figlio unico nostro. Ella, dagli ai 
Affiefotita, il piede ornai ooa volge 
Fuor di sue regie stante: code fioon 
In parte, il duol che tutta Fere ingoi 
E ignoto a lei. Ma il saprà purel ah, 
Tu mi ratlieni in vita, egregia, amata 
Degli a Dai Miei compagod! ov*io noa 
Necessario al tuo vivere, dai Numi 
Implorerei la morte mia, per tórre 
A Plato Admeto... Ma, che veggio? A 
Frettolosa ver mei Forse a lei priau 
Noto il risponder delloracol era? 

SGENA II 

ALCESTE, FEaEO 

Ale* Le paterne tue lagrime raiciagi| 
re: la morte del tuo Giglio omat 
Non ti avverrà di piangerò. 

Per, Che aaoelfc 

gioia! Apollo dunque?... Hav vi vnasf 

Ale. Speme j a te; si, vien dal iatidie*aBl 
Né di un sì (atto annunzio ad altri va 
Ceder Tonor; dal labbro mio dovavi 
Averlo tu. 

Fer, Deh! dimmi; il figlio iatili 

Rimarrassi? 

Me. A t*t, VIVO ei riaiar rasai: 

Certeua B*abbi. A|wUo il dima; o Ak 



Uà [lorcìò noD fia 
e risorga io queste ofllilte mura 
a gioia. 

E che? pianlo esser puole, 
itimela risorge?.., Oh cirtl che Ha? 
e lanto pur l'ami, uileudui lalio, 
iislo aT*l(0 B un disperalo padre 
iletM arrecaodone, di morie 
liai lu guance? e «1 balenar ri'pcnle 
meiED gaudio iu lu l'iagciiua Troiile, 
ilcr loslD in negro ainmantu {tuli 
biJo tikuziu? Ah, pria... 

1 Numi, 
elcrjbil norma loro anch'essi 
; a del fato le Ireuieude lei;gi 

attentano iurraogcrL', Hon poco 
i i Numi, or nel douarliAduiiìLo. 
)aa, ut più che t tuoi dolli, il guardo e 
(gì. atti 
iriociar mi ranno. E i|uai Bea duaque, 
|uali i p«ili, a lato a cui runesta 
lorato Admeto luu la vita 
lificu, ed a le stetsa? 

padre, 
I tacerlerio, resbrli igaoto 
arcano poleue, ali] noi sapreili, 
1 compiuta il MgriGcii) pria: 
rio, oinièi lu dei pur troppo; or dunque 

tu l'adi. 

Enlro ogni fibra un foro 
) già .correr mi fai: qoo soao • 
itar soltanlo; oBeUi mulli 
ianmi a gara il core : egregia nuora, 
clic Gglia t'amo; amo i tuoi Egli, 
i dolci ne poli, all'aTO n ni reo 

immenia e dìlcUo; e ognor più sempre 
usiri ben dicci io cor mi avampa 
d ialcri alla amichcTal fiamma 
contorlc indìrisibii mia. 
or lu dunque in quali atroci angosce 
li, asptdando i detli tuoi; cui vegga, 
, ben *rggo che di augurio infausta 
in del sangue mio percuoter dcnno. 
■rea Morto i driitl tooi, né il panDa 

Celetli. Con le adunche mani 
i già ita«a afferrando Admeto, 
1 illuslre: Admùlo, unico erede 
1 Tessalo regno; iu uni vigvi'e 
FÌril ww clade; appi*» (elico 
rrgglot,- dai suddib, e dai uhìati 
enilorì, e tUi ilei ai Slati, 
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Vcaeralo, adoralo: e che dir deggio 
Poi, dalla lido Alfrslo sua? tal preda 
Certa g-k giA U iiii^.iiabil Morte 
Teiieosi; Apollo or glie la toglie; un'altra 
(Pari Don mai, chi^ pari altra noa lisfvi) 
In di lui vpce aier debb'clia: e questa 
Gl'IT dee del suo »ngue, o a lui Ji sfretla 
Aderenza congìunla; e all'Orco andarnn 
Spniitanco scambio, pel risorla Admeto. 
Ecco a quai patti ei salvo Ba. 

Per. Clic ascollol 

Miseri noii qual TillimaT... clil Ga 
Perse bastante?,.. 

J/f. Il f.To teambìo, o padre, 

E fallo gii. Presta È la predn,- e indegna 
Non Ra del lutto del serhalo AJmélo. 
né tu, il cui sanlo simulacro in questo 
Limitar cnrge, o Oca magna d'Afcmo, 
Disdegnirai lalrillima. 

Per. Già presta 

È la «iltimal o cielo! ella é del nostro 
Sangue: e tu ilianii a me dicevi, o danna. 
Ch'io rasciugassi il pianto mio?,.. 

Jlc. Tel dissi i 

E tei ridico: uon dovrai tu il Eglio 

gioivo Admeto, lamento olirò unii puossi 
Udir qui ornai, elio di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir SUD. D'un qualcbfl 
Pianlo, mi breve, e misto anco di gioia, 
Si onorerà la vittima scambiala 
Per la vita d'Adin«lo. Ai Numi infrrni 
La oinni giurata irremissibil preda 
Spontanea, son io 
Fer. Che festi? oli oiclot 

Che fesli? e salvo l'infelice Admeto 
Credi a tal patto? Oh cieli viver (.uoregli 
Senza le mai? degli ocelli suoi la hre 
Tu sei: lu, l'alma san; tu, più dilulU 
A lui, pio assai, che Ì suoi pur lanto amali 
Genllori; più cara, cba i suoi KgL^ 
Più di sé steesD. cara. Ah! no; ..oo ha 
Ciò mai. Sul fior di tua bellaJe, o Alcette, 
Perir lu prima, per uccider poicia 
Moii elio il Ino sposo stesso, anco noi (ulti 
Clic ti adoriam qual figlia? Orla la reggia. 
Orbo iia'lreguo, ove tu manchi. E i figli, 
Pcuìasli tu? quei teneri luoi figli. 
Che farian ssnia le? Tu, d'aliri eredi 
Liete puoi far le Tessale eantradei 
D'ogni gioia domestica lu fonte. 
Tu sei di Admeto la teraec e prima 
K >dU vita. .4hl non morrai, tei giare. 
Finché morir posi'io. Quvslu i, liuQ quello, 
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E il capo, cui lacitameote or chiede 
L* oracolo, lo, tronco arido ornai, 
Queir io mi son, che dee aiorir pel figlio. 
Gli anni miei moUif e le speracie morie, 
E il corso aringo, e la pietà di padre, ' 
E la pielà di maraylglia mista 
Per giovia donna, di celesti doti 
Ricca pur tanto; ahi tutto omai scolpisce 
In adamante il morir mio. Tu, tìtì; 
Tel comanda Feréo; nò mai Tataiore 
Oi giovinetta sposa Ila che avanzi 
Di antico padre il generoso amore. - 

Ale, E Talma tua sublime , e il vero immenso 
Affetto tuo di padre, a me ben noli 
Erano: e quindi, antivenirli io seppi. 
Afa s*io prestai questa uJieosa intera 
Ai detti tuoi, Feréo, Togli or tu pure 
Contraccambiar d'alto silenzio i miei/ 
Cui tu, convinto appieno tosto, iodarno- 
Ribatter poi vorresti: 

Fer, E che pani dirmi? 

Che udir poasW salvar davvero Admeto 
Io voV tu il perdi, con te stessa: airare 
Io corro... 

jilc. Arresta il pie: tardi v'andresti. 

Già il mio giuro terribile dai cupi 
Suoi regni udia Proserpina; ed accetto 
Anco Te bb ella indissolubilmente. 
Secura in me del morir mio già stommi. 
Cui nulla omai può togliermi. Tu dunque 
Ora i miei sensi ascolla; e tu, qoalvoro 
Padre I al proposto mio fermo consuona. 
Non leggerezza femminile, o vano 
Di gloria amore, a ciò mi han tratto: il vuole 
Invincibil ragione. Odimi. Il sangue 
Tutto di Admeto, a me non men che carO| 
S^cro ò pur anco: il genitor, la madre, 
E i figli suoi, questo è d'Admòlo il sangne: 
Or, qual di questi in vece sua disfatto 
Esser pelea da Morte? Il tiglio forse? 
Ei, due laitri non compie : ancor che in 
L*ardir non manchi, Tetà sua capace 
Non è per anco di spontaneo vero 
Voler di morte: a se il pur foitse, io madre, 
D'unico figlio il soffrirei? Lo stesso 

* Dico vieppiù della minor donzella. 
Rimao Panlioa, e sempre inferma madre; 
Specchio d*ognialU matronal virtude; 
Pronta, (son certa) ove il sapesse, a darsi 
Vittima a SUge del suo figlio io vece: 
Ma tu poi, di*, tu che sol vivi ia essa, 
Dimmi, in un col suo vivere non fora 
Tronco all'istante 11 tno? Dunque in te M^ 
Ecco, clic a fona rioadca rorrendo 
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Scambio, se primo eri ad udir del Nu 
La lerribil risposta. Onde mia cura 
Fu di carpirla io prima; io, che strali 
In questa reggia veoni, e a me pur la 
Concede il Fato, che salvare e io posi 
Tutti ad un tempo i preziosi germi. 

Fer. Pianger mi fai; di maraviglia imn 
Piena m'hai l'alma, e il cuore a brani 
Mi squarci intanto. Oh cieli... 

Ale. Pianger, tu 

Sul mio destin; ma tu biasmare, o pad 
L'alto proposto mio, né il poni, né il 
Quanto' più a me costa il morir, più i 
Di redimere Admeto, a Plulo io seei 
Timto gradita più* Voler del Cielo 
Quest'era al certo: e di convincerne i 
Lo slesso Admeto mìoj la cara assume 
. Il disperato suo dolor, già il veggo, 
Ma Affrontarlo non temo. II Ciel dars 
Forza anco a ciò: le mie ragion faroj 
Con man palpare; e proverogU, sper 
Che il coniugai puro suo immenso an 
S'io*l possedea, mertavalo. Al DesUi 
Cedere, é forza: ma il piegarsi ad esse 
Senza infranger pur l'animo, diseemc 
Dal volger uom Talteramcnte nato. 
Nel mio cora|;gio addoppierassi il sue 
Salvo io l'avrò coi genitori e i figli; 
Viva, egli amommi; onoreraami estii 

Fer, Muto rimango, annichilito: in pel 
Nobile invidia, allo dolore, e dura 
Di me vergogna insopporlabil sento. 
Farò... 

Ale, Farai, che la memoria aia 

Qui sacra resti, al mio pensier tu slei 
Or servendo, qual dei. Salvar tu il fi^ 
Ed io'l marito, deggio: ecco d'entrai 
L'alto dovere, e il solo. E già di omo 
11 fatai volo al tuo eospetto io ^ro.. 
E già compiendo ei vassi... Ahi si, ne 
Già i crudi effetti. Una vorace ardenl 
Febbre già già pel mio mortai aarpe^ 
Dubbio non v'ha: Pluto il mio voto m 
A sé mi chiama; ed omai salvo é Adi 

Fer. A lui men corro; egli fbrs*aneo..< 

Ale. 
Non é chi giunga ansi di me: già pr 
Chiusi ad ogni uom n ebb'io gli aoe« 
Io risanarlo, ed annaniiarglierio 
Debbo; non altri. Or tu, che par lan^ 
L'egregia tua consorte, a lei tea voU 
E il lieto aTviso del risorto figlio. 
Bench'olla infenoo a morte mi erte 
Recagliel tu. 



ATTO 

Noi miserì... 

Voi lieli, 
iaTCs((» il già perduto tìglio, 
le, ICQ prego; invan li opponi; io fftlU 
)iij che doDna. Ogni timor sia muto, 
dméto io ton U salvatrice: or tutli 
discan me qui. — Deh! voi di Fera 
le matrone, or della regia usctftei 
n augusto sagrificio tosto 
eslate a Proserpioa. Si canti 
IO doTulo alla terribil Diva, 
i apprestando appiè di questo altero 
lacro di lei: tra breve io riedo 
npier qui*l solenne rito, o donne. 

SGENA IH 

r 

CORO, F£R£0. 
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Coll'animo sagace: 

Tropp*uopo è a noi la saa terrestre salma ; 

Che Ad mèlo e A Iceste sonfduo corpi e un'alma • 

EPODO 

Se un di rapita appo la piaggia oodota 
Dell'Etna tu, né il rapitor discaro 
TeneTÌ pur, né amaro 
T*era il tenor de'suoi cocenti delti; 
Piena tu il cor di coniugali afTetti, 
Ai malit altrui pietosa, 
Dea, troncar deh non Togli oggi i dilelti 
Di fida amante e riamata sposai 



Il coraggio! oh TirtudeL.O non mai risto 
r di sposo!... Ahi sventurato Admeto, 
tal costo pur vivere tu dèi! 

SGENA IV 

CORO 

STROFI 

la ascolta i voti nostri, o Diva 

Averne terrìbile; 

»ur possibile, 

d* Acheronte oltre la infausta riva 

ortal prego scenda ai copi regni 

voce viva: 

icchi di pianto amaramente pregni, 

Danti tutti al perigliar di Admeto, 

»lici oriom che il r^ume tuo si degni 

per ora divieto 

vorace insaziabil Morte 

rir uom si pio, si amato, e forte. 

▲NTISTBOFE 

egli sola ai gcnitor cadenti, 

lur troppo è probabile 

inconsolabile 

D torria dal libro dei viventi: 

lélo, speme di Tessaglia tutta, 

vedria spenti 

lui suo lieto stato, e in un dislrotta 

a possanza, in cui secura or giace; 

pria ;iun ha sua prole al regno instrulta 



SGENA I 

CORO, ADMETO 

Cor.aHày che vediamo fiaterò? Admeto il passo 
Prospero e franco e frettoloso volge 
Ver noi! Stavasi dianzi ei moribondo. 
Ed or si tosto? ...Admeto, agli occhi nostri 
Crederem noi? 

Jdm. Si, donne; risanato 

Di corpo appieno in un istante io sono; 
Ma non di mente, no. 

Cor, Che fia? tu giri 

Intorno intorno perturbato il guardo ... 

Mm, Ditemi, deh! la mia divina Alcesle 
Dov*é? per tulio,. invao la cerco. 

Cor, In questo 

Limitar sacro della reggio, or dianzi 
C'invitava ella ad alta voce; e tosto 
Poi c*imponea cantare inni devoli... 

Jìdm. A ProserpinA? 

Cor, Sì. Balda frattanto 

Ella inoltrava in tòt sue stanze il piede; 
A prepararsi al sagrìKcto forse. 
Che qui apprestar c'impone. 

JJm. Itene ratte 

Su Torme sue voi dunque: ite; fors'ella 
Nel sacello d'ApoIline devota 
Le rituali abluzioni or compie: 
Deb! trovatela, ed oda ella da voi, 
Cli'io sano, eppur di tremito ripieno, ' 
Prostrato ai pie ^i questa fatai Dea, 
Aspettando lei btonuni. 
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SGENA II 

ADMETO 

Oimél comanda 
Di qui apprestarle un lagrìficio?— -Ahi m*odj» 
Dea poweote d' Aferoo ; o to, eh' or diaosi 
In Buon feroce tasto me appellavi, 
Qual non dubbia tua Titlima ; deh tetto, 
Ove pur mai questa recente orrenda 
Mia Tision, verace esser dovesse, 
DehI tu ripiglia questa fral mia spogUftl 
A tai patti, io non vivo. Ecco, m atterro 
Al simulacro tuo, d'aire corone 4 
Di funereo cipresso adorno alFuopo: 
£ t* invoco, e scongiuroti di darmi 
Ben mille morti pria, che non mai trarre 
Tal visione al vero. 

SGENA III 

FEREO, ADMETO 

Fer . A queste soglie 

Del earo figliuol mio sempre ritorno 
Annoso, tremante: eppur lontano 
Sfarne a lungo non posso. I feri detti 
Della misera Alceste, no solo istante 
Non mi la»ci«n di tregua. Almcn chiarirmi 
Con gli occhi miei vogl*io, se già risorto 
Dalle stancate sue fatali piume 
Sia il mio Admeto. 

Mm. (1) Admeto^ Oh! chi mi appella? 

Uie veggo? oh cieli tu, padre? 

Fer. Al elei sia laadel 

Verace almeno é il rinsanir tuo pieno: 
E l'istantanea guisa onde l'avesti. 
Prodigiosa ell'é pur anco. Oh dolce, 
Unico figlio mio , risorto al fine 
Ti riabbraccìol e di hel nuovo io posso 
In te la speme mia, quella del regno, 
E la speme di tutti, ornai riporre. 

Mm» Che parli tu di speme? Ah. noi me vedi 
Sano di aspello forse, ma infelice 
Più mille volte che di morte in grembo, 
Qual io mi slava or dianzi. Allo spavento^ 
Non naturale al certo, di me tutto 
S^indonnOi o padre: ed i miei passi, e i delti, 
E ì pensieri, e i terrori, e Tagilata 
Atlonit* alma, e il sospirar profondo; 
Tutto, (tu il vedi) accenna irsi cangiando 
Quel morbo fio mortìfero di corpo 

(1) Ergendo il capo dal suolo. 
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In nuova, e vie più. fera orrida anni. 
Egritudine d'animo. 

Fer, Dal pianto 

Io mi rattengo a stento.— Ahi figlio, hai 
Vista Alceste, ed uditala... 

Jdm, Per anco 

Vista non t'ho, da che pur io riveggo 
(!on ocfehi ornai non appannali in aH>ri 
Questa luce del Sole. In ^giA parte 
Io della reggia al sorger mio trascon 
Per rintracciarla, e indamo: alfin le t 
Fide matrone, agli ocebi miei qui occ< 
Dentro inviai vèr essa, e qui frattanto 
Aspettandola slavami. Deh, quanle, 
Quante mai cose, Alceste m<a, narrar! 
Deggio, tremandol eatro il tuo cuor e 
D'ogni mio affetto sfogo almen ritrovo 
In calma alquanto ritornar mici spirti, 
(Se vhà chi il possa) il puoi tu soia. 

Fer. Oh 

Misero flgliol.. .Ascollami: or fia*l me\ 
(JA colai poco rendere a quieto. 
Pria di vederla, i tuoi mal fermi anco 
Troppo agitati sensi. Io egse membra 
Quasi non cape una isianlanea piena 
Salute: or forse vaneggiar li fanno 
Xe troppo a lungo infievolite fibre 
Del travaglialo cerebro. 

Jdm. ^ Deh, fosse 

Pur vero, o padrel ma più intera mai 
Del corpo in me non albergò salalo, 
Di quella ch'or vi alberga: in om pv 
Nitide senio del pensier le potte, 
Quant'io mai le provassi. Ahi non va» 
Mo, padre amato: ma il repente modo 
Ond'io risorsi; e la seguila tosto 
Mia vision palpabile tremenda, 
Avrian disturbo anco arrecato ad ogn 
più saldo e indomit'aliiaio.— Sommen 
Ha poch'ore, in mortifero letargo 
lo giaceami; tu il sai. Gli occhi miefl, 
Di stigia nebbia, nulla ornai seemevai 
Adombrala la mente, annichilati 
Presso che tutti i sensi, ot'io mi stéssi, 
Né Ira cui, noi sapea. Forse, in tal pi 
E dall'amante moglie e da'miei fidi 
Un colai poco a un apparento soono 
Lasciato in grembo, io rìaMneami soh 
il «redo, almen; poiché niua onte é 
Mi trovai nel risorgere. Ma intanto. 
Fra l'esistere e il no stavami> quando, 
Più ardente assai che di terrena fiami 
Raggio improvviso mi saetta, e a fora 
i\H occhi mtci schiuUr. Ecco,il sovraw 
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là cotanto t noi propitio Apollo, 
à il vedemmo in que«U reggia il gioroo, 
n più a noi mortai paator, ma eccelso 
Nume oonsenlia mostrarsi: 
li s*era; e in suo splendor dirino 
ietto appressandosi, con iie?e 
leste uD*alma panacea 
e, odorifera, vitale, 
e nari ei sottopone appena, 
nigna sua destra ad uu tempo 
ide, e grida: Admeto, sorgi: i preghi 
nitori e di tua rara sposa 
sauditi: or, vivi. — K i detti, e il fatto, 
o guarire, e il suo sparir, son uno. 
,0 io balzo già: picn d*alla gioia^ 
i voce mi toglie, ecco mi prostro 
, che ancor della immortai sua luce 
ìdo un solco ergentesi neiraure 
ava da tergo. Indi, nel cuore 
er primo cbo sorgeami, egli era 
'acciar la mia Alceste; che mai ninna 
cui seco non divida io tosto, 
»ar gioia. 

(Jh sacro ApoUoI oh, vero 
li noi pro'eggilor sovranol 
)romesse tue ben or ravviso, 
tuo partir ne fosti. 

Ma tu, padre, 
ancora non udivi: alquanto 
li ancora i voti tuoi.— -Men giva 
uè ratto dt'lla sposa in traccia,* 
m:co, in su la soglia a me da fronte 
sntarsi in spaveutevol forma 
te. In sul mio capo la tagliente 
falce beu tre volle e quattro 
iosa braudiscej indi, con voce 
*o irata: Admeto, grida, Admeto, 
|>oti-nte Iddio per or t'invola 
lon m/ii viocibil falce mia; 
me lieta riportar la palma, 
ìàer tii. Vivrai, pur troppo: indarno 
slino immutabile si attenta 
' Febo le leggi: or, sì, vivrai; 
ali angosce, che noiTmai vorresti 
u nato: il di, beo mille volte 
erai me falla sorda allora 
;lii tuoi, come linor tu il fosti 
inacce mie, volente Apollo.— 
;d un nembo di caligio atra 
endomi inforno, in un dirotto 
lasciommi semivivo. A stento 
ancolaodo ioollromi per girne 
ella reggia: e vieppiù sempre poscia, 
icalzato, io corro e non io dove: 

— TaAc. 
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Alceste chiamo, Alceste; ella non m'ode; 
Donne qui trovo, e un sacrificio intendo 
Apprestarsi a Proserpina: mi atterro 
Al simulacro suo: tremante stemmi. 
Che sperar? che temer? che dir?chelarmi?.«. 
Ah, padre I io son misero assai. 
Per» ^e deggio 

Pur dirgli?.. .oh cieloI...Ma,che veggo? Alce- 
Oli figlio! oh figlici (ste? 

SGENA IV 

ALCESTE, FEREO, ADMETO 

Jle. Oh me felice! Admeto, 

Parte miglior dell'alma mia, tu vif|, 
E sano sei quanto il mai fosti. I Numi 
Gel promisero già: rendiamgli or dunque 
Devote grazie; e i loro alti decreti, 
Quat ch^ei pur sicno, or veneriamo a gara. 

Ji/m. Oh cicl! son questi, amata sposa,or questi 
Son gli atti,e i detti,ch«*il tuo immenso amore 
Soli per me t'inspira, il di ch'io riodo 
A inaspettata vita? Egra lì ve^^gto, 
{Squallida il vollo, addolorata il petto; 
Nel favellar, mal certa;e,non che un raggio 
Spunti di gioia in »n l'ingenua fronte. 
Gli atri solchi vegg'io tra ciglio e ciglio 
D'angoscia profondissima. Ahi me misero! 
Qual mi son dunque io mai, poiché da morte 
Scampato pur, prima a me stesso, e quindi 
A'miei più cari tulli espressa doglia. 
Non già letizia, arreco? Ah, fien,pur troppo, 
Veraci fieno i miei terrori I 

JIc. Padre, 

In questo nostro limitar por anco. 

10 non credea trovarti. Irne all'antica 
Misera madre del tuo Admeto, e mia, 
£ consolarla con la fausta nuova 

Del risanato figlio, il promettevi 
A me tu stesso, or diansi. 
Per, Alceste, intendo 

11 tuo dire: la nuova io già recava 
Alla consorte mia; vèr essa or torno. 
Col tuo sposo ti lascio. Acqueta intanto 

Nel tuo petto ogni dubbio: ah! no; non ebbi 

L'ardir, né il cor di assumermi col figlio 

Niun de' tuoi dritti sacrosanfi. 
Jdm. Or, quali 

Detti fra voi ?... 
Per. Chiari a le fieno, in breve: 

Me, figlio. amato, rivedrai qui tosto. 
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SGGLNÀ V 

ADMETO, ALCESTE 

Adm. Ma, che ^è, mai? ciascun di toì qui Tcggo 
Del risanar mio ratto starsi afflitto, 
Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

'Ale* Admeto, ogoor ?enerator profondo 
Degl'lddii, t^ conobbi... 

Adm, E il son, più sempre; 

Or che dal diro Apollo in don si espresso 
La vita io m'ebbi. Ahi fida sposa, allora 
Dov* eri tu ? perché non t*ebbi al fianco, 
In quellNstaute sì g;radito, e a un tempo 
A me tremendo e 'sovrunian pur tanto? 
Allo sparir del sanator mio Nume, 
Forse Taspelto tuo mi avria del latto 
Francata in un la mente: al reo fantasma. 
Che mi apparia poi tosto, ah tu sottratto 
Forse mi avrestil 

Ale, Oh sposo! io non t*avrei 

Per certo, ahi! no, rncconsolato allora, 
Come or neppure io *I posso. 

Adm, E sia che Tuolsi; 

Cessi alfine il mortifero silenzio • 
Di tutti voi. Saper dai labri io voglio. 
Ciò che cogli atti o col tacer funesto 
Mi si va rivelando. Unica donna. 
Sposa adorala mia, sa il Ciel s'io l'ami; 
E se ragion nuU'altra omai mi fésse, 
A paragon dell'amor tuo, la vita 
Bramare: con te sola, a me fia dolce 
I di lei beni pochi e i guai pur tanti 
Ir dividendo. Ma giovommi or forse ^ 
Scampar da morte, quando a me sol capo 
Una qualciralira ria sventura ignota 
Mi SI accenna pendente? Né lo stessa 
Negarmel' osi. Io raccapriccio; e udirla 
Voglio; e d'udirla," Iremo. 

Ale. Admeto, in vita 

Restar tu dèi: scrìtto é nei fati. E sacra, 
E necessaria la tua vita a entrambi 
I luoi cadenti genitori; a entrambi 
I tuoi teneri figli; all'ampio regno; 
Ai luoi Tessali tutti. 

Adm, Alceste, oh cielol 

E tutti, tf'cuì fia d^uopo il viver mio. 
Fuorché te stessa, annoveri? Che miro^ 
E il mal represso pianto alfin prorompe 
Su la squallida guancia? e un fero tremito 
La lingua e tutte le lue membra in guisa 
Spavcalevole scuote! . . . 

Ale, Ahi non più tempo 

E di tacermi: un si funesto arcano 
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Fia impossibil celartelo; né udirlo. 
Fuorché da me, tu dèi. Deh, par poi 
Misera me! com'io la forza e ardirò 
Di compier m'ebbi il sacrosanto mio 
Allo dover, deh por cosi potessi 
Gli efietti rei dissimularteli meglioi 
Afa imperiosa, sn i diritti suoi 
Rugge natura: oimél pur troppo io a 
Sono: e Ina sposa io fui... 

Adm. Qaal dettol 

Ale, i 

Più non possMo, che il sono! 

Adm, Un morti 

Al cor. mi è sceso. Oh cieli non più m 
Nomarti puoi? 

Ale, * • Soo Ina, ma per poch'on 

Adm, Che fia? chi torti a me «ridirebbe' 

Ale. 

Quei, che già mi ti diero. A lor gini 
Ho il mio morir spontanea, per trarli 
Da morte. Il Tolle irrevocabil Fato. 

Adm, Ahi dìspietata, ' insana donnei e 
Sottratto hai me, col dar te stessa a 
Due n'uccidesti a nn colpo: ai figli i 
Tolto hai tu, cruda, i genitori entrai 
E madre sei? 

Ale, Fui moglie ami che m 

E ai figli nostri anco minor fia danne 
I/esser di me pria che del padre orb 

Adm, E ch'io a te sopravvÌTa,o Alcesle, 
Possibil tu? 

Ale, Possibil tntto, ai Nomi: 

E a lo il comandan essi. Or degg^io I 
Ad obbedirli, a venerarli, o Admeto, 
A te insognar, che d'ogni pio sei nor 
Essi infermo li vollero; essi, addurre 
Poscia in forse il tuo vivere; poi, dai 
Quasi vita seconda; e, di te io Vece, 
Vittima aversi alcun tuo fido: ed essi 
(Dubitarne puoi tu?) me debil madre, 
Me sposa amante, al sacrificio eccel« 
Degli anni miei per gli anni tuoi goM 
Con invisibil mano, essi soltanto. 

Adm, I Numi? ah! no: forse d'inferno i 1 

Ale, Ch'osi tu dire, oimc! dal Gel dm i 
Spirare al core inesplicabii allo 
Ardir, sovra 1' umano. Ah! mai non I 
Che il mio Admeto da me vincersi k 
Né io colaggio vini, né in piena es) 
Obbedienza al Cielo. A me, se caro 
Costi il morir, tu il pensa:e a te, ben 
Più caro ancor forse avverrà che eoi 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a giro enirambìi per Tamor dd fi| 
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gloiria del regno e Tutil loro, 
asciar religioso esempla 
ice pielà, scegliemmo or noi, 
i morir, di sopravviver ì'allro, 
)rbo pur della metà più cara 
ledesmo. Né smentir vorresti 
lei voti: nò il puoi, s'aoco il volessi, 
ragione omai non è tua vita: 
loio signore il sommo Apollo, 
a le la serbava. E il di lui nome, 
rio furie alle mie voci or fassi, 
reggo, io le mulo un tremore infonde^ 
lìcarmi ardisci: e in me frattanlo 
1 sempre insanabile serpeggia 
tiferà febbre. 

SCENA VI 

ORO, ALCESTE, ADMETO 

* 

in tempo, o donne, 
giugnete: alla custodia vosira 
lomenti, infin eh* io rieda, or rdii 
ofelice: né voi d*un sol passo 
fianco scostatevi. M* é d* uopo 
gran punto aver pur meco i figli: 
i io torno; e qui starò poi sempre. 

STBOFB I. 

l grazia mai funesta 
lai Ciel so fa magion d* Admeto, 
a al doppio mesta 
sanato sposo 

la figlia del gran Pelio resta? 
intanto a ogni uom di sé divieto , 
9 doloroso 
omobile; e muto 
rafiUo il cor da strai segreto: 
liù che il morire, a lui penoso 
T temuto. ^ 

INTlSTmOfC I. 

ibil procella 

} mugghia, e spaveatevol onda 
fianchi flagella 
nobil pino, 

turo immenso corso ahbella 
di altero varco a intatta sponda. 
\o Destino 
1 de*flulti preda: 
prò, se di onor quanto il circonda^ 



E G N D 339 

Vele, antenne^ timone, ardir divino, 
Tutto ei rapir si veda? 

STAOfC li. 

Cor. Tale é Admeto, cui tolto il morir era; . 
Ma non per questo ei vive, 
Perch'or gli nieghi il Fato morte intera. 
Uom, che nulla più spera, 
Non é fra i vivi, no: penna ei di vetro, 
Che in adamante scrive. 
S'infrange ognora all'odiosa cote 
Di Sorte avversa, al cui feroce metro 
Nulla star contro puote. 
Sculto ha d* Admeto in fronte il duol che il pre- 
Che in eterno é per lui morlaogoi speme.(me, 

▲NTISTBOra li. 

di Latooa lu splendido figlio. 
Nume eccelso di Dolo, 
Se di Morte involasti al crudo artiglio. 
Con un girar di ciglio. 
Questo germe d'un saOgue a te si caro, 
Al cui devoto zelo 

Premio te stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esigilo amaro/ 
Ah, perch*ei sempre in pianto 
Vivesse poscia, ah noi tu noi salvasti: 
Tragli or dunque ogni duol, tu eh' a ciò basti. 
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ALCESTE,C0L viGuo EUMELO e la figlia per 

'MAlfO, SBGUITA E SORafcf TA Di VARIE ANCELLE. 

ADMETO m disparte, r COHO 

Aie» tf iàe ancelle, qui, ai pie del simulacro 
Di questa Dea terribile, il mio strato 
Stendele*yoi: debbo offerirle io stessa. 
La sua vittima quL Voi, figli, iutanto 
Itene entrambi al padre vostro: ei stassi 
(Vedetel voi?) mulo, e dolente,, e solo 
Colà; ma in lui, quanta ne avesse ei mai. 
Già rifiorì Tamabile salute. 
Ed ci per voi vivrassi. Itene, al collo 
Le innocenti amoroso braccia vostre 
Avvineeteglì or voi. 

Etim* Deb, padre anial9, 
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Fia dumpe ?er che fi Tediam riforiol 
Oh qual gioia é la nostra! 

'Adm. Ah I fra noi gioia 

iNon v'é pSù mai. Lasoiatemi; scostatevi; 
Troppo efferato é il mio dolore: affetti 
Più ooD conosco al mondo: io, d'esaer padre 
Neppur più il so. 

Eum. Gie sentol oimèl tuoi figli 

Più non Siam noi? Tai detti io non intendo. 
Via, più forte abbracciamlo, ofida suora; 
Forza fia pur che al fin ci riabbracci. ^ 

Adm, Oh figlil... oh figli!... Ah, quai saeltc al 
E grinnocenti detti, e gl*innocenti (cuore 
Baci voslri or mi soflol lo più non basto 
Al fero strazio, l dolci accenti Toslri 
Percosso m*hanno, e rintracciato al ?i?o 
11 dolce suon del favellar d*Alcesle. — 
Alcestc! Alcestc! — Era mia sposa il fiore 
Del bcsso tutto: dal consorte amata, 
Al par di lei, non fu mai donna; ed essa 
Pur fu r ingraia, essa la cruda e Tempia, 
Che abbandonar tolte e il marito e i figli! — 
Si, figli miei, questa é colei cli'a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi. 

Ale. (1) Oh dolore! ben odo i feri delti 
Del disperato Admeto. Ad ogni costo, 
A me spetta il soccorrerlo cou queste 
Ultime forze mie. Venite, o donne; 
Sorreggendomi, al misero appressatemi, 
Ch* eì mi vegga e mi ascolti. 

Adm. Alceste? Oh cielo! 

Ti reggo ancora? e qoella or sei, tu stessa, 
Che in mio soccorso vieni? e si pur l*odo, 
Mentre morente stai? Deh! sul tuo strato 
Riedi: a me tocca, a me, quivi star sempre 
Al tuo spossato fianco. 

Ale, E vana affailto 

* Ogni Cora di me: bensì convienti... 

Adm. Oh voce! Oh sguardi! Or questi,ch'io pur 
Entro a mortai caligine sepolti, (miro 

Son questi, cimò, quei già ù vividi occhi, 
Ch*eran mia luco, e mio conforto e vita? 
Qual fosco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio! qual moribonda 
Voce sul cuor piomba vami! tu muori, 
troppo fida Alceste: e pec me muori! 

Cor. Ecco il funesto arcano. Or tulle appieno 
D'ambo gli sposi le diverse orrende 
Smanie ioleudiamo. 
Adm. Alceste, e tu sorreggi, 

Pietosa tu, questo mio grave tanto 
Capo, ognor ricadente, con l'estremo 

(i) Sorbendo j sorretta^ dallo strale 
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Vitali forse di tua fierol bmoo?*- 
Ah, dal fera! conlalto, in me già tali 
Il furor disperalo ti ridesta, 
£ si addoppia. Giù in pie balio; gii ( 
Al simulacro di quel Nume ingordo, 
Che aspetta la tua vittimo: là, veglii 
Pria che tu muoia, immolar io me il 

A/c, Ogoi furor fia vano: i figli, eque 
Matrone alte di Fere, e queste fiée 
Ancelle nostre, e Alceste semiviva. 
Tutti, oslacol possènte or qui stiaa i 
Centra ogni tua spieiata mira insana. 
Siale voi, figli, ai furiosi moti 
Del padre, inciampo: attoreigliati si 
Cosi pendenti dai ginocchi suoi. 

Adm, Vano ogni iociampo;ugoi voler < 
Vano. Signor de* giorni miei, soo k 
lo*l sono, e giuro... 

Ale, Ah! si; tu giurì. 

Di viver pe'tuoi figli: e a me tu il gi 
Ofcni altro irriverente giuro infauste 
Cui tu accennar contro al voler dei 
Ti attentassi empiamente, profferirlo 
No, noi polria pur mai , sbanco il voi 
Il devolo tuo labbro, incatenato 
Dai Numi slessi. Il vedi: al parlar m 
Prestano or forza i soli Dei: trasfusa 
In te, per mezzo mio, comandan essi 
La sublime costanza: a lor ti arrendi 
Vieni; acquetati; assistimi: sollievo 
Dolce e primiero a quest'ultimo pasf 
Cui mi appresso, tu fammiti, qual dèi 
Ma non mi dar io si funesto punto 
Martore tu , vie peggior della morte 
Vieni, fido, accompagnami. 

Cor. Db, qval 

Ne'delli suoi! d*Admdto il furor cade, 
Al dolce incanto dei celesti accenti 

' Della morente doona. 

Ale. Omai non regj 

Contro agli strali di ragion verace. 
Donne, or si torni a lenii passi dove 
Il mio strato mi aspetta. 

Cor. E lu par vieai, 

Admeto, al di lei fianco. Intanto, Ani 
Chi *1 so, s*ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre in tal guisa api 
E il coraggio e l'amore e la pietadeJ 
No, noi del tutto non teniam per anc( 
Morta ogni speme. 
Ale. Admeto, io ben ti leggo 

Scolpito in volto quel parlar, che il U 
Tuo singhiozzar profondo al labro aie 
Ed anch'io parlo a stento; ma gli cstr 
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tasi, V forzo clie tu in cor li porli 
lU tomba iinpri'isi. Odili; pregni 
iugalu e ili iiiuUrna amore, 
ai lietili, mn vitali n uu triijpo. 
le col delli, col pcnsier neppurr, 
l'ottraggiv a le farò glainuiai, 
icrpbeiu porgere di 8J.0SU. 
lua ilcilru ad allra ■liinna un giorno. 

li figli «vrappor potre»tÌ 
tadrigna: dell'amor eli» immenlo 
xnpaenlraDibijUn tal Eospulio é iadegno. 
iD é qi^cito il mio timor, le la *ila' 
|>D me tascisDda. AUro non lemo, 
o the lu, troppo ogdn.ilo e immerso 
D dolore, a danno de'tuoi r>g1i| 
tuo regno e dì te ttnio a danno, 
^s'a impresa mia furor non tagli 
< il frullo, u non curando od meo 
riandò i gioroi tuoi. Ma Ireno 
)o ijucfli, Or mira, in man li ponga 
lua figlia B mìa; |>ereDnc iinmigo 
fida sua madri', a fianco l'alibi, 
a vi>i; al tuo oeisar. deli! prjua, 
marria clii d'gnu elello»pato 
jO *uo lo dcs^e. E a questo nostro 

itria mai di 1 ben legaar prellarglì 
usigli e gli aiuti e l'alta eiemploT 



Ili, o padre, tu pure; «noi li appreiia; 

F e scoto e lena. Or pi-r lui tremo; 

iarlo pur deggio. Al di lui rioncii 

rai sempre, OBicrvalor «eiero 

. Euo molo. — lo IJccio: omai eumpìulo 

è dollullD il sagril'icio mio. 

;IÌo, al>braccìamii Tolgi, al padre volgi 

u gli "guardi. 

Al padre? e il lei lu farse? 
eieijche ascollul e noi sci lupur ancoT 
'I fui, ManuUa omai più «in: la villa 
à miei figli emmi ijolor: la tua, 
tai cbe duo!, ni della ira, a t'crco, 
d mi parli? e ncppur più uii appelli 
imo aimcu di padre? 

Ujiuè, .j^iali odo 
abhra d'Ailmi'to eualurati 
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Detti non tuoil 
fiim. Ben miei, beo giuili or sono 

Quegli accanii , in cui m'à proromper foria. 
Ur, non ivi lu b'erco, uol tei lu lulo. 
L'empia cagion d'ogni mio orr'ibil danno? 
Tu, mal mio grado, a tiva forza , io Delfo 
Mandaci per l'orBColo; menlr'io, 
Preimgo quasi d^l fiiorslo dono, 
Che mi farian gli Dei, «ictando andava 
Clio in guÌH niuna il lor folere io luco 
Trar si dortsa. Io, viulo allor dal morbo. 
Al desili) racsegnalomi, diviso 

.!> pili da mesteisn, ira a gran passi 



Sen 






Hercliiì rilrarmen lu?... 

Fer. Duni|uoadeIilto 

Or lu mi nscriri l'amor mio paterno? 
E in ciò ti oQesi? Ab, figliol e il polar'io, 
III sul tignr degli anni tuoi vederli 
Purire, e liun leiilar io per salvarli 
Tutti u gli umani ed i celeili mcui? 

Jdm. E mi Iiai lu salvo, col tuo orocol crudo? 
Non mi morrò fun'lo pur aneo? e oiorLu 
Ben altraiuenlc dispiclala orrendii 
La mia sari. Ms, il di cbe pur giungca 
Li riiposln UU\ di Delfi, or dimmi, 
In i[ual f^uisa, pcrcbò gli avidi orecchi 
Dilla mia Alcetlr ami ebe i luoi la udirò? 
l'erciié, se pur diivula cll'ern all'Orco 
lina sponlani!0 vittima in mia vece, 
Pnciiù, Lu primo, or di', perché tu solo, 
Cbfi lanlo amor per l'unico tuo figlia , 
Aver i; vanii, allur percbf ann cri 
Pre-io nrrdimcir con la YilRlua 
Il mio morire, tu? 

Jlc. Sposo, e lu farli 

Minor por tanto di te stesso or osi 

Contro ai luo padre, ìu? di ebì li dava 
La viU un di, In chieilcr, lu bramare 
Duramente U morte? 
fW. Ob figlio! acerba 

Emnii bensì, ina non del tulio ingiusta 
Or la rampogna tua: bendili tu appieno 
n<in cappi, no, ciò cbi' ad AIcpìIc iì noto. 






L'on 



lirld potria, qui 



Aduiélo, 

Il iKiro vero ci dice. Io fui, che prims 
liilercoUai l'oracolo: poi tulle 
Preoccupar dcll'adrui|nrlo ìo seppi 
Scaltratnenic lo vie: cliiaro pur troppo 
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Spet(aTft; ed io l'assanii: ogoi amor cede 
A qgel di spoM. Il puDlo stesso, in coi 
Seppi cbe aodaroe in cootraocambio a Stige 
L*uno Ira noi, per te sottrarne, er'uopo/ 
Qoel punto slesso udia l'aito mio giuro 
Di scender per te a Stige. Era in mia mano 
Da quel punto il saltarti; altrui non chiesi 
Ciò che potea, Toleva, e doTevar io. 

Fer, Or qui far pompa di maggior firlude. 
Ch'io non m'aressi, Admeto, non mi udrai. 
Qual io per te nudrissi affetto in seno, 
Uoico 6glio mio, sensa cfaWl dica. 
Tu il sai: tei dice Taffidato scettro. 
Ch'io spontaneo laéciavati anzi tempo 
In mia verde vecchiaia.. Annichilalo 
Fu da me stesso il mio poter, per farti 
(Me tìto pur) re di Tessaglia e mio. 
Prova era questa, credilo, cui ninna 
Pareggia; e non men pento; ed in Tederti 
Adorato dai sudditi, son pago. 
Vinto in me dunque il re dal padre, acchiusa 
Nella tua gloria ogni mia gloria eirera. 
lo) d*ogni stolta ambixion disgombro. 
Privata vita alla consorte accanto 
Traea felice. E qui, non nipgherotti, 
Né arrossirò nel dirtelo, che dolce 
M'era ancor molto il viver, ch*io divido, 
Or già tanti anni, con si amata donna. 
Con la tua egregia venersbil madre: 
Specchio è dell* alma mia; per essa io vivo; 
E io essa vivo. 

Cor, . Oh puro cnorel oh rara 

Virtude I 

Fer, Admeto, quell'affetto istesso, 

Ch'or disperatamente ebbeti spinto 
Ad oltraggiare il padre tuo ; lo stesso 
Affetto di marito, in me non scemo 
Dal gel degli anni, mi avria tolto forse 
Quel coraggio sublime, x>ndc trionfa 
Or la tua Alceste d'ogni maschio petto. 
Per te morir non mi attentava io forse. 
La mia donna lasciando: ma, se due, 
l^una in vece, dovute erano a Pluto 
Le vittime ; se in sorte alla cadente 
Moglie mia fida il naturai morire 
Toccato fosse; ahi né un istante allora 
Io stava in dubbio di seguirla, io sciolto 
Allor da tutti i vincoli di vita. 
Non cosi, no, quaod'io dovuto avessi 
Quella compagna mia di tanti lustri 
Abbandonare, in tale clade, in tale 
E^ro stato, a sé stessa, alla funesta 
Solitaria veochiesia. Oh cielo! nn fero 
Brivido a me correa dentro ogni fona, 
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Solo in pensarlo. Eppur, io per palvj 
Diletto figlio mio, (se a me gtnngea 
Pria che ad essa l'oracolo) io data 
Avrei por anco a coù immenso cofl< 
Per te la vita mia: ne attesto il Ciek 
E la tua Alceste attesto, che primiei 
A me recò Torace lo, e i veraci 
Sensi scopri del mio dolore. 

^Ic, lo sola, 

(E con qual artel) io Tingannava, e 1 
• Gli era da me il morire. 

Mm» Oh sposa I oh 

D%)po a te, DO, non eran or cotanti 
E si cocenti sviscerati delti. 
Con cui tu il cor mi trapassasti in m 
Guise tremende, perch' io a te davai 
Pien di vergogna e di rimorso e d'ai 
Inesplicabil doglia, mate stessi. 
S'io f oltraggiai, fuor di mio senno i 
Per disperata a ogoscia.— -Alceste! A 
Deh quante volle io chiamerolti, e ii 

jiic. Padre, e tu sposo, amati nomi, in 
Io vi lascio, e per sempre. A voi sien 
Queste parole mie tutte di pace. 
Ch'ultime a voi pronuntio. In te. Fé 
Come in terso cristallo, traspariva 
Or dal tuo dir la ineoarrabil pura 
Degli affetti ^i padre e di marito 
Sacra doloeua; e tu pur anco, Adm* 
Padre e marito sei, ma in nn sei figt 
Sacri a te sempre i genitori entramb 
Siene; e la destra tua pegno or mi si 
Che tu vivrai pe'figli nostri. A un tei 
Dairadorala tua sposa ricevi 
AlGn l'amplesso estremo. 

Jdm, E in quest'i 

Sarà ver ch'io non spiri?... 

Jlc, Amiche de 

Spiccate or voi con dolce forca, io*l \ 
Da me quest^infelice; e con lui pure 
Questi teneri figli. Addio, miei figli .- 
Tutto è compiuto ornai. Feròo, tua e 
Fia di vegliar sul misero mio sposo. 
Né abbandonarlo mai. 

Eum. (1) Deh, dolce i 

Tu ci abbandoni! e ci han da te disgì 

Fer. Tolta a noi tutti ogni favella ha il 
Admeto, oimé, più di lei semivivo. 
D'ogni senso é smarrito. Ancor piA I 
Strasciniamolo, o donne; al tnfìo fno 
Della vista d'Alceste. 

JIc. voi, fidato. 

(I) Ricoìgendoii addietro. 



ATTO TERZO 

ìWe mie, prestatemi ancor qoesto 
3S0 ufBcip: in questo alto pudico 
oi composte 4iUa morie imminente 
queste membra torpide • 
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CORO 

IL cono D*A0K&TO. 
SmOFB II. 



IL cono d'alcestb. 

Oh quai fieToIi 
eoli manda a slenlol Ahi, poco aranza! 

■ 

CORO 
IL cono d'alcbste. (1) 

STROFI I. 

Tacile, tacile, 

Piangiam sommesse : 
Guai, se quel misero 
Or si avvedesse 
Del nostro singhiozzar I 

AlfTlSTROra I. 

Fida, sorreggile 
Tu la cadente 
Testa: e tu, chiudile 
L^occhio morente, 
Dolce ancora a mirar. 

KPODO I. 

Deb, qual lungo penar, 
Pria che dawer conquiso, 
Pria che da? ver reciso 
SiaU viver dal morir I 

Morie, Morte, 
Compi, affretta il tuo lavoro, 
E non dar più ornai martoro 

Alta forte, 

Alla celeste 
Unica Alccste 
Degna di non morir. 



1) // Caroy divisosi in due parU\ mézxo 
nmda Alcesle^ e mezzo si trae in disparte 
rno adAd^nèto, Quindi a vicenda poi ean- 
f separatamente . // Coro d^Alceste canta eoi» 
*ee la sua Strofe I: poi il Coro €p Admeto 
ma Strofe II; sempre cosi fino a tutto tE- 
'o JL 



Non basta, or, no, la vista 
Torgli deirimmtoenle orribil caso, 
Colla gire voi lista 
Nostra dintorno a lui moto rimase: 
Anco il suo udito é forza ora ingannar. 
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Speme no, non é morta. 

Mai per niun caso in chi gl'Iddii ben colo: 
.Spesso il Ciel riconforta 
Chi rossegnato e puro a lui sì duole: 
Dunque aite voci or vuoisi al Ciel mandar. 
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Pregar, pregar, pregar: 
Ch'altro ponno i mortali al pianger nati, 
Cui sovrastanno adamantini Fati? 

Giove, Giove, 
Rcggitor deirUniverso, 
DehI per te non sia sommerso 
Neirangoscioso mar 

Chi non muove 

Il pie né il ciglio. 
Se non qual liglio 
Ch*altro non sa che il padre venerar. 



SGENA I 

ALCESTE, ATTORiaATA dalle ANCCLLEjE DA PAR- 
TE DEL CORO; ADMÈ FO, dalla parte oppo- 
sta , attorniato da FEREO , da EUMELO , 

DALLA nCLIA, B DALL'aLTRA PARTE DEL CORO. 
A L TERMINE DEL CORO LIRICO , S' HVOLTRA' Ilf 

SCENA EKCOLE. 

IL CORO 0*ALCESTB. 

Ala, qual s'inoltra in sovrumano aspetto. 
Altero eroe? Ben e, ben ei d'Alcména 
E il generoso figlio: in questa reggia 
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Visto da noi, non ha noUi àoni. Oh! prole 
Nobil di Giove, or qual cagion mai guida 
In cotal punto i passi tuui vèr queste 
Soglie infelici? 
JErc. Al foon d^infausto annunzio. 

Di mia traccia sviandomi, qui vengo. 
Seppi , che Admeto a mortai morbo in preda 
Vèr la lomba strascinasi: deh, quanto 
Dolce sarammi e cruda vista a un tempo 
L'illustre amico! Ma fon^io, deh! dite, 
Non giungo in tempo? 

IL CORO D*ALCCSTI. 

Ah! non fai lutto. E in vita 
Admclo, e sano egli ó di corpo. Oh cielo!... 
Ma in yece sua per lui spontanea muore 
L'adorata sua Alcestc. Eccola: quasi 
Spira essa gi& l'ultimo fiato... 
Ere. Oh vistai 

Che mi narrale, o donne? Oh in ver sublime 
Unica moglie! Oh tra i mortali lutti 
Miserissimo Admeto! Ov*ò? ch'io il vegga... 

IL GOIO d'aLCXSTE. 

Deh! no: più \à non inoltrar tu il piede: 
Dai sensi tutti Admeto ivi diviso, 
Ed esaoimc quasi, infra i suoi figli 
Slassenc; al fianco il genitor Feròo 
Sul gli si appressa lacrimoso: or dianzi 
A viva forza a stento egli stacca vaio 
Dal collo della moglie moribonda: 
Or dal letargo suo se tu il traessi, 
Fia *l peggio: in guisa ninna consolarlo, 
Né il potresti pur tu. 
Ere, Chi 'I sa?— Ma intanto 

Indugiar qui non tuoIsì. Alceste par mi, 
Viva é pur aooo. 

IL COBO o'àLCESTK. 

Un lievissimo spirto, 
Che appena appena vacillar farebbe 
La sottil fiamma di lieve facella, 
Esce tultor dal suo labbro morente. 
Ma, svanito ogni senso, appien già qoasi 
Chiusi son gli occhi; un gelido torpore 
Per ogni membro suo già serpe... 
i5Vr. Basti, 

Cile vista io l'abbia ancor dì qua dalKonde 
Di Stige irremeabili. Voi tosto, 
O lido donne, or dunque io calda fretta 
Chetamente portatela per quella 
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Più segregata via, fia dentro al 
Tempio d'Apollo e di Mercurio. Quivi 
A quella «aera profetessa aaiiqva 
In mio nome afitdatela; ed ognuna 
Di voi qui faccia immuntiaente poscia 
Ratto ritorno/ e guai, stanzi ch'io rieJ 
Ninna di voi svelar si attenta il fatto 
Al tristo Admeto. Itene pronte, e mut 
Si, che lo sluol, che Admeto ivi circo 
In sua doglia sepolto, ornai non possi 
Né osservarvi né udirvi. E dcirecceli 
Mio genitor, del sommo Giove, o doi 
Paventate lo sdegno (oltre il mio sdej 
Se intero intero questo mio comando 
Sagaci e in un discrete or non compie 

SCENA II 

ERCOLE, FERÈO, ADMETO, 
] PIGLI n'ADVlETO, è BAxti dbl C 

^rr.(l)Spero;enon poco: ore pur giusta 
Arrider voglia ai voti miei. Ma ornai 
Fuor del cospetto nostro dilungatasi 
La mesta pompa oll'é. che il semi vi v< 
C->rpo accompagni. Il favorevol punì 
Quest'é, ch'io breve a favellar m*inolt 
All'infelice .\dméto.— Adito dassi 
Ad un ospite antico? 

IL cono d'aumcto 



Oh Numif 



Ercole! 

Fer, 
Chi veggio? 

Ere. Admeto; Admeto; ergi, ten I 

I^ fronte alquanto : or, deh! riaprì il 
E un tuo diletto amico vero mira. 
Che del tuo morbo al grido ha tòsto f 
Vèr te rivolte. E che? né un cenno poi 
D'uom vivo dai? così lo accogli Aleid 

Jtim.Ch'ì d'Alcide parlò? Qual voce!. .0 
E Ha ver ciò ch*io veggo^ Ercole fid< 
Il tuo labbro appellavamo? — Sjn io 
Desto, o vaneggio? 

Ere. Il ver tu vedi: io son 

Ercole, si; giunto al tuo fianco in tcoi 

Jdm. Ah! ohedi'tu? tardi gioogesli: est 
Ogni mìo ben per sempre... 

Ere. Il cuor rìi 



(/) in disparte. 
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narrarmi; il ludo tp: conGHa, 

morta Ogni speme: amico tei 
ole tu; d*£rcole amici, i'Numi; 
qualche Iddio qui forte ora mi spinse, 
comando; spera. 

Oh detlil oh gioia! 
polria por mai?... Redimer forse 
ro Plato la mia Alce8te?...l]o fuoco 
dentro alle mielgplide vene 
ovo avvampa ai detti tuoi.— Che dico? 
o mei stolta e fallace ahi troppo 
^a eiré: Fato tremendo, eterbo, 
ruppe mai? né Giove il può... 

Son note 
i d'Avemo a me; tu il sai: per ora 

più a lungo rimaner non deggio; 

breve, o Admeto, in questa ' soglia ap- 

(punto, 
vedrai. Di più non dico. Impongo 
bensì, che né d'un passo pure 
ietto regio limitar ti debbi 
lanarc, anzi ch'io torni: il piede 
u addentro innoltrar puoi nella reggia 
or d*es8a prolrarlo. Infra oon mollo, 
eslo loco stesso, io recherotti 
io ben qual, ma non legger sollievo, 
limo Eroe,deh! concedi almen ch'io pria 
vrumano valor tao mi atterri: 
) Itt il cor m'bai di baldanza... 

Avravvi 
lO assai poscia a disfogar tuoi sensi.— 
», tu intanto, ottimo padre, e voi 
Te alte matrone, al di lui Ganco 
ri. Parto: a lutti voi lo affido. 

S€£NA 111 

FERÈO, ADMETO coi ricL«, 

E PARTE BKL CORO 



vedi or lu, dilelto figlio, il vedi, 
a che ben puro infra i mortali viva 
;ìo»o o^servalor dei Numi, 
i ei poscia u t-é li trovi all'udpo? 
ondo ei men Tatlcnde, ai danni suoi 
dio o tregua scaturirsi vegga? 
erlo, alrinlenba mia insanabii doglia 
>'di tregua parean dar gli accenti 
:ole invitto; e il rimirar sua fronte 
la tanto, e si seoura in atto. 
)n é dunque in peggior punto Alceste, 
non si fosse dianzi. Morte, hai dunque 
ì%o alquanto il fero assalto? Or, via; 
(liete il cerchio,che al mio corpo intorno 
.F. — ^Thao. 
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Feste pietosi; apHtenii vèr essa 
Adito nuovo; un'altra volta almeno 
Ch'io la rivegga ancora. figli, andiamo, 
Ria|>pn>8sianici alFadorabil donna.-— 
Che vegg'io? <fual «otingo orrido vuoto 
Si è fatto lA? Non é la immagin quella ' 
Della Diva d'Avenio? appiè deiralta 
Sua base or dianzi Aloeste in su lo strato 
Oiacea di morte, infra sue donne: or dove» 
Dove son elle? ov'é lo strato? Oh cielo! 
Sparila è Alceste 1... 
Fer. Or, che fu mai? 

IL CORO d^ìdmìto 

. Sparile 
Con essa pur le donne nostrel 

Jdm, 'Aloestel 

Alceste, ove seHu? 

Fer, * Deserto io miro 

Con maraviglia il loco. 

Jdm, sia verace, 

Gnto in voi sia lo stupor; le incerte 
Parole vostre, e lo squallor dei volli| 
E il mal represso pianto, ahimé! pur troppo, 
Ogni.vostr'atto annichilate immerge 
Le mie speranze in notte sempiterna. 
Più non esiste Alcc8te.-%-G il dolor mio 
Cosi tu a giuoco ti prendevi, o Alcide? 

* Mei punto slesso, in cui del tutto é spento 
Ogni mio ben per «empre, lusingarmi 
Con artefatti sensi? Oh rabbia! e voi. 
Voi pure d^iogannarmi vi allentaste^ 
Dov'è, dov'è? vederla voglio: o estinta, 
O semiviva sia, vederla voglio: 
Precipitarmi, o Alceste, in sa l'amato 
Tuo corpo io voglio, e sovr'esso spirare. 

Fer. Deh! ti acqueta; mi ascolta; il ver sapraisi 
Tosto; ma estinta io non la credo. 

IL C9RO d' ADMETO 

Or, ecco, 
Ratte vèr noi ritornan le compagne. 
Tutto saprai. 

sc:ena IV 

Il coro d'alcmte, ADMETO, FERÉO, 

I FIOIJ, E IL CORO d' ADMETO 

j4dm. Donde venite, o donne? 

Dove ne giste? Alceste, ov'è? da Toi 

46 
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La chieggo, U rifog«o.Or»TÌa...Che teggio? 
Voi vi turbale; e scolorile, e mule, 
£ tremaoli... ahi me miicrol giÀ lullo ^ 

Pur troppo intesi: la mia vilaé spcola: 
Tulio cessò. Ma Tadoriito corpo, 
Non Ti crediate già dagli. occhi miei 
SoUrarrc, iolin ch'io pur quest'odiosa 
Luce sopporto: io'l troTerò... 
Fer, , DehI figlio, 

Wol ti rimembri, che im'poneali Alcide 
Di non portar fuor della reggia Torme, 
E di attenderlo qui? 

II4 CORO D* ADMETO 

Come a noi pure 
Di starli al fianco, ed impedirti... 
Adm, Indarno, 

Indarno or voi, qoai che tì siate, e quanti. 
Deboli e crudi e in un volgari amici , 
G)ntro me congiurale. Altro e, ben altro 
In me il dolor, che non Tinutil gelo 
In voi della fallace ragion vostra. 
Mon son d'insano or l'opre mie; ma saldo 
Volere intero, ed invincibil figlia 
Di ragionalo senno, la feroce 
Disperazione mia, m'impongon ora 
Latto. proposto irrevocabil, donde 
Me Toi, né iltempo, né d'Olimpo i Numi, 
ììé quei d'Abisso, svolgermi mai ponno. 
Donne, a voi lo rìdicoj il corpo io voglio 
Della consorte mìa. 

Il coro d* alcests 

Per or vederla 
Né il puui.né il dèi: ma ben giurar possiamtì. 
Ch'ella estinta non era... 

Adm, Al par che slolte, 

Spergìure voi, gli avviluppati detti 
A che movete? Ogni ingannarmi é vano. 
Non la vedev^io forse or dianzi in questo 
Loco fatale appena appena viva ? 
E nrll'orecchio non mi suonan forse 
Tuttora i frali estremi accenti suoi? 
Tu, pftdre^ a viva forza mi staccavi 
Dftl collo amato. Ahi me infelice! ed io 
Non la vedrò mai più? Quelle funeste 
E in un soavi voci sue ch'io udiva, 
Eiau rultiiuc dunque? 

Fet. Unico mìo 

Ditello figlio, Admclo, apri, ton prego. 
Alla ragion la mente. Ercole in somma... 

Adm, Fallace amico, urne rullimo colpo 



Ercole diede.—* Ma ben disse in vero, 
Cirio mai di qui partirmi non dovria: 
Siarommi io qui per sempre. Il pie lA e 
Come inoltrar potrei? mai più, no, mai, 
In quelle mute soglie dolorose, 
Ov'io con essa stavami felice. 
Né i Numi stessi invidiava! amante 
Riamalo d'Alce$le; in quelle soglie 
Vivo mai più non entrerò. Per poco, 
Ne andrò di qui chiamando ad alla voce 
L'odorato tuo nome: ma L'iofauslo 
Talamo orrendo, che già dde ne accols 
Noi rivedrò più mai; né quel tuo fido 
Seggio, in cui sempre li sede vi... Oh vii 
Deserto sUiii...AhI qui spirasti, AkesU 
K forza egli é, c&'io pur qui spiri; e Ba 
IVa breve, il giuro. 

Fer, Ah! no: promesso hai i 

Tacitamente alla tua stessa Alcesle, 
Di viver pe'luoi figli. 

Adm, Oh figli amali! 

Figli d'Àleesle e mìei, venite entrambi 
Or tra mie braccia, per Tultima volta. 
Tu, donzelloda, vieni; che in te figga 
Gli estremi baci e di padre e di sposo. 
Dell'adorata madre il vivo specchio 
l'u sei, pur troppo: oh Tare forme! v 
Clic stima e amore e maraviglia in peli 
Per la bontà, per la beltà nodrìste 
D'iiicomparabil donna: o voi, che ad es 
potrete pur servi vere, voi fate 
Che intatte al mondo le divine forme 
R( stin di lei;che in tele e in marmi e in I 
La eternino gli artefici più dotti: 
Sì, che ai remoti posteri l'imago 
Di viitudt^ cotanta, in tal bellade, 
Viva quasi irapùssi. 

Eum, Ahi non più mai 

Lu rivedrem noi dunque? 

Adm, Oh delti! Ah! 1 

Dal mio finnco slaccale questi miseri 
Orfani figli: rimirarli omai, 
Più noi posso. Deh! IMorle, affretta, o M 
La tua strage seconda. Alcesle é speol 
E vivo é Admeto?. .Un ferro,orchi mei i 
Un ferro io voglio. Invan voi mi aceercl 
Tentale invan voi di frenarmi. 

FcT, E indari 

Tu d'infierir contro te flesso speri. 
Tro|>pi biani; tu sei solo, e inerme, il v 
Te difeodiam da lemedesmo or noi. 
E ucciderai, pria che te stesso, io'l gii 
.11 proprio padre lo.. 

Adm, Serbar me dnnqne 
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aalgrado rato, toì i pereresle? 
on, miilc, del morir U fie; 
) di furio io lentifrollo. Appunto^ 
limoni appunto or (fui m'eleggo v 
mmutabil mia sentenza etirema.*- 
ai Celesti Iddii, giuro agllaferoi, 
nai né cibo alcuno, né una pure 

di semplice acqua in guisa niuna 
•ntare il corpo mio per queste 
mai più non scenderà. Ch^io potcia^ • 
ente, un lai mio giuro infranga, 
possibil ila, quanto che Alceste, 
le leggi deireterno Fato, 
grò Averno a riveder quest^alma 
el sol mai rieda. — Udiste? Or queto, 
le securo, io stemmi. A piacer vostro, 
rudi amici, con pielà fallace 
temi, opprimetemi, straziatemi, 
anco negatemi la vista 
spiralo corpo: io già eoo essa 
. gli estinti. Or tu, se mai mi amasti^ 

tu queste mie spoglie poi chiudi 
uno stesso avello ood le spoglie 
nia Atceste. — K qui do fine ai delti. 

sò8piro,iìé un moto oaiai,nè un cenno 

più da me. 

Deh, figlio, figiiol... 

landonan le forze... 

In lui cogli inni, 

, avviviam religiosa spene. 
CORO 

MOIfOSTROFB 

ei può, tutto egli ó, tntla ei penétr» 
Igor ratto del divìn suo ciglio» 
nator dell'Eira, 
larno mai, ne a caso 
iato è strale d'immortal consiglio, 
isdegnando umane forme, ei volle 
tigero hglio 

rocrear di Atcmèna bella in seno; 
forte Alcide, che su i forti estolle 
celeste ioTaso) 

raccìo sì, ch*og«ii valor vìen meno 
il, clic* contrastargli ardisca folle. 
>ppe Anteo gigante; 
no, alto guerrier, tiglio di Marte; 
rie stesso il. seppe; e il serper quante- 
e Chimere, e Gerioni, e mostri 
a*di nostri, 

*o spoglie a forza a lui feaii parte. 
I, eli*; indarno, o a ciio. 
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Di sperar c'imponesse un tieni GOlaato, 
Presse cui Topra é tutto, e nulla il vanto? *- 

Mulo, e tremante 

Ogni uom si prostri; 
Che tutto può, tutto é, tatto ei penetra 
Col folgor ratto del divin mo ciglio 
Il regnator deirEtra. 



4iaa® <g®asri?© 



SCENA I 

CORO,ADMÉTOgiacciitb imvobilb sotto 

LA STATUA DI PnOSERPIlfi; FEREO.IFlGH 

o'admìto, ERCOLE con una DONNA ve- 

LATA,CU1 liASCIATA IN blSPAATB^ S*IN0LTBA 
POI BOLI SOU). 

Fer,{ì) A acete,o(|onoe;ecco,giàriede Alcide, 

Leal quanto magnanimo. 

Cor, i E tu Torme 

Sue frettolose, da lungi Io segno 
Con passi incerti una velata donna, 
In portamento altera. 

Fer, (2) Eccelso eroe. 

Deh! vieni; e tu, (chò il puoi tu sol) soltraggli 
Da orribil morte il disperalo amico. 

9 

Il cobo D AIXESTB 

Deh, qual crudel comando a nei \m davi 
Eroote invHtoI II semivivo corpo 
Portammo fuor d'ogni qualunque vista; 
E tide poscia, ma tremaiiii e incerto 
*Sul destino d'Alceste, al re negammo 
Dar di noi conto: e il tacer nostre, o i delti 
Rotti e dubbiosi, a replicati colpi 
Immergevan sì addentro in cor d*Adm^o 
Lo stil, ch'egli ai Celesti e agi Infernali 
Numi giurava... 
Ere, donne, i giusti De» 

D'uom disperato i giuramenti mai 
Non accettan, nò* ascoltano. Qui vengo 
D'ogni <fualu nque giuro a seiogtierl*io.— «^ 
Admeto, a te il promisi, a te riterno; 
Eccomi, sorgi»— >Ma, che' fia? nà udlrmL 

(\) Vedendo Ercole, 
(2) Intonlrandolo, 
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Pur dimoilni egli ? 



ALCE 



Fer, Oh cielol II rio propotlo 

Ei fermo ha in sé, non dar più ceaoo ninno 
D*uom f ITO ornai. 

Ere. DdoI che di re lìa degne , 

Moslra, o Admeto, e non più. Quel uom del 

( ▼olgo , 
Vinto or forse ii dai? D'Ercole amico, 
ly Ercole i sensi ad emular tu apprendi. 

^dm. Al rampognar di cotaot'uom, tacermi, 
Viltade fora. In me volgari sensi, 
Ercole, il sai, noit allignar finora. 
Ma priega tu Talto tuo padre, e il priega 
Quanto più caldo puoi, che a te mai noto 
D'orbo amatore il rio dolor non (accia. 
Travaglio egli é, sotto il cui peso é fona, 
Oltre ogni eroulea prova, infranger Talma. 
Securo ornai per la vicina morte 
Me Tedi, e di te degno. Or dunque, amica 
La man mi porgi per Pultima volta: 
Il pegno estremo, ch'io ti chieggo, o Alcìd<>, 
Dell'amistade nostra santa, é il corpo, 
L'amato corpo della estinta.. .Indarno 
Sottrar tu il festi da'mieì sguardi or dianzi: 
Non può il vederla, accrescermi dolore... 
Deb! dunque impon,che mi si renda: io voglio 
Rivederla, e morir... 

Ere, Al tornar mio, 

Un qualche dolce e non legger sollievo 
Di arrecarti promisi; ed io tei reco; 
E non minor di qualunque altro al certo 
Attender mai tu osaisi. Una adorata 
Fida compagna il Fato a te togliea: 
Or per mia man ti dona (e d'accettarla 
T'impone) il Fato stesso altra compagno. 

Jdm. Ch Mi tu dirmi, Alcide? 

Ere, Eccola. Innolira, 

eccelsa donna, il piede. Ascosa stassi 
Sotto cotesto velo alta beltade: 
E vieppiù bella ancor l'alma si asconde 
Sotto le dolci spoglie: e un puro cuore, 
> Con sublime intelletto; umil costume 
» In regal sangue: i i pregi tutti in somma , 
Ole in donna il Ciel mai racchiudesse.or tutti 
Gli abbi in costei, pari ad Alceste almeno. 

'Jdm, Donna ad Alceste pari? Udir degg'io 
Tal sacrilego detto?— -Odimi, Alcide. 
Se in te pur sempre io venerai di Giove 
Il figlio illustre; e se l'eroe, Tamico 
Con tanto amor, con riverenza tanta, 
Accolsi in te; spregiar, derider anco 
Dèi tu perciò me disperato amante? ^ 
Ad un eroe tuo par, si addioon elle 
Cotai scede in tal punto? 



S T E 
Fer. Ak figlio! e 

Non rispetti l'interpetre del Nomi? 
Jdm, Se Admeto mai né reo né vile ai Ni 
Apparve pur, perché serbàrio or cast 
A si gran costo a vita orrìbii tanto? 
Ovver, s'io degno m'era pur di molte 
Prematura, perché pigliavansi casi 
Per la mia vita la vita d*Aleeste? 
Per ocoiderci entrambi.— E sia dei No 
Pieno il voler; pnrch'io mi muoia. 

Ere. Ard 

A lui ti accosta, o donna; e, a ravvede 
Dell'error suo, ta sforzalo; tu Cagli 
Sentir d'Alcide, la possanza a un temp 
E degli Dei. 

Jdm. L'audace pie tu arretro. 

Quel che ti sii por tu. Crudo é Toltrai 
Insopportabil m'é, qu^l ch'or mi fai 
Con la presenza tua. Sol'una Alceste, 
Una sola era in terra infra i mortali: 
Eravi, oh cielol e più non é ..Ma, s'aa 
Altra fimile e pari ad essa i Numi 
Crear por me volessero, sol quella. 
Quella mia prima, elKé U mia; né mai 
Altra al mio fianco ..OUcielIchedico?Ia 
Solo in pensarlo. Itpne dunque or voi. 
Itene or tutti, deh! Che ornai vi giova 
D'intorbida rmi i miei pensieri estremil 
Teeo, mia Alceste, teco, i brievi istanl 
Che di vita mi avanzano, vo'trorre. 
Fin che s'adempia il giuro mio. 

Ere. Ma qi 

Qual dunque fu l'empio suo gioro? 

Fer. Oh 

Mentre or dianzi da noi tolU pur gli e 
Ogni via d'infierir contro sé steeso, 
Egli In secura spavenlevoi voee 
Giurava, (e noi qui testimoni a forza 
Prendea del giuro) ai C**lestiali ^Inan 
Giurava, e agrinfernali, che più mai. 
Né d'acqua pur semplice stilla al suo 
Labbro mai più non perverrebbe;e ag( 
PossibiI tanto, ch'io rompa il mio gioì 
Quant'é possibil che ritorni a vita 
Alceste mai. 

Ere. Compioto dunque, o Ado 

E il giuramento tuo: costei l'ha sciolto 
Eccola; mira/ Alceste viva é questa. { 

Jdm» Che veggo! oh cielol 

Fer. Or qual prestigiol. 

Cor. Oh 

Spavento! e che, dai chiostri atri di PI 

{ì) La e vela. 
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non fidi, flé più tenero. MI lenlo 
Uolci lacrime ioiolitc Tar furza 
AI ciglio mio pur anco, 
;r, E ijual poi lia 

Dell'antiqua lua madre oggi la gioia 
Nel rilederli, □ AdmeloI 
>r. In le gli Dei 

Lur pDviQDza moEtraro. 
re. Opra beo luKo 

Fu del Celesti. Ad ctsi piacque, o Admélo, 
Che tu inrermasil a morie, cade poi campa 
Alla virili magnanima d'Alcesie 

•d agli Udii pur piacque. 



luiio, il Cielo. 



Or lunga bando i Jalo 
;iaalla funesta Parca, 
anni infra i parenti, e i Ggll 



Ilo prodigio, Ktcolr ado'a. 

idcre in le già un Semidio ben veggi 

Sorgi: altro non tono 
I mortai; IO a non discaru ai Numi, 
lei I muto toa io p r la gran gioia, 
bi mli'i, quasi min creJo; (ppure 
!h'ÌD «Iriogo, elle eoa pur le amate 
e mani, o Alcette: e quei vitali 
iccenli che aicollai, dal tuo 
adoralo uscian TeraceuiciilP. 
I, rd io pure i disperali detti 
dolore immenio or diauiii udirà, 
redola tsliola. Oli qual legrela 
■bil gioia, nel lederti 
i pieno, sacnr che scevro aQallo 
ipeme di mei troppo tu m'ami; 
feroce giuramenlo il proTa. — 
>n resta, cbe, abbracciali i lìgli, 
lar ponipoBamenle i Numi, 
le or ii, Toi pargolelli, al seoo 
fuillali ganilori enlrombi. 



Ire, ( 



IP quati 



mpia 



più, noi mi crederà. (ob ciclol 

coado ipcltacolo di questo 



Lbi.- tu eslini 



credeodola, l'ìmmenao 



>r Tara 



Ogni indagar d'umano ti 
la (al p oriento, ejecutor 
Del camaodo dei Numi, altro ei non era. 
m il dire a me più li<-e: nò a *dì lice 
Il ricercdr più olire. Unico esemplo 
Di coniugale nmi.r,r,.l.ci e degni 
Spati, all'età lomaoe i nnmi vostri 
R ceirbroti e riveriti nodranno. 

Fer. Tulla or dunque di giubili restivi 
Suoni e la reggia, e la cilladc, e intera 
La beala Teswgliu. 

Ere. Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
FeilPggiando itarommi. A compli-r quindi 
Altro comaodo d'Eurift6o( deh fune 
L'ultimo queslol) il mio destin mi sprona 
In Trucia, od acquitlargli ■ fona i crudi 
Diomedéi carnivori detlricri. — 
Ma intanto or qui lo mie pasMte angoica, 
R; le fulure. alleviar mi giovi 
Mirando in voi d'ogni coleile Jole 
Un vivo ipccchin in terra. Era sol degan 
Di A lecite, Admélo; eiol di Adinilo.Alcesle. 

Cor. E degni entrambi del lubtims Alcide. 
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ANTONIO 
e A N I D I O 
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SETTIMIO 

GUAMOUB 0*AlGVS10 



La Seena^ i m Jieétamdrim neiia Reggia di Cleapmtnu 
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SGENA I 

CLEOPATRA, ISMENK 

C/e. Uie farò?... Giusti Dei.. .scamponoD veggo 
Ad isfu^gire il precipizio orrendo. 
Ogni stalo, benché meschino o vile, 
Mi rallìguro in mente/ ogni periglio 
Stolta ravviso, e nino, fra tanti, ardisco 
Affrontare, o fuggir: dubbii crudeli 

* Squarciaomi il petto, e non mi fan morire, 

* Né mi lasciano pur riposo, e vita. 

* Quitto segno indica i versi reputati me- 
diocri dair Autore. 



Raccapriccio d'orror; roaore, il n 
Prezzo non son d*ua tradimeoto ab 
Ambo roi par d'aver perduti,- e AaJ 
Antonio, sì, redo Ulor fra Tooibre 
Gridar vendetta, e slrascinarBi sm 

* Tanto dunque, o rimorsi, é il pò 
Ism. Se lui pietà di te «tessa, ì muii 

D'un disperato cuor: d*altra non \t 
Che non più riveder quei lido amii 
Ma ignori ancor, se vìucilore, o fi 
Se viva, o no. 
eie. £ s'ei vivesse ancora. 

Con qual fronte, in qua! modo, a h 
Presentarmi polrò, se Tho tradito? 

* Delia virlù qua! è la forza ignoti 



(1) Per mia disgrazia e fortuna^ rappresentata il t6 giugno tj'S nel tcatrj 
no in Torino, — L'altokl-. 



ATTO 

•eo neppur può lollerarne i guardi? 
egina, non è sì reo quel core, 
* ADCor riaior!>i... 

Ahi si, li sento; 
R dif e accompagnata, e sola 
ai ovunque; e il lor funeslo aspetto 
ascia di pace un sol momento, 
ridano invan: nell'alma mia 
▼ranno a più feroci atfelti; 
;i tu questo uiio cuor qual sia. 
ivolgo atri pensieri in mente, 
idei dubbio, d'ogni mal peggiore, 
ognor la necessaria scelta, 
atra, perché prima sciogliesti 
▼eie all'aura, allorché d'Azio 
bravano ilinor le navi amiche? 
' che il mondo, alla gran lite inlenlo, 
I per darsi al vincitore in preda. 
L'indusse a co^i iucauta fuga? 
non è, che m'avvelena i giorni; 
I ognor l'amhiziun d^impero. 
itai, e niuua iuvao, le vie, 
ilio fin trarmi dovcan gloriosa; 
sione in me soggiacque a quella, 
aia passion le altrui servirò, 
primo, il crin mi cinse altero 
diadema; e non al solo Rgitio 
dettai ; che quanta terra oppressa 
;ià Roma, e il vincitor di lei, 
lora ai cenni miei soggetta, 
mio cor d*ulta coroo« il prezzo, 
•he alcun, fuorché reggesse il mondo. 
, a cui da si gran t^mpo avea 
le, loMor, lu fé, donata, 
olii affidar al dubbio evento, 
rte ìnegual dell'armi infide..- 
> volli; e Io perdei fuggendo;... 
1 pie su questo inerme soglio; 
mare il vincitor nemico, 
I non mi restd che il mio'pianto... 
alfliggu, e non cancella il pianto 
error, anzi lo fa più vile, 
ìa, il tuo dolor desta pleiade 
M)r, ma la pietadeé vana, 
n le, rasciuga il pianto, e mira 
intrepido ciglio ogni sventura; 
[giacer; ch'alma regale é forza 
tri ognor de' mali suoi maggiore, 
idopra che parran più pronti 
ife, od di riparo almeno 
IO tuo. 

Mfzzi non vedo» ignoto 
in pugna essendo ancor Tevento; 
novello, ai gii commessi errori 



PRIMO 351 ^ 

Aggiunger so, fiodié mi sìa fialese. 
D* Azio lasciai Tinstabil mar coperto 

* Di navi, e d'armi e di agguerrita gente; 
Si che Tonda in quel di vermiglia , e tinta 
Di sangue fu, di Eloma a danno ed onta. 
Kra lo stuol più numeroso, e forte, 

* Quel ch'Antonio reggea, e le sue navi, 

* Ergendo in mar li minaccevol rostri, 

* Parean schernir colTampia mole i legni 

* Piccioli, e frali del nemico altero. 
Sì, questo é ver; ma avea la Sorte, e i Nomi 
Da gran tempo per lui Augusto amici; 

* E chi amici non gli ha, gli sGda invaao. 
Or che d'Antonio la fortuna é stanca, 
Or che d'Augusto mal conosco i sensi, 
Or, che tremante, inutil voti io formo, 
Né so per chi; della futura sorte 
Fra i dubbi orror, sola smaniando, e in preda 
Ad un mortai dolor, che più sperare 
Mi lice ornai? tutto nel cuor m'addita, 
Che vinta son, che non si scampa a morte, 
K a morto infame. 

/^//i. Non é tempo ancora 

Di disperare appien del tuo destino.' 
Chi può sapcr^ s'alle nemiche turbe 
Non avrà volto la fortuna il tergo; 
Ovverae Augusto vincitor pietoso 
A te non renderà quanto li diero 
Un di, Cesure e Antonio. 

de. Il cor nutrirmi 

Potrò di spt^mc, allor che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto; 
Ma iiifio che ondeggia infra ì rivai la sorte, 
Trapasserò i miei dì mesti e penosi 
In vano pianto; e di dolor non solo 
Io piangerò, ma ancor di sdegno , e d'onta. 
Ma Diomede s'appressa;... il cuor mi palpita. 



SCENA II 

DIOMEDE, CLEOPATRA, ISMENE 

eie, Fédel Diomede, apporlalor di vita, 

di morte mi tei?... Che rintracciasti? 
Si compi il mio destin?... parla.— 

Dio, Regina, 

1 cenni tuoi àó adempir n*andava, 
Quando scendendo alla marina in rifa 
Vidi affollar l'insana plebe al porto: . 
Confuse grida udii/ s^eron di pianto. 
Di gioia, o di stupor, nulla indagando, 
V'andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota. 
Poche, sdrucite, e fuggitife na?i, 
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Bliseri aTuiri deiraodftci tqoadre, 
Eran l*oggeUo de' per? erti gridi 

* Dei balio volgo, che fcbernìice ognora 

* Quei, che non teme. 

eie. £ in ette eravi Antonio? 

Dio. Callidio, duce alla fuggiaica gente 
Credea trovarlo io questa terra amica. 
Invan di lui, e in Urrà, e io mar cerootsi: 
Vinti, diiperii, e dal terror fugati 
I loldali, che in folla approdan quivi, 
Più dal dolor, che dal nemico oppresfi, 
Chiedean scendendo, e io flebil voce Antonio: 
L'Egitto a loro il difrnsor richiama; 
Tutii gridano invan; l'eco funesto 

* Di tanto voci, all'aura ò sparso indamo, 
Né a lui perviene. 

de. Abbandonato, e solo, 

E daftutti tradito è dunque Antonio? 
E sarà invendicato? 

Dio. Eh no, regina; 

Lascion gli Dei inferocir fra loro 
Spesso i mortai, ma de' misfatti il frollo 
Negan talor; nei tradiior d'Antonio 
Impunito n'andrà d'un tal delitto. 
Ma spenta nel mio cuor non é la speme; 
E sia pietade, ovver ginitisia o amore, 
A più gran lin parmi che sia serbato 
Uom così invitto. 

C/e. E come mai fra tanti 

De' suoi nessuno il vide? in quel maniera • 
Lasciò l'armala? e chi con lui? favella. 

Dio, Allor che inlesi egli non esser quivi. 
Tacito, e mesto a te ne venni in pria 
L alta hventora a raccontar: fra breve 
Tutto sapTai qui da Canidio istesso. 

SGENA lU 

CLEOPATRA. ISHENE, DIOMEDE, 
CANIDIO 

eie. Canidio, e tu sempre d'Antonio a lato. 
Tu, che da lui pugnando eri indiviso, 
Premi quel suolo, ove Cleopatra impera, 
Senta saper di lui, né tremi? 

Con, Ahi basU, 

Non dir di più; quando un Homano é vinto, 

* L opprime il duol più che ogni amaro detto. 
eie. Ma la cagion della »coofilta intiera?— 
Can, Eran le turbe audaci al gran cimento, 

Come ben sai, già preparate, e tutti 
Alla causa d'Aoloiiio lutcnU, e lidi; 

* Fremean di rabbia, e di furor ripieni: 
Ogni indugio sdegnando, e sangue, e vita 



CLEOPATRA 

^ Aveano a lui pria di pngnar dosai 
Mal atto a raffrenar l'impeto altero 
Di tante squadre, e d'egnal ira acce 

* lostesfo al fin, altro pensiero in m< 

* Non rifolgea, se non vende.tta, o i 

* Primo giurai, che di Fartaglia il I 

* Azio emendalo avrìa: ma inotil vo 
Sorge improvviso un romor dubbio, 
Crescendo va, finché la rea novella 

. D'Antonio accerta rincredibil fuga: 
Corre di bocca in bocca, e vanne a 
Che sempre cosi van gl'infausti avvi 
Fu visto allora in un sol punto ogni 
Smarrita Talma, errar tremante, e | 
Ch'involato n'avesse Antonio seco, 

* Quanta virtude, e quanto enor fu i 
Fugge il soldato al ^wt^ e invan si I 

* D'oppor di gloria il nome al reo li 
Pallidi, sbigottiti, e sordi ai cenni 
Si scordano di gloria iniino il nomi 

* Occhi non han, che per veder perì 

* Movono ovunque irresoluto il pief 

* Trovaorii egnor nemici a tergo , e 

* MiseriI nel fuggir credeano scarni 

* Di ritrovar, e nello scampo han Bt 
Morte atroce, e crudel, scema d*ono 
Fu deirinvida Sorte il colpo avverti 

* L'empia s'avvide, ch*altri noo poli 

* Se non Antonio iitesso, i suoi fugi 
Invan di lui sì rintracciaro i passi; 
Spari', fu Ignoto ad ogni umana gei 

* La fama forse al suo destìn pietas 
•Che grande il propagé, vii, lo nai 
Ouel di fatai, eh* esser dovea d*ogoa 
Di noi l*uUimo giorno, a incerta sp 
M'aperse il cuor; credei eh' a* piedi 
Del mio sign^, avrei l'inulil vita, 

* Peto odioso ai vìnti a lui donala. 
Quella che ad Alio si onorevolmori 
Fuggimmi, al Nilo or ritrovar crede 
Ma tinche a noi il suodcfstin palese 
Ci renda il cielo, i giorni a Ini riser 
Felice me, se pur quel dì riveggo, 
Ove armata la destra in sua difesa. 
Col mìo morir, potrò giovargli aoo 

eie. Ma tu con lieve, e fuggitivo sluol 
Come approdasti solvo a queste spo 
Non signoreggia il mar Taccono Ai 
E a questa riva, ardimentose e fiere 
Non t'in:«guir le vincitrici vele? 

Can, Forse dobbìaa, regina U nostro 

(/) L'ho ritrovato ottimo nel ijjS 
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ATTO 

3Ìccio1e forze, e *1 sol disprezzo 

miDO in cuor deirorgoglioso Augusto. 

Dza fallo a debellar s'appresta 

:i avanzi d^Antonio. Ei non tralascia 

faci! viUoria i dolci frutti: 

in ch'a lui ride la Sorte amica, 

iscorrerà fastoso il mondo intero. 

vi al vincere un punto, e passa, e fugge: 

ta é la gran causa; a tal dolore, 

regge Talma oppressa. Itene, sola 

p vogrio. 

SCENA IV 

CLEOPATRA 

Alfio mi sia concesso 
>are il vel che nei profondi abissi 
simulato cuor, nasconde il vero, 
io ó vinto: e al tradimento, e alPonta 
non sopravvisse; il reo disegno, 
sai formar, ecco eseguito: e tanto, 
on dovea spedar da fuga iniqua, 
metà deiropra ancor mi resta, 
liù dubbia: ogni misfatto é vano, 
mio destin non incateno Augusto; 
suo cuor chi mi risponde? Amore: 
terribile nume, il sol che forse 
lino gli eroi; quello che femmi 
a del dcktin d'Antonio e Giulio: 
1, ch'inspirai si spesso, e mai conobbi. 
Ho iniin da cui, inerme e vinta, 
isi gloria, il viocitor domando. 
9 desir sol s^opponcva Antonio: 
)p e più, il soggiogar fia lieve... 
lira che fai?... Lo siile immergi, 
*plicati colpi, in scn d*Anlonio. .. 
I trattoselo, e amante, escettro, e onore, 
itria, e vita e libertà grinvoli 
:lié t'amava... e amarti era delitto? 
tissima donna,, a quale orrore, 
(pinta in oggi Tambizione insana? 
.mi par... l'ombra tradita avanza 
a. ..minacciante, ed aissetata 
erar si vuol di sangue infido, 
eni si. ..vieni, elio ignudo il petto 
'esento, inerme.. .E che?.. .vacilli? 
rudel, e non temer, che il ciglio 
Jolcirti avvezzo, or neppur mova 
enar del vindice tuo ferro... 
p?.. .vaneggio. ..E cederò al timore? 
ia Cieopulra, e per regnore ardisci 
iiqqiie via: fra lo splendor del Irono 
F. — 'I'rac. 



PRIMO 355 

* Se celar non potrai gli empi misfatti, 
(vii chiuda allor, teco, la tomba amica. 



SGENA I 

ANTONIO 

1j orrido laberinto, in cui, fra Tarli 
Di femminili inganni, il cor perdesti. 
Ecco rivedi Antonio: ahi me felice. 
Se, in un col cuor, senno, rirtude, e onore 
Non ovessi smarrito. ..oh freddi marmi, 
Che fra voi m^accoglicste arbitro, e rege 
Un di del mondo intero, or che ramingo 
^ ^i'Sg[jli^o, e vinto a voi ne vengo, 

* Taciti, par, la mia viltà sdegnate 

* Per fin di rinfacciarmi! ove m*ascondo?... 

* Terra , e tu reggi il vergognoso peso, 

* E a te ignoto fin'or d*on vii Romano?... 
Irati Dei, non fu pietà la vostra, 

Che dal mar, dai nemici, e da me stesso 
Salvo, mi trasse a queste inique sponde... 

* Inique si, ma pur bramate sponde, « 
Nel rivedervi, il cor palpita in pet'o. 
Perfido amor, se tanto m'odi! e abborri. 
Perché, spietato, non mi desti morte 
Là fra le turbe più onorata, e degna 
D'un gran coraggio? Amor, credesti forse 
Co* più vili tuoi servi aver confusa 

L'alma d* Antonio? .EhFÌ..nonv'cil più vile;.. 

E invano ornai ricerco in me Teroe. 

Incrudelisci, impera; il reo consiglio 

Che mi mosse a seguir l'amante infida 

Fu dei furori tuoi bastante segno, 

Come del mio servir... ma chi s*appressa? 

* In ogni volto un traditor ravviso 

* In questa iniqua corte. Il sol Diomede 
Saia fedel fra tanti. E desso appunto. 

SCENA II 

ANTONIO, DIOMEDE 

Ant, Diomede, il tuo signor! 

Dio. Antonio! e come 

Tu neirEgitto, e tu fra queste mura? 

Como approdasti al Nilo? e qual fu il Nume, 

* Gio celò Talta pre^a al reo nemico, 

M 
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* Ed oggi a noi inaspettato (mrla 

* LMloslre difentor? 

'Ant, E allor che ginngo 

* Tradito, solo, inonorato e inerme, 

Vuoi che mi porli il Cielo? ahi di' piut'osto, 
Che fu la trama, nel tartareo sprco 

* Ordita, 1À nel sen di furie uUrici, 
Chc,sceroandomi il cor, ro*hanno inqucsroggì 
Per supplizio crudel serbato a vita. 

Il rredoresli? Antonio ancor respira, 
Solo perché fu TÌIe: il piccini legno, 
A cui Tolit affidar, pur troppo incauto. 
Me slrsso, e la mia fama, erasi appena 
Dairaiidaci>mie schiere allontanato, 
Por inseguir le traditrici Tele, 
Quando, assalilo da maggior nemico, 
Solo a riin^gir, non a pugnare intento, 
E ad aniho inetto, ad onta mia soggiacque. 
Uh Inhiino, che meco incontro ai Parti 
Un di pugnò, indi rivolle ha Tarmi 
Contro di me, era il nemico indegno 
Cui m'asscrvia la sorte; ei ben conobbe 

* D'Antonio il folto, e non d'Antonio il brac. 

* Alla debol difesa, e chi 1 ravvisai (ciò; 
In si meschino stalo, alior non desto 
Ch'un'odiosa pictade, e un reodiiprezso 
Deirinimico in sen: superbo, e altero 

Di si facile preda, intanto egli osaj 

* E 1i1>ertade e vita a me donare... 
O terribìl rossori o infamia atroce! 
L*ini(|!io don, più d'ogni morte amarq, 
Antonio accetta: il f incilor rivolge 

Di già le prore audaci, e invola seco 
K Tonor tutto, e la virtude e'I lustro 
Di mie viUorie, e de' trionfi miei. 
Stupido allora il mio cammin prDsieguo, 

* Ed alla osireroa infamia al6n pervengo. 
Vedi a qual prezzo io queste sponde afTerro» 
Vedilo, e di'^ se poi mi porla il Gelo. 

Dio. Tempra, o Signor, troppa amarezza il gau. 
Che si dolce provai nel rivederli. (dio. 

La tua sorte compiango, c*l duol divido. 
Agli aspri colpi dcU'avverMi Sorte 
irrigidisci T/ilma, amante invero; 
Ma pria d*aniar Romano fosti... 
. jint. Amico, 

Di già t'inlenda,^ ed arrossir mi fai 
Se la virtù nrinsegoi, in me negletta, 
Ma estinta no: sfido il deslio, li Dei, 
Di vedermi da lor, più a lungo oppiamo: 
Né con vani lamenti, o bassi voti 
Implorerò di tanti mali il fine: 
Sia qual si vuol, senza tremar l*attendo. 

* Ma deirindegno, e pursijearo oggetto 



Delfo mor mio che fu? parla: Cleopi 
Felicemente é giunta a questi lidi? 
Oh quanto Tamo ancori invan nel pi 
Reprimer vo' Tinique fiamme, e tu 
Una de boi virtù non basta a tanto. 

Dio. Colei, che fu d*ogni tuo mal cagi 
Or più di le, prova il destino acerb 
Si. più di te infelice, agli aspri affar 
Ed ai fieri rimorsi, e ai dubbi orrori 
In preda ogoor, vive li giorni ia pii 
In K^ffilto ciascun ti crede estinto. 
Fuggitivo Canidio a noi ne Tenne 
Con poca gente, e sol da lui si sepp 
E la tua fuga, e la seonfitta intiera. 

Jni. Come Canidio qui? rotta é Tarma 
E fuggiliva^ ancor questo mancava 
Alla somma dei mali: e che? stupisc 
Delld fuga de' miei? Allor che il prii 
Ne diedi il vile esempio? e onor rie 

* Nel cuor d'altrui, alk>r che il mio i 
Dovean morir per la mìa causa iniqi 
Queiruline, assai più della Hiia romi 
Ah! no: serbate a più gran fin quei ( 
Se di patria Tamor contro ai tiranni 
L'anni vostre non volge a prò di Re 
Per estirparne un di la schiatta inde^ 
Puf n.indo almcn per più glorioso d 
Morite allor. Romani invitti, in cai) 
Poiché diamante, e non d^ADtonio il 
In me riserbo: amor mal soffre ance 

* Ch*io non rivegga il desiato oggel 

* Per cui Tonor disprezzo: in quali i 
Il suo dolor nasconde? ove staggirai 

Dio. Talor qui meco trattener si suole; 

Verrà fra brevi istanti. Eccola appu 

Jnt, * tirannico amor, come per veri 

* Ogni ragione in noil e un innocenl 

* Perche lasci tremare in faccia al r 

* fallare bolude, e come ascondi 

* Sotto angelico ammanto un cor prò 

* Come a d-inno di noi ti serpe in te< 

* Tanta viltà, tanta perfidia e frode? 

SCENA 111 

CLEOPATRA, ANTONIO, DIOII 

C/e, E fia pur ver?... Clie miro!... Ai 
Di lui sei tu?... è sogno? 

Jpt. Empia, son i 

Tu mi credevi estinto, e al falso grt 
L'inumano dosìr ben s*accordava,*«- 

* Ma vivo ancor, né d'Acheroole il ] 

* Tragitterà l'aliiM d'Aolooio iiiiilU: 
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) mio U turba. 


• D.il magxanlmn spreMo Mrei rllralU: 


£ Tuoi, Anionio, 


* tili ej|>ugn[iti neioici, e il tiolo amore , 


a icreno, e simulato *i>u 


* Ti moiilrvriuna io me, e a tuo dispetto, 


mostri, allor clie il duol ui'uccideT 


• Uggi il primo, e il maggior d'ogni Roma- 


Bco, minaccioso e truco 


•La rea cogion, per cuU'ullinio appena (uo. 


eggo; e lì lasoiai hàtìe, 


* San fra ì mortali, in qu«slo di func'Slo, 


«manie... 


• Veggo ìunaoU- di me, U sotfro, Ed anzi 


OiionDuiD^raln, u reo. 


• (Oh vituperio estreme!) ancor l'odoro.— 


Turir ti tlolci, e sacri pomi; 


* Sì l'amo, e il sai : lei dice il mondo intera, 


luiingbe un iti, pria die Iraclilo 


* E il mio rollare, e il mio perduto onore. 


ramchle lu m'avet»!, od or^ 


L'iiilioM (ita ancor duvria doDarli, 


i ad arte infra mendaci labhn, 


• Ma, aa pur l'alma supravvive a morte, 


lOTe vSetr: un Iradilor non muli 


Chi m'atsiciira, lÀ fra l'ombro amiche. 


e d'amor fiamme od |i«llo, 


Che la fuceata im.igo a me rou toglia, 


finge. 


Lacerandomi il sen, lo;;lier la pace.' 


Ahi «e d'amore in vece, 


• E <ita, e morte abhurro. Ah! tu m'addita 


rWo cuor serba^ìi in seno, 


l'er ultima pieli, qual sia pur quella. 


«rei Tingiuslo luo fururc. 


Che strappando dal cor l'iniquo alFi^ito, 


■luilD il chiamir e taul» udir d<-»g'ioT 


Fin dall'ima radice ancor ne »<.lg9. 


gi i lumi, e il mio dolerne alalu, 


• L'insoffribile, infausta, aspra meuiori». 


a il puoi, a luo piacer conlem|pla: 


eie. Barbaro, cerchi al luoTuror aullieso? 


)b l'opra; e la mercé ne «spella. 


Amor non é, quel chelu senti i» peMo, 


aitava adunque aiermi seno? 


lo lo conosco: e ben quel f<.'rro ilringi, 


vol.-9lJ in Tactia al mondo inleroì 


Ti scopro il sen, oto posaili amante; 


imor. ma ctudel odio in jx'llo 


Tu noi ruTiiii, o noi ramuenli aimeao. 


• fili di troppo amor fu n-o, 


Tu l'intrepida mano alzi, e lo. Ibfi... 


barbara, atmen Don gliel dicesti? 


Il sangue allor, che tuoredesli ioBdo, 


allor, dell'ire lue mioiilru, 


Gorgogliando Intcurre; i>e »a lorde 


ci ileiio il rio furor sazialo. 


Di già le »e.li, il l'ili n'è liuto, ed ambe 


fdcrnii a tuie infamia, e lai>(a 


Fuman le nani; quanto liulo allora 




Resta n Cleopatra, a le vo'gendo i lumi 


ffrir..,aL! questo é troppo. ..indegna. 


Pieni d'amor, di morte, aecogUu e spreme 


leggi in queiriiteuo (olio, 


Per dirti: Addìo, t'amai, ma /ler U moro... 


imoscorge.iamoreefrde, 


* Erco, che pasci oIIoj' lo Kguard.i irato 


jccvendella.ilrlod.segno. 


• Nell'estinto nemico, e a poco a poco 


io Signor, che dici? almeu m'ascolta. 




pò, e pili cbo non merli io l'oKollai: 


Già la coilanxa.c la virtù primiera. 


cLc a ((uealo Tocillanle cara 


Jnl. Cleopatra, e chi mai ti did Ini possi 




Di deludermi ognnr? omo portino 


lorque ogni affetlo; e lordo io prima 


* Gl'inganni tuoi, e quei fallaci aceenli 


oce d'oDor, lulto obliando 


tlan dall'orecchio ni cor la *i« Irotala. 


io amor, la degna sposa, a il mondo. 




;gi atria donalo, oziosa trauii 


• Tri'mo di rsTtisjrti: • qual >.«rai.» 


infami tuoi Ucci oscuri i giorni: 


DuLbii, orror, cruda morie, il vel squarciate. 


, che scosio da ti reo Ictar^^o, 


' li vel, che lulU.la m'mgombra il Tcro. 


pero, e di Itnina ancor rilegga 


C/a. Ahi caro Antimio, ohi par pielò mi credi; 


nie man la Mrle, un'alma lile 


• »on si iingo Ul duolo, o mal li linge, 


rapirmi, co» l'iniquo fuga. 


Plioati, ascolto, lodi r.torua oll'iro. 


. dubbia rilloria? ahi il r.l sdo io. 


Condannami innocente, e rea m'a»iol»Ì; 


«eguirli? Eran gli Rgizii imbelli 


Fa quanto *uoi; più mormorar non n'odi. 


alh pugna, e lu d'impaccio 


/ini. Vuoi, che l'oKMlli, e poi, ch'io torni airirar 


1, che d'nilo alla ii.ia fama;.,. 


• Aiit hro U> Hi, die se lu partì hai «ìolo. 






ilor sorci: doppia la gluiij 


t puie udir Toirci,,.a luccio iadcguo, 



« 



356 ANTONIO i 

Che Vtàmà mia mal grado anco incateni, 
Spezzarti adunque io non saprò giammai? 
eie. Se airapparenxa sola oggi dèi fede, 
O all'empio stuol di lusinghieri amici, 
OvTcro al tristo, é non pensato e? colo. 
Che segui il mio fuggir, la rea son io: 
Scampo non ho: sol tua pietade imploro. 
Ma se dai luogo al ver, giustizia attendo, 
E nulla Temo. Apparecchiato all'armi, 

* E alla Titloria, Antonio, io ti lasciai, 

Noi oiego, ó f er, ma per salvarti, e il regno 
E la tua amante, osai scioglier le vele, 

* E fu TÌrtù la temeraria fuga. 

Seppi io quei di, ove a pugnar s'accìnse 

* lioma con Roma, che TEgitto infido, 
A noi ribelle, il facillante giogo 
Scuoter Toleta, e pien d'armata gente 
Già s'apprestava a dare in sen ricetto 
A' perfidi nemici, e seppi a un tratto, 
Che ne veniano molti a queste spiagge, 

* Forza aggiungendo aquantu Tarto ordiva. 
Non fu linior, quel che rivolse il piedi*. 
Poiché fi*and<iva de' nemci a fronte, 

* Disprezzando per le perigli e morte. 
No, non tremai, né per il trono avito. 
Né per la mìa salvezza: io te fuggendo 

* Per te solo fuggivo: altra non cerca 

* In me cagion, ch'altra, che le non vedi. 
Utile ad Azio? ad Azio ratta io volo. 
Giovarli spero al Nilo? ecco le prore 

Ho già rivolte al Nilo... Ahimé, che quondo 
Stolta credetti al mio signor giovare. 
Inonorato, e vinto, a morte il trassi. 
Queta ogni gente, e i traditor fugati 
Seppi approdando. Or mi risparmia , o duce, 
Il dirti qual restassi, e i rei rimorsi, 

* L'affanno , il duol, T aspro tormento , e '1 

(pianto 
In cui mi strussi, e struggerò luti' ora: 
A lai sensi ridir lingua non basta; 
Quel cor, che in sen racchiudi, or te li dica, 
Che del mio cuor conosce i moti appieno. 
Se sopravvissi, non fu amor di vita, 

* Che vita in te, e non altronde io traggo: 
Rivederti sperai, giurarti amore. 

Dirli, che fida io fui, indi morire. 
jint. Chi può saper se sentì affetti, ovvero 
Se sul li fingi? ah! si dovriano in volto 

* Vedere impresse, e con non dubbi segni, 

* Degl'iniqui mortali e l'alme, e l'opre. 
Cleopatra; l'amor, che il cor mi rode. 
Ogni senso mi vieta, e a te lo dona: 

Ma sian veri i tuoi detti, o sìau mendaci^ 
E giunta Torà, in cui si scioglie il nodo. 



CLEOPATRA 

Né dilungar si può: giadSce il mond 
Sarà fra noi, e fian palesi allora 
L«; menti qostre. A questi lidi Augi 
Di fortuna sull'ali ornai s'appressa: 
Né perciò tremo: alla difesa armati 
Oggi a sicura morte andranno in e 
Li fuggitivi avanzi d'Azio, imbelli: 
Ed io con loro. Il viocitor vedramn 
Più grande almen della mia sorte a 
Colà vinto morir ma non fuggire. 
Regina, addio. 

SGENA IV 

CLEOPATRA, DIOMEDE 

CÌ€. Ahi non mi 1 ascia... Udi4 

JJi'o. Sta fra virlude, e amor, l'eroe di 
eie, É Todio ognora il primo d'ogni a 
AUor ch'é figlio di sprezzato amore 
Egli più non mi crede? ei più non u 
Ki mi dìsprezzft? io già Tabborro; e 
Che li più acerbo nemico... 
Dio, Ove trosi 

Chi infelice rendesti, insulti ancora 
Poiché l'Egilto ognor sorbato ai lac 
Deve servire all'un dei due rivali, 
Si elegga Antonio: é generoso, e g 
Debole, finto, e fier tiranno é Augii 
eie. No, che all'Egitto son funesti cui 
Ed io fra! tanto, spellatrica oziosa 
De' miei scorni sarò, della rovina 
Di questo regno? ah! no, non fia gi 

* Ove manca il poter, farle mi gioì 
Trionferò del vincitor, del Tinto: 
Si tanto spero, o già m'accingo all'i 
Tutto farò per ottenerne il fine. 

SCENA V 

DIOMSPE 

* Soggiacerà, si, la virtude inerme 

* Né mai s'armano invan perfidia, e 

* Oh sommi Dei! fa d* amor vostro i 

* Crear li regi, oppur neli*ire estro 

* Li feste voi f>er nostro rio flagello] 



ATTO TERZO 



éi't?3© ^aasi® 



CLEOPATRA, ISMENE 

^uguBlo airiii , signiir del raonJo intero, 
bte <[>onde aUcrró; piccioli forze, 
un grsD cuore, a lui o|)po[ie Aiilonìo; 
;ma, <: allor, clic cgiiuii Imacorrt! ali' 

conlrnslare al .incilor l'ingfMso 
[urslo regno; che il»l dubbju evenfo, 

luo Jfslino, e ^uel d'Antonio pende, 
, nel gran periglio, oggi non Irumif 
un IrcuiD Qu, l'b^ il miii di-aiin at'é uolo; 
(nio ìnran ruul ri|iig1iar l'iui|>cru 
eoor de'luoi; ei lo [HTdollo allora, 

non »Ìnlo fuggì; [radi l'onorp, 

TÌlloria, e ì suoi Udi solijali: 
ipMalo ardir, con cui li guida 

sicura morie, or oon enieadu 
amo fallo; e il Iradiran lui tleiso. 
loDO ignoli ai Romani I Iradimenli. 
, quFEto t TBr,uia maj;giornieuti.' a idegno 

robbedir, a (fili fu «ilo un giaroo. 
|uanla gei, tu dei tnanu^gi ifjnaru, 
ne, ab (|iianlo poco esporla a cortei 

oredoli, cbe'l bramalo Irullo, 
mio primo fuggir d'Axio in iDgillO, 
licerci ilrappar di luaiio adi'sBo? 
il mio deilino, e luel il'uu regno intero 
ere! al troppo incauto brauciu, 
l'inutil Talur d'un cieco aoiniiii?? 
cbe oou ton ri ilolla, e TKioVd trauis 
li nel campo a aicurar la priiuu. 
■anno appena le guprriei-e Irouibu 
nar della 2i>lfa II seguo altiero, 

lodonalo il loro prisco duue, 
iiegae d''Auguìta andrai) aoggcUe. 
> fuga di ognuno, Antonia incriiie, 
nerd in gi «tegso il «uo forare. 
' giugjo cieli rt'gina, e che mai feilif 
il mercè dal triulimento aipelti, 
■Auguito i peosier per aacu i^^iiorif 

. ilruuienlo; u ancor iIil' iiiii|ui I meai 

urussi a tallio, iilili troppo 

a dargli l'ìuipetu; e u Jiaprcz^arlo, 



Bencbiì sia il fruito d'uu'iudcgua IVuJe, 
Non Ila bsalanle il cutir Augusto in petto. 
Ma cLe «eggo? l'avania Antonio irato, 
Di furore, e di morie ba il vallo ii«|i<!nio... 
Ha >e a taala ijinuoiiniu ei aupi'a«(isie, 
Ho, iiou U-ucr Clvo[iali'a, ei t'ama ancora. 

SCKNA II 

ANTONIO, CU;OI'ATllA, ISMENE 

^nl. Allin trlonG, o donna, ed ò compiuta, 
Hi, l'opra ioÌi|ua...A cbe naicetli, Aalunio? 
DA disonor di Itoaia, e di oaturu... 



Lo iclicriio MI Oggi nei del uioodo intero; 

Ognun li fugge; oguuu ti aprciza; io sleuo, 

Ali fuggo iuviiuo,iuvan mi 9pre»D,c aburrg.. 

Tu sola l'orse, pili fedi-l ueuiica. 

Odiarmi i\, non di«pre«iaraji uidisci; 

E ben ti sia: cbii a»ai di uic più vile, 

Hai rivederuu li cuufondì, e tremi; 

B il reo timor, odia più reo uascoadc. 

iìmulalA donna ; angue funetlu, 

(he il «cn UaGgge, a chi lo rendo a vita; 

Danna, dal ciel nell'in.- tue formato. 

Cbe, di pielade indegna, ancor mi dcifa 

Mal mio grado a pietà, ch'cmio tuppi'uu, 

E mia morie laler, talor uiìa Tilu; 

Ma elio d'iufamia ognar m'iuleue i giorni. 

Ilo la Tcudella io mano; eppur la mano 

non alloro per vendicarmi,* e quanto 

Ella lia dolce, il ui cb'è il Nuiue-luu, 

E il sol che iocuiiti, e degi iiiccnui (uoi, 

li ?oI che non gi o[feoda...iojjrata duuaa... 

-Miifro Antonio' a ù funesta ùue 

Ti riseihava il ciel? lì fu' >i grande 

lo vita no di, poi ai meacbiiio in morie? 

Alma luco del lui, perché riicbiari 

CdiBi miifalti d'ugni luce indegni? 

Terra domi, in quel falsi mumenlo. 

Tremare, aprirli, e uei profondi abiii«i 

Dell'onta mia, del tradimcutu iniquo. 
eie. Hruiiegui Anlouio, a dir li regia looora. 
Di', che pur troppo il cielo ho desio «ll'ira. 
In quel giorno fatui, ot'ìo li *idi 
llv'io t'amai, in cui perdei me stessa, 
E l'onor mio, « il mio riposo, e'I regno: 
Giorno falale in »er: ma pur felice, 
Cbci il rimembrarlo, al cuor iii'ù grato uco- 
IVoa mi pnrea Jiflillo allor, l'amarli, (ro) 
-M'arTudu si, eh' crii dotitlo atroce. 
Ijuauti orribili uumi, e quanti strali 
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Suggerir li potrà l'empio furore, 
Fóran lieTO gastìgo al grate eeceuo 
D'amarli un 'solo islanle: ahra non cerco 
Né trofo colpa in me. 

Ant Tu TUOI, Cleopatra, 

Con menzogneri detti ancor smentire 
La terra, il ciel, Tinferoo, e Tonda, in oggi, 
Di mia vergogna teslimon veraci. 
, Non vidi io stesso, (e fia por ver, che il fidi) 
I lo^ni miei di traditor ripieni. 
Cui l'alTogarli solo era pielade* 
Ardimentosi andarne ai legni avTerti, 
A sommergerli no, non a pugnarli. 
Ma ad accoppiar fra lor le navi infido, 
Indi tulle nemiche, a me rivolle 
Indirizzar le lemerarie prore? 
Non vidi ancor, gli empi soldati in terra, 
Che a me fìiccan corona, e fronte aH*oste, 
Fra cui sperai se non vitto rin, morte. 
Dal vile esempio infidi, e ra1ma.el piede 
Dal sentiero d*onor ritrarre ancb*etsi, 
£ fuggirsene amioi ai rei nemici? 
Antonio sol quivi restò nel campo 
Della viltA; rivolsi il guardo attorno, 
Un amico cercando, e più noi vidi ; 
Un inimico volli, il qual pietoso 
Mi trapassasse il sen, nd mi fìi dato: 
Morte impetrai, e morte sorda ai priegHi 
D*un alma vii, rivolse il tergo ancora. 
Che mi restò?,.. Pamor.«.rioiquo amore. .. 
O nero coor, In, ch*aggbiacoiato ignori 
Fianuna d^amor, come iuAiocasti il niio? 
E al metto, infausto, e doloroso aspetto 
Di ehi tanto t'amò, donna, non piangi? 

€Ì€. D*un tradìlor tliasulterehbe il pianto; 
Tutti del dolo attesterei li Numi, 
£ lutti invao, se me spergiura credi. 
Attesterò l'amor,. ch'avesti un gioruo: 
Per quello si, ch*era verace, io giuro, 
Ch*empia non sooyche da'miei mali oppressa. 
De'mali tuoi solo m'aifanaa il peto. 
Ma quel harharo spreizo, Antonio, è troppo; 
fi se i Romani tuoi fur vili, e infidi. 
Come ricade in me l'onta di loro? 
Tu di regnar nell'arte esperio duce» 
Tu ravvisar dovevi i traditori, 
Che nel tuo campo... 

^'« . 11 ravvisarli ognora 

Facil cosa non ò$ lo sguardo altero 
Della virtù, no, non s'abhassa a tanlo« 
San rahne grandi ai tradimcnU inette, 
E ai traditori in preda... Ecco l'istante 
Ove soiciitir tu mi potrai coH'opre. 
Antonio ò Tinto, e l'avvenir fuueslo 
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£ Tav verso deslin, sol gli appretentn 
Catene, infamia, o morte. Egual (orti 
Poiché infida non sei, a te si aspetta* 
Creder ti deggio al vincitor nemica, 
£ a me fedel? Ecco la prova estrema. 
Donna, vivrai sensa d'Antonio, e privi 
Si delt'onor, come del regno, e in sen 
Di vii servaggio, i giorni tuoi lessuli 
D'ignominia sarao, di scherni e pianti 
Disonor del tuo sesso, e in odio al mio 
Da tutti invano implorerai pìetade, 
E la pietà perfin ti fia negala-.. 
Se li sapessi odiar, dolce vendetta 
Proverei nel serbarti a vita infame... 
£cco d'infausto amor ruitimo dono, 
Ed a chi sente amor, forse il più caro. 
Ecco il ferro, o regina; in lui ravvisa 
Quel, che corregge in man d'eroi la s 
E ne vendica ognor grindegni oltragi 
Fra Tinfamia e la morte, e chi vacilla 
Il tuo cor ne trafiggi (1), indi fumanti 
Rendilo a me, e al lor trafiggo il mio. 
Feri intrepida... o Cieli.. .tu impallidÌK 

C/e. E questo è don del generoso Antoni 
Né inaspettato giunge: hai di virtude 
Il sacro nome ognor fra' lahhri, e intai 
Non no ardisci calcar l'aspro sentiero; 
E a guidarti fra l'ombre oggi par deg 
Colei, che già sprezzasti... Il don m'è { 
Dinsegnartt a morir n'andrò suj^ei ha; 
Ma, se dall'aspra morte, onore» e (anu 
£ trionfb rilrar oggi degg'to, 
Mancami sol, che la tua man più cara 
Guidi Tacciar; forse la mia, tremante, 
mal atta a ferir, polria smentire, 
£ il mio valor, o il tuo pensier feroce. 
In questo cuor, per non ignota strada. 
Il (erro scenda ultor: quivi, scolpita 
Ritroverà la tua funesta imago; 
Tu l'imprimesti in lui, tu la cancella. 
Strìngi il pugnai, feri... ri volgi ilciglii 

^Cn/.DonnacrudeUvttoi ch'io fttocida?ahli 
Troppo si, tu ravvisi i moti insani, 
£ il fallace furor di cieco amante. 
Tu per mia man trafitta? e tu lo credi? 
Agghiaocio al rio pensier, e qual t« sia 
Iniqua, o fida, avrei, tremante, il (erro 
Strappato, si, dalla tua destra ardita, 
Se il serbavi ministro all'ire stolte:... 
Donna, se viver puoi, me piangi; e vivi 
Di più dirti non posso: a me lo stile. (8 



(/) Le dà il ferro, 

{a) Hipiglia il ferro in atto di 
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Difel'iniperi [ali 



[ mia BÌgtifir, clic fai? l'arresln. 

E il'oode, 
f colanlo ardirT chi fia, clic Ipnii 

imprclirP «I dilpi'raln AnlnnioT 
■llerini il tirnccìo , e non jicr ilarli tÌId 
•r «erbari! il Ipso il ppi<en onore. 

io man d'un Ilnninnn il ferro ognnra 
aocella o|;ni macchinTE il |irìscoanoi'i 
cnde adii Her »e l'Irnmcrgc in leau? 

con romana destra lui ila ferire, 
;ià con man di furibondo amaale. 
retsa Atiguslo. 

RmIì Cleopatra aeoo: 
1 laroi, che dd triiimooio indegno 
r^j;liadi lui, di sua hagsetia, 



OrU 



in dolor, e de'Iuoi li 






o; oli me felice appieno 

>la og^i cadendo, 

a le. In paci' al mondnt 



OHIO, DIOMEDE 



Diomede, ed lorralliDlo, 
tiucitor il DOD mai lislo iipello 
(fró tol, poiché l' infamia reggo, 
ere il finto. ..Ldiam d'Augnalo i spoii... 
icherairli, o sorte , assai iu*aTaDia ( 
do rcslaioi un ferro a darmi morte. ( ' ' 

SCENA V (") 

'JTONIO, AUGUSTO, SETTIMIO 

nlanio. a le nual vincitnr non vengo. 



e qui unn pMSÌmi ]>er la loro trivialità: 
•mìtà dì BT-notiia. 

tjffo. Maggia. Per mio divtrlimenla, 
iter pf onore caia operi la locuziont, k" 
il jaù de' versi di giKUla Scena tfnsfj 
i un pensiero, e ciiifcaito giudichi, ijiioli 
fiucnxa dello Itile. 



lalorgll logtie, 
'oppone in Tan tiri u de. 
Sarpì pur troppo dc'moì doni inilegna. 
Sa n*BnJas>i con leiupeilio, e allcro: 

Sjiargansi fra dì noi dVti-rnn oblilio: 
L' rmuto di tua gloria in ma non fedi. 
Alt. Dacché fra noi ai bipartì l'impero 
Del mando tulio, e cli'ìii lusciai di Roma 
L'rccelse muro ( il niel n'attcsto, e «Teli 
I mici relli pcnsjrri) allroche pace 
Hnn reapirii'a Antonio, e pace ognora 
Volpa serbar fra le romane grnli. 
Augusin, il sai, che da <]uel giorno infauilo, 
In cai Siila crndel, Mario orgoglioso. 
Primi fur risii ad inondar di sangue, 
E di EBngne roman, «orna soggctta,- 



Jug. t Anionin, n le, rjual vincitor ni 



ala 






T fallac 






■ TVina lalor, toglie talor gl'imperi. 

» F. in tan «' oppone a lei TÌrtude. Indegno 

» Sarei pur troppo do' suoi doni, nv'io 

I Tcco nllero ne andassi. Or ria, fra noi 

> Tacciano gli odii ornai; nò Anlonio siimi 

t Emulo omai della sua gloria Auguslo. 
r, B Da die fra noi ai bipartirà il mondo, 

I F. eh'io Roma Insctara, il ciM ne allesin, 

I Allro cbe pace ìo non bramai. Ma, nolo 

I Troppo ben l'é, qual rìmoneasi Roma 

I Da cbe inondata di romano sangue 

I LVbberoeMario.pSilli.Ah!dai|nel giorno 
n fu pili Roma. Ogni rìrliì sua prima 



B Scemar radendo, » 



roppo r, 






n Ella indarno volgra gli altonit'necbii 

> Che al troppo grave peso era pur fona 
) Clic soggiaceiaa da s0 slessa TÌnla. 

) Non nasco io no tiranno; in petto nn'alma 
) Romana io lanlo: iniilit pregio, allon 
) Cbe più Rom.i non ^1 Cesare tìto, 

> Non isdegnal d'esser a lui secondo: 

t Ma II mondo intero ei debellalo area; 

I E adorno il crine d'immortali allori, 

I EbW a vile il diadema. Ahi, di tnnt'uonin 

t Indegna orrida norlcl inirfue kpade 

I Troncare j giorni suoi:mBalmen nonglacqnn 

ì Inulto ei, no: dì Grecia e d'Atia i campì 

) 11 sou per lite, aa n'irrigò lo tomba 

t Piiisanguo assai rhn pianto. Allorgleanlieba 

1 Mie •itioric. il mìo lustro, e gli ioni miri, 

} Tulio allom mi tva di Roma il primo,- 

I E allor d'Utlario esser purrolli ìo pari. 

> L'armi poscia im pugnai, i|acl dicli'inridi, 
t A rcrln prova, che me (guai silegnari. 
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Koma dal giorno in poi non fo più (fiiella. 
In lei già scema la ▼irtù prioiiern, 
E ratlonilo sguardo invan volgendo 
AI troppovasto impero, alfin soggiacque 
Vinta lei slessa, dal soyerclùo poso;... 
Io tiranno non nacqui, e Tal ma in petto 
Mi dio natura, e generosa e grande, 
E degna infìnd*un citladin di Roma. 
Ma inutil doni Che Roma più non era. 
Finché Ct*sare visse, a lui secondo 
Non disdegnai d'annoTerarmi in Roma. 
Ma il mondo inlero ei debellato avéta, 
E di gloriosi, e di immortali allori, 
Adorno il crìn, ebbe il diadema a sdegno, 
E il rifìulò, come mercé non degna 
Dell'alma sna maggior d'ogni corona: 
Era si grande, e pur moria di morte. 
Empia, nefanda, e di tanfuomo indegna; 
Ma non fu inullo: e il san la Grecia, e TAsia 
Dalla mia man di lanlo sangue intrise. 
Che il pianto sol non ne irrigò la tomba.»- 
Ijc antiche guerre, e le vittorie, e*l lustro, 
Le gloriose ferite^ e l'età mia, 
Tutto, di Roma allor primo mi Tea; 
Eppur io ToUi esser i'egual d'Augusto; 
Né all'armi alfin ebbe ricorso Antonio, 
Che quando vide, e certamente il vide, 
Che a te, d'essermi egual, poco parca. 
i^ti|7. Non fu rinsana ambinoo dìmpero. 
Che contro a te, malgrado mio, mi mosse, 
Ma bensì i torli replicati,' e espressi, 
Con cui Romainsullasfì, Ottavia, e *1 mondo. 
Ottavia sì, quell'iofciice donna. 
Che a te fida consorte esser dovea 
D*eterna poce un pegno, e iniquamente 
Da te sprezzata, fu cagton dì guerra; 
Ma innocente cagion: Roma sdegnata 
Fremè di rabbia, nel vederla espulsa 
Dai tetti tuoi, come se fella, e iniqua 
Ottavia fosse: indi scacciata, al pianto 
Ognun destò, che la vedea seguita 
Dai figli tuoi, cui in si fiero istante 
Dolce madre mostrossi, e non madrigna. 
A tal virtude, ed al paterno affetto 
Tu insensibile sol, tu sol crudele. 
La sposa, e i figli n'obliavi in seno 
D^>lla turpe mollezza. E quesl'é poco. 
Tu smembravi l'iuipcro a tuo talento, 
E lo intere provincie, e i regni interi 
Por troppo é ver, tu ritoglievi a Roma, 
Per darti a chi? a una regina imbelle . 
iVF.f^itto, ed ai suoi figli. I regni stessi 
IVr cui torrenti di romano sangue 
Corsero ad inondar l Affrica, e l'Asia, 



CLEOPATRA 

L'Europa, o il mondo, or degli Egiz 
Soo fatti preda: e di quaì prenci an< 
Di quegli, si, che l'orgogliosa Roma 
Disdegnerebbe annoverar fra i servi 
E^i ciò pensasti? ah no: richiami Ai 
La sua grand alma in sjj: giudice sis 

Ant, E le* intere provincie, e i regni ir 
Donoi, $i, é ver; men generoso e gr 
Tu di regni e provincie on di spogl 
Lepido inetto, e l'infelice Sesto, 
Del tradito Pompeio illustre figlio. 
Primo con lor, indi con me rompcsi 
Do*tra>tati la fé' sacra, e giurata; 
Schernendo in un Antonio, Roma e 
Ma tu di ciò non porli, e Ottavia sol 
Fu la cagion di guerra: e stran.t in 
Infra i possenti imperator Romani, 
Cagion dì guerra; I torti miei non r 
Che alla sposa mi fér crudele, e infì< 
Ma involonlari foro. Il mondo ressi 
E m^obbedi: solo il funesto amore. 
Che con magica posta in me s'infuse 
Non ressi, no, non m'obbedì gtamm( 
Non arrossisco già nel dir gli errori. 
Ch'ho per amor commetto; e non so 
Ch'ance illustra gli error, l'alma d'i 
Ma il patto iniquo, che d'Ottavia tp< 
In Roma femmi, e che anooliar dovi 
L'auibiiìon fra noi, l'invidia, e gli o 
No, non bastava a tanto: il rìscbian 
Sotto un di pace simulato aspetto 
La discordia fatai con^atra f<ace. 
Quei che strìngea fra noi nefandi no 
Il sangue sol di proscrisioni inique, 
Esser dovean funettr al mondo intere 
Tu mi vincesti, e ad Acio^ ed in Egì 
Ma non pugnasti meco. Ogni ilomao 
A seguir Marte avvezzo, avrebbe a i 
Una turpe vittoria, orribil frutto, 
Della villade altrui, non del valore. 

Aug, Perciò m'é odiosa tal vittoria, e i 
lo ne vorrei perfin la rea memoria. 
A me non resti, che l'illustre onore, 
D'aver renduto il valoroso Antonio 
Alla sua gloria, a Roma, ed a sé stes 
Lascia, la^tcìa, o signor, coleste spon 
Sono al tuo onor ntìmiche, e alla tua 
Saran funeste ognora. Ah! ci rivegi; 
Ci accolga in seno ancor, Roma fclic 
Entrambo amici, e del soo sangue av 
Non ti ratlcnga più l'infido oggetto. 
Per cui cessasti un di d'essccr Romani 

(1) Ed I nrjmdi tiodi\ a oim, ctm 
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graia abbandona al wo destino, 


Oueil'araor clic di Mnno Antonio lia scemo; 


éd'AntooiBlitUegoa... 


Q«.l visae, mora, quell'insano amnntc-. 


Alil tu m'offendi, 


Sei- m se l'amore, a disperala morto 




Trarre polrA lo sventuralo Antonio, 


lopstra intuiti. Io l'amo ancora, 


Alibada pur, elio pud, l'istosso amore ' 


li basti; eie non b»la, loppi. 


Al timor del trionfo aggiunto, trarre 


d onta mia, e ancor die forse indegna 


Ad un islessD lin Cleopatra ancora. 


tal 30spir, pur troppo lia l'inlida. 


Aug. L'intcrcswto amor di Cleopatra, 


più dell'impcrD, rdclla «ila, 


Va In mercé dei fortunati eroi; 


l'onor perlin, io l'amo ancora. 


Non serba amor qucll'aiubiiiosa donna 


gl'ioTidi Nuoti un don funesto 


A un infelice Tinto; il sol liinoro 


uo amor, per cui eli lar uien grando 


L'aviincc in oggi a) reo destin d'Antonio. 


arti in terra.. .Al 6n saprà dal pelln 


Ed il Umor dai detti miei Ba sgombro. 


>arlo eoo la «ila. Io nulla chiedo 


Sarà l'inlida, all'alio mio disegno 


per me: ma inorridisco, e fremo 


Fcdel minislra,- e abbcncbc mille meni 


n pensar, cbe Cleopatra aviinla 


Per dar morte al riralc, in mano io serbi. 


ma un di. ..grande li credo al pari 


Si scelga quel, chea lui più acerbo e crudo, 


tua gran forluna. — 


Di me la gloria non oscuri in parte. 


Antonio sorba. 


Pero por man della sua iniqua donna 


1 tuoi giorni a più onore* ot Gnc; 


Antonio io oggi: indi Cleopatra islmsa 


1 ritolgi 11 tao picioso ciglio, 


Al trionfo serbata, e a morto vile, 


inr dei Iradilor la sorte. 


IM' abbia dei tradilor la giusta pena... 


1 rive Antonio Tinto, e in GnchoTÌTo 


CW spenti saranno i mie. nemici. 


r Don muta, e allor cL'amò davvero, 


Sei. Ma la reginn ò accorta, e menzognera. 


li lingulli cslremi egli ama ancora. 


A'iff- Donna s'inganni con donncsebn frodi. 


, Cleopatra io Itoma al tuo tilunfo? 


Vietò costei, cbe la regal carriera 


•tua Roroai ai deWIUli regi 




talora il mal difeso trono. 


Dal tristo esempio, eviterò lo scoglio. 


Roma non sun che un cillodlno, 


Ma tu fraltanlo, al porto vanne, amico, 


nnor n'assicura a mano armala: 


A veleggiare al primo cenno, e lascia 


to, quell'arliilra del mondo. 


La cura a me d'incatenar la sorte. 


vili no d'Egitto arbitro adesso.., 


Pasci, pasci il tuo cuor. Cleopalra insana, 


Ila. Tìntendo;e fra i luoilahbri, i nomi 


Delln fallace, e ingiuriosa speme 


ladin, di Roma, edi tenalo. 


n'annoverare infra i tuoi serri Augusto. 


, già "cri un giorno, e vani in oggi, 


Tu mi vedi al tuo carro? io già li scorgo, 


un mentito volo, e vi si asconde 


Con più giusta ragione, avvinta al mio. 






1 Irìonfaioggi implorai mercede; 


aas® «aass^® 


negasti, e l'onta mia s'accrebbe; 


f^^_ 


on perciò, vcdraisi unqua soggetta 


^^^^^^H 


gotto in Uoma, quella donna isIcssB, 


1 ^^^^^1 


ell'omor d'Antonio un di fu degna. 




necet!>ili, Romana ancli'clla, 


rLEOPATIIA, niOMEnK ^^^^B 


schcroirli, o trionfar d'AugutW, 


^M 




C/f. Cleopatra, coraggio; il eigUoTO^i ^H 


SCENA IV 


All'Impero del mondo baldantosa: ^H 




Tu nascesti a regnar, e inraa s'armato ^H 


AUGUSTO. SETTIMIO 


Contro di le, l'invida torte, invano. ^H 




M'offre Antonio, d'amor per prova eatrona, ^H 


lor, que' delti si orgoglioii eaudacJi 


Una morte penosa; e vita, e onore, ^H 


destano all'ira? e .,ubI do.rcsli 


£d il trono periìn, mi rende Augusta: ^M 


icilor parlar?}ioJcbc; nel unto 


Né mi toglie la sprme aitai pili eara, ^M 


lanza si grande ancor s'annida? 


Dincateoarlu un di servo d'amore. ^M 


a un'nistru l'amor di mia vcndella; 


Non vacilla il mìo cor fra i due rivali. ^M 


V.— T«*G. 


^^^^ ^ 
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E a to cho par, Diomede? 

Dio. Alla regina, 

W\rò^ che Antonio è s? enturato, e finto»* 
Gf Augus o é il fincilor; cke non fu dato 
D'obbedire all'araor, unqoa, ai tiranni, 
E ch'agli occhi d'un fo^io appar talora 
Più prcg<>Tol la tomba assai, cke il trono. 

eie. Ma tu, che andasti esplorator d'Augusto, 
D*ogni picciol suo molo a me dà conto. 
Pronunciando il mio nome, di^, il vVdesti 
Cangiar dispetto, od arrossire in ToltOi^ 
Che osservasti negli occhi, in quei sineeri 
Specchi detl'almaf parla, e parla Toro. 

Dio. Sinistri «Tenti, nel sinistro sguardo 
' Del simulalo Augusto, altro non Tidi; 
Se abbado poi al suo parlar fallace, 
Debole, ed empio un traditorTÌ scorgo. 

'Cfe. Ma quanto disse, e non pensò, potrebbe 
Più siDCero ridire og;;i, e fra poco. 

Dio.Qik qvanto sei, per ingannar te stessa. 
Ingegnosa, o regina] ei tiene, appunto: 
. Eccolo. — 

eie. Vanne: io rimarrò qui sola... 

Ma che? palpili o cuor,. ..e non sei uso, 
Da lungo teoipo a simular gli afietli? 
Qual pteghevol serpente indaga il modo 
Dì penetrar le tortuose strade, 
Diqnel core, che a te serTO ? noi fare. 

SGENA II 
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eie. SoflTri, o signor, che nalnfelice donna 
Che fu regina, ed or t*é fatta srrfa, 
A un Tincitor, di cui non fu nemica, 
Umil si prostri: e non fia vii Tomaggio, 
Se olla virili, non a fortuna il presto. 

*Aug, Tu ricevi gli omaggi, e non gli prozìi. — 

Cb. E chi mai vide insuperbiti» o lesi 
Inciel gli Dei, quando di puro incenso 
Fuman per nobtra mano i sacri altari? 
D'aTcr prostralo alti tuoi piedi un rege, 
IS'on vai superbo, no, ch'altri n a? osti; 
E molto men da*miei sinceri voli. 
Un viucitor tuo par può andarne offeso. 

Aug. M'offendo si, se viucitor mi chiami: 
Di te nul son; se tal mi feala sorte. 
Al mio desir ribelle, aUor vedresti. 
Il vincitore umile, ai pie del vinto. 

CU. Contro mia voglia, armata in campoadanno 
Di te, signor, quivi condotta a forca , 
Prigioniera direi, e non regina; 
D'Ottener la vittoria ogaor tremandoi 



CLEOPATRA 

Sperai dal Cielo, e n^mploraì taloi 
Dellarn.i nostre ad ont<| intera stn 
Contro il parer d^ognuno, iti Azio i 
Che s'affidasse la gran pugna all'on 
All'onde in6de, e a mal conteste na 
Per me fu in terra spettatrice ozio» 
La possente d* Antonio audace arma 
Fremere invan di non pugnar la vi 

10 Cdsile involai la gloria e Tarmi, 
fn fuggitiva, anziché vinta, ad Asie 
Non It^moi testimonio il mondo intei 
Di quel pensier che già nudrtvo in | 
Se Augusto infine, incontrastato ^1 ; 
Libero mosse dell'Egitto ai lidi. 
Né ravvisò, approdando, un sol nei 
Fuorché Tinerme Antonio, é \opra 
Dì colei, che nemica un di i*apparv 
Né ciò li dissi per aver mercede, 
Cli' io Tf^bbi allor, se t'ho giovalo in 
Neir Ac<{uistar quella vittoria illustre 
Che lo scettro ti die del mondo ia>ei 

Aug, Né Augusto sdegna, od ha ro^so 
Allori tuoi, che la tua man gli cinS' 

11 donotor, mi rende il don più gral 
Se aTvien, ch'un di, della ci vii disc 
Per me 6a spenta la funesta face, 

E cho Roma a se stessa aliln pietos 
E da'suoi mali saggia, e Tire e lari 
Più non rivolga in sé, felice io sonc 
D'oziosa pace in grembo, allor fia 1 
L'annichilare un importun senato, 
E le grida acquetar del popol fello, 
Che temerario, in Roma, a chi lo re 
Cieco ricusa d'ubbidire ancora: 
Se ciò lice sperar da sorte amica. 
Avventurato il giorno, in cui, depoi 
Per mia mano a'tuoi piedi un lauto 
Creder potrò, che tu non abhi a ade 
Di dividerne meco il dolce peso. 
Più nobii meta nei lavur di Marte, 
Dacché combatte, non attinse Augi 
Ma, son pur troppo, quei felici tem| 
Da me Idiiiaiii ancor: non sono estii 
I nemici d'Augusto, e quei di Ronu 
E mi ^ap^allnu intorbidar la pace. 
Antonio é viulu, é fuggitivo, é mcr 
Ma Antonio é vivo; « Antonio seiba 
Odio crudele, inimicizia atroce 
Contro di me: più generoso Angusl 
Più magnanimo, e grande, ei non a 
Della vittoria il lustro: alla vendetti 
Ha chiuso il cor: ogni vendetta é in 
Di te pur troppo il reo destin rompi 
Se dèi servire ai soni feroci alfcUi: 



ATTO 


QUARTO S» , 


forse, non è, qual lu il credi. 


Se j, smarrir la ragione in no ballale, 


race amanti?; oiu regina, 


Come?... peiebé. la disperala inanu 


gCiai d'averlo omnlo. Un RlorOO. 


Non ballate n i-uidar nell'imo cuore 


b« pur lra|ipo amai Anloniu ìngmlo: 


D'entrambi i traditor? 


lun 1' auto, e ai empndare il fnllo 


C/e. Antonio, e quando 


maecinsi: e do» rendoUa, od odio 


Asli odinsi sospetti, o ai crudi insulti 


gè in D^gl a cancellar l'errore, 


Mela perrai? 


agioo, r ala ragion dei regi. 


Jni. Quando le Pnrclte ingorde 


lurir, già da gran lempo, apparve 


Arran falli) di ine barbaro scempio. 


3 wl, ma necessario a queslo 


Juff. Qual iiiBono furor l'offusca il senno? 


aloda lui miuro regno; 


Per qual ragion dcbul mi credi, ed empio? 


poi, cbe il »ÌTer suo potrcUbe 


T'inguonì, asfcii, e lu non pensi, o Antoaìo, 


a riaprir (e anliebe pisgbe. 


Che .1 luo furor, in lue furor non desia. 


la paco al inondo, « ostare in parie 


Ma ehe polria bonù dettar pictade. 


ter<>lìcilà(uprema. 


^nt. Dal lUD cuor la piplade ornai sbandisci: 


elilloil riserhar pielade. 


F..lsa m'adira, e m'atuilitce Tera, 


troppo É ver, che la piclade ognora 


K (tualsiroglia in te m'oflèndu ognora. 


rirlù nel cuor dei regi. 


Nulla allendo da Augusto, e nulla cbiedo: 


Augu.lo, 


Quanlo polé, In.olommi, e sol mi ™*U 




Un ben, ehe ognor ebbe i tiraniiì a arlierao; 


i ti diede il cielo allo potere 


Questa Él'alms romana, e non soggiace 


;er Falme con si dolce impero? 


Alle sventure mai, una più alli-ra 


■1..Ì nell'alma mia, gli afTpllF, 


Tale r'iserha in te natia Gereiza, 


iacer, lutti l'eilingui, o di-mi?— 


Cl.e Tinta, ancor può al Tincitor fjr onta. 


..s.,reseilaTÌ,ain««g„, 


La mano islessn d'una donna iniWlle, 


in lu ijuel portani"iilo «Uoro, 


Cb° a me lugliu l'impero, a le lo dona; 


; là pili gioTonil, {•ritlessi 


m so dì noi, cbi più arrossir dovrebbe. 


n fronte, e a pnl| ilar oel petto 


Clcopair.i. ad Auguslo or mi potjponi. 


ancor quell'alma waJirino.- 


F; n'bai ragion, elio l'alma tua b.'n degna 


oare uà di, aè l'ebbe a idegoo; 


È di «inolia d'Auj{u>l<i: elle son rari 


signor, non li conobbi \a priuiu! 


In bassenu, e d' l'gnal tempra fumiate. 


ippoi, a laeD gloriose fiamme, 


Ne fu a danno di me fabro l' infumi). 


■ei nel mio sendMo ricetto: 


Paca l'ulto mio euor troppo contrailo 


., ah sii sarei di le ,.. a degna. 


Colla Tillà dei vostri .-ileiieallni 


nd Cesare è Ter; oi« Mii li vide. 


I)l-I rapilo Irninfo, e vi stordaie 


'ami? AuguGlo sol fu quello. 


Che dalla frode e dall'orror l'aT.sle: 


alasti il cuor con la tua fama, 


Di liranno, e di iloniw armi ben degne; 


e col ciglio. Io Iraxcorrcndo all'armi 


Armi usale dei tIIÌ, a Antonio ignoto. 


d'Antonio, e all'ire, in lui non ridi 


Ju!f. Mi l'odiosa dimjema, e il bjsso, 


emulo al trono, ed alla gloria. 


È vii sotliello, dei tiranni ancoro 


^>oso rifai •> sconi ancora; 


Soa l'ariui u>t»le; e il-grande Antonio in oggi 


ndo sol, della >iltorì> il prezio 


Dovria sdegnar d'accare»arlc io seno. 


1, no; ch'agli ocelli miei più caro, 


Ln diUdeaiB é sconosciuta a Augusto, 


ìoBO ancora era il luo cuore. 


E in cuor d'alimi non lecoiló giammai. 


e Antonio, e il nimuldr tia d'uo;)g. 


E colpevul Cleopatra, ma infelice; 


deslio, fincUè s'adempia, ignori. 


Si, tutti in lei della nemica SDrlv 




M'addila i colpi, e più infelice ancora 


SCENA III 


Mi par, che rea. Teco sul Irono aiiisa. 






MIO, AUGUSTO, CLEOPATRA 


Di luo splendor ella fu a parie un giorno: 




Più scansi gì iato ancor, poichù jiiù granile, 


'llcbe miro? e fin pur ver? Cleopatra, 


Degli errori di lei tu fosti o pudo. 




Compiango Antonio, e lo vorrei felice 


Lisia ciuJul, furor, Ycudcllo, 


A cusio mio. E la regina ancora 



S64 . AirroNio I 

Io pur, talfa Torrei ritrar da qaella, ^ 
Che Taf Tenir le appresta orrida sorte: 
E ciò, noi posso. 
Jni. . Il puoi, lo de? i, Augusto, 

Ed il farai, se appretzi ancor l'ooore. 

10 non accetto 1* orgoglioso dono, 

Che a me Tuoi far, della metà del mondò: 

11 mondo cedo, e sol ti chieggo, in oggi, 
Che si serbi a Cleopatra il trono avito, 
E che reggan l'Egitto i figli sui. 

Per me non TOglio, se non quanta terra, 
A ricoprir fia d'uopo l'urna breve, 
Che accoglierà fra poco il cener mio. 
Cie» Ahi che dicesti, Antonio? e qtial riserbi 
Non meno a me, che a tecrudel pensiero? 
Ahi mio signor, che fai? ripiglia il trono, 
£ la vita, e Toner: più della morte. 
Questi doni mi sono acerbi, e crudi, 
Se goderli con te non m'é concesso. 
Cb*io sola segga sul funesto soglio, 
Ch*8mbo n'accolse, e ch'or tu afestra sdegno? 
Ch'io viva allor, che a disperala morte 
Barbaramente il tuo furor ti mena? 
Inanimalo corpo unqua non visse; 
Io tdl sarei, quando d'Antonio scema. 
Ahi non fia q^aì. A te s'aspetta, Augusto, 
L'intera gloria di serbarlo in vita: 
Si, malgrado di lui, salvalo, e viva. 
Se il mio morir può sol placar l'infido. 
In me rivolga la ferocia e l'ira, 
E il mio corpo si strazi a suo talento; 
S'egli viva mi vuol, del mondo scherno, 
E al trionfai tuo carro in Roma avvinta, 
Antonio viva, e regni.. .al carro io volo. 
Inulta ti chiesi, Augusto, infin che sola 
Bli trovai nel periglio; ora lo deggio 
Ad Antonio, a me «lessa, e al mundo tatto 
Di non aver altro destin, che il suo I 
Colla virtù, tu ne confondi entrambi; 
Alla vendetta, agli alti cuor concessa: 
Salva Cleopatra, acciò fia salvo Antonio. 
Io divisa da lui, non ho più vita; 
£i pur troppo, da mo vita riceve. 
Tu impietosisci Augusto: ah! non rivolgi 
L'umido ciglio altronde; ahi no, non cela 
Di un benefico cuor divini i segni: 
Solo l'ascolta, e generoso, e grande* 
Ed eloquente più che i detli mìei: 
A'Iuoi piedi n'aviò trionfo, o morte. 
^nt. Forse avvilir mi vuoi? forse ti scordi, 
Che per Antonio preghi, e che l'impero 
Del mondo tutlo una vi luì non vale? 
Ju4f, Ardua in ver, ma gloriosa impcesa 
Fu sempre mai il soggiogar sé iteiio. 



CLEOPATRA 

Benché, a danno di me, forte riporti 
In sol mio cuor questa vittoria illoitre. 
Vie più grande ne fora ancor l'onore. 
Saprassi un di, nelle future etadi, 
Ch'Augusto in un sol giorno il mondo hi 
E il vincitor del mondo. Alma regina. 
Vivi, regna, dividi e vita e trono. 
Se felice lo puoi, col prisco amante. 
Colà nel tempio, testimoni i Nami, 
E i Bomani n'avremo, e il mondo intei 
Della non dubbia pace; e là si giurì 
Deirodio antico un memorando obblio. 
Si mostri Antonio del mio don più gra 
L'accetti, e sia del donalor l'eguale. 
San gl'imperi acquistar gli eroi coama 
Ma spresiarli non san che Antonio e A 

SGENA IV 

CLEOPATRA, ANTONIO 

Jnt, Regina, a tanto che ti spinge? amo 
l Odio, o disprezzo? ahi non l'amor per 
Un trono, allor ehe di viltade é il prei 
Mi ricopre d'orror, d'infamia e d*onU 
lo già ritrassi ogni pensier dal soglio, 
E più intrepido il guardo ho volto a n 
Smentisca ilciel li vaticini mieij 
Ma, se non erro, un di la morte aneoi 
Fia il sol rimedio a tue sventure estri 
Non é sìncero^ qual lo credi, Angesk 
Non é un eroe; e simalame t detti 
Quasi non sa. Vanne, regina, al teap 
Là degli uomini in faccia e degli Dei 
Se ti piace cosi^ vanne a arrossire: 
Io la vittima son prima, che debba 
Farvi i Numi propizi; e il sangue aie 
Bastasse pure al reo furor d'Angasto... 
Ricada in te più avventurata sorte. 
Donna, di quella, ond*é il mio oor pre 
eie. Al par di te spreiso la morte, e fò« 
Se m'ingannasse Angusto, il mio rimi 
Quando fia necessario/ e chi cA vieta 
Ma se tu m'ami ancora, e se d'Augni 
Son veri i detti; e allor perché morir 
Sa il mondo tutto, che da'tnoi primi i 
Più ad accordar, che ad implorar pei 
Avvezzo fosti: or del perdon raccogl 
Tu i dolci frulli, e a me l'onta ne res 
E che sarà, se non è il crudo amore. 
Quel che mi spinge ad abbassarmi ai 
Se amor non fosse, ad implorar nere 
Non n|i ?edre)ihe il ? iqcilor; del vi^t 



Solo un ferro TOrrei, ulo la inorle. 
^nt. Tu Tuoi ch'io viva, o il donoinìquoaeci 
Io Don JoTrci, ma il mio <lo>ur cangioui, 
Da grjin lcmi>o di gii, nel luo volere. 
Al tempio anilrà per impelrar ilai Nuini 
L'arte luprema di i 



SCENA V 

CLEOPATRA 

No, che non t«ì credulo smanie al lemplo; 
Benii ne taì a inaspcllata morie... 
Riiroti norie, e Iradimento alroccy 
e vila allcadevi, amore e pace... 
Come? rimurai ancor? lungi n'andate, 
rUi Ja mf...t intimorir n'andate 
I cuor deboli e stolti; o in me tacete... 
Abbandonarli, o trono, alinr che il piede 
lanaUa giA per risalirli altera? 
Ahi ciò non Ga: periica Antonio; pera 
n moDilD lultD, pria che lasciarli mai. 
Mi qual braccio adOprar?...Eceo Diomede. 

SCENA VI 

a.EOPATRA, DIOMEDE 



>. Il ciel rinvia, Diomede; a lui mi 

Dell'ire sue ti vuole: oggi perire 

Anlonio Afte: il vuol Toner, la gU 

Di me IradilB, e il vunt la pace anc< 

La sicureno e lo splendor d'Egilta 

Più della tua, non bo, destra, né G 

N£ ardila. Anlonio pasiAi 

Per quel leoliero oscur, che dalla reggia 

Al tempio mena, e 1& cada trahllo. 

Eccoli il Terrò, ei lo ravviti, e sappia, 

Che quella man, che a lui Tu cara un giorno, 

AU* tua l'aOìdò, oggi a avenarlo; 

E lappia ancor, che non l'insulla invano 

Una regina, e donna. Egli mi volle 

Per la pace scambiar serva d'Auj^uslo; 

Per me si uccida il IradLlore ingralo. 

V>i, non parla, ubbidisci, e non t'arresti 

L'atrocità dvl colpo. Allor che seni 

Al tuo sovran, più non vi san delitti; 

Il tulio & onor. Ma che? vacillir vuU 

napidu appurlator del mio furore, 

U tu iirimo cadrai viliima 4I suolo. 



ATTO OUINTO 



^'s^© (Qisasjg© 



\ 



SCENA 

CLEOPATBA, ISMENE, DIOUEI 



eie. Ali Tcodicaiti adunque, e più non tWg? 

Dio. Sì. regioa. o d' un sol colpo funesto 
Tolsi la vita a Antonio, e a me 1' onore. 

eie. Nell'udire il mio nome, e che li disse? 

Dio. Oh cielo! B vuoi ch'un nuovo orror s'aggiuo- 
Al commesso delitto? e eh' io rammemhri (ga 
Ci6, che l'oscura notte, e il nero Averno 
Dovrian coprir d' un scmpilemo uhhlio.* 
No; rinnovar noi posso; all'atro oolpa 
Rivolli iili occhi, ed aggi ' ' . 
Intorno al cor riitelte, e l'alma allora, 1 
rr orror stupida e mula, non sapen 
(Jual iniquo, nefando, p atroce colpo, 
L'empia mano vibrasse, a lei ribelle: 
Colpo, per cui, ed infelice, e amara, 
Mi fura ognor la vita, ed a le stessa, 
Alla tua pace, al tuo onor, e al regno ' 
Forse, pili che non credi, avverso col pò. J 

C!f. Ma frallanto il goder mi sia concosiS^ 
Della vendetta i desiali frutti: 
A inacerbito cuor, quanlo son dolci I 
L'odiose d'Anlonio aspre catene, 
San rotte al Gn; mi ti ridesta in palio, 
La speraniB e la gioia, in bando polle 

Ma viene Augusto. Oh quanto a lui Ga graia, 
E quanto utile a me, la nuova scerbai 



pò 

i 



AUGUSTO, CLEOPATRA, ISMENE, 
DIO.MEDE 



i 



eie. Per le, signor, ogni mio alTclto é vi 
Tacque il rimorso, e la pietà si lacqiie; 
E, d'un sol colpo, per mia mano cslinli 
Soo d'Augusto e di Roma, oggi t nemici: 
Più non respira Antonio; ed un possente 
Molormi spin«ealanlu.,.Eche?...glìigaardÌ 
Itiechi, altoqiii Tolgi, e Est! al sooloT 
Confuso, mcslo, ed agghiacciato, ascolli 
Li delti miei, quandn di gioia il petto 
Ti dovriao iuoadar?... Che fu?... 



3«6 



ANTONIO I CLEOPATRA 



10 loen grande sarei, te non piangessi 
Di un infelice, e pur si grande eroe. 

La deplorabil morte. Ah! si, che Antonio, 
Un sì iiiviito guerrier, bcnclic nemico; 
D*Dn più nobile fine era ben degno. 

eie. Qual insolila in te favella é questa? 
Pria che cadesse, noi dicesti grande: 
Quel che ? ito abbornsti, or piangi estinto? 
Come hai tu lalma fluttuante ognora, 
Fra la falsa virlude e'I vizio vero? 
Ti mostri ad arte quat eroe sublime, 
Ma li fe'la natura un vii li ranno: 
Sotto un finto dolore invan l'ascondi.— 

Jlu^, Fu mio nemico é ver, nemico odioso, 
Antonio ù, ma fu Romano ancora ;(*) 
Ed a scemar li suoi nemici, augusto 
Non implorò donnesca mano imbeile : 
A lanlo^ mai, non abbassò sé stesso: 

I tradimenti ignoro^ e son pur troppo, 
Ai tradimenti avvezzi i re d*EgiUo. 

Cfe.Sh fgonibrd il vel^ la srellerala mente 
Del più iniquo mortai^ m*é nota adesso. 
L*empie lusinghe, e i luoi meodaoi delti. 
Di cui fu solo testimonio il Cielo, 
M'intesse ranno i dì d*elerno pianto... 
Ma non Tal testo, o Ciel; di lai misfatti 
Consapevol non sei, o a non vederli. 
Sdegnoso il ciglio tu rivolgi altronde: 
Se ciò non fosse, e a chi sarian serbali, 
Quei, che l'empio scherni, fulmini vostri? 

^Uff, Non profanar del Ciel con labbra impure 

11 sacro nome; agli empi ognor fu sordo. 
T^appresla intanto a seguitarmi in Roma: 
Deiralroce delibo a render conto 
T'appresta ancor; né la fallace speme 

* Ti muova omai, ch'unqua impunita vada 
D'un si grande Roman la morte acerba. 

SCENA IH 

CLEOPATRA, DIOMEDE, ISMENE 

eie. Oh reo dolor ! duol non sentito ancora ! 
Da rabbia, da furor, muta, ed oppressa, 
Io schernita mi veggo, e fremo invano?... 
Orride serpi, che al Gorgoneo teschio 
Avvolte fiele, a me più dolce fora 

II vostro aspetto, dell* aspetto atroce 
Di quel, vie più di voi orrido mostro... 
Io son tradita... ma con Tarmi istesse, 
Con cui tradito ho Tin felice Antonio. 
Sconsigliata, che feci?... Anton ioI...Antoiùol.. 
Oh pentimento più del fallo iniquo I 

(^) Ecco un verso ùivece di due^ ITSS.Nemi- 
co a ne, sì; ma Romano egli era. 



Non di virtù, non di pietà sei figlio. 
Ma dMnerme furor, empio, e deluso. 
E voi rimorsi da gran tempo oppressi. 
Voi risorgete in folla a far vendetta, 
E vendetta crudel del mio disprexzo? 
Ma non é tempo d'ascoltarvi ancora; 
E son vanì i lamenti, e i pianti vani, 
E lardi troppo. Ad emendar delitti, 
Necessario é talor V oprarne nuovi. (**) 
Slolla, che dis»i? e quando mai delitto 
Fu il gasligar un empio? Augusto pera. 
Come Antonio peri: la giusta morte 
Voto agli Dei, per espiar ringiusta. 
Si versi tutto quell'infido sangue, 
E su la tomba dell'estinto Antonio;... 
Si placherà così l'ombra tradita. ' 

Dio, Più necessario, e men del primo om 
Ma difiicil, pur troppo* é un tal delitto. 
Alcun sTappressa. 

eie, Antonini eterni Dei! 

Aprili, o suolo. Ove mi celo? iodegnu, 
Mentitore, così tu mi tradisci? 

l^ib. Per non tradir Tooor, tradisco uu reg 
Che m^impooe misfatti. 

SCENA IV 

ANTONIO, CLEOPATRA, DIOMEO 
ISMENE 

Ani. Un ferro é questo 

E ravvisar lo dèi, Cleopatra, è tuo. 
Con micidial, barbara tempra, in oggi. 
Sul Ino gelido cor di pietra, aguno, 
Tu il destinavi a trapassarmi il pcllo. 
Sol tlngannasti, in affidarlo ad altri. 
Fuorché a le slessa; era tanf opra, degfl 
D*un alma cruda, e bassamente iniqua, 
Quaré la tua. Ma la bontà dei numi, 
D*alme simili, é coi mortali avara... 
Questo ferro, pur troppo, assai mi dice, 
E più di te, li tuoi pensier feroci; 
E quanti un dì, fra le spergiuro labbr», 
Sensi d'amor, donna crudel, fingesti. 
In questo di tutti smentisce il ferro.^ 
Oh I reo pugnai, in te pur troppo io le| 
La perfidia, Torror di donna infida, 
E d'un debole amante il rio destino. 
Sì; che Tacerba e dolorosa istoria. 
Del mio funesto amor, tolta rintraccio. 
Ed in noto di sangue, in te scolpita; 
Ma, sia por quel ehe miro, orrendo e < 

(**) 1783. Nuovi talora é necessario opi 
1790. Porta é talor nuovi adopromc.Ahi 



ATTO Q 

I d'Anfonio a i&(apidir non basta,.. 
, .del Hio furor rulliitia meta 
fer folli; e di gran trotto aTaozi 
debol pensier, agli odii inetto: 
'da ass«i la mente mia si mostra 
;epir le iniquìlA, le frodi, 

tua mente audace, a porle in opra. 

a tanto giungesti, allira stolta 
usano furor d'offeso amante, 
» oiego: e ognor Tavria negato, 
rita insidiando, e non l'onoro, 
ivessi com^oggi, ognor tradito, 
mproferi acerbi, a te ragione 
biederó deiroltrag«;iata fede: 
lerebbe in me somma fillade, 
qael cor desterei onta, o rossore. 
TìniquitA giungesti al sommo ; 
nmozione in te l'ombra non ? eggOri"— 
rli i fallì suoi, Mpdea turboisi, 
'inferno ancor Megera, e Alctlo, 
•e in volto, ed arrossir fvir viste. 
a, o donna, freddamente atroce, 
»i delitti infiggi bieco il ciglio, 
ti penti, che non sia compito 
imenlo indegno. 

E ver, non sento, 
ita, né rimorsi, e il sol furore 
?rga in seno; e non mi resta a dire, 
n, ch*io fui la più spietata donna, 
inimico cielo irato, e erodo, 
astigo del mondo unqua creasse: 
[a sì; non, qual dovevo, accorta, 
inta allin dai tradimenti istessi, 
li Jaran la palma; assai più iniquo, ' 
adilor di me, giubbila Augusto: 
ingo invan.-^Deboli troppo i delti 
a spiegar Torrido caso acerbo.»- 
mi il ferro; ei parlerà più fiero. 
1 renderò fra breve; ed arrossire 
cilor vedrassi, in faccia al vinto. 

;USTO, SETTIMIO, CLEOPATRA, 
SVIENE, ANTONIO, DIJMEDK 

'ingannò la regina, o fu ingannata, 
leui orgoglioso vjocitor superbo, 
uo valor, vieni a raccorrò il frutto; 
il trionfo di te soltanlo ó degno, 
m vivrò, s^non che brevi istanti, 
auto basti, ad oslenlarc al mondo, 
cuor d'Antonio, e la villa d'Augusto. 
;, a virtude in questo di- ribella, 
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Ti die vittoria, é ver, ma non li diede 
L'alma romana, a sostenerne il merlo. 
Le vicende deirarml, a me funeste, 
T'han posto in allo dell'iiistabil rota, 
E lA ti mostri generoso e pio, 
Qual benefico Nume «I i^olgo ignaro. 
Ch'ai tiranni felici arride ognora... 
Men parzial della sorte, e più propizia, 
Qual sia l'eroe di noi, morte lo dica. 
Tu l'apprestavi a me, bassa ed infame; 
Or per ultimo dono, il ciel più grato, 
Libera, invitta me l'accorda, e degna. 
Non mi spaventa no, l'orrida morte/ 
La vidi spesso, e non rivolsi il ciglio; 
L'alma avvezzai, a disprezzarla ognora; 
Fuggi da me, né mai fuggir mi vide. 
Ed or l'affronto. Oh dolce morte! o cara! 
Qualor mi logli a reo servaggio indegno. 
Non sei tu d'ogni bene il primo, e il solo? 
Qualor degli avi non oscuri i fasti, 
E la d'eroi feconda inclita terra, 
* Che mi fu patria, e a me non sarA tomba. 
Non cancelli ogni error commesso in vita^ 
Ah sì; tu rendi a chi ti sprezza ed ama 
La smarrita rirtude e il prisco onore... 
Onor... virtù... gloria, valor, che siete?... 
Ombre fallaci, che fra noi mortali 
Creò l'orgoglio: v'aggirate io vano 
A morte intorno, ch'ogni vel strappando. 
Tutte in bando vi pon, v'annienta e strugge,., 
P(>SSS ^"gg^ ^ regina, all'aspro orrore 
D'uD .trionfo, peggior d'ogni aspra morte, 
perchè morir soltanlo é a noi concesso? 
Io ti darei più della vita aneora... 
Augusto, a te resti pur l'Orbe intero: 
Poiché a regnar, pur troppo, io non t'appresi: 
Se al par di me, sei sventurato ììn giorno, 
AI par d* Antonio, a morir forte impara... (1) 
Dio. Prode guerrieri invido il Ciel ti fura 

A questa ingrata terra. (2) 
jluff, A viva forza 

Se non vagliono i preghi, omai si tragga 
La regina da questi... 
eie» Arresta, o barbaro; 

Tu mi vuoi al tuo carro avvinta in Roma? 
Ma nell'orror, nel sangue, e nella morte 
Si,lasciaalniea,chegli occhi miei compiaccia; 
Ch'io vi smarrisca i sensi, e ne ritragga 
Furor novello... a gastigare gli empi 
Poi ch'é si lento il Cielo, e ch'io non posM> 



(l) Si tircide. 

(2; Si ritira Antonio in scena^ 
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Trapassare il tuo sen; trapalo il mìo. (1) 

Aug* Cleopatra. «.oh oielol... 

eie. Ero di TÌta indegna... 

Ma, te funeste esser li poono un giorno 
Le imprecazioo da reo furor dettate; 
L*orror, gì' inganni, e i tradì menti ognora 
Ti sieguan fidi, e in fio ti sia concessa 
La doTula ai tiranni orrida morte*.. 
Furie.. infernali Furie.. .a me fenite?... 



■ CLEOPATRA 

Io già fi siegiio...aliI...con tlperea laee 
Tu rischiarar mi tooì Discordia nera. 
Donala a me... nel mio morir potessi. 
Incendiare almen, struggere il mondo... 
Gridi f codetta Antonio?, .e questo é sangn 
Ma é sangue infido. . .orror. .eccidio. .morte 
Aug* Partiam, Romani; in quìesta inìqua ten 
Tutto spira kl terror, il ciel n*è impuro, 
L'aer per fin n'é d*ogiii Tiiio ioietlo. 



(1) Siferi9ce. 



(2) Muore, 
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TRA M E L O G E D I A 



PERSONAGGI 



FANTASTICI (*) 

LA VOCE D' ipDlO 
LUCIFERO 
BELZEBÙ' 
MAMMONA 
ASTAROTTE 
IL PECCATO 
L' I N V I D l A 
LA MORTE 
Coro d'Angeli 
Coro di Demont 



TRAGICI (**) 

ADAMO 
EVA 
CAINO 
A B È L £ 



La Scena varia quasi ad ogni Atto, 



^^js^ saasa© 



SCENA I 

Reggia di Lucifero, 
LUQFERO, IL PECCATO. 

e Imperator del doloroso regno, » (I) 

negro Abisso io torno 
>po ATer fallo per più di soggiorno 

nella ferra, dove TUom si annida, 
altero sfida 
)oter nostro, ch'ei si prende a sdegno. 

Scusa non entra, il sai, dolce mio figlio, 

/ personaggi fantastici y i cui ver ài tui- 
n Lirici e rimati ^ sempre o a recitativo 
arietta li cantano. 

• Questa scena sarà notata a recitativo 
nte con note lunghe; ma la cantilena sa- 
ir tata, e imitante le parole, 
Aw,— .JaAo. 



In qaesto eterno Asìglio. 
Render ragion dell'oprar tao mi dèi. 
Sì ch'io ne appaghi poi gl'Ioferni Dei. 
Non eseguivi dunque l'ordin mio? 
Quel fango vii, che costassù si appella 
L'Uonjo, non é (qual morta) iofamc e rio, 
E innocenza pur troppo ancor lo abbella? 
Pec. lAy dove splende il Sole, 
Io messaggier n*andava invan spedito. 
Padre, da te: regnar, là non m'é dato; 
Per ora, almeno. Il tuo potere a scherno, 
A dileggìo lo loferno 
Dall'uom si tiene; ood'io, mesto, avvililo. 
Lascio la terra in cui me Dio qon vuole; 
E, disperato, all'orride latebre 
Torno di queste incessanti tenèbre. 

(*♦) / personaggi traguli recitano % versi 
se iolti; e quando hanno alcun verso Lineo a 
recikUivOf lo notano, 

49 



370 AB 

Ìaìc. Ma, che fesli lassù? 
(jome a*iiiiei cenoi obbedisti, perverM? 
Qual lusinga, qual arte, qual forza 
Da te adoprala Ai? 

Qual minarcia, <|ual ferro hai tn coDfeno 
Contro quella per sé sì fierol scorza 
Deiruom di carn« nato, 
Ed al peccar crealo? 
Quattro sen soli, iutino ad ora, in lem 

I precursori delie umane genti. 
Già i duo primi parenti, 

Sol moslraudomi a lor, senE*aspra guerra, 

Motto t*ec'io dolenti. 

Duo figli, ad essi aggiunti, 

Spiranti aure di vita il Sole or vede, 

£ il fargli or tutti tei tua forza eccede?... 
Pec. Troppo spn tutti ancora in Dio congiunti. 

benciregli, acorso io formidabil ira, 

Fuor drlfEdcn cnociasse Adamo in bando, 

!Nou gli ba del lutto pur sua man sovrana 

Abbandonali a lor natura vana. 

Ma sovr^essi si aggira. 

Di ciascun uomo, stassi al fianco sempre 

Un dei celesti messaggiert alati 

Dell Eterno Pallore; 

Che, Abbagliante splendore 

Fa balenar nell'aure, ignudo brando 

Dairiufuocate tempre: 

K noi, messi d'Inferno, saettati 

Dall'alta possa de' vibranti rai, 

Lontani stiamo, attoniti, tremanti; 

Né ci dan loco mai. 

Que'vili scbiafi del sovran comando, 

Già per timor fedeli a Dio, costanti 

N'amici a noi; quei, cbe il servaggio innaura, 

Che il nostro mal ristaura, 

Si glorian quelli or d'occupar tal loco, 

Di custodir quell'uomo, 

Che in sé stesso si poco, 

Tutto perdeva al luccicar d'oiKpomo. 
Lue, Che ascollo? oh rabbial e dai celesti #raoBÌ 

Non basta loro vincitori averne 

Cacciati, e astretti, e schiacciati, e sepolti 

In queste mule luride caverne? 

Per darci ognor più affanDi, i 

L'uom. per mia astuzia fatto 

Di ragion nostra, or vonno a noi sottratto, 

Si ch'ei neppur ci ascolti? 

Tosto, or tosto al riparo. *^lA,'S'iotuoni 

Dalla sonante spaventosa tromba 

II carme, onde si aduna 
De' possenti miei tìgli 

La gigantesca immensa schiera bruna. 
Sn, tu: del ripercosso eco rintroni 
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Ogni mia grotta In questa vasta (onb 
Tu narra loro i corsi tuoi perigli; 
Narra dell'uom, lassù; qual v'abbia et 
Onde al riparo ornai per noi si corrai 
Né di obbedirci più quel vile abberra, 

SGENA li (1) . 

LUCIFERO, IL PECC\TO, 
CORO DI DEMONI. 

Co, A consiglio, a consìglio adunatevi, 
possenti feroci guerrieri; 
Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Angeli neri; 
Venite, udi:e la fera voce 
Del vostro Re tonante. 

Che rimbombante 
Tutti vi appella in questa immensa fo 

UNA VOCI nBL cono 

Voi, che nel lago di sangue giacete^ 

E di quel vi pascete; 
Voi, che in bitume sepolti vi siete 

Tra zolR bollentissimi; 

E voi, che tra fiertssimi 

Muggiti, latrati, 

Ruggiti, ululati 

De' tanti nostri 

Orrendi mostri 
Lagrim05Ì rabbiosi vivete/ 
Co, Venite, udite la fera voce 
Del vostro Re tonante, 
Che rimbombante 
Tutti vi appella in questa immensa fo 

ALTKK VOCI DEL COMO 

Ecco, viene il tremendo Astarotle, 
Che Gigante su tutti torreggia ; 
Ai suoi passi traballa la reggia, 
E si addoppia la nostra atra notte. 
Co, 4 consiglio, a consiglio adunalevi| 
O pokseoti feroci guerrieri. 

ALTRA VOCE OEL COaO 

Or, qual silensio ingombra 
Il procedente stuolo? 

(f) Questa Scena sarà dtvtsa in d 
ariette; il tutto con maestrevole varirté^ 
dùiio deWintendente Comfoeitart, 



ATTO 

)o, ecco, disgombra 

ir loco ad un ìfolo! 

^gio; é il Teuerando 

) seeoriJu Re, 

Ihe di lìauitti') ha lo brando^ 

B«l>ebù é. 
leiargOt su su, risvegliatevi. 

Angeli neri. 

ALTRA TOCE ]»EL CORO- 

li vico d*oro kì carco, 
'< di ^emmc &r i^plendcote. 

Con tanta genie? 

o ftfnmmÒQa, di tesori parco, 
inchinino, 

prostrino, 
mo adorino lassù i mortali, 

nostri nemici frali: 
lor saetta da inrallibil arco» 
ite, udite la fera voce 
stro Re fonante, 
mbombante 
i appella in ifoesta immensa Ibce» 

ALTRJk VOCE OSL. COSO 

i piena piena 

;a1 sala vasta, 

i tal non bastar 

ne tenta va, 

idir delle sceHrO' 

icifero (a^ 

9 intorno ogni parete indielror (t)^ 

I é il eenno; e sta 

chia, dove il nostro Re rafiBre»a. 

laio è già l'alto Consiglio; 

rente ognuno, 

;agion digHino, 

cifero pende col ciglio. 

SGENA ÌU (2) 

IO, ASTAROTTE, BELZEBÙ», MAM- 
, IL PECCATO, DEMOiNJ obb mom 
IO, CORD. 

esto pensiere i tolto dal Milton. Un 
ì macchiniila avrà campo di aòizzar» 
Veéeguitli^; come pure un abile Mae» 
liuticoy nelCimitare coi suoni questa 
ione lenta delle Scene, 
està Scena ripiglia un recitativo co» 
ima, variata però sempre la cantilena 
fa dei iOétrù 
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Lue. Dei d'Inferno, ascoltatemi: alte cose 
In brevi detti a voi narrare iodeggio| 
<Cose,cli'io porto in cor gran tempo ascoie^i 
E tue lan meato iiv sul Tartareo seggio. 
Qui non rammento il tristo di, che pose 
Quagga à noi prodi, in Cicl serbando ilpe^gl^i 
Della ingiufttisia del Diviii Fattore 
Oipra er-vi svelo di più rio- rancore^ 
Quel bipede animai, del sozzo limo 
Creale in terra, ed a regoar sovr'eiM 
P\ir destinato fin dal nascer primo; 
(Benché pentiti^ delfopra sua stessa 
Sia *1 Creatore ornai, s'io driUo eslimo) 
QuelPanimal, per più nostr'outa espressa,. 
Ora in terra non sol ventura ottiene, 
Ma inciel, q^iando che sia, salire ha spenew. 
E Dio il conscote; ed al ben far gli è sprone 
Questa ardita speranza, in cui si estolte; 
Come il timor d'^esser fra noi, (cagione 
. Primiera e sola) dal mal fare il tolie. 
Tal di sé stolta e audace opinione 
Trargli é mestieri/ e sbaldanzire il folle^ . 
Si chVffli aver fra noi rultimo loco 
Agli infami suoi falli estimi poco. 
Queste mio primo e più diletto figlio, 
Las»ù lasciato a far valer mia forza 
Da chiodale ebbi ad Eva il gran consigKe 
E spogliata ivi mia squamraosa scorza; 
Questo, ad ogni noslr'arte die di piglio; , 
Ma più gran possa la mia possa ammorza: 
Puro ivi Tuom. dietre alPusberga stessi 
lyAngiel celeste, che ne scorta i passi. 
E, pereb a ver più aperto sia lo scherno. 
Che di noi tutti il verme vii si prende; 
E, perché più frustrato ornai linferoo 
Non sia di prede, chVi^li immense attende; 
Piacciavi udir, da chi *1 notò, Tioterno 
Siate delPuom. che ancor beato il rènde. 
Quindi ogni gioja sua per noi si stèrpa 
Sì che, a ciò nato, in duolo e falli ei serpa. 
Pec Veroé, par troppo! ed in Toce di pianto 
Voi mi udrete frementi or la sua vita 
Ritrarvi appieno, ancor felice, ahi quanto! 
Era, sorge ooiralba; e tosto invita 
Dalle tepide foglie a sorger ance 
Lui, che ad ogni sua impresa é socio e aitA. 
Quota la mente, e riposato il fianco, 
Volgonst entrambi al lucido Oriente; 
E, a quel Dio, che non mai vien loro mance. 
Prosternandosi, adoran caldamente: 
Né in lor (bontà di Dio soTerchia udite) 
Quel supplizio deVei nioo d*essi sente; 
Quel rimorse, che addoppia le ferite: 
I Già perdonato è il loro Callo appieno/ 
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Gìé, qaaBi pure, sod lor preci udite. 
Poscia, con Tolto placido e sereno, 
A destare i lor figli ambo seo ▼anno. 
Fraterna coppia a un solo strato in seno. 
Caino e Abele in dolci nodi stanno 
Abbracciati giacendo in quelo sonno, 
Che li ristora del diurno affanno. 
F, sorti appena anch'essi, aiPalto Donno 
Porgono accetti p regbi; indi a lor 
Ri lo man baldi, e fan quant^ei più ponno. 
Onde al padre la medsa ognor si copra. 
Co, Oh rabbial oh tìsUI 
Dunque il sudore, 
Con cui mercarsi 
Donde sfamarsi 
Griniqui denno, 
A lor né il senno 
Toglie, nò il core 
D'orror contrista? 
Ae. Il gioTinetto Abel sue pecorelle 
Tragge fuor dell'o? ile ai lieti paschi, 
Candide si, ch^egli si specchia in elle. 
Ma più adulto Gain, suoi spirli maschi 
Volge a lavoro più graroso e duro; 
La terra eì squarcia, ove il buon seme caschi 
Fra rotte glebe, e poggi iodi maturo: 
Kd egli e Abele, con fraterna gara. 
Danno ai parenti il cibo e il latte puro. 
Ma si aiutan l'un l'altro: Abél, più cara 
Tien la fraterna ampia dorata messe,- 
Gain, più il gregge che il terren ch'egli ara. 
Le bianchissime lane intanto (esse 

La industre madre, ond'ei si festan lutti. 
Poiché le vesti hao d'innocenza smesse. 
Nellinnestare Adamo e pufar frulli, 
Suoi di consuma, e infierir la vile 
Alga, che ammanta i lor meschin ridutti. 
Pur, cosi speso in opera servile 
Intero il dt, non tornano dolenti 
Alla sudata mensa lor sottile; 
Ma ringraziando Iddio , di sé contenti. 
Co. Vii verme fetido. 
Al sndor di tua fronte 
Pasciti, pasciti; 
£ di tua colpa l'onte 
Lava, se il puoi, cosi. 

t^A TOCS OÈL CORO 

Vita, or si dispari 
Dalla tua vita prima, 
Traggi, e non mormori? 
Ki lo cor non ti lima 
Il tuo ben, che fuggi? 
Co, Abbattuto, at fililo, scaccialo 
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Dal ridente tuo bel Paradiso, 
A cui fosti in mal punto creato. 
Or non sei da' tuoi slenti conquisi 

£ ancora il viso 
Innalzando, ringrazii quel Dio, 
Ch'or li é fabbro di un viver si ri 
PeC' Per ogni parte io dunque adito vi 
Aprirmi ad essi : or, tra i parenti e 
Or, tra i consorti; or, Ira i fraterni 
Giovani pelli, scarsi di consigli; 
Ma ognor la spada orribile rovente 
D'AngioI celesti», a me troncò gli ai 
Si che, al core afferrarmi di tal gente 
Mai non potendo, testimone io stetti 
Dei gaudi loro; io, di furor fremen 
Dordi temprali iu fuoco d'ira eletti 
Or io scoccai d'Adamo in cor; pere 
Sia da lui ìcarca di oltraggiosi delti 
Come colei che il viver loro aggreva; 
Ma invan miei dardi in lui: TAngiol 
Pietà, che al perdonare il cuor solli 
Or, nel donnesco sen piaghe profondi 
Giù sto per far, volgendo in odio W 
Del proprio fallo; e a me già già r 
Eva; quand'ecco a lei con destra pron 
L'Angiol soccorre, e Todi© stempra 
Le fa di Adamo la virtù già conta. 
Indarno in somma la bevanda amara 
Di discordia lor mesco in guise milli 
Ratto a tutte un potere alto ripara, 
D'amor vie più destando in lor faville. 
Co. E perdente fia Tlnferno 
Conlro al cielo un'altra volta. 
Or che lite, inver non molta, 
Chi dell'uom s'abbia il goveroc 
Dà la palma al vincitor? 
Poca gloria il vincer fora, 
Che per Tuom l'Inferno é fatto : 
Ma soffrire, a nessun patto, 
JNon vogliam ch'ei lotti ancora; 
Saria troppo a noi disnór. 
Bel. Possente Re del tenebroso Abisso, 
Poiché a consìglio i tuoi ministri or 
Certo, udir tu l'ignudo vero brami; 
Ond'io dirtelo appieno in core ho ^ 
Dacché tu sullo le serpentee spoglie 
La debil donna al grave error traesl 
Sgombrar si toslo di lassù, mal fosti; 
Tel provi il pianto, ch'or da noi seo 
Vince, chi dura. A sottenlrarli in (erra 
Se niun Ira noi tu giudicavi degno. 
Meo ratio il piò ritorcere al tuo rcga 
Dovevi tu, se il mìo parer non erra. 
Ma, e chi lasciavi a sostener tal pugna 
Che l'uom di colpa in colpa slrascioa 



Il sol. Peccato; quasi ei sol bastsssc^ 
Quando a lui nostra forza non si aggiunga. 
Ben di Superbia egli a te nacque, e tutti 
Ei chiude in se d'ogni mal'opra i semi : 
Ma quindi appunto i mezzi in lui fian scemi 
Per far che Tuom pieno un delitto frulli. 
O legione di Demoni in armi 

DoT^a dunque sgombrargli il varco ^ forza; 
O mandar si Jo^ea, soU'ahra scorza, 
Peste maggior con lusinghieri carmi. 
Co. Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 
forza Tera, 

fraudo intera, 
D'ogni alto mostro 
Vittoria fu. 

Ben dice il nostro 
Gran BelzHnì. , 

Mann, Perché a ritloria — mandar lue squadre, 

Se da meno sudore uguale gloria 

Può ridondartene,— almo gran Padre? 
Tiene una li?ida— gemma lo inferno, 

ÀI cui mostrarsi ognun di noi si abbrìfida; 

Di fera Invidia— ralito eterno. 
Quella terribile,— che noi dal Cielo 

Precipitò nel fuoco inestinguibile, 

AlFuom mortifera— porli il rio gelo. 
Essa col placido— mentito aspetto. 

Gli farà il cor fin da radice fracido; 

Essa inifjuissifflì- l'auimo e il petto. 
Co, Esci, esci, invidia pallida» 

Dalla chiostra tua squallida: 

Vanne, del Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
Ad offuscar. 

UNA T0€E DSL CORO 

Teco arreca gli orribili 

Serpi tuoi gelidi. 

Che coi lor sibili 

Fan Taure tremar. 

L'irto tuo crine fasciane. 

Lo sen riempine, 

£ alcuni lasciane 

Tue vesti affibbiar. 
Co, Esci, esci, Invidia pallida, 

Dalla chiostra tua squallida* 

ALTEA voci OU COBO. 

Con sua lurida teda, 
La discordia preceda 

1 tuoi passi a rischiarar: 
Rechi essa fiele o saoguoi 
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Se mai tua rabbia langue. 
Per poterti dissetar* 

Co, Vanne, del cielo a scorno. 
Lassù il sereno giorno 

Ad offuscar. 
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ALTRA VOCE DEL CORO 

Giù il SUO fiato, gelato, ammorbato , 
Da sua chiostra alla nostra ne mostra 
Procedente Talìtar. 

Ecco viene: ecco viene,* ella tiene 
Un serpente, morente, fra '1 dente, 
Che il finisce di sbranar. (1) 

Ast, Questa, si questa, al di cui giunger farsi 
Muto e tremante il gran Concilio veggo; 
Questa io terra da noi dcbb'or mandarsi: 
Che s'io nel libro deipara ben leggo, 
Costei mai più dal fianco deiruom tórre 
Non si ?orrà, nò palma altra raccorrò. 

Più può sofessa, che a migliaia accoUd 
Legioni vestite lutto ferro : 
E in disgombrarne le tartaree volte, 
Col crea ila dio forno io terra sglierro, 
Doppio guadagno fa la eterna notte, 
E in un dell'uomo le speranze ha rotte. 

Ma vuoisi aggiunger anco a tei la sorda 
Figlia seconda del Re nostro, Morte : 
Quella, che in van qui sta di prede ingorda, 
Poichéll suo artiglio fìa nell'uom sol forte : 
Quella, che in terra ognora il crudo morso 
Pascer sol debbe, e non lentar mai corso. 

Dietro ai passi d'invidia, esca, ed accarni 
Con sua gialla spolpata mano adunca 
L'uom, che ancor non la vide, e il squatri e 

( scarni: 

La terra ornai di meMO tal si ingiunga; 
Né d'uman sangue la terra è satolla, 
Se da radice pria svelta non crolla» 
Co, Morte, Morte, a dischiuder le porte 
Deirinferno doloroso. 
Vanne in terra, ed afferravi forto 
Quel vermelto sì orgoglioso, 
Che sua sorte — ancor tutta non sa« 
Vanne, o Morte,— in terra va. 
Mor, Chi mi chiama? 

Duve sono? 

Dove vo? 

Chi tuonò? 

Che farò? 

Chi mi sfama? 

(1) Silenzio univcrsale,'^S*{noUrilentamtni' 
te rini'idiay mentre tutti i personaggi ed il Ckh 
ro si tacciono^ 
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Co. Morte, Morie, a diiohioddr le porle 
Deirinfemo doloroso, 
Vanne, o Morte, io terra fa. 
Mor, Si farà. 

La mìa faice. 

La clessidra, 

Ed ogD*Idra 

Farò ealce. 

In terra to.— (1) 

Cbì, chi tuonò? 
Lue. Figlia, quel che roreccliìa ora CÌDlrona 
Allo fragor, é del mio Popol grido, 
A cui pur anco il mio voler consaona, 
G>*é di spiccarti dal patèrno lido. 
Va dunque io terra, ed a noll*oom perdona; 
Ma sempre arreca pria Tultimo «trido 
Ai men rei, che con mane aceenneratli 
Questa, che fida nonna ognor saralti. 
Entrambe intanto io squallor natio 
Ammantate or di falso e blando aspetto : 
Tu, dai serpenti, un giovenii tuo brio 
Fingi, e in somma bellade un molle petto : 
Tu, dalla falce, le ignude ossa e il rio 
Tuo ceffo appiatta in matronale assellu; 
Madre e figlia parrete. Io voi da presso 
Seguo lassù, col mio figliuolo; io stesso.— 
Si, Dei d'Iufemo, a ritornar mi appresto 
Anch*io lassù, col figlio amalo al fianco. 
MoD fia tra voi, chi a mia possanza infesto. 
Me tacci ornai d*lmperator non franco: 
Mandar potrei tal, che al parlare è presto. 
Ma che alFoprar saria presto assai manco. 
Io rado, vinco, e ricdo; al tornar poscia. 
Darò, a chi U merU col disnòr l'angoacia. 
Co, Viva, viva il nostro Re. 
Io lui senno, in lui coraggio; 
Del suo Popolo al vanUggio 
Sempre sempre intento egli é. 
Viva, wa il noslro Re. 

1J1IA TOCB OEL cono. 

Duci, e Guerrieri, 
Cherubin neri. 
Tutti a far corte. 
Fin tu le porte 
Arrorentate, 
So, lutti, andate 
Dietro al magoaninM^ 
D'Inferno Re. 



(t) Qui oi alza un grido vmoer§ate^ cU m- 
irrompe ti cantar dilla Storie. 
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SCENA I 

Capanna d'Adamo. 
ADAMO, EVA. 



Ev. Gii d'occidente al balso il Sol li opp 
Eppure ancor non tornano i diletti 
Nostri due figli : or, che mai fio? 
M. Deh, dolce 

Amatissima mìa consorte e eaora. 
Deh, di ciò non turbarti. Anco più tar^ 
Già tornare altre rolte It Tedemmo. 
La greggia nostra, il sai, mereé la Un 
Bontà dlddio, si fa di giorno in giorw 
Numerosa vieppiù; tal che ornai solo 
Non è bastante il gioTinetlo Abele 
A frenarla; onde speuo a Gain tocca 
Di abbandonar la marra «oa nel camp 
Del sudor lungo, e andargli ravTiando 
I troppo baldi agnelli. Og^i ciò forse 
Accadea : non fan quindi ancor rilor» 

Ev. E ciò appunto contristami. É si 6ev< 
Di questo nostro Abele ancor la tempr 
Ch'io sempre temo, per lo strano g;rai 
Ch'ci tutto giorno fa di se. 

Ad. Che vuoi? 

Iddio Signor eel diede; Iddio Signore 
Gel serberà. Debol non era ei forse 
Anche Caino in sul fiorir suo primo? 
Ed ei pur sol, sansa fraterno aiolo. 
La custodiva. 

Ev. E vero; ma di tanto 
Era minor la greggia nostra allorft. 

dd. Ma in somoM, poich'egli è voler mf 
Che io immenso propaghisi la nostra 
Prosapia; or vuoisi, aotivedendo, • U 
Accertar l'esca con industre senno. 

Ev. Cke mi rammenti, Adamof'aht me ii 
Cagione io son del falieoso ingrato 
Travaglio lungo, onde a snesisler bai 
I tuoi figli e nepotil Io, mai non pergt 
Alla mia bocca il cibo a noi prodotto 
Dalle dure faticlie di Caino 
Ch*io non ne pianga, ed in me non mi 

Jd. Parte di me, più di me stesso cara. 
Altro dolor che il tuo sai ch'io non pr 
Pel nostro amor len prego, a questo 
Tosco non dare entro al tao pello or 1 



b A T T S 

^Kn* h invano Iddio. S<> norl i irai», 
^Kiròrne un b»n MprA. Nolla n m? duole 
^TlpreE»nle eiscr noitro, Oiio e dilello, 
li nel lirrrelre Paradiso ameno, 
Troppu 111 t'pr ci aaialita. Or l'alia Fpeme 
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Non Tu Gain finora: Il padi 
Vrf^lia tovr'PEto leaipre 
Bnltcnliégiuiila. ove. I 
Rugge indoni 



r lA, qi 
n ParadiM 









Della «.re d'I.Idìo; iprrne a laudarlo, 

Sprone al Inn far, ne lari quella. 
Ed. Adaim>, 

Oh qual dolcrna nr'iuni dell! io acorgo; 

Qual veritAI la toce tua riscliiara, 
Anjabìl raggio, f arqurlangnl Icmpetla 
Del mio cuore. S> air..ccian molle iiiiU 
A Ingnillirai mi la mente: un sol tuo iguardo 



Scintilla 



snle gioia 

duol dilegua. 



u aapes. 



nquan 



Per le, prì «gli, io lu'alFalirUi.. .. 
^d. Io s<'erno 

Te, dal non tuo Tallir, Kcn mia doke, 
l'IÙ dm noi pensi, assai. QhpI dieci apponi 
Candido latte alla frugale inen». 
Candido è inen del lun li'niTo cuore. 
Io diicdo sempre una lif;)iiiola a Dio, 
riie te somigt'; onde allrc liglie poicia 
natcan, beando i progipoli nostri. 
Come tu fai bealo me. 

£v. La brano 

Io, più di te: compagna a me di teiso. 
■ Figlia Begli anni, ed in amur «ordla 



Saran 






.mJuI. 



Pari Ra [enti prego) ella leggiadra 

Indole aoiabil del mio Abele. 
,-#rf. Os'ior» 

I Pili per Abél cbe per Caino madre 
' Ti rai moilrundo: or, perché liaT 

Ei quindi in me pìii tenrri'7ia tleda. 
Pion già più aiiioro. E ter, die l'iu ifentrambi 
Madj^i- non futiì, un non tu rhe in Abele 
Di più innocenle e dovile, più foria 
Fariami al Cnr, che il ruiido uiaicbio Blpro 
Contegno di Caino. Or dimmi; un cerio 
Mon su qual lelro infiplicabii tcgno, 
Come lerosie una nube di sangue. 
Non li sembr'egli pur Ira Hglio e ciglio 
Vrder fcoljiilodi Caino m rionlcf 
'^d. Uechi Ito di Padre: in ambo, un figlio scorgo; 
Urh, cnl mio sguardo Ornai lu pur li mira. 
Col viva eiempio di (irlude, al b><ne 
ladiriziiamli noi. Tardo al ben fare 



Cli't 



ir'ogi 



imruibro l'i 




ni «correa; 
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Ben altro padre, il rrcalor, la mano: 
Mia norma e Irrn, 1 Onniposieole allora. 
Per quanto il può mia dcbolcsia. in opti 
Tutto porrò per Irarln al retto. Agf^ag 

Ed i precetti ed i maicroi amplessi. 
Quali Tuaser idI uno.— Eeeuli appunto. 

SCENA II 

CAINO, ABELE, ADAMO, EVA 



Ev- Oh Ggli n 

Perdio (ent 

J6. Madre an 



perehé indupatle Ianl0> 
1 angoscia ù a lungof 
perdonaci; cagioDe 

n collo io porto 



Cu. Tn'l »edi: 

Oii^sfagnellina. 
Ji. E la dilftla mia. 

'inpr'ella fugge; é liiipa troppo: i 



id'erla ' 



. ogsi l.nl'ollre 
i. Hi'ella nel burrone 



iva gm giù.,, 












Il 

Cfi. S 
Vi si poti 

M. Tu, n 

Ca. È salTi 

Jò. Ma in questa spalla é gratemenle olTeia 
PoTPrinal e lamentali.... 

Ca. Più male 
[hi lu di l''i: TÌa, non dolerli, o dolce 
Abele mio; to' farle un caldo impiastro 
D'eibec di lalte.o l'o.rai sana lotto. 
Ala poi di .iiuiiieiti un guintaglino 
Ti l«>ierù, peiehù tu h.n r^tCreoi. 
K pttulaiiic troppo; cwi sempre 
Latrai sotrocrbio, e uieglia l'altre luti 
Custodirai, con tuo ditello. 

Jd. tigli, 

In toi mi beo: l'udir quei puri accenti. 
Fraterni lanla, immensa gioia spande 
Nel mìo paterno ouuro. lu, die tanta 
Del tuo minor rralello cura prendi, 
Bencddlo sii tul Coti prendeva 
Ui le, quand' eri fanciulliDO, io cor*. 
Mei campi e boschi, il Ino fralello, o Abele, 
E il luD pad- 
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Ab. E tale io '1 Icngo: 
£ il sa ben egli. Ab, so sapessi, o padre. 
Quanta fatica egli ha per me, per questo 
Lascivo gregge miol mi scoppia il core, 
D* esser cosiretto a sturbarlo sì spesso. 
Co. Taci, via: cbe^iam noi, se non sol uno? 
Tu crescerai; s'imbrunerà il luo mento; 
S'inforzerà il tuo braccio; e allor nel duro 
Campo a me pur soccorrerai; mentr*aitri 
Fratelli nostri ( che assai ne speriamo, 
Come il Padre ci disse ) al gregge allora 
Attenderanoo. 
Ev, Adamo, ecco allestita 

Già la cenclla nostra. Amati figli. 
Via, venite; posateci; sediamoci, 
Tosto die il padre avrà, d'Iddio nel nome. 
Benedetta quest'esca ch'ei ci dono. 
Ad. (/) Almo Padre celeste, 
Cile invisibil ci vedi, 
Deb tua presenza a queste 
Gioie nostre concedi. 
Te, quando spunta il Sole, 
Te, quando a mezzo ó il COrso, 
Te, quando al guardo il cela 
DelPalto monte il dorso; 
Te sempre invoca e vuole. 
Chi un nulla fora senza tua tutela. 

TUTTI QUATTBO 

Almo Padre celeste. 
Che invisibil ci veJl, 
Deh tua presenza a queste 
Gioie nostre concedi. 
Ad, Or sediamo, e pasciamoci ; or, che ognuno 
Si ò procuccialo il vitto suo coiropra. 
Voigiuvinetli, al certo, più (he bianchi 
Sarete anco aifamati. Ad esiii pria 
Dunque ministra, o Donna. 
Ev, Oggi v*ho fatto, 
- Dolci miei figli, un ritondctto impasto 
Di farina e di lalle, in su le vive 
Brago indurato: cccovon parte: io spero, 
V'abbia a piacer; gubtatdo: e daravvi 
Forza ben altra. 
Ab, Oh buono! o madre mia. 
Quante mai dolco, e buono! e come ha nome? 
Io noi saprei: mai non cen desti. 
Ca. Or tieni, 

(#) Adamo, 9Ìceome attor tragico^e non cari' 
torCf reciterà questi versi Urici con intonazio' 
ne più pomposa degli aitriy e cantilena lirica, 
senza pur cantare. 
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Fratellino; quest'altro anco tu mangia. 

Ev, No, no; che non è giusto: (a laTorì 
Più assai di lui; dèi più gran parte aTei 

Ca. Più che in mangiarlo io stesso,asaai pv 
Nel darlo a lui. 

Ab, Tu set pur buono. madre. 
Pìglio, o non piglio? ei mei Tool dare;! 
Mi piace, e tanto 

Ad, Via; f abbia Abelino: 

E a te, figliuolo, in contraccambio Tog 
Dar questa pera: ell'é di quelle appunti 
Da me innestate: to'; vedi belletza! 
La ti riempie ambe le mani quaoi: 
Mangiala tu, per amor mio. 

Ca, Che grato. 
Che preiioso snccol ma, to* dome 
Anco ad Abele uno spiccietto. 

Ev. Oh! mira 

Ghioltarello: mai cosa ei non rìfinlt. 

Ab, Io? gli obbedisco in tutto, come a pi 

Ev, Sci pur veczosd. 

Ad, Benedetti enlrambil 

Siete i nostri occhi voi; sarete i fidi 
Bastoni un di della nostra vecchiaia. 

Ah, Ma, che cosa è questa vostra veccht 
Di cui si spesso favellare io v'odo? 

Ad, Ah, figlio! ell'c tJtto il contrario, in i 
Di quello ch'or sci tu. Giorno per gioì 
Alla tua forza, alla bellezza Ina, 
Alla statura, airintolletlo, al senno. 
Alcuna cosa sempre ti si accresce: 
Cosi, giorno per giorno, alcuna cosa 
Di queste tutte scemasi ed annullasi 
Nei genitori tuoi. 

Ab. M<t donde avviene? 

Voi, che pur siete si benigni, e tanto 
Ci amate, voi pur crescere dovreste 
In ogni cosa, e più di noi. 

Ad. VedcTi, 

Abcl, tu mai, nello spuntar deli*alba. 
Al primo uscir dalla capanna nostra. 
Vedevi mai la rosa', pregna tutta 
Di notturna benefica rugiada. 
Star tumìdelta aspettando che il Sdle, 
Almo apritor delle sue foglie, irraggi? 

Ab, Oh, questo si vedeva io spesso; ed a 
Anco osservava, al ritornar la sera. 
Che inaridita e mezz'arsa, e inchinata 
EU* era; e mezza appena, il giorno ap 
E il terzo di, non v'eea più. 

Ad, Vedesti, 

Figlio mio, ciò che dopo alquanti SoU 
Addiverrà del viver mio, di quello 
Della tu4 madre... 



o! e verrA giorno, 

iherovvi, e che iji nesitina parte 

irò i miei buoni genitori, 

Ea al pianto (oifflèl) con qneslo 
renio parlare. Alit che mai femmo, 
che mai femmo? 
che piangi, 
iato? 

adre anch'olla, (oh Dio!) 
le il TÌ80 lagrimando. Ah! forse 
letti ri spiacqui? or, perdonatemi, 
sarò con domande importuno, 
ne non duolmi;io meritai pur peggio* 
inocenti, dolgonmi. Deh, quale 
» bene il mio fallir lor toglie! — 
Qci, o Abele. Il genitor favella, 
pensoso, con fé stesso. 



3 lira la notte; ile al riposo, 
dice il padre: in Dio felici 
▼oi. Su la nascente aurora, 
rovTÌ dal fraterno strato. 
I or queti nel sonno profondo 
ena innocenza: 
m; che ornai, 
aochezza, io più non posso. 

.mo. 

ur, madre, pria dèi benedirci. 

bracciarf i, amati figlifO un tempo. (2) 

SCENA III 

ADAMO, EVA 

dimmi, configli mai parola 

tu dei mio perduto bene? 

non la fei: tu rinibisti; io tacqui. 

D, mal cauto, e da mia doglia Tinto, 

ii or dianzi mi tradiva. Ah, noto 

n sia lor tal fallo! io temaaTrei, 

perciò ci amasser meno. Or fieni; 
i noi pure.— Onnipossente padre, ^. 
u noi rocchio tuo sempremai regli! 
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Se, 



ritirano • fi^li verso lo strato loro , 
a quello che occuperanno poi Eva ed 
dopo le ùltime parole tieltaito, 

.— Tbv* 



SCENA I 

Notte, Capanna di Adamo, 

LUCIFERO, IL PECCATO, L'INVIDIA, 
LA MORTE, DEMONI 

ABELE E GAINO dormiknti. ADAMO 

ED EVA DOBMIENTI 



Z/tie.Dore son or quegli Angioli celesti, 

Sempre a scacciarci presti? 
Pec, Al tuo venir, fors'essi spaventati. 

Diedero il dorso... 
Lnc. E far ben consigliati. 

Ma tosto, or tosto, pria che d*altri armati 

Tragga n soccorso, 

Che ponga al nostro ardire un duro morso, 

Facciasi fallo effetto. 

coso DI Dntom 

Invìdia, Morte, all'uomo Ogni diletto 
Attoscate, troncate, sbarbate: 
Ogni suo ben passato oggi si slempre; 
E qual ci nasce, abbia oode pianger sempre. 

CORO DI LUCIFERO , PECCATO , INVIDIA , E M0RT8 

Si, s'attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

CORO DI DEMONI 

Il Oor d'Inferno viene 
I caparbi 
A disfar. 
Si, a*«t(oschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene..'... 
LìK. Senza tremar. 
Tut, Senza tremar. 
Ogni, ogni bene. 
Senza tremar. 
In, Ecco mia preda: questi, 
Che qui sopino dorme: 
Truci in volto ha lo forme: 
Vada, vada, e si annesti 
Seco, ed al cor ben ben se gli avviticchi 
Questa mia serpe, e gliel rosicchi a spicchi. 
Mot* A me quesfaltro piace, 

50 
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Che al di lai fianco giace. 
Piace a me la gioventù: 

Segnare il fo*, 

Dorrai, donni pnr tn; 

Domao tuo sangue fuUo io mi berrò. 

Si, giovincel: da te 

Principierà *I mio esser, che non è. 

Quanto ne piangerà 

Quell'altra coppia, che sen dorme or là! 
Lue. Già ^ià il sottile serpeotel tuo lìvido 

Sovra Caino— 'Strisciasi, 

E in mf^EO al cor gli pianta il fero brivido. * 

Già d*Abéle il destino— irrevocabile 

Sol di lui volto stampasi: 

Ni'on può torlo a tua falce inesorabile. 
Ben feste, o Figlie, I*al(o dover vostro: 

Quel che a far vi rimane, al fatto, é poco. 

Or visibili, or no: talor col nostro, 

Talor col Goto aspetto, in ogni loco, 

Or da lunge, or da presso, omai si debbo 

Sempre osservar da nui, 

Se alcun di questi dui 

Il suo calice amaro appien non bebbe» 
Sgombriamo intanto : non è lunge il giorno: 

Lasciam ch'entri la luce, ed esca il Sonno, 

Pria che in questi mortali occhi ritorno 

Faccia dei sensi Pozioso donno, 

Per Io ^ran pianto «aran consumati. 

Sgombriamo, or ù; ma armati 

Sempre aggiriaraci a queste soglie intorno. 

fitCEWA II (1) 

CAINO, ■ GLI ÀLTRI^ POIVICNTI 

Che fu?che fo?...5^n io ben desto?... Or,donJe, 
Dnnd'éche il sonno, anxi il venir deiralba. 
Già mi abbandona? è notte ancora. Il sonno, 
Fors'io mercato col sodor diurno 
Non mrl sono abbastanza?... Ecco, questi altri 
Dormir frattanto placidi. E che fanno, 
/^hefan coMor poscia svegliati, e sorti 
Dalle lor foglie morbide? Caino, 
Caino fa/ tutto, Caino: e il caro, 
K rocchio pur dei genitori, è Abele. 
Mi sì vorria ciò ascondere, ma indarno. 
Pur troppo io '1 veggo. A che più stai, Caino, 

^ Fra questa a te nemica genie? — Oh cielo! 
Nemici a me il fratel, la madre^ il padre?... 
Soo*io ben desto? Or, che diss'io?...Ma quale 

(#) Spariti tutti 1 Ihmom\ Caino .destatoci 
ééhA dalia strato. 
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Gel, non feolifo pria, mi assale il pc 
E come, a un tempo, in mezzo al gelo 
Di subit'ira? Or, chediss'ìo?...Ben d 
Questo nido d'ingrati, io si, per semp 
Lasciarlo vo\ Saprò ben io, con quei 
Robusto braccio, da me solo, e vitto 
Procacciarmi, e quiete. Ahi fra noi t 
For disuguali i patti: orsi ricompri 
Col mio sodor mia libertade almeno.- 
Vieni, o tu, dora marra, a mene vi< 
Compagna tu; fiera nessuna io temo. 
Di te munito: o marra, arme, e riccli 
E del retaggio mio paterno sola 
Parte a me sii. Più starmi io qui non 
A viva forza, una invisibii mano 
Fuor mi strascina. Vadasi. Non posa 
Veder più, no, costoro tutti immersi 
Placidamente in usurpato sonno. 
Ch*io mai più non li veggal mai, mai 

liCBìTA Ili 

&IAPPA1ISC0II0 LUCIFERO, m L'INI 

Lue, Siegnilo, sieguilo; troppo a luì mi 

Deirirajorribile, che il de* pur roden 

Sieguilo, sieguilo; tutto Io abbranca. 
Ifw. L'orme sue più non lascio: 

Aia, per noi la cerasta 

Opra intanto, e gli guasta, 
Tutto in un fascio. 

Ed occhi, ed alma, e senno, e enorcy 
Lue» Sola, tu dunque, or basta 

Presso colui: presso quest'altra genti 

Quanto più posso intanto 

Starò, di negra nube entro l'ammani 

liCE^VA 1\ 

ADAMO, EVA, ABELE, LUGFI 

m UNA NCBX 

Jd. (1) Figli, su, su: dolci miei 6gli, a 
Al riposo donaste. E tempo, é tempo 
Di reoiier grazie, e cantar lodi a Dio 
Pria ch'all'upra torniate ..Ma, clie vi 
Sorto è Caino già? sollecito egli. 
Più che il padre? Fors*io, più delPasi 
Indugiavami? eh, no: comincia appei 
Ora una dubbia luce a muover guerr 
Airaer nero.— Ove sei tu. Caino? 
Caino, ove sei tu? — Né pur sua ntam 

(/) Sorbendo ifallo strato. 
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al loco coDtuetol lU'dpra 


Ond'io Cflino, a luUo andar, C^no, 


li gi4T ma, st-nM Abele? e pn. 


Gridava; ed oÌ, non rispondeva. Edio, 


■.Sbracciassi. « W benedice».? 


Per dare aiuto al ^refcice mio, correa. 


, cU i, COM non pabiibLl...£ta, 


E correa sempre più. Ma il moslro appena 


e lu puro a riutrocciar Caino 


Vedcni. lascia rIÌ agnellini, e corro 


dì. 


A tpatancaUga''' addosso a me; 


liaT ià j<iù non giace 


Con gli occbi come fiamma; ed è tei taolì 


le al Gauco? 


Del nastro maggior can.; e già mi adieUlB.. 


ni', iDlorno iolorno, 


Ob Diol qua! gelo mi sciilivo! Ed ecco, 


'io più tolte aJ alla Ttwe il cltlimì, 


Odo la voce lua, madre; e mi trovo 


rilpoode. 


Pra te lue braccia. 


ni «pa f «ola ^ etto. 


JU. F. sorger don sentivi 


H Tratel non suole egli mai paun 


Dal tianco luo CainuT 


:re; • moltu men, pria cbe ragg-ornl. 


^<.[o, no. Mafor.0 


in quol ora u.ci»i«T udiaio. <e Abólo 


Nonvigiaeeeglipiùlà, dov-egUer. 


ne>s. Siègliali, o tìglio; déiUli, 


Ou..nd-ambo ci corcammoT 


è bun k'mpo. 


Er. Ecco, del lutto 


Jh u.adr«l oU, lu mi s^Ua: 




1 lua tuce a uD rio moilro m'infoia: 


dnriipossenlo noslro Padre; bÌ solo 


ni, o madre, sulvauii. 


D'ogni mal nostro è tanaior; sol egli 


parliT 


Sgombrar eì puS d'ogni lurroro i pelli. 


lì lu Tiitu7 cbo lemi? 


Jd. Bramo adorar pur io. ma un non su quale 


Diol quell'alba 


Ogiacal senio a mie preci rrappurii. 


wlo giorno nieisaggera ìuraubU 


E muto farmi. Eppur, *« Dio, se in eoo 


r mi pare. 


Coiibdo io >eiiipre, e tolo Ju a>sut Or, dioimi , 


li Hofranci, o Bglioi 


Eia, l'aiiinia lua giace ella pi^re 


lua madre lu >lai fra lo braccia. 


In colai lorpideiia? ovver «ui io 


e parenLi? amante. .. 


Asolinone SONO? 


madre!... Appena 


Et: Old mira: vedi ~ 


ed a (lenlo, gli occhi ni licgombrano 


Nube Li, lutla negra, fuor che il lembo, 


aneracal.6.oe...ai.ro»0 


Cb'dl'ha cuuie di saogoeT una «im.lu 


la un poco. 


Ne vidi io già, ma non lerribil lanlo. 


e Olii tale e lanlo 


Nel di, nell'ora cbn i.swilirmi venne 


no?... 


Quei msledelto ingannalor «erpenlu. 


goi miei, che ni'cran wapre 


Ahi noi miseri! oìmii! iiualcUe gran daDon 


voli e tluleits>mi, uii furo 


Or ci sovra^la. 


a angoscia in ^ueslauutle lOljra. 


Jh. Ob! spaventali or diiiiquu 


lunlo ora, quand'io della lua .oca 


S<ele pur voi dal sogno mio; Siam tulli 


do il suono >n più ballava, appunto 


In laMa angoscia, e il frale! ci alibandonaT 


parea di slar li oelia cupa 


Volo in Iraecia di lui. Ueb, v'ioduglatu 


1 del rool«; e che, racnlr'io neirooile 


A iwrger preghi a DÌO. GncfaÙ cuu esso 


de e Tredde, per Irar di mie vene 


fa qui lornalo. riuniti tutti 


>ol l'ariura, enlraotbe dìguatMva 


Compier posniamo il dover sacro. Io luilu 


Dudit braccia in giù ipeuiolulo, 


Lo Iruverù: cerio, è nel campo; e furie 


lo l'acque a un trailo uo mostro io su 


Di qualche aiuto or gli fa d'uopo. Ui> qualcli« 


igliaruii icagliaiasi; e all'iudielro 


Tclru sogno lui forte anco strappata 


lino railea. Poi mi pareia 


Dall'inquieto strato. 


r Fuggire il mio timido gregge. 


Ad. Chi ikI furio 


inseguito; e d-un.6not.lÌera, 


Ell'è cosi. Ma, aia che vuol, bea parli, 


li sbrana, gli urli; e de'miei Odi 


Figlioolmlo; ooocooricnii al di darcapo. 


nini i più cari, udiva i gemili: 


Senza aver tolti riuniti, o ad ona 




Voce invocalo Iddio, Va. curri, n torna. 


Jtaio in piedi, corre fra le iraeaa dei. 


Ee. Solo un islanlc, o tiglio, ch'io l'abbracci 


1 


Pub ben hcuc. Or, vu pure, e prcslo presta 
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Col fratel toma: e digli, che doi stiamo 
)n un mortale aCfanim per lui solo : 
Sii soilectlo; 8ai?^l) Deh, come rattol..*. 
Par ch*ali snelle al lieve piede impenni. 

SCENA V 

ADAMO, EVA, Pw LA VOCE D'IDDÌO 

Ad, Oimè! mal femmo, di (asciar solatio 
Andarne il garzoncello. 

Ev. Ah! si... 

Ad» Ma come 
Or ci penso io soltanto? Richiamarlo..: 
Ma, laogi é troppo. E s'io il seguissi ?... Oh 
Te lascerei. . .Ma donde in me si fera (cielo | 
Perturbazione iusollta? 

Bv, Seguiamlo 
Piuttosto entrambi. 

Ad. E che saria, se poscia • 

Per altra via fors'essi desser volta, 
E noi qui non trovassero? né loro 
Ritrovassimo noi? tu *l vedi; a doppia 

Angoscia ci esporremmo. In Dio frattanto 
Speriamo: in brefe... 

Ev, Ahi ch'io nel cor mi sento 
Inspiegabili moti : smisurata 
Maitucouia mi opprime: il pianto, or dianzi 
Nell'abbracciare Abele, mi s'apriva 
Strada per gli occhi a forza: parea quasi, 
Wìo rabbracciassi per Tultima volta. 
£ il terribit suo sognol...0b DioI se mai, 
Dio permettente, una tal fiera... Oh! quanto, 
Quanto mal festi di non ir tu stesso 
Or di Caino in tracciai 

Ad. Amala donna. 

Acqueta or Talma un poco: ecco, più fotte 
Già già mi sento iu me. Dal fianco parmi» 
Che un non so qual gravoso alito tetro 
Mi si togliesse: il cor più non mi stringe 
Quel rio fetore incognito; la mente 
Più non mi offusca. Errai, certo, e non poco 
Neirinviar cosi soletto Abele: 
Io, di Caino in traccia, ime sol io 

« Dovea: dehi come smemorato io tanto 
Era in tal punlo? Al mio gridar^ mi a? ria 
Caino udito, anco varcato ei fosse 
Oltre la selva. Oh Dio! ma che far debbo? 
Irne? te lascio; attenderli? fors'essi 
Non riedono. Alterrìamci, Eva diletta, 1 

Al Creatore; i preghi tuoi tu mesci 
Tacitamente ai miei; finchò dall'alto 

(#) Airuicir di Ahéh sparisce la nube^ den- 
tro la quale Lucifera stava. 



L'aiutatrìoe tua sonante voce 

Senno ci arrechi- 
Ev, A lai, si, proslerniamooi. 
Ad,(ì) Padre e Signor, saivesza ooflri i 

Tutto sai, tutto vedf, 

Né cosa avvien che il tuo voler noo si 

Se dunque falsa or credi 

La cagioo ohe lai tenebre ne addnee, 

Un soffio tuo la sforzi a sparir via/ 

Ma, se infortunio vero a noi tralooe, 

Sommo Fattur, concedi, 

Non di sottra rcen, che ogni mal mori 

Ma di saper noi pria 

Per qoal di noi più paventar dobbia» 

ìék VOCI o'iDoio (2) 

Sorgi Adamo. Non sono a me i looi prcf 
Discari, no: ma irrevocabìl legge 
Vuol che al Signorili pieghi. 
Che i casi vostri affettuoso regge. (S) 

CORO D^ARGEia UITISIBIU 

Adamo, un uom tu sei: 
Cede airEtemo ogni creata cosa: 
E tu pur ceder dèi. 
Meglio io Dio, che in tutt*aUro, il cor 

DNA TOCK ML COKO 

Né arene il mar colante. 
Né stelle ha il cielo, quante 
Verran da voi le umane creature. 
VedrA coperto appieno 
La Terra il suo gran seno 
Di genti innumerabili future. 

UN* ALTEA TOCn 

Ma in un con lor creata 
Dei mali e beni loro 
La somma immensa, é dal Destin libri 
Avverso, ei fia la cote 
A cui si aguzzi Toro 
Della Virtù, che incontro a tutto pooli 
Prospero, ei fia lo scoglio 
Coatro il qual romper donno 
Il lieve umano senno, 
E il suo usato nocchier, fumano orgof 



(i) Qui pure, previa una6reve 
mentale , Jdamo intuonerà questa pn 
con cantilena lirica, 

(a) Precedono lampi^ e tuoni, 

{S) Lampiy e tuoni. 



ATTO 

LA TOCB D*1DDI0 (I) 

3mi1 ch'ei sia dunque, il deslio Tostro emana 
D'alto consiglio eterno. 
Volgi, f olgi al superno 
Facitor d'ogni cosa umile il ciglio: 
B, rassegnato tìglio. 
Non muover mai la tua ragione insana 
A investigar cagion celeste arcana.—- * 

^Éd' Eva, adoriam, tremiamo; e, al pianger nati, 
Piangiamo: altro non resta. Ornai, si sorga, 
E d*Iddio, qufal ch*et sia, Talto volere 
In silenzio si aspetti. Abbiam (pur troppo!)- 
Disobbedìto a Dio, sola una volta. 
Ma i nostri figli abbandonare intanto 
Noi non dobbiamo, ah! no: ciò non comanda 
Né Dio mai, né il Deatioo. Andiamo sì cerchi 
Di lor per tutto: vieni; uniti poscia 
Noi quattro in uno, aspetterem che tutti 
Il rio Destino a un tratto ci percuota* 

Mlv, Oh figli nostri! or dove siete? Io traccia 
D*essi andiam tosto. Ah qaai terrori e quanti 
Al cor materno misero fan guerra! 



SC£J!irA I 

Faata Campagna. 
ABELE, PAKCEDUTo DA LUCIFERO, 

INVISIBILB AO ESSO. 

u^^.EiCCO, ch'io già del buon desio sa l'orme 
Tratto mi son fino al deserto piano; 
E appena appena ancor la selva io veggo, 
Che mi lasciai da tergo. quante volte 
Gridato ho già, Cain, Caino! ed egli 
Di tempo in tempo mi va rispondendo, 
Né so di donde; e mai veder noi posso. 
Or da un lato^ or dall'altro, e innanzi spesso, 
E talor dalle spalle, averlo parmi ; 
Ma vie più sempre la voce allontanasi^ 
Quant'io m'innoltro più.— Cain, Caino: 
Fratcl mio caro... 

Lue, (2) Oh! se' tu quivi, Abele? 

Ab.{^) Sì, son io: deh, ti mostra. — Or come mai 
In cosi vasto e ignudo pian sua voce 
Suonar mi puotc, e ch'io noi vegga? Ah,qae- 
Questa é per certo inconcepibil cosa. ^ (sta^ 

(/) Precedono e tietfuono. lampi e iuam. 
(a) Imitando la voce di Caino, 
(^) Folcendoli verMO la udita voce. 



TERZO MI 

Cain, Caino; pregoti, a me vieni; 
Stanco son io; deh vieni... Ei più non sode. 
Ma, che fia mai? deh! come solo io fono! 
Come farò a tornarmene senz'osso? 
Che dirà il padre? e il suo dolore? e qaalkl 
D'Eva infelice? e il mio dolore? io stanm 
Senza Caino? Un po' Ripresa ho lena: 
Vo'seguir oltre: addietro esser non puote. 
Cain, Caino, ove sei tu? 

Lue. Qua oltre. 

Jò, Eccol di nuovo: oh come lungi ei suonai 
Or m'avveggo: ci s'è tratto infin là, dove 
Scorre profondo incassato il gran fiume^ 
Ch'io mai non vidi; ma cel disse il padre, 
Ch'evvi là il fiume. U troverò là dunqact 
Veder noi posso, perché la scoscesa 
Ripa il nasconde: il troverò. Caino, 
Io vengo, io vengo; aspettami. Là toIo* 

SGENA II 

V INVIDIA, E LA MORTE. (I) 



Mar. Dove, dove mi trai 

Trasmutata cod? 

Potrò uccidere omai? 

Quando avrò preda? di'. 
Inv. Seguirmi dèi, tacerti, o dir ben poco» 
E al mio inganno dar loco. 
Madre or mi sei: soilo quel denso Telo 
Cela ben bon tuo ceffo: 
E breve breve, ogniqualvolta io aoc e anit 
Risponderai, ma con materno zelo. 
Ben sai, ch'io non tisbefib: 
Non mi £;uastar Topra che a fare io Teani. 
Mor, Farò, dirò: 

Ma nulla so. 

Fuorché falciar; 

Dèi tu in mio prò 

Messe appretlarl 
Inv. Vieni, in disparte traili: ecco Caino. 
Pria di mostrarci noi, 
Udiam so ha cor ferino, 
S'ei bevve appieno il fid de'serpi snoi* 

SCENA Ili 



CAINO. (2) 

Che faii Caino? ove t'aggiri?... Io'! piede^ 
Per ritornar^ più volte ho già ritorto, 

(/) Trasfigurala. 

(2) Entra di donde entrò dbélt^ CONM iegli 
foeee eiato dietro. 
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E f ie più sempre una ineognila foria * 
Tomaroi a spinger lungi dal paterno 
Desiato ricotto. Insolita ira 
Mi difora, mi strugge; e in chi sfogarla, 
Non so.— Ma pur sai cuore a un tempo steaso 
1 flebili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori miseri, che indarno 
Or mi cercano, ai certo. E il dolce mio 
Fralel d'amore... Or, di chi parlo? ahi stolto^ 
Che pensi tu? nel loro Abele han tutto 
J Genitori tuoi; gol esso basta 
E a* tuoi parenti, e a Dio: sì, il CrealorCi 
Del solo Abele i sacrifici a grado 
' Par ch*ei si tenga. — Ah, di Caia non ha^TÌ 
Chi cerchi, no; né di Caia chi curi. 
E sia pur ciò: né di nessuno io curo.— 
Ma, donde, il sai? Che t'han mai dettolo fallo^ 
Che di ciò ti convinca? In piena pace, 
ler sera all'annoila r, dopo la lieta 
Cena, non eri benedelto il primo 
Tu, Cain, dal tuo padre? e quindi al Hanco, 
Anzi abbraccialo slreltameote al collo 
Del tenero amoreTole fratello, 
Non li addormivi tu, bealo? Or donde, 
Come, perché, fra smanie orrende io sorsi; 
E fuggitivo, e sconoscente, e errante, 
Sordo a ragion, dal ver diviso, (ahi lasso!) 
Imfierversando io vo? Su via, si vinca; 
Tornea vjì, già ritorno, odolci^ o amati 
Miei genitori; a voi, che al par d*Abéle 
Mi amate, ah si: più assai, che noi mertuio.-—- 
Ma, che veggo? ben veggo? a me davanti 
Si apprestan due umane creature? 
E s'inoltrano? e vestono oom'Eval 
Oh! Tona il viso ha come A bel fiorito, 
Ma più leggiadro ancora! altro v'ha dunque 
Di nostra specie io terra? eppure il padre 
Diceami ognor, che i soli eramo noi... 

« 

SCENA IV 

L'INVIDIA, CAINO, LA MORTE. 

Ino, giovine, che titubi, e consideri^ 
Fra palpiti atrocissimi, il gran fiedere 
Che addoppiano eoi brivido, ond'assideri, 
Quegli aspidi che avvinghianti com*edere; 
Deb, piacciati, (se impavido desideri 
A giubilo incessabile pur riedere) 
Deh, piacciati alle limpide acque intendere, 
Che debbono lietissimo Tuom rendere. 

Ca. Oh! chi sei tu, che in così strani accenti 
Mi favelli? Altri dunque, a noi non noti. 
Uomini v'ha su questa terra? Ah! tramwi 



E L E 

Di dubbio tu; dimmi ehi tei: ma adopra 

• Uo f ivellar più alquanto al mio s otile,- 
Si ch*io più lieve intendati, ten prego. 

Inv, D'Adamo il figlio, al tuo parlar ravf 
Non bastò dunque al padre tuo di farsi 
Egli sbandir, con sua vergogna tanta. 
Dal bel terrestre Paradiso, ov*ìo 
Con infiniti altri mi albergo? a lui 
^Q non bastò ciò dunque? al proprio fi| 
Ei volle inoltre ogni notizia tórre 
Di un tanto ben perduto , e torgli a na I 
Al raeqoislarlo ogni possibtl via? 

Cd. Oh! che mi naVri? un Paradiso in ten 
F)vvi; e in bando mandatone fu Adamo? 
Ed egli ad un suo figlio na ben d iami 
Cela e impedisce? 

Inv* Ingiusto e duro padre, 
Al proprio figlio invidia egli quel bene, 
Ond'ei moslrossi indegno. Oltre alle riv 
Là del gran fiume, io stavami con qaa 
Dolce mia madre: ed io di 1& vedea 
(Che il tutto vede e aa, chi quivi alberga 
Te fuggiasco, lasciala la capanna 
Del padre tuo, venirne errante... 

Ca. Or, come 
Di me sai lutto ed io?... 

Ino. Pari non siamo. 

A noi beati abitator perenni 
Di quella opposta spiaggia, il tutto è lit 
Ivi lontana o non saputa cosa, 
impossibile a noi, son nomi ignoti: 
Ivi in gran copia siam, fratelli e suore, 
E figli e padri; ivi ad ogni aon si aggii 
Una, compio; qual vedi Eva congiunta 
VìTer col padre tuo.-— Pietà mi presa 
Deirigooransa Ina; quindi a incoatrarti 
lo fin qui m'inoltrai. Sol che li attaofi 
Varcar le limpid onde, a me to pari 
Tosto sci fatto: e là, s'ella a te piace, 
Posseditor di questa mia beltade 
Farti potrò; come pur teco ogni altro 
Mio ben divider quivi mi fii dato, 
Cui tanti aduna quel beato suolo. 
Ca. Ma come mai quelPottimo aio padre. 
Che tanto ci ama, un tanto ben potea 
Crudel celarci? Io core allo contrasto 
Provar mi fai, col parlar tuo. Mi muova 
La tua beltade assai; la lusinghiera 
Spelile di le; quel favellar tuo dolce. 
Cui non udiva il pari io mai; mi muove 
Tutto in te: ma poss*io pur fra gli staali 
Deirioceisanle affaticarsi ingrato 
Abbandonare i miei, per trarre io poscia 
Io fra d<;lÌAÌ0 in oùo agiata vili? 
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lensi to. Servi, tu donqo«, e pena, 
!ali, e suda. Altri frattanlo 
le quivi occuperà il tuo flato. 
' chi mai? 
ben sei* 
orse 

\à loco sol unot 
solo 

I d*Adamo il rarcoivi è concesso: 
1 te, ma non a tutti... 
ale, 

1 di nuovo entro mi scorro I orrendo 
un dubbio... 
snìfesta coso, 

bbia ornai: tuoi pensicr tutti io scemo: 
si, lutto al suo Abél svelava 
a le nascondea... 
lento I... 
loco 

serba egli. 

bbia ! Or tutta appieno, 
r si sgombra la caligin dènsa 
riste ofr.iscavami : quel moto, 
ne feroce incognito indistinto, 
itto talor, talvolta al nome 
Ibéle, in tutto me sentiva; 
il fonte. 

itto sai. Sol bada, 
issi tuoi non antivegga Abele, 
la appena all'altra riva, incontro 
rommi; e tuo sarò: ma teco 
m m'è d'irne a lai varco: intaoto, 
irmarti in tuo proposto, or bada 

farò. — Madre, per dargli un lioTO 
di nostra avventurata gente, 

f a quell'acque eì troverà, non fora, 
opportuno un bel drappello eletto 
;ne qui subitamente inoanai 
ipparire? 

enno tito puoi farlo, 
figlia. 

1 Tedrai, Caino, 
eggiadro, e tra soavi note, 
anze armoniche*, onde ratto 

tuo cuore.— Almi fratelli, a volo, 
al par del mio pensier, giungete. (I) 
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SCELTA \ 



'cuote col piede la Urrà ; e tosto ap^ 
o da ogni parte t diversi Cori di musi^ 



LA MORTE, L'INVIDIA, CAINO, CORO di 

DANZATORI K DANZATBICI, CORO DI CAlCTOBI > 
CANTATRICI. 

Co, (1) Chi la gioiosa nostra 

Terra abitar non puote, 

Di lagrime le gote 

E di sudor la fronte allagherà : 
Ma chi nell'aurea chiostra ' 

Pon le beate piante. 

Ha scritta in adamante 

L'intera eterna sua felicità. 

CORO DESTRO 

In qoesf orrido deserto 

Qual fia mai Fuom sventurato, 
Che a selvaggio villo incerto 
Dal destin fu condannalo? 

CORO SINISTRO 

Uomo, ah no, quel che qui all>erga , 
Uom non é come il siam noi : 
Lo percosse orribil verga, 
Che ha cangialo 1 Fati suoi. 

CORO llfTBRO 

I 

Ma, chi non gustò del pomo. 
Perderà il bell'esser d'uomo? 

UNA yoCB DEL CORO (2) 

Noi perderà, no, no. 

Tu, che del rigido 

Rotto divieto 

Nulla por sai; 

Tu dèi nel frigido 

Bel fiume lieto 

Tuffar tao' guai. 
Che perder Tuom non po^ 
. Suo dritto mai. 

CORO INTERO 

Noi perderà, no, no^ 

UNà VOCE DI DONNA, DAL CORO 

Vieni, Ggliuol d'Adamo, 
Là, dove in festa eterna 

(1) Mentre il Coro musicale dipartitosi ean» 
ta^ dagli altri si intrecciano varie danze* 

(2) Mentre canta alcuna voce sola del Coro^ 
si sospendono le danxe: tosto che il Coro intero 
ripiglia^ ricominciasi. 
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U^ale alla sopema 

Vita noi pur ? iviamo. 
Nò il Sol ta splenderei 
* Qnal coIA splende; 

fiè Visio hai scendere , 

Qoal colÀ scende. 

Dolce manna dal Ciel : 

UHA YOCS D*001fO 

Né il rio trascorrere 
Candido Ulte; 
JKé all'uom soccorrere 
L>Ici e le Traile, 
Di purissimo miei. 

LE DUE VOCI D UOMO B DOJMA 

Vieni, o figliDol d*Adamo, 
Là, dove in festa etema 
Uguale alla superna 
Vita noi pur Tifiamo. 

COBO IHTXBO 

Vieni, o figliaol d'Adamo, 

Lày dove noi fiviamo. 
Affrettati, su su : 

Che quanto tardi più, 

Tanto più lieve può 

Alfri preceder te. 

Se il hene sai quant*é, 

I^ol perderai, no, no. (I) 

SCENA VI 

LA MORTE, CAKNO, L'INVIDIA 

/itr. Destati ornai dal tuo stupor, Caino. 
Vedesti} udisti : a me non resta or altro 
Che darti, io ppgno di min fé, mia destra, 
Prendila, preiiUi. (2) 

SCENA VII 

CAINO 

Or, deh, traltienli. — Oh quale 

Brivido fiero al cor m* e corso I il sangue 

(#) Più volte questo t'erso, — Jl cessar del 
Coroj spariscono i Danzatori^ e Cantori, 

(2) Nel toccargli la mano , sparisce con la 
madre. 



ABELE 

Gi*lido par quivi slagnarsi. .Qk qi 
Tosto sollenCrA orribii vamp*! io e 
So i pasri taci, prU che il Mmi d 
Non mi preceda là. 



SGENA Vili 

CAliMO, BD ABELE. (1) 

Ah, Caini che veggio I 

Cm. (2) Ah ftradilor, di lA ta vioù? m 

Ten punirò. 
Ab, (3) Madre, soccorso, «ita» 
Ck. (4) Fnggf par ta, nggingerolli 



SGENA I 

CAINO, ABELE. 



Ca, (6) Vieni, fellone; tìcdì. 

Ab, frate! mio; 
Pietà! che feci?... 

Ca, Vieni: assai <pii lungi 
Dal desialo fiume spirerai 
li tuo Tìtale ultimo spirto. 

Ab, Ah! m*odi: 

Deh, fratello, mi ascolta. 

Ca, No; quel bene 
Che a me spettava, e ch'io non ebU 
Né tu pure lo avrai. Perfido, mira. 
Mirali intorno/ il rio deserto è quesl 
Donde fuggivi, e dove me lasciavi : 
Non vedran, no, gli ultimi sguardi ti 
Quell'onda no, che in tuo sleal pensi 
Già varcata tenevi: in questa arena , 
Estinto qui, tu giacerai. 
Ab, Ma, oh Dio! 

(/) • Che (orna di verso il fiume. 

(a) Gli corre incontro con la marra. 

{S) Fuggendo indietro. 

(4) Inseguendolo si trae dalla rista. 

io) Tra il quarto e il quinto, non art 
altro che una breve sinfonia^ finché C 
conduca il raggiunto fratello. La fe 
stessa, 

{€) Strascinandolo per le 



A T T Q 
éciò mai7ipiegamialmen tuoi delti: I 
n t'ink'Ddo: (piegali, e m'ascolta; 
S Iti pdlcia B *cf-lia tua Ta strazio, 
ria m'ascolta, deli t 
iella. 

e li offcsif . OiinÈ 1 ma come io pouo 

re a le, Giiclié ù torvo e fero 

I me stai? gonfio le nari e il collo; 

ma e Magne gli sguardi; il lnl>ro, il luUa 

tultu; e il tremilo, che l'agita 
ginocchia, e le braccia, e la Icslal— 
, rralcllo: UD po' lì acqueta: allenta 
tue munì or le mie chiome alquaolo, 

èie, io mai credala 
li BTrei traditore. 

sa il padre; e il sai lu pure. 

adreT 

ni noman padre d'entrambi al pari, 

iito, io 'I tenni; e m'inganaù. 

dubitar di-U'amur suuV lu appena 
dì ila mane dileguato l'eri, 
imo per le, di murlal doglia pregna, 
lire tosto dietro all'orme lue 

fl, perGdi; e pro»« 

lil m'era, e iodubitabil, questa, 

nai fratello e del più inii|UD padre, 

1 io; cadde il vclu; appieo l'arcano 

chi aielommi:inmia pcngier lon fermo 
Iter DOD debbi a costo mìo lu mai 

, per quel Dio, cb'cDlrambi 

j'io ('intenda: in che mancai ? che are 
sMlatoT eh DioI sovra il mio volto, 

i occhi mici, ne'deltì, nel contegno, 
lì si affaccia or l'innocenza mìa? 
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Varcato fossi. .- 

Cu. E di quel liume ardisci, 
Tu temerario, «me muover parolaT 
Tremasti, il credo, che •arcaloi'to, 
Tolta fosse in elrrno a te la speme 
Di mai Tarcarlo tu. Cbl toro, il falso 
Mesoere anch'osi? e che di là mia vnco 
Ti rispondessi?, ossèvri? Ma ornai giunto 
E il lin d'ogni arte iniqua: invan miei passi 
Antivenir quivi tenlaili: in tempo 
Ti soprarrivo, il redi: or, aon elio il liume. 
Del Ciel por l'aure non vedrai più mai. 
Ch'io l'annicbili; prostrati. 

J6. Ls marra, 

Trattieni, deh I non mi percuoter: vedi. 
Io mi ti prostra, e tue ginocchia abbraccio. 
Deh, la marra trattieni. Udimi: il suono 
Di quesia voce mia, cnU pc' campi, 
Tanto tolte acquelavatì, quand'eri 



ForlD adirato, 
fraldlndclcoi 

Co. Vii Pi'l ti Bono. 

Jt. Uà Ivi bon io pur sempri 
Conlido in ti:, sono ionuce 
Pe'genilori culrambi,- io e 
Nulla mai, di quel fiume, 
Ur delle accuse (uè. 



lOBlo? e: 



)r felici 



Ab£lc mai, se tu noi sei? Deh, -risto 
fessi tu, quand'io stamane al fianco 
lì trovai, destandomi! oli qual pianto 
! faceva, e i genitori 1 Intero 
di il di lutto bo consumalo indarno 
IDoso cercandoli e chiamandoti, 
I Irovando mai; hencb'io tua voce 
inipoin Irmpo mi sentissi inoanii, 
rispoodea lontana: ed io piil sempre 
enia dilungando scguitaBdoti 
k sul Qume; oltre lo cui largb'ondc 
lai che tu, qual nuolalor roltuBlo, 
».— Tmg. 






ile: io '1 ginro 
ai non seppi, 
: nulla intendo 



Ca. Malizi 



iota. 



Doppiciin tanta, ia si recente elade? 

Ahi di pili rabbia il boger tua m' in&umma ; 

Vii cnentitare... 
J6. Il tuo Abél, mentitore? 
Ca- Muori. 

J6. Abbracciami pria. 
Ca. Ti abborro. 
Ji. Ed io 

T'amo ancora. Percuotimi, se il tnoì; 



Ioni 









Ca. — Eppur, luci pianto suo; quel giovanile 
Suo candor, che par vero; e il dolce usalo 
SuoD di sua voce, a me fa foru: il braccio 
Cidemi, e l'ira. — Ma, il mìo ben per tempra, 
Stolta pleiade or mei lorrìa7...Me lassol 
Che risolvo? che hi 

Ab. Fra te. chf parli? 

A me ti volgi: mirami: la indarno 
Ora il viso mi ascondi: infra le atroci 
Orride s^ianìe lue, si, hslcnommt 
Dall'umido tuo ciglio un breve riggio 
D'amor fraterno e di pir'A. Ti prenda 
Deb pietà, sì, della nìa gìovineua, 
E di le stesso. Obi credi lu, che Iddio 
Poscia mai più ni i preghi tuoi, ni.' i doni, 
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Gradir Torrè, se del fraterno sangue 
Tinlo ci lì Tcde? E la misera nostra 
Oltima madre, che d'entrambi i figli 
Orba con faresti? perché^ al certo, 
Ucciso me, non ordiresti ad essa 
Innanzi mai, mai più, Tenirne. Ab, pensa, 
Qual, senza noi, Tìvria quella infelice : 
Pensa... 

Ca. Abl fratello I il cor mi squarci a brani: 
Sorgi ornai, sorgi: io ti perdono: in questo 
Abbraccio... Ma, che fo? che dissi? Iniquo, 
Prestigio sono i pianti tuoi: non dubbio 
E il tradimento tuo; perdon non merli; 
Né ti perdono io, no. 

jiò. Che veggo? or drudo 
Già più di pria ritorni? 

Ca, Io, si, ritorno 
Qual teco deggio. Or, sia. che tuoI; quel bene 
cSi niegbi a me,pur che a costui sì nicghi.i— 
Non più perdon, pietà non più; non haT?i 
Più, né fratel, né genitor, né madre. 
Già d'atro sangue Tocchio mi si offusca : 
Un mostro io scorgo ai piedi miei. Via. muori, 
Chi mi rattieoe?...Chi mi spinge il braccio?... 
Qual voce tuona? 

Jò. Iddio ci Tede. 

Ca, Iddio? 
Par?emi udirlo: ed or, Tederlo parmi, 
Perseguirmi, terribile : già in alto 
Veggo piombante sul mio capo reo 
Questa mia stessa insanguinata marra I 

M, E fuor di senno, affatto. Oh vista ! Io tremo. .. 
Da capo a pie.. 

Ca. Prendi tu , Abele, prendi 
Tu questa marra; e ad ambe man percuoti 
Sovra il mio capo tu. Cbe tardi? or mira, 
Niuna difesa io fo: railo, mi uccidi : 
Uccidi me; dal mio furor che riedey 
In allra guisa non puoi tu sottrarti: 
Te ne scongiuro; affrettati. 

Ch*io te percuota? e perché mai, s'io l'amo 
Pur come pria? Deh, calmati; rientra. 
In te rientra: andianne uniti al padre: 
Egli t'attende... 

Ca. Il padre? al padre andarne 
Io teco? or si, t*intendo: appien tradito 
Ti sei tu stesso. Al sol suo nome, in petto 
Tutto, e più fero, il mio furor rinasce. 
Muori una volta, muori. (I) 

Jò, Oimé!...n]i sento 

Mancare... Oh madre miai 
(/) Loferùee, 
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Ca. Che feci? il sangue 
Mi zampillò sol vollol ei cade; ei sv» 
Ahi vistai... Ove mi ascondo?... Oh 

Empia marra, per sempre in bando i 
Dalla mia man, dagli occhi miei... Chi 
OimèI già già la rimbombante voce 
D'Iddio mi chiama. ..Ove fuggir? là i 
L*ìra atroce del padre... Qua i siogol 
Del fralel moribondo... Ove celamii? 
Fuggasi. (1) 

SGENA II 

ABELE (2), POI ADAMO 

Ab, Ahi fera doglia!.. .Oh, come icom 
Il mio sangue!... 

Jd, (3) Già omai verso Toccaso 
Rapido inchina il Sole, ed io per aii 
Pur non li Irovo! Abbiamo intero il 
Eva ed io consumato in rintracciarli 
E nulla n'é...Ma questa, ecco si, qw 
L* orma é d'Abele: seguasi. (4) 

Ab. Oimé misero!... 
Chi mi soccorre?... Oh madre miaL. 

Ad, Cile sento ! 
Singhiozzi umani!. ..e par pianto di 
Oh ciel! che veggo io là? di sangue 
E un corpo, oimé, più oltre giace?. 
figlio mio, tu qui?.. .Sovra il tooc 
Ch'io spiri almen Tullimo fiato! 

Ab, Oh voce!.,. 

Parmi del padre... Oh! sei tn desso?. 
Occhio si appanna, e mal discemo. 
Ancor vedrò... la... dolce madre/... 

Ad. Ch figlio!... 
Oh giorno !. . . Oh vista ! Oh ! qual 

Piaga spaccò quest'innocente capo! 
Ah, rimedio non havvi. Ma un tal e 
Chi dietti^o figlio? e qual fu Tarme?. 
Vegg* io, ben veggio di Gain la mt 
Là giacer sanguinosa?... Oh duolo! 
E fia possibil ciò? Gain ti uccise? 
Il fratello, il fratello? Armarmi io 
Io slesso vo* dell'arme tua; trovarti 
E trucidarti di mia mano. O giusti 

(/) Fuff^e* 

{2) morente. 

(J) Di verso la Selva, 

li) Smoltra, 
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possente Iddìo, tn un tal misralto 

slf-, e il soQ'ri? e l'uccifor respira? 

r, doT*é rinfame? E ta non fetti, 

DO Iddio, sotto i pie di cotal mostro 

incarsi in voragine tremenda 

ira terra ad ingojarlo? Ah, dunque, 

i, tu Tuoi che per mia man punito 

uel delitto inemendabil: dunque 

lel fellon le .sanguinose tracce 

noi ch'io segua: eccole appunto: avrai, 

Caio, da me la morte... Oh DioI 
uesto io lascio ancor spirante. .. 
padre,... 

a me, riedi...Se il potrò,... dirotti... 
{lio, ma come a te Caino?... 
11. ..era. .. 

di se: . .non era egli . . . Anch'ei t'ó figlio. . . 
Dnagli... compio... 
mi sei figlio, 

)lo. Oh sensil Oh pielà veral Oh Ahélel 
in mio; mio tutto.. .Or, come mai 
iquel crudo?... 
ire; ah.. .dimmi. ..il vero; 
;navj lu mai... tórre... a Caino,... 
e... a me,.. qualche gran ben.. .che stesse 
...il fiume?... 
che dici? un figlio solo 
^a io sempre in ambi Toi. 
iqu*era... 

nato Cain;...che ciò.. .più Tolte... 
di furor... diceami... Fu questa... 
gion sola. ..Un fier... contrasto lungo... 
in se slesso... pria; ma... poscia.. .Tinto, 
rcosse..e fuggissi..— Omai.. mi manca.. 
),...la lena... Abbracciami... 
i muore... 

iol... Cessò.— Misero padrel Oh come 
* estremo singulto a un tempo tronca 
i la Toce e la Tifai— Eccoti dunque, 
Morte terrìbile, che figlia 
il trasgresso mio! Spietata Morte, 
pi tuoi doTea soggiacer primo 
Docente giorinetto mai? 
le ferire, e me primior, me solo, 

'i tu...— Che fo, senza i miei figli?... 
it'amato estinto corpo, ad ETa 

il potrò nascpnder io? Tacerlo? 
>: eppur, come gliel narro? E dorè, 
riporre il caro Abele? Oh DioI 
da lui staccarmi?— Ma, che mito? 
Ter me con gli stanchi suoi passi 

1 lungi! ahi d*aspettariui pure 
a selva ella promise... Ahi lasso ! 
iconlri, e rattengasi; a tal rista 



QUINTO sor 

Morie assalirla a un fratto puote... Io tremo. 
Ah, già Tcduto eirhammiy e più si affretta... 

SGENA ULTIMA 

EVA, K ADAMO (1) 

M, Perché Tcnisti, o Donna? or, non ti lice 
Qui più inoltrarti: riedi; ab, tosto rìedi 
Alla capanna nostra; ìtì tra brere 
RaggiungerotU. 

Ev. Oh ciel che teggo? in toUo 
Qual ti sta nuoTO orribil turbamento? 
RitroTati non gli hai? 

Jd, No: ma, ben presto... 

Deh, toma tu su Porrne tue frattanto... 

^r.Ch'io ti lasci?.. E i miei fig1ì,oTeson dunque? 
Ma, che miro? macchiata é la tua Teste 
Di fresco sangue^ e n'hai le man pur tinte? 
Oimél che fu dolce mio Adsmo? eppure 
Piaga non hai nel corpo tuo. ..Ma, quale, 
Qual reggo io là sangue sul suolo? e presso 
Sterri la marra di Caino?... e quella, 
Anco òdi sangue intrisa?.. A h,lascia;io rogito 
Voglio inoltrarmi io là; roder... 

Jd, JNo; pregoti... 

Ev, Inrano... 

M. Era, t'arresta: a patto ninno 
Inoltrar non ti lascio. 

Ev. (2) Ma dagli occhi 

A te» malgrado tuo, prorompe un fiume 
Di lagri mei... Vederne, ad ogni costo, 
Vo* la cagione... Ah, ben Tid'io...là giace 
Il mio Abéte... me miserai.. La marra... 
Il sangue... Intendo... 

Jd, Ahi non abbiam più figli. 

Ev. Abél, mia rita...II rattenermi é rano, 
E Tano omai... Ch'io ancor ti abbracci,Abéle. 

M. Rattenerla, é impossibile: al materno 
Dolore immenso un qualche sfogo... 

Ev. Adamo, 
E l'uccisor, Dio noi punirà? i 

Ad, Indarno, 
Empio Caia, fuggisti; e da me indarno 
Ti celerai. Percuoterà il tuo orecchio 
(Sii pur da me quanto più il puoi tn lungi) 
Di mie minacce il rimbombar tremendo, 
E farà il cor tremarti. 

Ev. Abele, Abele... 
Ahi più npn m'ode..— 'Un traditor, tei ditsi| 

(/) Che corre ad incantraria. 

{2) Alquanto più inoUrando9Ì a forza* 



ABELE 



Un Inulitor tra ciglio e ciglio ognora 
Io vedeva in Caino. 
M. In lem mai 
Non troTcrà qnel traditor, né pace, 
Me ficortà, né aiilo.— Or, maledetto 
Sii In, Gain, da Dio, come dal padre. 
Tremante sempre, infra caveme, n gnin 
IVirrata belva, asconditi: di vili 
Amare e poche ghiande abbili ineerto 
Stentato vitto; e il rio ti mesca fiele: 
Crudi rimorsi, il cor ti stratin aempre: 
Siati il Sole odioso; orride larve 
La spaventevol notte ti nppresenti. 
Così strascina i tuoi giorni infelici 
In lunga morte.-— Onnipossente Iddio, 
Tn, s'egli é giusto F imprecar eh* io feci, 
Td ravvalora^ coU'etemo aisensol 



tiA TOCB D^DBtO (1) 



Uon, iMcinte n le ■two, eeco ^nal s 
Bla bewto ha la lem il sangne pria 
E odilo he U Cielo i vostri givli o«e 
Cain fin tratto d'ogni orrore all'i 
Feroee esemplo spaTenlooo ai 
Sfogalo il pianto, dal lemitre limo 
Voi gli occhi ergete al Creator, che 
Novella darvi e pia fdiee prole. 

Ev. Onnipotente Iddio^ readÌBi Abele, 
Rendimi Abele... 

Ad, Donna, il pianger lice. 

Non il dolersi. Iddio parlò: si adori. 

i&;.Taccio,e Fadoro^in sai mio Abél prò 

(#) Preeeduiih e tegmùa da lampi^ e 

(a) Cadono emtrwmbi proMiraii; coi 

la Urrom Adamo; Eoa, sui morto f^ 



F I IV 



f 



\ 



